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Spitgationc  dei  segni  eoneemenli  il  Tesi»  e le  Note. 


l.°  La  cifra  posta  avanti  le  note,  indica  le  oa- 
serraxioui  e le  a^^onte  dell’Editore  italiano. 

Le  note  segnate  a’  piedi  dd  testo  colle  lettere  al* 
fabeticlke  (a)  (i)  (e)  ec.,  e in  carattere  corsivo,  indicano 
le  Opere  apologetiche  da  consultarsi. 

S.°  Le  note  coi  numeri  arabi,  che  sono  in  corrispondenza 
eoi  versetti  della  traduzione,  contengono  le  oaservaBoni 
e postille  filologiche,  storiche  ed  ermeneutiche. 

4.°  Nella  versione  italiana  le  parole  tra  parentesi,  ma 
in  caratteri  tondi , indicano  le  varianti  del  Martini , e 
^cUe  tra  parentesi,  ma  in  corsivo,  sono  varianti  o ag- 
giunte dell’Editore  italiano. 

fi.*’  Le  parole  intromesse,  senza  parentesi,  nella  versione 
italiana  con  carattere  corsivo  sono  le  parafrasi  a maggiore 
intelligenza  del  testo. 
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PREFAZIONEO 

SOPRA 

L*  EPISTOLA  AGLI  EBREI. 


L'epistola  agli  Ebrei  è ano  de’ più  belli  t de’ più  pre-  Otserrtrionl 
liosi  monninenti  ebe  possegga  la  Oiiesa  cristiana.  L’ee- 
cellenza  delle  cose  e l’importanza  della  materia  ti  sodo  agUEbtcì.Di- 
dappertntto  sostenntc  con  la  nobiltà  dell’espresaione  e colla 
snblimità  dello  stile  ^ ninn’ altra  ha  dato  più  di  eserdzio  ** 
agli  interpreti,  e somministrata  maggior  materia  alle  dispn- 
te;  ninn’  altra  è stata  mai  più  combattnta  e più  esposta, 
qnanto  questa , a più  e Aversi  gindizli.  Si  dubitò  se  fosse 
antentica,  e intorno  alla  inspirazione  del  sno  antore;  è stata 
contesa  a s.  Paolo , c attribnita  al  pontefice  s.  Clemente,  o è 
8.  Luca , o ad  Apollo,  o a s.  Barnaba;  si  è disputato  intorno 
alla  lingua  in  cui  fu  scritta,  se  aeUa  greca,  oppure  nel- 
l’ebraica faTclla.  Finalmente  si  sono  formate  difiicoltà  intorno 
al  luogo  donde  fu  inriata,  al  tempo  In  cui  fu  scritta,  all’  or- 
dine che  dee  tenere  tra  le  Lettere  di  s.  Paolo,  e alle  per- 
sone alle  <|uali  è diretta.  Noi  ci  acringiamo  a disaminare 
ciasenno  di  questi  punti;  e dopo  arer  riferite  le  ragioni 
in  prò  e contro,  prenderemo,  secondo  l’ordinario  nostro 
metodo,  quel  partito'' che  ci  sembrerà  il  più  ragionevole. 

».  I 

ABTICOLO  1. 

Dell’  autore  delT  eputoU  agli  Ebrei. 

^ I “ . 

Origene  dopo  aver  equilibrato  tutto  ciò  che  dicevasi 

dell’autore  di  questa  lettera,  confessa  di  conoscerne  Dio 

(*)  In  questa  preCunone  i riportata  tutta  quella  del  Calnet  : U ri- 
manente t laroro  dell’  editore  Rondet.  > 

(1)  Origat.  homil.  m epist.  ad  Hthraoi,  apud  Euseh.  1>6.  ir,  eap.  88, 


Opinione  di 
di  coloro  clic  ( 
hanno  attri- 
buita qnnita 
epistola  a san 
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solo  per  il  vero  autore.  Dice  clic  alcuni  l’attribuivano  al 
pontefice  s.  Oemcntc,  che  visse  con  gli  apostoli,  ed  altri 
all’  evangelista  s.  Luca.  Quauto  a lui , crede  clic  la  mi- 
dolla dei  peusieri  sia  di  s.  Paolo  ^ ma  che  lo  stile,  il  com- 
ponimento c la  disposizione  sieno  di  un  qualche  altro,  il 
quale,  ripieno  dei  sentimenti  dell’apostolo,  gli  ha  regi- 
strati in  quest'  opera.  Sostiene  altresì  e prende  in  testi- 
monio tutti  quei  che  hanuo  letti  gli  scritti  di  s.  Paolo,  c 
che  di  giudicarne  souo  capad,  che  lo  stile  c le  Frasi  sono 
più  belle  e più  purgate  di  quelle  dell’ altre  sue  lettere.  I 
sensi'  ed  i pensieri  sono  ammirabili , e da  compararsi  a 
tutto  quauto  gli  apostoli  hanno  scritto  di  più  grande  e 
di  più  istruttivo. 

Queglino  che  al  tempo  d'  Origene  attribuivano  questa 
lettera  al  pontefice  s.  Clemente,  fondavansi  in  primo  luogo 
sulla  somiglianza  dello  stile  che  osservasi  tra  questa 
lettera  e quella  di  s.  Clemente  a’  Corìntii;  c poscia,  per- 
chè esso  pontefice  prende  bene  spesso  e i pensieri  e la 
locazione  ed  anche  le  proprie  parole  della  lettera  agli 
Ebrei,  senza  però  nominarla;  il  che  pare  che  insinui  che 
egli  la  riguardava  come  opera  sua  propria  : MtdtU  He  epi- 
stola qìue  sub  Paul*  nomiue  ad  Hebrmos  ferlur,  non  so- 
lum  sensibus,  sed  juxta  verborum  quoque  onUnein  abu- 
tilur,  dice  s.  Girolamo,  dopo  Eusebio  di  Cesarea 

Il  prelato  Eusebio,  benché  abbia  molto  bene  osservata 
la  conformità  delio  stile  di  queste  due  lettere,  e gli  squartai 
dell’  epistola  agii  Ebrei , che  s.  Clemente  aveva  inseriti 


Kit.  eerf.  Tt{  Si  i ri»  IttwtoWv,  tó  fiiv  àìsSic  6(Ò( 

4 Si  ll(  4i*àt  jOàauva  iaropit  ùró  Ttvwy  uh  XtyóvTuv  Òti  KXiiiniit 
ò yriviiu'joi  Ì7smolro(  Pufixiav  lyorpi  triv  (ntVToXnv,  ùnó  tivuv  Si 
Ót(  Aouj'it  ó ypx^a(  to  t»a77t*iov,  xat  Ttt{  irpdl^zn.  E pib  «o- 
pn  > '£^  Si  àntxfottvQunoi  itiroiu’  iv  , òri  tx  fiiv  voqjxxTX  toù  ’Atto- 
(TÓllau  (OTÌv,  ^ Si  ypioi(  , xxt  >)  <rjv0t7i(  àttojivriuavhjxvxit  rivo; 
ri  ctjroaroXuà,  xxi  &inrip  ax,o\ioypxf  liaxvrof  ri  tìpvphx  i/rtò  toù 
SiSaniX»v. 

(1)  On'gtrn  kamil.  in  tpisi  ad  Hebraos,  mpud  Euith.  Ub.  ti,  cap.Sit, 
Jfut.  teet,  Oi  iì  Tòx  K^iió^rvTX  tovtov  xùtóv  tofuivtùvxt  Xiyovn  rrìv 
ypayr,v,  'O  xxi  piXXov  iin  dx  iXnbif  tw  tòt  óuotov  tx{  ypinM(  -yot, 
joaxTx^a  Txv  t«  toù  KWuivto;  épirxoXriV  , ìlm  t^v  n pà(  ' YAp/.io'Ji 
ar07Ùt>iv.  — (3)  IlitraHym,  in  Catalogo,  voce  Clemeas,  Easeb.  Hisl. 
eeeUs,  lib.  ni,  eap.  38.  'Ex  tx  roò(  KooivSio'x; , tiì;  Kpòf  'ECoxi'ouc 
TtXki  voxjxxTX  irxpxBùf,  Si.  xxl  xùTo).t|ii  /9xtoì;titi  xùtx< 
voxodamof,  ctx^ìvtxtx  TraoioTxoi  Òti  ux  viov  ùxio/ri  ri  crjyy oxtuix. 
fide  i'iem.  tpiil.  paragr.  ìT,  SC,  43,  58.  ' ' 
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nella  sua  lettera  ai  Corìntii^  pur  non  pertanto  non  ardisce 
dire  die  abbia  composta  qndla  agii  Ebrei:  attesta  sola- 
mente che  venivagli  imputato  d'  averla  tradotta  dall’  ebreo 
in  greco  *'*■  Ma  noi  speriamo  distruggere  da’  fondamenti 
questa  opinione,  dando  qui  appresso  a vedere  che  la  let- 
tera agli  Ebrei  non  fn  mai  seritta  nell’  ebraica  favella. 

Quanto  poi  alia  somiglianza  dello  stile,  esM  non  apparisce 
bastantemente  sensibile  per  poter  inferire  che  queste  due 
lettere  sieno  d'  nn  istesso  autore  Vero  è che  s.  Cle- 
mente ha  copiati  alcuni  passi  dell’  epistola  agii  Ebrei  senza 
citarla;  ma  sovente  ha  uso  di  così  &re,  come  pure  s.  Poli- 
carpo  e 8.  Ignazio,  i quali  adoperano  le  parole  dell’apo- 
stolo e di  nostro  Signore,  come  se  fossero  loro  proprie; 

O sia  che  cori  praticassero  per  ornare  il  loro  discorso,  o 
pure  per  dar  peso  al  di  lor  raziocinio.  Di  più,  tutte  le 
circostanze  che  si  osservano  in  questa  lettera  non  conven- 
gono in  vemn  modo  a s.  Clemente,  il  quale  oltre  a ciò 
non  è stato  mai  riputato  dalla  Chiesa  per  autore  inspi- 
rato, come  è stato  l’autore  di  questa  lettera  dai  principii 
del  cristianesimo. 

I Padri  che  sembrano  pHi  iàvorevoli  a s.  Clemente,  non  Opinioae  dì 
hanno  osato  di  assolutamente  attribuirgliela:  ne  parlano 
con  dubbio,  e riconoscono  che  molti  l’ attribuivano  a san  bniu  qoeiu 
Luca , credendo  gli  noi  che  s.  Loca  ne  fosse  il  vero  ed  a un 

il  primo  scrittore;  e gli  altri,  che  non  fosscne  che  il  tra- 
duttore, o al  più  il  segretario,  che  poneva  in  greco  in 
istile  più  terso  e più  puro  ciò  die  s.  Paolo  dettavagli  alla 
sua  maniera  in  una  dizione  meno  elegante  e corretta.  Si 
fa  altresì  valer  qui  la  conformità  dello  stile , e ri  aggìu- 
gne  l’unione  di  s.  Enea  a s.  Paolo,  e la  confidenza  di 
8.  Paolo  con  s.  Luca,  come  motivi  atti  a persuadere  che 
esso  sia  per  lo  meno  il  tradnttore  di  questa  epistola. 

Ma  di  tutte  queste  ragioni,  quella  della  somiglianza 
dello  stile  è la  soia  la  quale  merita  che  in  lei  ci  .fermiamo. 

Ora  io  trovo  intorno  ad  essa  molta  diversità.  S.  Clemente 
Alessandrino  stimava  di  vedere  i medesimi  contrassegni, 

(1)  Ewieh,  Hiti,  cecl.  Uh,  e*  58.—  Sptmkeim  de  j^netere 
epist,  md  Behr,  parte  i , c.  7 , n.  7.  8.  — (o)  Clem.  Alex,  Uh, 
petwos,  apmd  Suseb.  Ifùl.  eecL  l,  vt , e.  14.  T^v  Kpò^*¥£po[iouQ  ini- 
y IlauXou  tivxi  y ysypói^Oott  i€patxv  ftavè- 

Aovxàv  ptÙsppvi'Jtù^enfxa  cx^ovvac  xoU  ' 
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il  (pisto  medesimo,  lo  stesso  colore,  come  egli  parla,  cbc 
negli  scritti  di  s.  Loca.  Grozio  **’  trova  nella  lettera  agli 
Ebrei  molle  maniere  di  parlare  che  famigliali  sono  a san 
Luca^  e benché  confessi  che  questa  cputola  é d’nno  stile 
molto  più  elevato  che  non  sono  gli  Atti  e il  ano  Van- 
gelo , osserva  che  s.  Luca  non  è sempre  ugnale  nel  ano 
stìle^  e che  ne’ luoghi  ove  può  dare  un  poco  più  di  li- 
bertà al  suo  discorso,  come  quando  non  viene  ol^ligatn 
a riferire  le  proprie  parole  di  Gesù  Cristo,  e che  può 
valersi  del  suo  talento,  è molto  più  eloquente.  lUconoscc 
parimente  Erasmo**)  nella  lettera  agli  Ebrei  il  medesimo 
stile,  ed  uno  stile  molto  consimile  a quello  degli  Atti 
apostolici:  Ne  Lucas  quidem  ipse  in  jécHs  apostolicis  pa- 
rum  obesi  ab  hujus  episioìte  eleqaentia.  Non  ostante  tutto 
questo,  ei  non  ardisce  attribuirla  a s.  Luca,  ed  ama  me- 
glio ascriverla  al  pontefice  s.  Clemente:  Admodum  pro- 
babile est  quod  subindicavit  D.  Uierwyfmu,  Clementem, 
Rómanum  pontificem  a Petra  (juartttm,  auctorem  luyt4s 
epistalw  fuisse.  Ma  Grozio  passa  più  oltre,  non  conten- 
tandosi di  dire  che  s.  Loca  l’ha  tradotta,  o che  gli  ha 
dato  il  suo  stile  con  la  leggiadria  di  s.  iWlo^  vuole  che 
l’abbia  composta  e inviata  di  propria  autorità. 

Spanheim  all'  incontro  pretende  che  questo  componi- 
mento non  sia  opera  di  s.  Luca,  prinripalmcnte  a cagione 
della  difiércDU  dello  stile ^ il  linguaggio  di  e.  Luca,  se- 
condo lui,  è più  greco  che  non  quello  di  questa  lettera: 
Stylus  episloUe  a dictìone  ei  phrasi  Lucie  magis  gneca- 
mea  longissime  distai  Giacomo  Cappello  parimente  so- 
stiene esservi  no  gran  divario  tra  Io  stile  di  s.  Loca  e 
quello  dell'  autore  dell’  epistola  agii  Ebrei  : Cum  hujus  epi- 
stolte  Stylus  stylo  Lucte  sii  dissimiUimm^*\  Dopo  sentimenti 
si  opposti,  qual  fondamento  può  farsi  sopra  i gindizii  de’ 
critici  più  versati  in  ordine  alla  pretesa  conformità  o dif- 
ferenza degli  stili  ? 

Veniamo  a quei  che  a s.  Barnaba  l’ hanno  attribuita. 
Tertulliano  c il  primo  autore  di  questa  opinione:  Extat  et 

*09»y  TÓv  aÙTÓv  FjfiatttaOax  xocrà  niv  ipfirrjtim  rcàrrio  ti  Tn( 

ìirwTffi^c,  »ai  Tiiv  Iljoà^tuy. 

(I)  Crai,  m epùt.ud  Ilebntot.  )inrf,  — (S)  Brmsm.  sub  fiutm, 
aiutai,  m eptsl,  ad  Btbr,  — (S)  Spanhena  loca  àlalo,  parte  li,  e.  7, 
t<  pori.  S , c.  I,  n.  9.  IO.  — (4)  Jac,  Capell.  prtef.  « cpiil.  ad  Uebr,  , 
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Béu^uibee  filultu  ad  Ilehrteos  E ciò  clic  si  dee  ossc^* 

Tare,  si  è che  gUcP  attribaisce  senza  dimostrarne  alena 

Gobbio,  c come  se  questo  fosse  stato  il  sentimento  comune 

della  Chiesa  d'  Africa,  or’  egli  era,  e della  Chiesa  romana, 

eh’  esso  attaccava.  S.  Girolamo  in  più  luoghi  , e con 

lui  s.  Filastrio,  vescovo  dì  Brescia  riferiscono  la  me-  , ' 

desima  opinione , ma  senza  provarla.  Cìamerone  tra  i 

moderni  ne  ha  intrapreso  la  difesa , e con  un  giudizio 

molto  'Straordinario  la  reputa  'di  tutte  la  più  probabile. 

. Non  si  fa  qui  valere  la  confomiiUi  dello  stile,  ricono-  , 
scendosi  esservi  ben  del  divario,  in  ordine  a questo,  tra 
la  lettera  agli  Ebrei  e quella  che  attribuita  viene  a san 
Barnaba.  Ma  siccome  si  dubita  che  quella  attribuita  a san 
Barnaba  sia  sua,  non  può  trarscne  alcuno  accertato  argo- 
mento nella  quistione  che  ora  trattiamo^  non  si  può  far 
conto  dell’  autorità  degli  antichi,  atteso  che  iiiuno  de’  Pa- 
dri greci,  che  vissero  avanti  o dopo  Tertulliano,  e nel  suo 
tempo,  hanno  attribuita  a s.  Barnaba  l’epistola  agii  Ebrei. 

Non  avvi  alcun  fondamento  dì  questa  conghietinra  nella 
■medesima  lettera,  nè  nella  vita  di  s.  Barnaba,  neppure  nel- 
la storia  ecclesiMMca,  non  sapendosi- donde  Tertulliano  ab- 
bia pescata  questa  opinione,  se  pure  per  avventura  non 
fosse  che , avendo  udito  parlare  d’  una  lettera  di  s.  Bar- 
naba eh’  e’  conosceva  solamente  per  &ma , e udendo  che 
alcuni  contendevano  questa  a s.  Paolo,  si  sarà  immaginato 
che  qnesta  fosse  quella  di  s.*  Barnaba^  e avendo  poscia 
arrischiata  qnesta  congbiettura  con  quella  franchezza  che 
engU  assai  ordinaria,  ella  è stata  raccolta  da  altri,  com- 
mossi dalla  sua  singolarità.  Quanto  alle  prove  colle  quali 
Camerone  si  sforza  di  corroborarla,  sono  sì  poco  salde,  - 
che  crederemmo  di  perdere  il  tempo  a riferirle  ' < 

U martire  s.  I|>polito  nel  suo  libro  contro  le  eresie,  Onininne  <U 

e s.  Ireneo  appresso  Stefano  Gobar  Tritlicita,  citato  da  qaalicheban- 
‘ ‘ ’ no  ■UribuiU 


(1)  Terf.  dt  Pudie.  e.  SO.  — (S)  Bier.  in  Caialog.  m vaca  Pan- 
Itu  I Epistola  qua  J'rrluT  ad  Hthraot,  non  PauU  ereditur,  propter 
stnli  sermomisque  dusonantiam}  sed  vel  Bamabte , juxta  TerfnUioniimi 
vài  taium  nmngoìisia,  juxia  quosdam  ; vel  Clemenlisj  Jtomante  post- 
ea  eeeUsia  episcopi.  — (5)  Philast.  kteret.  41.  — (4)  Catarro , 
Ì2  in  episl.  ad  Hehr.  — (S)  Si  poMono  vedere  confutate  nello 
paneaiio,  Traet.  de  Mntl.  epist.  ad  Hebr,  pari,  ii,  e.  8.  — (8)  Hip- 
polgt-  lib.  contea  ìuerrs.  mpud  Phot.  cod.  tJIl.  Aryct  Jt  5).X*  ri  mx 
c(x,s(€ita(  XniróutvK,  xxt  ori  >)  ttpit  'ESpaioj;  imirto'Kh  oùx  TO-j  àito- 
'st'Ao-j  llx-XXou. 
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TcrtullUno, 


Digitizad  by  Coogl 


Scalinento 
romane  delle 
Chine  green 
e Utian , le 
quell  credono 
rlie  qnenta  e- 
piitoln  ne  o~ 
pera  di  <nn 
Paolo.  Prore 
carata  dalla 
tcatinioniaiua 
di  s.  Pietro. 


10_  pnr.FAZio>'c 

Fozìo  dicono  die  Paolo  autore  dell'  cpiatola  agli  Ebrei 
era  un  certo  Paolo  diverso  dall’ apostolo;  ma  non  d danno 
prova  alcuna  di  così  singolare  opinione.  Chi  era  mai  qne* 
sto  Paolo?  di  dove  era  egli?  quando  viveva?  Un  nomo 
del  merito  e della  capacità  di  questo  scrittore,  qualunque 
egli  sia , sarebbe  mai  rimasto  sepolto  nella  dimenticanza  ? 

Attribuirono  alcuni  questa  lettera  ad  Apollo,  quel* 
l’Ebreo  convertito,  dì  coi  s.  Luca  fa  tanto  onorevoi  men* 
zione  negli  Atti  e s.  Paolo  nella  prima  lettera  ai  Co- 
rintii  **’.  Questi  era  un  nomo  eloquente,  accreditato  nel- 
lo studio  delle  Scrittore  , pieno  di  zelo , ed  in  grandis- 
sima stima  nelle  Chiese.  Se  si  avesse  nell’  antichità  ec- 
clesiastica con  dhe  appoggiare  la  congfaiettura  di  sopra  men- 
zionata, non  vi  sarebbe  per  avventura  alcun  uomo  che 
meritasse  più  dì  Ini  che  gli  si  attribuisca  l’onore  dì  questo 
eccellente  componimento.  Ma  gli  autori  che  a lui  l’attri- 
buiscono, sono  moderni,  e non  hanno  prove  bastantemente 
forti  per  ardire  dì  dichiararsi  con  certezza  su  questo  ar- 
gomento, mentre  dubbiosamente  ne  parlano. 

Coloro  che  1’  hanno  attribuita  a s.  Marco  , sono  an- 
cora meno  fondati.  Ma  quei  che  vollero  darla  a Tertul- 
liano sono  da  Tertulliano  medesimo  confutati,  il  quale 
vuol  farne  Barnaba  l’autore,  e da  tutti  gli  antichi  che 
vissero  avanti  Tertulliano,  e che  citano  quest’opera  come 
un  monumento  del  tempo  degli  apostoli,  o come  essendo 
stata  scritta  dallo  stesso  s.  Paolo. 

Resta  a disaminare  il  sentimento  comune  delle  Chiese 
greca  e latina,  che  dì  presente  credono  nnanimamentc  che 
l’epìstola  agli  Ebrei  sia  opera  dì  s.  Paolo.  Tutto  concorre 
a birci  abbracciare  questo  sentimento  : l’ autorità  degli  an- 
tichi, i contrassegni  medesimi  di  questa  lettera,  le  circo- 
stanza della  vita  dell’  apostolo , e finalmente  la  debolezza 
delle  ragioni  che  addneonsi  per  attribuirla  ad  altrni.  S'clla 
non  c d’ alcuno  degli  autori  or  menzionati,  egli  è verisi- 
milc  che  sia  di  s.  Paolo. 

La  prima  prova  che  allegasi  pel  nostro  sentimento,  c 

(1)  Photius,  eod,  xac  E(^v)vaco$  t^v 

Ì?r(<7To).<iv  ovx  (xscvov  etvai  fctffi.  — (2)  M^uther.  in  iienes» 

XLviii.  20.  fìtta  in  rpist,  ad  Hcbr.  — (5)  j4ct,  xviii.  24.  — (4)  i Cor. 
I.  12^  IH.  4.  G.  — (i>)  Qvidam  apud  StMtnkeimf  lae.  eit.  parte  ii  ^ 
t.  0'  — (C^  Quid,  apud  Sixl,  Stn»  fìihUotk,  I.  vii  ^ c.  K. 
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rantorità  dclF  apostolo  ».  Pietro  '*>,  clic,  a giiiilizio  di  al- 
cuni letterati J**,  ha  voluto  parlare  dell'epistola  ag;li  Ebrei 
nelle  scjjnenti  parole  della  sua  seconda  lettera , scritta 
poco  avanti  la  sua  morte,  e più  di  un  anno  dopo  quella 
agli  Elbrei  : Paolo,  nostro  • diletto  fratello,  vi  ha  scritto  in- 
torno a queste  cose  secondo  la  sapienza  che  qli  è stata 
comunicata,  siccome  il  fa  in  tutte  le  sue  lettere  , in  cui 
ci  sono  certe  cose  difficili  a intendersi,  alle  quali  alcune 
persone  poco  istrutte  e poco  costanti  danno  un  falso  .senso, 
come  pure  alt  altre  scritture,  a loro  propria  rovina 

Trovano  i prefati  scrittori  in  ({ucstc  parole  quattro  con- 
trassegni che  gl'  inducono  a credere  che  ».  Pietro  vi  parla 
deir  epistola  agli  Ebrei.  1°  Dice  che  s.  Paolo  ha  scritto 
a qnc'  medesimi  ai  i|uaii  egli  stesso  ha  scritto:  Scripsit 
vobis.  Ora,  queste  persone  sono  certamente  Ebrei  con- 
vcrtiti, come  apparisce  da  queste  parole  del  cap.  ni,  f.  1: 
Ecco  la  seconda  lettera  che  io  vi  scrivo^  coiifruntatc  colle 
seguenti , che  si  leggono  al  principio  della  prima  lettera 
di  esso  8.  Pietro  : Pietro,  apostolo  di  Gesù  Cristo , ayli 
abitanti  in  paese  .straniero , dispersi  pel  Ponto,  per  la 
Galazia,  C^appadociu,  ^sia  e Bitinia. 

2.°  Dice  che  s.  Paolo  ha  dato  a divedere  in  questa 
lettera  la  sapienza  ond' è ricolmo:  Secuudum  slalam  sibi 
sapientiauìj  or  la  sapienza  di  s.  Paolo,  e l'alto  coiiosci- 
nieiito  eh’  esso  avea  de’  segreti  di  Dio,  c de’  mistcrii  della 
nostra  religione,  non  compariscono  in  vcriin’  altra  parte 
con  maggior  evidenza,  quanto  nella  sua  lettera  agli  Ebrei. 

5.’’  Sono  in  questa  lettera  molte  cose  dinicili  a inten- 
dersi, delle  quali  si  fa  abuso:  In  quibus  swU  qiuedam  diffi- 
cilia  intellectu,  ce.  Ed  avvi  eziandio  in  questa  lettera  molte 
cose  delle  quali  gl'  intelletti  guasti  possono  abusarsi , ed 
ili  efletto  se  ne  sono  abusati  ^ come  di  (juel  eh’  e'  dice  delia 
impossibilità  che  avvi  che  quei  che  una  volta  sono  stati 
illuininati^*\  sieno  di  nuovo  rinnovati  alla  penitenza,  ce. 

4.°  In  ultimo  8.  Pietro  dice  che  s.  Paolo  ha  scritto 
loro  sullo  stesso  argomento  da  lui  trattato:  Loquens  in 
eis  (epistolis)  de  his.  Ora  s.  Pietro  nella  seconda  sua  let- 
tera esorta  i fedeli  alla  purità  della  vita,  alla  penitenza,  c 

(I)  Peir  ni.  12.  — (2)  Raron.  an.  OC.  Pearson.  O/ier.  postk. 
Spanlirim  , atti,  — (5)  Noi  meUiamo  I*  epistola  aj^li  Ebrei  nel- 
r anno  Có  iteli'  era  cristiana  volgare , e i|iiella  ili  a.  Pietro  nell’  sano 
«3.  — (<)  Uebr.  SI.  4.  0,  j.  20.  27,  sii.  18.  IO.  17. 
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ad  aspettare  i gfludizii  di  Dio.  Tratta  s.  Paolo  lo  stesso 
sogijetto  nella  lettera  a(j;li  Ebrei  non  essendovene  yc- 
run' altra  in  coi  tratti  queste  cose,  nè  che  totti  questi  se- 
cali ad  altra  lettera  convengano^  è dunque  f epistola 

agli  Ebrei  di  cui  ha  volnto  parlare  s.  Pietro:  impercioc- 
ché il  dire  che  hinno  alritni  che  la  lettera  di  s.  Paolo, 

della  quale  parla  s.  Pietro , è perduta  , si  dice  in  aria  e 
sena’  alcuna  Ycrisimilitudine. 

L’  epistola  agli  Ebrei  ha  un  contrassegno  d'  autorità  che 
non  può  convenire  fuor  che  ad  un  apostolo^  e con  tutto 
ciò  essa  non  è d’ alcuno  di  quei  che  sono  stati  formati 
immediatamente  da  Gesù  Cristo,  ma  d’  nn  nomo  istruito 
dagli  apostoli , c testimonio  delf  opere  niaravigliose  ch'egli- 
no aveano  fatte  tra  gli  Ebrei,  per  confermare  la  vcritii 
della  loro  predicazione  : Ab  eis  qui  audierunt , in  nos 
ennfirmala  est^*K  Vollero  alcuni  inferire  da  questo  passo 
che  s.  Paolo  non  nc  fosse  l' autore^  attesoché  per  tutto 
altrove  sembra  gelosissimo  dell'onore  ch'egli  ha  avuto 
d'essere  stato  immediatamente  ammaestrato  da  Gesù  Cristo 
medesimo,  da  cui  si  protesta  di  aver  ricevuta  la  sua  mis- 
sione, e non  già  dagli  nomini,  né  dagli  apostoli.  Ma  dee 
ben  distinguersi  quel  che  s.  Paolo  ha  ricevuto  per  rive- 
lazione immediata  di  Gesù  Cristo,  da  ciò  eh'  egli  apprese 
pel  canale  degli  apostoli  c de’  discepoli , che  veduto  ave- 
vano e conosciuto  il  Salvatore.  Gesù  Cristo  gli  rivelò  i 
principali  mistcrii  della  religione,  e le  verità  più  im- 
portanti del  cristianesimo;  ma  quanto  a ciò  che  riguarda 
le  particolarità  delle  gesta,  delle  massime,  de'  miracoli  di 
nostro  Signore,  delle  circostanze  della  sua  morte  e della 
sua  risurrezione,  le  ricevette  immediamente  dagli  apostoli 
e dai  discepoli. 

Un'altra  prova  che  quest'epistola  é di  s.  Paolo,  èia 
promessa  che  là  agli  Ebrei  di  trasferirsi  a vederli,  e di 

(1)  Hcbr.  VI.  12  j t.  2JJ  et  seq^.  xii.  xiii.  — (2)  Behr.  ii.  3.  — 
(S)  0 nifi  ajmd  OEcumen.  jtrirfat.  m *ep,  ad  Uehr.  H fTjOÓ;  'E^oaiouc 
r7U(nol-it  SoKfi  fitv  oùx  ilvat  Hovlou  Sià  ti  tòv  xai  tò 

pii  TTpoypxfciv  6>t  «V  ànÒL^aif  xai;  (ntaroMct; , xstc  xò  i.iynt 

r'ic  ripiit  ètrfVJ^iutOx,  eie.  Eide  Calvin,  in  Uehr,  ii.  3.  Grot.  aliot 
ibidem.  — (li)  Calai,  i.  11.  12.  Evanqeliumj....  quia  non  eti  jerttn- 
dum  hominem  : ncque  enim  eqo  ab  honune  aeeepi  illud , ncque  didid, 
ted  ver  revelationem  Jeiu  CkriUi,  Vide  et  Bvhes,  tu.  3 «I  i Cor.  xv. 
1.  i.  3. 
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condur  seco  Timoteo,  suo  caro  fratello  circostanze  clic 
hanno  fatto  tanta  impressione  nell'  animo  d'  alcuni  versati 
critici  che  crederono  essere  suflicienti  <|ucste  sole  pa- 
role per  affermare  che  di  lui  è questa  lettera , in  cui  fa 
.viicbe  menzione  delle  sue  catene , come  in  tutte  I'  altre 
cJie  ha  scritte  d' Italia  Si  va  osservando  in  questa  let- 
tera , come  nell'  altre  di  s.  Paolo , lo  stesso  metodo , la 
maniera  stessa  di  citare  e d' interpretar  le  Scritture,  le 
medesime  allusioni  ed  applicazioni  de'  passi.  Vi  si  vede 
dominare  la  vasta  idea  ond’era  pieno,  c che  mai  non  perde 
di  vista,  ed  è di  dare  a conoscere  la  inutilità  delle  ceri- 
monie lp(j;aii , r aiiuiillaniciito  del  sacerdozio  d'  Aronne  c 
de' sacrilicii  sanguinolenti,  l'abolizione  dell’  antica  alleanza 
c lo  stabilimento  delia  nuova,  la  passeggierà  durazionc 
della  prima  e la  eternità  della  seconda.  La  maniera  onde 
conchiude  questa  lettera,  è la  stessa  la  qual  vedesi  in  quella 
a' Romani,  e nelle  due  ai  Tessaloiiicesi.  1 voti  eh' ci  fa, 
le  orazioni  che  chiede  agli  Ebrei,  il  saluto  che  dà  loro, 
ed  altre  molte  particolarità,  che  si  fanno  conoscere  a quei 
che  accostumati  sono  al  suo  stile,  sono  altresì  prove  atte 
a persuadere  che  di  lui  è quest'opera. 

L’ autorità  ed  il  consenso  delle  Otiese,  de'  Padri  e dei 
commentatori,  i quali  tutti  si  uniscono  a dar  questa  let- 
tera all' apostolo,  suu  parimente  uno  de' più  furti  argo- 
menti di  cni  ci  serviamo  per  attribuirgliela.  La  Chiesa 
greca  è stata  mai  sempre  persuasa  di  ipiesta  verità^  e se 
la  Chiesa  latina  ha  esitato  per  qualche  tempo  ad  annove- 
rarla tra  quelle  di  s.  Paolo,  ella  si  è riunita  ben  presto 
su  questo  punto  co'  Padri  greci  ^ e dopo  il  quarto  secolo 
noi  veggìamo  intorno  a ijucsto  articolo  tra  l'iina  c l'altra 
Chiesa  una  perfettissima  conformità  di  sciitiiucnti. 

S.  Qemeute  Alessandrino  la  cita  ben  di  frequente  sotto 
il  nome  di  s.  Paolo,  quantunque  supponga  che  fosse  tra- 
dotta da  8.  Luca  Origene,  di  cui  abbiam  riferito  qui 

sopra  la  testimonianza,  citala  assai  sovente  sotto  il  nome 

(1)  IJehr,  XIII*  25*  Gli  dà  Miche  il  nome  di  (rateilo  i u Cor,  u 1^ 
Coloss,  I.  1.  Tke$$,  111.  2,  e(c.  — (2)  Pearson,  </h  Piny  TUlcmoHty  lUille, — 
(5)  Utbr,  X.  54.  La  Volgata  porta;  Nam  et  vùutit  compassi  estist 
Voi  aveste  compassione  dei  pri|;iotiieri.  Ma  il  i;rcco  legge  : Voi  aveste 
compassione  de* miei  legami;  hai  yàp  tote  occr/xocc  flou 

—(4)  C/em.  ktfpotypos.  uptul  £uscb»  iiistor.  eecUs,  lib. 

vij  c.  14|  et  Sirom»  (ib*  pag*  450,  et  Uh.  tv  pag,  514,  et  alibi. 


Prove  cava- 
te flalPautori* 
tà , dal  coD- 
aentinienUi 
delle  Chiese, 
dei  Padri  e dèi 
comcntatorì. 
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di  s.  Paolo  £ benché  altrore  dimostri  «joalche  dub- 
bio intorno  al  suo  autore,  nondimeno  confessa  ch'ella 
contiene  i sentimenti  di  esso  apostolo’,  che  se  quolclie 
Cliicsa  la  tiene  sotto  il  suo  nome,  dee  conservare  tal  tra- 
dizione: imperocché  non  è indarno ^ die'  egli,  che  gli  an- 
tichi l’hanno  attribuita  a s.  Paolo  Eusebio  di  Cesarea 
dichiarasi  in  piu  luoghi  per  lo  medesimo  sentimento  ***. 
La  lettera  di  s.  Dionigi  Alessandrino,  c quella  del  Con- 
cilio d' Antiochia  a Paolo  di  Samosata,  quella  d' Alessan- 
dro, vescovo  d' Alessandria,  sant'  Atanasio , s.  Cirillo  Ge- 
rosolimitano, 8.  Basilio,  8.  Gregorio  IVazianzeno  ed  il  Nis- 
seno,  8.  Anliiockio,  s.  Epifanio,  il  Concilio  di  Laodicca^ 
in  somma  tutti  i Greci  la  riconoscono  nnanimamente  come 
di  8.  Paolo  ***. 

I sentimenti  > de'  Padri  latini  non  sono  in  tutto  c per 
tutto  uniformi.  Caio , sacerdote  delia  Chiesa  romana,  che 
viveva  nel  principio  nel  terzo  secolo,  non  riconosceva  se 
non  tredid  epistole  di  s.  Paolo,  e diceva  che  la  decima- 
quarta,  che  c quella  agli  Ebrei,  non  era  sua:  Epistolas 
'guogue  Pauli  hedecim  tantum  enùmerans,  decimam  ijuar- 
tam,  guai  fertur  ad  Hebraos,  dicit  ejus  non  esse  "*•.  Ag- 
gingne  s.  Girolamo  che  ancor  nel  suo  tempo  i Romani 
dubitavano  eh'  ella  fosse  di  questo  apostolo  : Sed  et  apud 
JlomatMS  usgue  hodie  guasi  PmtU  apostoli  non  luibetur^*^. 

£ quando  cita  questa  lettera,  mostra  per  l' ordinario  qual- 
che dubbio  intorno  ad  cssa^  dicendo,  per  esempio,  che 
se  tuttavia  ricevesi  come  di  s.  Paolo:  Si  guis  tamen  ad 
Hebrwos  epislolam  suscipit;  oppure:  Con  tutto  che  molti 
de'  Latini  dubitino  eh'  ella  sia  di  s.  Paolo  : Licei  de  ea 
nudti  Latmorum  dubitent  gtiee  scribitur  ad  Hebrwos 
o finalmente:  Leggete  l'epistola  di  s.  Paolo  agli  Ebrei, 
o se  voi  amate  meglio  attribuirla  a un  qualche  altro:  Re- 
lego ad  Hebrwos  epislolam  Paidi  apostoli,  sive  cujusciun-  . 


(i)  Orìgen»  lib.  iii,  eOMtra  Cels*  pag.  145$  PhUoeal,  p,  17,  55; 
Protrept.  ad  Mari,  et  L de  oraf.  ».  H9.  97.  99y  ham.  1.  2.  5.  4 
m Conf.  Comm.  in  Joan.  p*^g»  58.  418,  et  alibi  passim,  — 

(2^  Onaen.  apitd  Euseb.  Ùb,  vi;  HUt,  eeetes»  eap.  5.  — (5)  Euseb, 
fluì.  Ut,  IH  , cap»  S et  52  , et  alibi*  — (4)  Si  possono  vedere  le  testi- 
noninnsc  mccolle  nello  Spsoheìm,  Traet.  de  yMuctore  epist,  ad  Bebr, 
pari,  I , eap*  6 : Tilleinont^  noU  72  sopra  s.  Psolo^  9iUl.  prolog,  in  epist, 
ad  ffebr*  — (5)  flieron*  catnl.  de  Caio^  et  Etiseh,  l,  ti,  c.  14.  Uist,  — 
(G)  Uicron.  m Ezeek,  xxtui.  — (7)  tdensy  in  MattK,  zxvi* 
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tjue  aìterius  eam  esse  putas  Pur  non  |ierUnto  il  pre- 

mito Padre  nella  lettera  a Dardano  dice  di' ella  è rice- 
vuta come  di  s.  Paolo,  da  tutte  le  Chiese,  tanto  dell'Oriente 
quanto  della  Grecia;  che  se  alcuni  Latini  non  la  ricevono, 
quanto  a lui,  protestasi  che  ama  meglio  di' riceverla,  e in 
ipiesto  punto  unirsi  agli  antichi.  , 

Quantunque  s.  Agostino  riconosca  die  del  suo  tempo 
alcuni  negavano  essere  di  s.  Paolo  questa  lettera,  e che 
altri  temevano  d'  ammetterla  nel  canon^  per  non  tro- 
varvisi  il  nome  di  s.  Paolo;  tuttavolta  mcei’’*  che  ama 
meglio  seguire  l' autorità  delle  Chiese  d'  Oriente , che  la 
ricevono  come  canonica,  come  pure  l'altare  lettere  dd- 
r apostolo.  Ei  la  cita  talora  sotto  il  nome  dì  s.  Paolo,  ma 
più  sovente  sotto  il  semplice  nome  d' Epistola  agli  EbreL 

IXon  trovasi  alcun  Padre  latino  ne'  tre  primi  secoli  che 
l'abbia  segnatamente  citata  come  dì  s.  Paolo.  Viene  bensì 
dia  allegata  in  alcune  opere  falsamente  attribuite  a s.  Ci- 
priano, come  nel  libro  delle  Opere  cardinali,  e nella  Espo- 
sizione del  Simbolo,  ma  non  mai  nell'  opere  incontrastabili 
di  questo  padre.  Eusebio  di  Cesarea  scrive  che  anche 
ne'  giorni  suoi  la  Chiesa  romana  non  conveniva  che  fosse 
di  8.  Paolo.  Dice  s.  Filastario  die  molti  gliela  conten- 
devano ; ma  nota  quest'  opinione  come  un  eretico  sentì- 
mento.  S.  Isidoro  di  Siviglia  nella  sua  opera  degli  llfEzii 
ecdesiastici,  e Rabano  Mauro  nd  suo  libro  della  maniera 
d’ allevare  i chcrici , sia  che  copino  semplicemente  gli 
antichi , per  esempio , s.  Girolamo , sia  che  d esprimano 
il  sentimento  d’ alcuni  autori  dd  loro  secolo,  asseriscono 
che  parecchi  Latini  dubitavano  tuttavia  che  questa  lettera 
fosse  stata  scritta  dall'apostolo,  attesa  la  differenza  delio 
stile  : Ad  Hebraos  epistola  plerisque  Latinis  ejus  esso  in- 
certa est)  propter  dissonantiam  sermonis. 

Ecco  quanto  di  più  forte  può  allegarsi  Contro  il  nostro 

(1)  Uieron.  m tf.  ad  Til.  cm.  il.  — (2)  Jdtm,  ep.  129;  Umae 
rpùtoUtm,  i/ua  inserUrihur,  Ad  Uebrtets,  Hón  sotum  ab  Eedetiù  Oritm- 
lùj  sed  ab  onuubus  retr»  SecUiut  yrieci  $ermoaù  seripltribus,  amati 
Pauli  apattali  numi.  — (5)  Amg.  lib,  xvi.  da  Cioit.  tap.  22.  — 
(4)  /««.  ad  Rota.  Éxpasif.  iachoala , pag.  05 1 . h.  ii.  — (S)  Dt  peccai, 
laerit.  Itb.  i,  c.  27.  — (6)  Emteb.  t.  iii.  Uùt.  c.  58.  'Ore  ptv 
rtvt(  >ÌT(6^xaiTt  ni»  jroòt  ‘ ESpaiou?  npò;  'Pw/ioiwv  ùxìiiacac , it 
[là  llaù}lou  ovam  aùr^v  àvTiAr/CffSai  fpaavTi;,  où  Jcxaiov  — 

(7)  PhiUttr.  hterts,  41. 
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seiitimcnto.  Ma  {iiiò  a i|iicsta  antoritii  opporsi  quella 'di 
tutti  i Padri  latini  dopo  il  quarto  e il  quinto  secolo,  che 
rbaii  citata  ^conie  di  s.  Paolo  a cagione  di  esempio, 
s.  llario,  s.  Ambrogio,  Faustino,  sacerdote  romano,  s.  Gau- 
denzio, vescovo  di  Brescia,  RuflBno,  s.  Paolino,  Innocenzo  1 
nel  suo  catalogo  de'  libri  sacri,  Idacio,  Bacbiarìo,  Sedulio, 
Cassiano , Cereale . Fausto  di  Riez , V^ittore  di  litica  , 
s.  Gregorio  Magno,  ed  altri  moltisrimi:  imperocché  può 
dirsi  esser  questo  il  generai  sentimento  di  tutti  i Padri 
che  vissero,  e de'  concilii  tenuti  dopo  tal  tempo. 

Quanto  ai  moderni,  non  ne  abbiamo  contezza  che  d'uu 
ben  picciol  numero,  i quali  abbiano  intorno  ad  essa  sen- 
timenti particolari.  Grozio  la  dà  a s.  Luca**’^  Erasmo  al 
pontefice  s.  Clemente^*’;  Lutero e Beza^**^  ad  Apollo^ 
Cameroue  a s.  BarAaba.  Calvino  l' attribuisce  pure  a 
8.  Luca,  o a B.  Clemente;  Giuseppe  Scaligero ad  mi 
ellenista.  Lodovico  Vivez  il  Cardinal  Cajctauo  Era- 
. smo,  Scbmidt,  Tanaquillo  Fabro  Salmasio^"’,  c forse 
alenili  altri  dubitarono  che  fosse  di  s.  Paolo.  Ma  cosa  è 
mai  sì  picciol  numero  di  critici  in  paragone  d'una  molti- 
tudine di  scrittori  d'  ogni  età,  di  ogni  società  c di  tutte 
le  comunioni , i quali  van  d'  accordo  in  dire  di'  ella  è di 
s^  Paolo? 

Rì^mU.IU 

è malagevole  il  soddisfare  alle  obbiezioni  che  si 

obbiesione  ' i • 

presa  dalla  di-  ninno  Contro  il  sentimento  or  da  noi  stabilito,  ed  a cui 
rrrtiià  dello  si  è di  già  iu  qualcbc  modo  risposto  in  tutto  ciò  che  sì 
è detto,  confutando  le  opinioni  die  ad  esso  sono  contra- 
rie. La  ragion  principale  de'  nostri  avversarii  si  trae  dalla 
diversità  dello  stile  di  questa  lettera,  paragonato  a quelle 
che  fuor  d’  ogni  dubbio  sono  di  s.  Paulo.  Io  non  voglio 
or  contrastare  cotcsta  diversità,  sembrandomi  sensibile.  Ma 
s.  Paolo  non  potè  egli  (ciò  che  a noi  quotidianamente 
succede)  diversificare  il  suo  stile,  e scrivere  dilferentc- 
mente  una  lettera,  una  dissertazione,  un  trattato?  IVon  è 
cosa  ben  certa  se  questo^componimciito  sia  una  lettera, 

(1)  Mpud  SpmtJieim  , TtmeL  de  ^uci*  epiU*  ad  Ucòr.  porle  i, 
e.  7.  — Grot,  in  epist»  ad  iiehr.  (5)  Krasm,  i»  e.  xiti  ad 
Hcbr.  (4)  léulker.  in  Gen,  slviii.  20.  (5)  Ùeza  in  epist.  ad 

iiebr,  — (0)  Canitfron.  fu.  2 in  epist.  ad  Hebr.  — (7)  Jos.  Sealiff. 
in  excerpt.  voce  iltlUnisia.  — (8)  Lud.  Kipcs.  in  lib.  svi  , e.  22  } 
r^ug.  de  Cibi/.  — (9)  In  cp,  ad  Iiebr,  — (iO)  Tonati.  Fab.  L Uj 
\ ep.  — (11)  SaUnas.  de  Pritn.  papa:,  apparai,  p,  19. 
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oppure  un  libro  ^ pila  non  comincia  punto  alla  maniera 
delle  lettere,  e T autore  in  essa  si  scusa  della  brevità  del 
suo  scrivere  Se  {|ue8tO  è un  libro,  egli  è molto  corto^ 
ma  se  una  lettera,  ella, è ben  lunga. 

, Di  più  s.  Paolo  non  potè  forse  valersi  della  penna  di  san 
Luca  o di  s.  Clemente  per  formare  la  locuzione  di  (]uesto 
componimento  come  tuttodì  avviene,  che  si  fau  ritoccare 
r opere  proprie  dagli  amici , che  danno  miglior  forma  a 
certe  maniere  di  parlare  meno  corrette,  o che  ci  avverti* 
scono  di  certi  errori  di  lingua  o d'esattezza  che  sfuggono 
ai  più  diligenti?  Senza  far  perder  niente  al  scuso  c ai 
peusicri  di  s.  Paolo  nelle  altre  sue  epistole , potrebbesi 
senza  dubbio  dar  loro  molto  maggior  chiarezza  ed  eie* 
ganza.  Perchè  mai  non  ravraii  fatto  in  questa?  Io  non 
{tarlo  deir  opinione  la  qual  vuole  clic  l' apostolo,  avendo 
da  principio  scritto  in  ebreo  questa  lettera , sia  [loi  da 
un  qualeoB  altro  stata  tradotta  nella  greca  favella.  Noi 
daremo  a vedere  che  non  può.  sostenersi  tal  sentimento. 

Spanemio,  che  ha  faticato  moltissimo  intorno  a questa 
materia,  ha  dimostrato  che  si  fatta  diversità  di  stile  non 
è tanto  grande  quanto  un  se  f immagiua , e che  riscon- 
trasi ancora  in  questa  lettera  uii  numero  ben  grande 
<r  espressioni  consimili  a quelle  che  si  veggono'  nell'  altre 
lettere  di  s.  Paolo  ^ che  vi  si  veggono  i suoi  raziocini!,  il 
suo  metodo,  gli  stessi  snoi  modi  di  dire,  e gli  ebraismi, 
meno  frequenti  invero  e meno  rozzi,  ma  talvolta  molto 
sensibili,  per  far  comprendere  esser  ella  dell’  istesso  scrit- 
tore che  sono  l' altre. 


ARTICOLO  U. 


Ib  qaal  tinga*  sU  stata  scritta  i{«esta  ktlrra. 


Vi  6ono  iiUonio  a ciò  dac  seatimenti  diversi:  ano  so- 
stiene essere  stata  scritta  in  ebreo,  e T altra  nel  ^recò 
iingua^ljio.  S.  Clcuicute  Alessandrino^’^,  Eusebio Tco- 

(1)  Bebr,  xKi.  S8.  EtenUm  prrwntcis  stripsi  ì*ohis.  — (8)  Origen. 
dwiùf  Emsth*  JUist,  ecel,  L Vi,  c.  St>.  Est  in  episL  ad  JHIebr,  ipucst.  8. 
ÈeUarm.  l»  i de  ^erbe  Bei  e.  87.  liyperitts  proleaem,  in  svista  ad 
jHr&r.— >(5^  Clem.  AUx.  h^otjfyos,  apud  Euseb,  1.  vi,  c.  Il;  iUst. 
ccct.  r/)o<*E€/9ac<ou;  ireffroi??  llrjXov  utv  évre.  Viypinrxi  9s' ECpU’- 
otQ  Aouxà;  ftkoTÌpoii  ovTiqy  uiOippyistitvai  i^iS<ax.i 

toìc'EXXijvl  — {A)£useb.  Bist,  lib.  iii,  c.  58.  •^ùp  gei  x-ni 

5.  Bibbia.  FaL  XFi,  Teste.  8* 
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doreto**’,  nn  aator  greco  appresso  Ecameolo  s.  Giro* 
lamo  ed  alcani  moderai  conghiettnrano  che  s.  Paolo 
scrÌTcndo  a degli  Ebrei,  scrivesse  loro  nella  propria  &• 
velia  ^ e clic  s.  Luca  o s.  Qeroente  traducesse  in  greco 
la  sua  lettera:  di  i|aì  è,  secondo  s.  Girplamo,  ch'ella  è 
più  cloqnente  e meglio  scritta  dell'  altre  sue  epistole^  pe- 
rocché, come  Ebreo,  scriveva  più  elegantemente  nel  suo 
idioma,  die  in  uno  straniero  linguaggio;  e s.  Luca, 
che  la  recò  in  greco , possedeva  quest'  idioma  molto  più 
perfettamente  di  s.  Paolo.  Sicché  di  un'  opera  bene  scritta 
in  ebreo , era  naturale  che  facesse  una  bella  traduzione 
nel  greco  linguaggio.  Non  dobbiamo  adunque  stupirci  se 
tal  componimento  trovasi  d'  uno  stile  molto  diverso  dal- 
r altre  lettere  dell'  apostolo  : Scripsil  ut  Hebrteus  Ilebrwis 
hehraice,  id  est  suo  eloquio  disertissime,  ut  ea  qtue  elo- 
quetUer  scripta  fuerant  in  hebneo,  eloquentius  verterentur 
in  qrwcum,  et  liane  causam  esse,  quod  a ceteris  Pauli 
epistolis  discrepare  videatur.  Cosi  dice  s.  Girolamo. 

L'ebraico  originale  di  s.  Paolo,  per  quanto  dicesi,  peri 
assai  ben  presto;  attesoché  ninno  degli  antichi  attesta  di 
averlo  veduto,  nè  d' averne  avuta  notizia;  ma  questo  non 
dee  recarci  gran  maraviglia , perocché  il  Vangelo  di  saii 
Matteo , scritto  in  lingua  ebraica , e conosciuto  da  Ori- 
gene  e da  s.  Girolamo,  che  visto  l'aveano  e consultato, 
pur  non  pertanto  è onninamente  sconosciuto  dopo  più  di 
mille  dngento  anni.  Può  essere  avvenuto  similmente  alla 
lettera  della  quale  parliamo.  La  greca  traduzione  die  se 
ne  aveva,  e eh’  era  bitta,  a quel  che  dicevasi,  da  s.  Luca,  fn 
causa  che  molto  meno  si  pensò  a conservare  l'ebraico  ori- 

Totou  iyyoàfu;  (duA^xòroc  toO  IIxw.ou  gI  fùv  ròv  rja'yyt» 

Aovxàv)  ot  TÒv  KXi7UfvTa  toÙTOv  aùtòv  c/9fA>]vev?xc  Ai- 

yov7i  T/jv  ypacfìfìv,  'O  xai  ftàXXov  sitj  av  àXnBìi  , tw  tÒv  ó^ìocov 
fpa<7tG}{  ^ocfìsutTrjpa  f rrrd  7t  toù  K)irfttvTo;  xkì  ttjoÒc 

*b6fla(0vc  aTTOffu^cev. 

(I)  Tkeoiioret,  m rp,  ad  Debr.  Viypo^^t  Sì  cgvTriv  tìq  *£€oxiuv 

i ipiirivc'jOriVCit  ot  avTi7V  uro  K/x/*fyTO{.  — (ft)' 

ajmk  OtSatmen.  praf,  ad  eptst.  Hebr.  lloò;  7x9  *È6/9XtoiiC  <7^cùv 
^(xAixt^  ypxyiluxf  uTrtjOov  utOtpuTiVsyÒf'joit  /.r/rraij  a»;  f^cv 

AouxXy  Si  oi  ?roÀAot  vrrò  KXxae>TO(.  — (5)  flier.  eaiatog. 
m voce  Paul.  Aqobard,  tp»  ad  Fredeijes.  — (4)  jdmbrosiast.  Pwtmat» 
iJa^moi  Tetta  prxlud.  4;  A£6er. , Baron.  y Albert.  ^ Fidmanstad  ^ 
Outdo  Fabrteius  > Mattk*  Galcnut,  Cornei,  a Lapide,  auiiiaM»  Codd. 
Grttci  apud*  MiU,  ad  calcem  huju$  epistolw,  Totsatt.  Éanchiuij  SaU 
mas.  liellenistiea , parte  1 , alii  plures  ajmd  Spanheim. 
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gtiMle^  lauto  jriìi  che  quasi  tutti  0;li  Ebrei  convertiti  della 
Palestina  e tutti  quei  delle  provincie  parìavano  eoniune- 
mente  la  greca  favella. 

Alcuni  eruditi,  come  'Vìdmanstadiu  e Gnido  Fabrizio, 
che  hanno  i primi  fiitto  stampare  in  siriaco  il  Nuovo  Te- 
stamento , a'  immaginarono  che  T epistola  agli  Ebrei , che 
di  presente  noi  abbiamo  in  quei  linguaggio,  fosse  T origi- 
nale di  8.  Paolo.  E suppongono  con  ragione,  e ninno  pnò 
lor  contraddire,  che  s.  Paolo  sapesse  la  lingua  siriaca, 
eh’  era  l’ idioma  degli  Ebrei  della  Giudea  e della  Siria. 
9la  si  contraddice  ben  loro  che  il  testo  siriaco,  che  ab- 
biamo della  lettera  agli  Ebrei,  sia  T originale  di  s.  Paolo. 
Si  hanno  diverse  prove , tratte  da  questo  medesimo  te- 
sto, che  dimostrano  essere  stato  preso  sul  greco,  e che 
non  è se  non  una  versione , ina  molto  antica.  L’ istessa 
epistola  agli  Ebrei  trovasi  parimente  impressa  in  ebreo  ^ 
ma  si  confessa  da  tutti  essere  una  versione  assai  recente, 
e fatta  sul  greco.  > 

Il  sentimento  il  qual  vuole  che  s.  Paolo  abbia  scritto 
questa  lettera  in  greco,  è men  forte  in  autorità,  ma  è su- 
periore in  buone  ragioni.  La  maggior  parte  degli  antichi 
si  sono  lasciati  strascinare  dalla  autorità  di  s.  Clemente 
Alessandrino,  d’  Eusebio  e di  s.  Girolamo,  che  crederono 
essere  stata  da  principio  scritta  in  ebreo.  Questa  suppo- 
sizione ser^rebbe  loro  a spiegare  la  diversità  dello  stile, 
che  fu  sempre  una  ragione  che  intrigò  quei  che  l'attri- 
buivano a s.  Paolo^  e con  tal  mezzo  salvavano  tutte  le 
difficoltà.  S.  Paolo,  dicevano  eglino,  ha  scritto  agli  Ebrei 
nella  lor  lingua^  questo  è naturale:  egli  ha  scritto  con 
maggiore  eloquenza  e più  elegantemente  nel  suo  linguag- 
gio, che  in  un  altro  idioma:  questo  è spczioso.  Si  trova 
della  somiglianza  di  stile  tra  questa  lettera  c quella  del 
pontefice  s.  Clemente,  e gli  Atti  degli  apostoli:  ciò  non 
ha  nulla  d’ incompatibile,  avendola  tradotta  dall’ebrea  nella 
greca  faveUa  s.  Luca,  ovvero  s.  Clemente. 

Ma  <|uaiido  con  più  d’ attenzione  si  esaminano  queste 
ragioni,  non  avvi  cosa  più  debole  e meno  fondata.  S.  Cle- 
mente Alessandrino  non  parla  dell’ebraico  originale  di 
questa  lettera,  come  d’ averlo  veduto  e d' averne  contezza^ 
parlane  soltanto  per  conghiettura.  Origene**’,  ch’era  sì 

(1)  OrigtH,  apud  Eustb,  l.  xi , e.  2C.  iiist,  cccL'O  yxcuxrìip  rià; 
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bone  islrnito  lo  qneste  materie,  e tanto  atudioso  de'  veri 
ebraici  orig^inalì,  non  ba  osato  parlarne;  riconosce  bensì 
essere  stata  scritta  In  greco;  c rispetto  alia  differenza  dello 
stile,  n'esee  con  dire  che  s.  Clemente,  oppure  s.  Loca, 
r hanno  scritta  sotto  s.  Paolo , e distesa  secondo  il  loro 
stile.  Eusebio  e s.  Girolamo  non  hanno  disaminata  piena- 
mente la  cosa , nè  avuto  notizia  dell'  ebraico  originale  di 
quest'epistola;  la  qual  cosa  è un  forte  anticipato  giudizio 
eh’  ci  non  esistesse,  attesa  la  loro  industria  ed  attenzione 
a discoprire  simil  sorta  di  monumenti.  Il  vangelo  ebraico 
di  8.  Matteo  sussisteva  ancora  nel  lor  tempo:  essi  ne  par- 
lano, e il  citano;  ma  non  già  la  pretesa  ebraica  lettera 
agli  Ebrei. 

Credere  che  gli  Ebrei  della  Siria  e della  Palestina,  ai 
quali  si  pretende  che  questa  lettera  fosse  principalmente 
diretta,  non  parlassero  che  ebreo,  è un  volersi  volonta- 
riamente ingannare.  La  greca  favella  non  era  meno  co- 
mune dell'ebrea  in  quella  provincia^');  e se  suppongasi, 
con  Spanemio  , eh'  essa  fosse  diretta  a tutti  gli  Ebrei 
delle  province  d'  Oriente , sarebbe  anche  men  necessario 
di  scriverla  in  ebreo;  perocrfiè  in  tutto  l’Oriente,  ov'erano 
degli  Israeliti,  parlavasl  greco  dopo  le  conquiste  d’Ales- 
sandro Magno;  e la  maggior  parte  degli  Ebrei  ellenisti  che 
dimoravano  nelle  provincie  non  sapevano  neppure  l’idioma 
siriaco  S.  Pietro , s.  Giacomo  e s.  Giovanni  hanno 
scritto  agli  Ebrei,  come  s.  Paolo;  e pure  non  pertanto 
hanno  scritto  loro  in  greco:  per  qual  ragione  adunque 
non  avrà  s.  Paolo  scritto  loro  nel  medesimo  idioma  ? 

Taluno  s' immagina  che  s.  Paolo  sapesse  molto  meglio 
della  greca  l’ebraica  favella.  L'ebreo,  per  quanto  dioesi, 
era  il  suo  naturale  linguaggio,  ^’oi  parliamo,  sempre  me- 
'glio  la  nostra  lingua  naturale,  che  non  facciamo  un  idioma 
straniero.  In  questa  supposizione  vi  Bo'no  due  falsità,  l.”  La 
lingua  naturale  di  s.  Paolo  era  la  greca,  che  si  parlava  in 

’ECpxiou(  ÌTiaToy.ri(  ) ovx  iyji  tò  tv  ì^ó'/u  ìStoriitò» 
Toù  ’AitouTÓloy.  'AÀ).à  èimv  ^ tTri'TToXi  Tijf  Xt^fu;  t^V/jvt- 

xÙTtpx  ù(  nd(  ó xplviiv  ^pàitav  iix^tpit 

àv. 

(1)  Talauid.  lUcgiUa,  fol.  71 , eoi.  3 et  5,  et  in  Soia,  fol.  91 , 
eoi,  et  in  Sekekalim  par.  S , kalne.  3.  — (3)  Spanheim,  parte  i, 
cap.  3 de  Auet.  epitt.  ad  Hebr,  — (5)  Hier,  proeem.  in  ejì.  ad.  Galat, 
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Tarso,  capitale  della  Cilicia,  città  eelcbre,  e die '^allora 
piccavasi  di  s^ere  e di  nobiltà  di  dire,  al  pari  d'Aleo- 
Mndria  e d' Atene*'*.  8.  Paolo  non  ignorava  pnnto  il 
greco,  ed  aveva  letto  i poeti.  L’oscurità  delle  sue  lettere 
non  provien  tanto  dalla  ignoranza  di  questa  lingua,  quanto 
dall’  acutezza  del  ano  ingegno,  e dalla  snbliinità  e molti- 
tudine de’  suoi  pensieri.  IVon  apparisce  in  vemn  modo 
essere  stata  la  lingna  ebraica  che  abbiagli  guastato  Io  stile. 
Questa  lingua  sarebbe  stata  per  avventura  più  atta  a ren- 
derlo chiaro  e succinto , non  soffrendo  I’  ebraico  idioma 
quelle  trasposizioni  e quei  confondimenti  che  rendono  spesse 
6ate  il  suo  greco  malagevole  a intendersi.  L’ebraico  lin-. 
gnaggio  era  piuttosto  la  sua  lingua  di  studio,  c il  greco 
la  di  Ini  naturale  favella.  2.°  Non  è sempre  vero  che  noi 
parliamo  meglio  la  lingua  nostra  naturale  d’ una  lingna 
appresa  per  via  di  stadio , avendosi  moltissime  spcrienze 
in  contrario.  Sicché  quando  si  concedesse  che  s.  Paolo 
sapesse  solamente  il  Qfreco,  perchè  studiato,  non  ne  segui- 
rebbe ebe  lo  sapesse,  e che  il  parlasse  peggio  del  siriaco, 
die  si  supporrebbe  essere  il  suo  naturde  linguaggio.  Ciò 
che  conferma  questa  seconda  riflessione,  si  è che  s.  Paolo 
stesso  confessa , come  pare,  che  l’ ebraico  era  la  sua  lin- 
gna naturale,  allorquando  egli  dice  ch’era  Hebrteus  ex 
Hebrais  ***.  Abbiamo  fatto  osservare  intorno  a ciò  che 
v’  erano  allora  due  qualità  di  Ebrei  : gli  Ebrei  eUenisti,  che 
parlavano  il  greco,  ed  i Giudei  ebrei  che  parlavano  l’ebrai- 
co. Quindi  pare  che  l’ebraico  fosse  veramente  l’idioma 
naturale  di  s.  Paolo  ^ ma  ciò  non  toglie  eh'  egli  non  po- 
tesse parlare  la  pura  lingua  greca,  che  era  quella  della  sua 
patria. 

Ma  la  lettura  stessa  di  questa  lettera  -ci  somministra  le 
prove  d’  essere  stata  scritta  originalmente  in  greco , scor- 
gendosi in  essa  delle  allusioni  le  quali  non  sussistono  che 
in  cotal  lingna  Le  espressioni,  la  locuzione,  lo  stile  sono 
d’  un  puro  greco  ed  originale,  e non  pnnto  d'  una  tradu- 
zione. Gli  ebraismi  sono  in  (|uesto  componimento  in  minor 
numero,  che  negli  altri  scritti  di  s.  Paolo^  dove  all’op- 
posto, s’  ella  fosse  stata  scritta  originalmente  in  ebreo  o 

(1)  Strabó,  l.  XVI.  — Philipp.  III.  » — ^^(3)  Hcbr.  v.  8.  'Ea*- 
Oiv  ay’ tóv  ìkx9i.  Zi.  57.  'Eir/iÌ70r,vxv, 
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in  siriaco , dovrcblM*.  cn&crvcnc  in  mng'(;ior  qiianlilìi.  I/au- 
tore  vi  cita  ic  Scritture  non  {','ià  fìccomlo  H testo  ebraico, 
ma  bensì  secondo  la  greca  versione'",  c fa  de' razioeinii 
fondati  sulla  signiGcazione  de' termini  greci  nello  stile  de- 
gli ellenisti  o de'  Greci , clic  nulla  proverebbero,  conser- 
vando r ebraiebe  voci.  A cagione  d' esempio , i Settanta 
traducono  ordinariamente  1' ebreo  nv\3,  ftedus , alleattza^ 
per  3ta.SriY.ri , teslameiito j Dns  significa  un'alleanza,  e 
StaSrirtri  nn  testamento^  di  maniera  die  nel  linguaggio 
degli  ellenisti  confermare  il  testamento  significa  confer- 
mare l' alleanza.  L’ autore  di  quest'  epistola , senza  badare 
all'  ebraico  significato  di  prende  àtaSrjr.r,  nel  senso  di 

testamento,  e sopra  di  esso  fonda  un  gran  raziocinio  ebe 
non  ba  relazione  alcuna  al  significato  d' alleanza.  Final- 
mente r autore  interpreta  de' nomi  ebraici  clic  riferisce^ 
per  esempio,  quello  di  Melehisedevh  e sopra  di  ciò 
fonda  discorsi  die  sarebbero  inutili,  se  il  coin|ionimento 
fosse  in  ebreo. 

Quelli  tra  gli  antiebi  che  crederono  questa  lettera  essere 
stata  tradotta  da  s.  Clemente,  sentimento  die  divenne  il 
più  comune  dopo  Ensebio  di  Cesarea,  non  avvertirono 
che  s.  Clemente  non  era  Ebreo , c che  non  bassi  prova 
alcuna  di'  e’  sa|iC8se  la  lingua  ebraica.  Almeno  gli  antichi 
suppongono  rh'  ei  fosse  Greco  o Romano^  onde  non  avvi 
verisimiglianza  alcuna  die  abbia  tradotto  l'epistola  agli 
Ebrei  dall’  ebraica  nella  greca  favella.  Quei  poscia  die 
gliel' attribuiscono,  ragionano  più  consrguentcnicntc^  ma 
suppongono  un  fatto  faisu,coiuc  abbiamo  osservato  nell'arti- 
colo prceedentc.  Questa  lettera  ò fuor  d’ogni  dubbio  di 
s.  Paolo , ed  c stata  scritta  in  greco , come  tutte  1’  altre 
dd  medesimo  apostolo.  Questo  è il  sentimento  d' Origene, 
e de'  più  versati  critici  moderni 

(I)  fftdt  iteb.  t.  7 et  II.  7,  IV.  12  ri  x.  0.  — (2)  Btbr.  vii.  2.— 
(5)  Éitius  pì'oUy*  in  ep,  ad  Bebr.  Du  Pin  ^ Spanheim  de  Auei.  ep, 
ad  Bebr.  pari»  ii,  e.  8.  Bill,  var.  Uef.  in  ep.  nd  Bebr,  Grot.y  Pise.y 
Jae.  f Capell.  y ^igf*  y Bamm.  y Le  Clcre  y mlii  plttres. 
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I 

ARTICOLO  III. 


In  clic  \uof;Oi  in  qual  tempo,  a chi  c per  qual  iqoUto  è stata  scritta 
questa  epistola. 

Questa  lettera  fu  scritta  avanti  la  distruzione  del  tem- 
pio di  Gerusalemme,  come  apparisce  da  tutto  ciò  che  l'au- 
tore dice  de'  sacerdoti  e de'  sacrilìcii  della  legpge.  Alostra 
chiaro  eh'  egli  era  in  Italia  quando  la  scrìsse,  mentre  nel 
line  della  sua  lettera  dice:  I frnlslU  itludia  vi  salutano^*K 
S.  Giovanni  Grisostomo  *** , Teodoreto  , il  manoscritto 
alessandrino*^’,  cd  alcuni  altrì**”  stimano  che  la  scrivesse 
in  Roma,  alquanto  prima,  o dopo  che  fu  liberato  dalle  sue 
catene.  Credono  altri  che  fosse 'piuttosto  in  qualche  città 
d' Italia.  S'  egli  avesse  scrìtto  da  Roma,  non  avrebbe  man- 
cato di  dime  una  parola,  e non  si  sarebbe  contentato  di  dire  : 
I fratflU  tT  fiaba  vi  sabttano^  ma,  I fratelli  di  Roma. 

Comunque  ciò  sia,  non  si  dubita  punto  che  l’abbia 
scrìtta  in  un  tempo  che  aveva  la  libertà,  o almeno  ch'era 
sicuro  di  ben  presto  ottenerla;  promettendo  agli  Ebrei 
d’ andarli  a veder  con  Timoteo , se  questi  fosse  venuto 
prontamente  da  Ini , mentre  parìa  delle  sue  catene  come 
di  cosa  passata:  F~oi  avete  avuto,  die' egli,  compassione 
delle  mie  catene  IVoi  adunque  crediamo,  col  maggior 
numero  degli  antichi  e moderai  commentatori  e - croiiolo- 
gisti  *’’,  che  la  scrìvesse  1’  anno  63  di  Gesù  Cristo , c il 
decimo  di  IVerone,  allorché  dopo  essere  stato  per  due  anni 
a Roma  ne’  eeppi , sotto  la  scorta  d’ un  soldato  che  il  con- 
dnceva,  fu  alla  fine  assoluto  da  IVerone.  Indi  a poco  tempo 
scrìsse  quella  ai  Filippesi  ed  a Filemone  nelle  quali 
dà  speranza , come  in  questa , di  portarsi  ben  presto  a 
veder  coloro  a'  quali  egli  scrìve. 


In  qnal  lem- 

fio  e io  qatil 
questa 
epistola  fu 
scritta  T 


(1)  tiehr.  XIII.  (2)  Ckrysott.  in  ep*  ad  Itom.  pralog.  — 

(5^  Tkeodoret.  proloj^,  in  Mìom,  M:tà  rovrovc  izs^rsiXt  ^ 

X2C  TOVTO((  yi  :<7ro  — (’l)  MS.  ytlcx,  ad  ealtem  k%tjìui 

Z'ist»  ll^ò;  typxyt  dito  'Vùfx/ii,  — CaprU,  apprnd,  ad 

il.  jépoit,  Spnnkrim  , ii , e.  4 , n.  8.  ttnron. , Biondety  Us^ 

ser.  — (6)  lìtbr.  x,  34,  Tot?  de^uoi;  uoy  •—  (7)  CArj- 

sosf,  ef  Tkead9ret,  prolùg.  in  emsi.  ad  Asm.  ; Tkeophvl.  prolog,  in 
e»,  ad  Uebr.  ^ Aaron.,  Blondel  j Sjianh.,  Tiflcmonf,  olii  passim,  — 
(n)  Pkiliftp,  I.  26.  Per  mmm  adventum  iterum  ad  vos,  — (9)  Pki- 
lemon.  22.  Para  miki  kospitinm  t nam  spero  per  oraliones  oestras 
ifonari  me  vobis. 
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In  qnale'oe-  Si  jjiiiJica  clic  la  scrivesse  |irinci[ialmente  per  consolare 
convcrtiti,  nelle  perseenzìoni  clic  suflVivano  cla- 
(criiut  gii  Fbrei  increduli,  die  gli  affliggevano  con  ogni  sorta  di 
mal  trattamento’*’,  li  scacciavano  dal  tempio  e dalle  sina- 
goglic  •*’,  togliendo  loro  impunemente  le  proprie  sostanze’”, 
e riduceiidoli  all*  estremo  bisogno.  Esortali  alia  pazienza, 
e ad  aspettare  il  giudizio  di  Dio:  aveva  pure  verisimil- 
mente  in  cuore  di  consolarli  nella  morte  del  loro  vescovo 
8.  Giacomo  Minore,  eh’  era  stato  precipitato,  circa  un  anno 
avanti,  per  ordine  di  Anano,  dall'alto  del  tempio  ed  a 
questo  successo  ci  per  avventura  allude  con  le  seguenti 
parole:  Kconlatevi  di  quei  che  vi  hanno  governato,  ed 
insegnato  la  parola  di  Dio;  e facendo  riflessione  ove  vada 
a terminare  il  di  loro  santo  operare,  imitatene  la  fede^'^K 
Siccome  aveva  ancor  saputo  la  pena  ch'erausi  presa  delie 
sue  catene,  li  ringrazia 

Lo  zelo  che  gli  ardeva  in  cuore  di  spargere  dappertutto 
' la  luce  della  venti,  e la  forte  persuasione  della  inutilità  delle 

cerimonie  legali,  e de’  sacriiicii  che  si  facevano  nel  tem- 
pio, l’obbligano  a parlare  nel  bel  principio  della  grandezza 
di  Gesù  Cristo,  superiore  agli  angeli  ed  a Mose.  Indi  sta- 
bilisce la  virtù  del  di  lui  sacriCcio  c sacerdozio,  donde 
' inferisce  l' annullamento  del  sacerdozio  «T  Aronne,  e de’  sa- 
crifici! dalla  legge  ordinati.  Mostra  eziandio  che  i profeti 
> avendo  promessa  una  nuova  alleanza  ed  nn  testamento  no- 

vello, che  air antico  doveva  succedere,  quest’alleanza  c 
questo  testamento  altro  non  sono  che  la  religione  di  Gesù 
Cristo.  Prova  che  la  fede  è quella  che  ci  giustifica  dinanzi 
a Dio,  con  una  lunga  induzione  della  vita  de’  patriarchi , 
, de’ profeti,  c degli  altri  santi  dell'Antico  Testamento,  dei 
qnali  ne  esalta  il  merito  c la  fede. 

Ma  siccome  ci  ben  sapeva  che  il  nome  suo  era  odioso 
non  solo  agli  Ebrei  che  non  credevano  in  Gesù  Cristo, 
ma  che  molti  ancora  tra  i fedeli  di  quella  nazione  avevan 
concepito  false  idee  contro  di  lui^  immaginandosi  che 
fosse  nemico  della  legge  c delle  cerimonie,  perciò  lascia 
^ prudentemente  di  porre  il  suo  nome , la  qualità  sua  di 

(1)  firbr.  X,  52.  55.  — (2)  Jh'br,  mi,  |5.  — (5)  llebr.  x.  54. — 

. («)  faranno  02  dì  Oi^xti  Crifito  n ’lla  f >ta  <ii  Pa*it|iia.  Vrilì  Kttsfb.  l.  u, 

e.  25.  Uist.  eccl.  — (5)  llebr  • xiii.  7.  — (0)  liehr^  x.  34.  (*rirc. 
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•poiititio  in  fronte  e nel  coqio  «li  questa  lettera'*’.  Ma 
propone  le  verità  elie  stabilisce,  in  foggia  si  convincente, 
le  avvalora  con  tante  prove,  le  espone  con  tanta  discretezza, 
che  i più  caparbii  ed  i piu  prevenuti  si  sentono  come  sfor- 
zati <T  arrendersi  a quelle.  Di  più , com'  ci  non  era  prò-  -■ 
priameute  apostolo  degli  Ebrei  , giudicò  ben  fatto  di 
non  intitolare  col  suo  nome  una  lettera  che  loro  scrìveva, 
ad  oggetto  di  ronsblarll,  sostenerli  ed  istruirli:  Principimn 
salutalofium  ile  iiulustria  lUcilw  omisisse.  dice  sant' Ago- 
stino, ne  Jfiidiei,  ipù  adversus  eum  pngnnciler  oblntrabant, 
nomine  ejiis  offensi,  vel  mimico  animo  le^erent,  vel  omnino 
Irgere  non  cwarenl  ipiod  ad  eoniin  salttlem  acripserai^^K 
Viiò  aggiiigucrsi  con  alcuni  Padri,  che  il  sommo  rispetto 
ch'egli  aveva  per  Gesù  Cristo,  di  cui  doveva  parlare  in 
tutta  questa  lettera,  non  gli  permise  di  porvi  il  suo  nome 
nè  la  sua  qualità  d'  apostolo 

So  molto  bene  che  pretesero  alcuni  dal  non  vedere 
il  nome  di  s.  Paolo  nel  principio  di  questa  epistola,  infe- 
rire che  sua  non  fosse.  Gli  antichi  si  valevano  di  sì  fatta 
ragione  per  contrastargliela  Credettero  altri  che  il 
titolo  ne  fosse  smarrito^  ma  senza  ricorrere  a questa  ec- 
cezione, può  rispondersi  con  Primasio  ritorcendo  l'ar- 
gomento contro  ai  nostri  avversarìi.  Se  conchiudesi  ch*essa 
non  sia  di  s.  Paolo,  perchè  nou  porta  il  suo  nome,  pnò 

(1)  €^Um,  Alex,  a^md  Hitì,  ccd.  L ri  y 9,  14.  00  rzpoyi- 

yciunry.t  ès  tò  naOx&(  àró'jToioc  iixórwc.  "ECpctiot^  yàp  Ìm>T’ri).'Aoìv 
xar*  a-j?où>  xac  uffOTTTtvoucrt  àwTÓv  * 7uvt?<ù(  ràvu  ovx 
rv  àréTT/Oi^fy  avTOÙ;  rò  ovofict  Ofoù.  IJìer.  Cattilo^,  t»oce 

Quim  Pmulut  $enbebat  ad  Hebmos  y ffropter  invtdiam  svi  mpud  ees 
Honit$iis  y tùultwf  in  principio  salutationis  ampntavit.  idem  y in  mist, 
ad  Gal,  1.  Theodoret, , Ambrosiast,.  Oysost,  prief.  in  ep,  ad  liebr, 
eie.  (fi)  Clem.  Alex,  apvd  Easéb.  Uh.  ti  y e,  o.  Hist,  eeel.^*H^7i 
Si  ù»;  ò pLOixùpioc  iXsyt  , inù  6 Kv^coc  àTróoroXo;  òi»  t&O 

TTfitvroxjoaTO/MC  àntTra^vì  irpòi ‘FApoiiovi , 5tà  pLErptÓTTìra  ó IlavXoc 
wf  av  ic{  tà  iBm  àrrjTraiuèvoc  ovx  iyyiyti  «avròv àrÓTro- 
>ov. — (5)  Avg.  exposit,  inchoalm  m episi,  ad  Eom.  n,  Uyfi,  951. — 
(4)  Clètn,  Alex,  loco  eit,  Theodoret.  apvd  OBcumen,  htx  rhv  kdòì 
TÒv  Kv6cov  O'jx  iyypiyti  éauTÒy.  tìter,  m e.  1 ad  Galat,  Iron 

' fìiit  eonyrvwm  ut  ubi  Cnrislus  apostolns  i^ieen^ui  erat , etiam  Paulus 
^ONrrefwr.  — (5)  Cajet.,  Calv.y  Erasm.y  Grot,,  Camera, 

(6)  f'ide  Athanas,  dialog.  1 de  TriniL  et  Theodoret.  prolog.  in  epist, 
ad  Hebr. — (7)  ita  Gei^iard.  et  lìgper,  Ìm  ep,  ad  Imr,  — (8)  Pri~ 
mas.  ^n-irfat  in  epist,  Paulit  Si  propterea  Panli  non  erit  ^ guia  ejus 
HOM  hubet  nomm  ; nee  alieujus  est  y quia  nuUius  nomine  iilulalur, 
Q»od  si  tthsurdum  est , ipsius  magis  credenda  est  qua  tanto  docirina 
sua  fulget  eloquio. 
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/■ 

aiinilmciite  conchiutlcreì  cLc  non  sia  d' alcuno,  pcrocclic 
non  porta  il  nome  d’autore  veruno^  o piuttosto  idie  sia 
d'  un  autore  incognito  e senza  nome  : ma  noi  abbiamo 
poc'anzi  provato,  in  forma  che  deve  appagare  i lettori  non 
prevenuti,  che  questa  epistola  ba  tutti  i contrassegni  che 
possono  farla  dare  a s.  Paolo,  e che  a lui  è stata  in  ogni 
tempo  attribuita  dalla  Chiesa  greca,  c dal  quarto  secolo 
in  qna  dalla  Chiesa  latina^  adunque  c d’  uopo  attribuir- 
gliela, ancorché  non  porti  il  suo  nome. 

Il  più  degli  antichi  c dei  moderni  commentatori  giudi- 
carono che  questa  epistola  fosse  scritta  agli  Ebrei  di 
Gerusalemme  e della  Palestina.  Il  nome  di  Ebrei  conviene 
loro  particolarmente,  dandosi  agli  Ebrei  dell’  altre  provin- 
eie  quello  di  ellenisti.  Quando  l'apostolo  promette  d’ an- 
darli a vedere  è verissimo  che  intende  quei  della  Pa- 
lestina, e specialmente  di  Gerusalemme^  imperocché  può 
forse  dirsi  che  prometta  agli  Ebrei  di  tutte  le  proviucic 
dell’imperio  di  andarli  a vedere?  Quel  che  dice  altrove 
dì  aver  essi  sofferta  allegramente  la  perdita  delle  loro  so- 
stanze, anche  ciò  particolarmente  contrassegnali.  Gli  Ebrei 
convertiti  ebbero  più  a soffrire  dai  lor  fratelli  nella  Giu- 
dea, che  in  verun  altro  luogo  del  mondo,  per  esservi  più 
potenti  i loro  nemici,  e più  interessati  a sopprimere,  se 
avessero  potuto,  il  nume  di  Gesù  Cristo. 

Ma  se  vero  sia,  come  poc’anzi  si  disse,  che  l'apostolo 
abbia  scritto  principalmente  agli  Ebrei  di  Gerusalemme  e 
della  Palestina,  come  mai  sostener  l’opinione  da  noi  testé 
proposta,  che  s.  Pietro  parla  della  lettera  agli  Ebrei  in 
quella  ebe  scrisse  agli  Ebrei  convertiti,  dispersi  nelle  di- 
verse provincie  dell’  Asia , nella  supposizione  clic  1’  a[M>- 
stolo  avesse  scritto  alle  persone  medesime  alle  quali 
ristesse  s.  Pietro  poscia  scrisse  ? 

Per  isbrigarsi  da  questa  difffcoltàj  Spanemio  risponde, 
1."  che  questa  lettera  agli  Ebrei  non  potè  essere  scritta 
a quei  di  tutte  le  provincie  dell’Asia^  la  qual  cosa  non 
ci  sembra  in  verno  modo  probabile , per  le  ragioni  di 
sopra  allegate.  2.”  Dice  che  l’ apostolo  scrisse  principal- 


(1)  Chrysost,f  TheoHoret,^  TkeophyL}  Amhroiiast»  — (2)  iiehr, 
XIII.  25.  — (5)  l/r&r.  X.  54.  — (4)  S^tmìkcim  dt  Autì,  ep,  *d  Hehr, 
parit  I,  c.  2,  n.  8.  9. 
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meote  a{^i  Ebrei  della  Paleatina,  e clie  ad  essi  ancora  se- 
(^latamente  si  dirige  la  {ironiessa  che  fa  loro  di  portatsi 
ben  presto  a Tederli;  ma  che  ciò  non  osta  che  la  sua  let- 
tera non  fosse  altresì  sparsa  nelle  provincie  alle  quali 
scrisse  s.  Pietro  più  d’  un  anno  di  poi  : e in  questa  guisa 
potè  dir  loro  che  Paolo,  suo  diletto  fratello,  aveva  scrìtto  t 

loro  antecedentemente,  con  la  sua  solita  prudenza,  cose  dif- 
ficilissime a comprendersi , cc.  Questo  è quanto  può  ri- 
spondersi di  più  plausibile  a questa  obbiezione,  che  ciò  non 
ostante  solfrc  ancora  moltissime  difficoltà. 

Dee  osservarsi  die  in  tutta  questa  lettera  ei  parlo  sol- 
tanto ai  semplici  fedeli  infra  gli  Ebrei,  c non  dà  consiglio 
alcuno  ai  superiori  Prega  solamente  gli  Ebrei  di  salu- 
tare da  parte  sua  quelli  che  lor  presiedevano,  di  conser- 
vare verso  di  quelli  un  sommo  rispetto,  di  prestar  loro 
una  perfetta  ubbidienza,  d' imitare  le  buone  loro  operazioni 
e la  fede,  di  fare  in  modo  che  adempiano  con  allegrezza 
alle  loro  obbligazioni.  Egli  senza  dubbio  , per  un  effetto 
della  sua  prudenza  e modestia,  non  vuol  farla  da  maestro 
cui  capi  della  Chiesa  di  Gerusalemme,  eh'  erano  o apostoli, 
o discepoli  immediati  di  Gesù  Cristo,  persone  sovra  cui 
non  aveva  alcuna  autorità.  , 

Cade  altresì  in  acconcio  d'osservare  che  molti  antichi  PoMo  a lei 
manoscritti  ***,  e quasi  tutti  quei  che  avevo  veduti  s.  Epi- 
fanio  Teodoreto,  l'autore  della  Sinossi , sotto  il  nome  |>^oÌ 
di  s.  Atanasio,  Entalio,  il  manoscritto  alessandrino,  e un 
altro  della  libreria  di  Coislino  che  è antichissimo,  sti- 
mandosi del  quinto  o del  sesto  secolo , senza  parlare  di  , 

molti  altri,  pongono  questa  lettera  immediatamente  dopo 
la  seconda  ai  Tessalonicesi.  Pioii  è invero  agevole  di  dar 
ragione  di  tal  partimcnto.  Giudicarono  alcuni  che  fosse  ■ 

affine  di  mettere  ordinatamente  le  epistole  eh' erano  state 
scritte  alle  Chiese,  e di  separarle  da  quelle  eh'  erano  state 
scritte  a persone  particolari.  Teodoreto  sembra  credere 


(I)  ìitìtr»  XIII*  — (2)  Aìrx.  petit.  Z , Bet.  2,  Celò,  7. 

Tres  MSS.  peneg  Bexam  , et  Cod.  20  Bihl,  CoitUn.  — (5)  Èpipkmn, 
A«rei.  42;  mareionis.  — (4)  Cod.  202  Biblioth.  Coislin. — (1$)  Aexa, 
Miti.  — (0)  Theodoret,  prtefat,  in  ep,  ad  Uehr.  Sx'jpxvTOV  où^iv 

Ot  T'flV  ' VÓ70V  ) HXXà  TWV  STrOTToXcxtÙV 

ypotfjLpizbiv , ìtxt  Ttpò^  'E§/jac/ov?  imixoXijv  Tiv  Àoifrov 
a^oxotvovTSf , xxi  vóOov  txvtjjv  àjTOxaXpvvTfff. 
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clic  la  CUiega  abbiala  a bello  al  lidio  collocata  iiumcdiala- 
nientc  dopo  qnclla  ai  Tcgaaloiiircsi,  per  mostrare  cb'  essa 
la  riceve  nel  namero  delle  canoniche  e delle  vere  opere 
di  s.  Paolo  ^ incolpando  gli  ariani  d' avercela  separata , e 
posta  ilopo  quelle  a Tito  cd  a Filemonc,  per  poi  negarne 
liberamente  la  di  lei  canonica  autorità,  e ad  intento  di  torla 
a g.  Paolo. 


AnlcnUclU 
intrinseca  di 
c|uc!ìta  e|)uto» 
U>  presa  dal- 
r tnspiraaione 
del  suo  auto* 
re. 


Autentici^ 
estrinseca  y 
prcaa  dalla  te* 
Btimoniansa  e 
dallo  accctta- 
aione  della 
* Cliieia.  Teiti- 
inonianza  ed 
accettazione 
della  Cliiesa 
{P'eca  daiprt* 
mi  RccoU  e in 
Itilti  i tempi 
cuuKccutivi. 


ARTICOLO  IV. 

La  lettera  0(;li  Ebrei  è autentica  e canonica. 

Dopo  quel  che  abbiamo  detto  qui  sopra  dell' autore  di 
questa  lettera,  ebe  ci  siamo  impegnati  di  mostrare  elvella 
è di  s.  Paolo,  è agcvol  cosa  il  decidere  la  (piistione  or 
qui  proposta,  se  sia  inspirala  e canonica.  ?Ìiuno  ba  mai 
contraddetto  all'  apostolo  s.  Paolo  la  qualità  d'  autore  in- 
spirato^ e quei  che  negar  vollero  che  questa  lettera  fosse 
canonica  e autentica,  cominciarono  dal  sostenere  che  non 
era  di  s.  Paolo,  come  dicevano  gli  ariani*'*-,  o dal  pre- 
tendere cb'clla  fosse  corrotta  e troncata,  come  sostenevano 
i marcioniti  ***.  Il  ponte&ce  s.  Clemente , a cui  aicnni 
r hanno  attribuita , non  I’  hanno  riputato  mai  per  autore 
divino.  L' opinione  che  T attribuisce  a s.  Luca  o a s.  Bar* 
naba,  non  ìstà  fondata  sopra  veruna  prova  che  vaglia.  Se 
adunque  questa  lettera  è dell’apostolo,  come  si  è dimo- 
strato iu  una  incontrovertibil  maniera,  ne  sieguc  che  sia 
inspirala  e d’  autorità  divina. 

Ma  oltre  alla  sua  autorità  canonica  ed  autentica,  che  può 
chiamarsi  intrinseca  , ba  ella  eziandio  dalla  testimonianza 
c dalla  acccttazione  della  Chiesa  tutto  quel  inai  che  può 
desiderar  d’ autorevole.  I Greci  1'  hanno  sempre  ricono- 
sciuta per  canonica^  cd  i Latini  come  tale  la  riceverono 
dal  quarto  e quinto  secolo  in  qua.  S.  Clemente  Alessan- 
drino ***,  Origene  *'*,  Eusebio  le  lettere  di  s.  Dionigi 
Alessandrino,  e del  Concilio  d’  Antiochia  a Paolo  di  Sa- 
niosata,  la  lettera  d’ Alessandro  d’  Alessandria  al  Concilio 

(I)  Theodoret.  prerfat*  in  epist*  ad  Hebr.  — (2)  Epiphan, 

h/rres.  49.  Uicr,  protem,  ih  rpist.  ad  Titmn,  — («'S)  C/rm.  jéltx, 
npud  Enswh»  lib.  %*i  ^ e.  14.  nist,  ecel,  — (4)  Origen,  apud  Euseb, 
i.  VI,  c.  35  Ilist,  cccL  — (5)  l,  iiij  c.  53  Hist,  eccl. 
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di  CosUntinopoli  , b.  AUnasio  **’,  s.  Cirillo  Gerosoli- 
mitano il  canone  Bessantasei  del  Concilio  di  Laodicea, 
a.  Epifanio  s.  Basilio  b.  Greg^orio  IVaziaozeno 
B.  Gregorio  Nisseno  a.  Anfilocliio  s.  Gregorio  Tao- 
inatargo  *®’,  Tito  Bostrese  •*®’,  s.  Efrcm  <•*>  e altri  Tiianno 
ammcBBa  e citata  come  divina  Scrittura,  e riguardati  come  - ' 

eretim  coloro  che  la  rigettavano. 

Rimprovera  Teodoreto***’  agli  antichi  di  rigettar  questa 
lettera  contro  l’autorità  deUa  Chiesa  che  dal  suo  tempo 
aveala  ricevuta  come  di  s.  Paolo  , c contro  all’  autorità 
dell’istesso  Eusebio,  che  consideravano  come  il  protettore 
del  lor  dogma,  e che  Taveva  citata  come  di  s.  Paolo  e 
canonica.  Attesta  <s.  Girolamo  ch’ella  veniva  ricono- 
Bciuta  come  canonica  da  tutte  le  Chiese  d’ Oriente  e da  tutti 
i Padri  greci:  lUud  nosiris  dicendum  est.  Itane  epistolam 
tpue  inscrihitur  ad  Uebrteos , non  solum  ab  Ecclesus 
Orienlis , sed  ab  omnibus  retro  eeclesiasticìs  grteci  ser- 
monts  scriptoribus,  (piasi  Paoli  apostoli  suscipi.  E in  un 
altro  luogo***’  dice  chiaramente  che  tutti  i Greci  riceve- 
vano la  lettera  agli  threi: • Epistolam  ad  Hebraos  omnes 
Gneci  recipiunt,  et  uonnuUi  Latinorum. 

Rispetto  alla  Chiesa  latina , essa  ha  esitato  più  lungo  YarirU  di 
tempo  a conoscerla  come  di  a.  Paolo , e ad  ammetterla 
nel  canone.  Noi  abbiamo  citato  di  sopra  ciò  eh’  Eusebio  ^ei  prì- 
di  Cesarea,  s.  Girolamo,  s.  Agostino,  s.  Filastrio,  s.  Isi-  ■»>  ucaii:  i» 
doro  di  Siviglia  e Rabsino  Mauro  hanno  scritto  intorno  ‘ 

ad  essa.  Caio,  sacerdote  della  Chiesa  romana,  disputando  della  CMeu 
in  Roma  sotto  Zeffiriao,  nel  210,  conta  solamente  tre- 
dici  lettere  di  s.  Paolo,  e omette  quella  agli  Ebrei.  Il  co- 
mento  sopra  TApocalisse,  attribuito  a s.  Vittorino,  non  paria 
tampoco  di  quella  agli  Ebrei.  Bario  diacono  o l’Ambrosiaste  e 
Pelagio,  dei  quali  abbiamo  i comenti  sopra  l’ epistole  di  san  ' ^ 


(1)  Tketfdoret,  L i , e,  4.  Hùt.  tecl.  — (S)  dt 

riittBK.  Dttret.  de  Syted.  ^tl.  ad  Sermpioa. , ete.  — (3)  CyrìU. 
Jrretol.  eateek.  4.  — (4)  fyipkm.  kirret,  4tl  et  30.  — (3)  Baiil. 
eenttii.  imn.  e.  SS  et  (Uài.  — (6)  Piaiiaas.  eam.  34,  et  orai.  SI.  — 
(7)  Nyuen  de  Bypot.  i.  8,p.  33.  — (8)  Amphileeh.  apad  Greg.  Nat.  ear, 
1S3.  — (9)  Greg.  Thóamat,  Eièpetit.  fidei  altera.  — (tU)  Tit. 
Beitr.  CÒmment.  m taie,  xxiii.  — (tl)  Épitrem.  Sgr.  de  virtatih.  et 
vit,  pag.  31,  de  termentit  ntfemi,  p.  S04  et  aliti.  — (IS)  Tkeado- 
ret,  priefmt.  in  epitt.  ad  liete,  — (13)  Hieran.  ep,  ISO  ad  Dar. 
doH.  — (14)  Idem  , ep.  ISO  ad  Èvagrium  , vtl  Uvaagelitm,  ' 


Digitized  by  Coogl 


PHEFAZIONB 


30 

' Paolo,  non  ne  hanno  fatti  sopra  quella  agli  Ebrei.  Nep- 
pure questa  trovasi  citata  in  s.  Cipriano , nè  appresso  i 
Padri  latini  dei  tre  primi  secolL  Dice  Eusebio  che  anco 
nel  sno  tempo  molte  Chiese  non  la  ricevevano  come  di 
s.  Paolo. 

Riconosce  s.  Girolamo  che  il  costume  delle  Chiese 
latine  non  T ammetteva  nel  numero  delle  scritture  cano- 
niche : Qnod  si  eam  latinorum  eoasueluilo  non  recipii 
intor  scripturas  canonieas,  ec.  E altrove:  L’apostolo  san 
Pa<do  scrìsse  a sette  Chiese^  imperocché  l’ottava,  che  è 
quella  agli  Ebrei,  vien  posta  fuor  del  canone  da  parecchi 

, Latini  E nei  suo  comento  sopra  Isaia  : Eam  latitèa 
consuetudo  inter  eanonicas  scripturas  non  reeipit  E in 
un  altro  comcnto  ; L’apostolo  parlando  ili  Sion  e di  Ge- 
rusalemme f.  se  però  i Latini  non  rigettano  rautorità  della 
Grecia  nella  lettera  agli  Ebrei,  ec.  Nei  giorni  di  san 
Agostino  molti  temevano  di  poria  nel  canone  delle  Scrit- 
ture, perchè  il  nome  di  s.  Paolo  non  appariva  nel  suo 
principio  ; linde  uonnuUi  eam  in  canonem  Scripturarum 
recipere  timuerunL  Egli  attesta  nel  suo  libro  della  Città 
di  Dio,  che  la  maggior  parte  la  riceveva  come  di  san 
Paolo , e che  altri  negavano  che  fosse  sua 

Ma  il  prefato  Padre , ne’  suoi  libri  della  Dottrina  cri- 
stiana conta  quattor^ci  lettere  di  s.  Paolo , e conse- 
guentemente ammette  quella  agli  Ebrei  nel  numero  delle 
altre  che  sono  senza  contrasto^  e citala  dappertutto  come 
canonica.  11  Concilio  Cartaginese  I’  ammette  nel  cata- 
logo dei  libri  sacri.  S.  Girolamo,  die  sembra  esser  a lei 
talvolta  poco  favorevole , la  cita  spesse  volte  come  sacra 
Scrittura  ^ protestandosi  nella  sua  lettera  a Dardano , che 
la  riceve  seguendo  in  questo  piuttosto  l’autorità  degli 
antichi,  che  quella  d’alenni  Latini  della  sua  età,  che  non 
ricevevanla  : iVos  tumen  utramgue  {^ipoealgpsin  et  epi- 
stolam  ad  Ucbrteos)  suscipimus,  neguaifuiim  hujus  tempo- 
ris  consueUidiièem  , sed  veterum  scriptorum  atèctontatem 

(1)  fturfr.  l.  VI,  c.  20.  ilist,  rcel. — (2)  Hùr.  120  ad  lior- 
lisH.  — (ó)  Idem,  ep,  105  ad  Pauiin.  — (4)  la  ìsai.  viu.  — 
Zackar.  vm. ~(0)  expoiit.  iackoatm  m ep.  ad  Hom.  n.  ll.~ 

4?)  XVI  de  Civ,  c«  22.  Quamplwes  apestoU  Palili  esse  di* 

cumI  : aNiilain  vero  aegaat.  — (8)  ^ua*  de  Doctr»  ctirist.  tib»  1I9  eap. 

' 8*  (Oj  ConeiL  Cartk,  5 , c.  27. —(10)  //ter.  cp.  129  ad  Darà  ma. 
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seqmetUesj  qui  pìerumipie  utriusque  abututUur  lestimontiSf 
non  ut  ìnlerdum  de  apoeripìùs  facere  taleul , sed  qttasi 
coHomcts  et  apostoUcis. 

Dopo  il  qoBrto  e quinto  secolo  Ir  troviamo  assai  fre- 
quentemente allegata  ui  Padri  latini,  e come  di  s.  Paolo, 
e come  scrittura  canonica.  Quindi  essa  è citata  da  s.  llario 
Lniàfero  da  Cagliari  ***,  da  s.  Ambrogio  da  Ruffino  ***,  da 
Salviano  da  Cassiano  da  Innocenzo  I,  scrivendo  ad  Es* 
superio  \ dall’Ambrosiaste  sopra  la  seconda  lettera  a Tito, 
capo  I ; da  Febadio  Vittorino  e dagli  altri  dì  sopra 
già  nominati  nella  catena  della  tradizione  dei  Padri  latini, 
per  provare  che  questa  lettera  è di  s.  Paolo.  Possono  aggiu- 
gnersi  i prefati  ConcUii  e gli  autori  della  Chiesa  latina, 
e ì manoscritti  che  ci  hanno  dato  i cataloghi  delle  scrit- 
ture canoniche  ^ tatti  cotesti  monumenti,  Concili!  e scrit- 
tori mettono  quattordici  lettere  di  s.  Paolo. 

Ma  negli  stessi  primi  secoli  noi  la  troviamo  citata  come 
divina  scrittura  appresso  autori  che  scrissero  nell'Occidente. 
Per  esempio , s.  Clemente  papa  prende  bene  spesso  del- 
le espressioni  e dei  passi  di  questa  lettera,  contuttoché  non 
ne  uomini  l' autore.  S.  Ireneo  se  ne  serve  ne'  suoi  libri  con- 
tro l' eresie  ^ eitala  pur  Tertulliano****’,  benché  in  un  altro 
luogo  l' attribuisca  a s.  Barnaba.  Novaziano  si  appropria 
altresì  la  di  lei  autorità  nel  suo  libro  della  Trinità,  capo  xv: 
Stefano  Gobaro  *'*’  eccettua  e.  IppoUto  e s.  Ireneo  dal 
numero  di  quei  che  hanno  ammesso  l'epbtola  agli  Ebrei  ^ 
c pone  s.  Clemente  papa  tra  quei  che  la  riconoscevano 
come  di  s.  Paolo.  Or  vedemmo  che  s.  Ireneo  citavala 
come  scrittura  canonica.  Gl'  istessi  ariani  non  la  riget- 
tarono sul  principio  delle  loro  eresie^  e Marcione  non  ne- 
gava cb'  ella  non  fosse  di  s.  Paolo , ma  credevaU  cor-^ 
rotta. 

(1)  Bdar.  L IV.  de  TrùUl,  p.  21.  — (2)  iMÒf.  Calarit.  dt  tum 
emveniendo  cum  lueretieit,  — (S)  Atnhrot.  de  fide  ad  Grattine,  lib.  i, 
eap.  4,  rie. — {A)  Bufili,  expotit.  SymboU,  mi  esprima.  — ({{)  SaU 
VÙM.  Ub.  IV  ad  Éeelei.  eathol.  — (C)  Caisìan.  eallat.  i,  c.  14.  — 
(7)  Phahad.  Ub.  centra  Arianoi.  — (8)  Pietorin.  léfer  advernu 
Arium,  I.  I.  2 , et  traet.  de  Uonanu.  — Iren.  l.  ii , e.  88,  ri 
L IV  , e.  21.  24.  — (10)  TertaU.  cantra  JtuUeee , e.  2 , et  centra 
Marcien.  l.  ii , t.  8 , et  de  pudicit.  e.  20. — (11)  Apud.  Pket.  ced. 
252.  Kìrijitit  fUvToi  , xac  EùeiSio;,  noWf  51).oc  rii»  Oiofipu* 

xaTipav  opiXo(  Txif  xXhuf  (rurxptOpoùat  TaÙTn»  «jriVToiatt. 
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Qaalc  »bbi» 
potuto  eosere 
la  capone  dei* 
la  «lifferrnM 
(U  sentimento 
nella  Chic*» 
latina  dei  pri- 
mi secoli* 


RccelUnxa  ^ 
Gesù  Cristo 
hoperiore  n 
f|ueUa  dei  prò» 
kti  cbe  «►- 
parrero  in 
rontico  popo- 
lo* 
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Si  giudica  cbc  ciò  clic  maggiormente  contribuì  a far 
caitare  per  qualdie  tempo  la  CiiicBa  latina  in  ammetterla 
nel  canone  dei  libri  santi , fosse  T eresia  dei  iiovaziaui , 
cbe  cominciarono  a turbar  la  Chiesa  nel  fine  del  terzo  se- 
colo. Siccome  questi  eretici  corrompevano  certi  passi  di 
questa  lettera^*’  per  autorizzare  il  loro  errore  sopra  la 
penitenza , si  giudicò  prudentemente  di  non  dare  troppo 
credito  ad  un  componimento  da  coi  traevano  costoro  tanto 
vantaggio.  Gli  ariani  essendo  poscia  venuti  nel  principio 
del  quarto  secolo , e servendosi  di  alcuni  altri  passi  per 
sostenere  il  lor  sentimento  contro  la  eonsustanzialità  e la 
eternità  del  Verbo  , questo  fu  il  motivo  cbe  si  durò  ad 
avere  T istessa  circospezioue  per  questa  lettera.  Stima  Spa- 
nemio  che  i Marcioniti,  i quali  eransi  buttati  io  Italia  nel 
secondo  secolo  della  Chiesa , avessero  similmente  contri- 
buito a mantenere  T indiflerenza  cbe  dimostravasi  rispetto 
a questa  lettera , di  cui  essi  ne  contraddicevano  la  veri- 
tà Comunque  sia , certa  cosa  è che  dopo  il  quarto  e 
quinto  secolo  la  Chiesa  latina  va  d’ accordo  con  la  greca 
in  riconoscer  canonica  quella  lettera,  e che  sono  ormai 
più  di  tredici  secoli  che  l’apostolo  a’  è in  possesso,  in  cui 
ultimamente  è stato  coofermato  dal  Concilio  di  Trento , 
che  r ha  annoverata  nel  canone  tra  le  epistole  di  s.  Paolo. 


AitTICOLO  \. 

Analisi  o spir|;*aione  sommaria  dell’ ejiistola  agli  Ebrei. 

L’apostolo  non  comincia  questa  epistola,  come  l’ altre, 
con  una  epigrafe  nella  quale  si  annuncia,  e saluta  quelli 
ai  quali  dirìge  il  suo  scrìtto.  Siccome  egli  era  rìcono- 
scinto  per  apostolo  dei  Gentili,  forse  temeva  che  il  suo 
nome  predisponesse  sfavorevolmente  verso  di  sè  I’  animo 
de’  Giudei , per  l’ istruzione  de’  quali  principalmente  man- 
dava questa  lettera. 

Perciò  tosto  entra  in  materia  con  un  magnìGco  elogio 
di  Gesù  Cristo,  cbe  esso  esalta  al  di  sopra  di  tutti  i pro- 
ci) Vedi  IMr.  n.  4.  6,  x.  2(1.  97,  xii.  1».  IG.  17.— (9)  llehr. 
I.  S.  4 , et  III.  9. — (5)  Spankeim  de  Aeeltre  tu,  ad  Htir,  parte  i, 
c.  G,  art.  11,  19,  15,  14. 
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feti  appapsi  fra  P antico  popolo  ; e al  di  sopra  degli  an- 
geli stessi,  pel  mezzo  de' quali  la  legge  era  stata  data  ai 
(ìiudei.  Comincia  dal  coiifroiilare  Gesìi  Cristo  cui  profeti 
apparsi  in  q nella  nazione. 

Capo  I.  Rammenta  a’’  Giudei  clie  Din  aveva  una  volta 
parlato  ai  loro  padri  in  diflerenti  occasioni  c in  diverse 
maniere  per  mezzo  de' profeti,  ma  clic  in  questi  ultimi 
tempi  aveva  loro  parlato  per  mezzo  del  suo  proprio  Fi- 
glinolo, che  è egli  medesimo  quel  profeta  che  Mose  ave- 
va loro  promesso^  ma  profeta  tanto  più  superiore  agli  al- 
tri , quanto  che  quelli  erano  i servi  del  Signore , là 
dove  questi  è il  suo  proprio  Figlinolo  L'apostolo  qui 
sviluppa  i caratteri  angusti  che  distinguono  il  Figliuolo 
di  Dio  : c primamente  egli  è quel  desso  che  Dio  stabilì 
crede  di  tutte  le  cose , soggettando  tutte  le  cose  a 
lui  Non  solo  egli  è l’erede  di  tutte  le  cose,  ma  ne 
è altresì  il  principio^  per  lui  Dio  ha  fatto  i secoli,  c tutto 
ciò  che  i secoli  rinchiudono  ^*K  Per  tal  modo  egli  sovra- 
sta a tutte  le  creature  \ ma  insieme  è eguale  e conso- 
stanziale al  Creatore  : è lo  splendore  della  gloria  del 
Padre  suo,  dal  quale  deriva  eternamente,  come  il  raggio 
deriva  dal  sole  senza  esserne  separato-,  è il  carattere  della 
sua  sostanza,  la  sua  viva  immagine  sussistente  c sostan- 
ziale, che  perfettamente  rappresenta  tutto  ciò  che  è esso 
medesimo.  ***  Non  solo  è 1’  crede , il  principio  e il  crea- 
tore dell’  universo,  ma  ne  è altresì  con  suo  Padre  il  con- 
servatore^ egli  sostiene  il  tutto  colla  sua  possente  parola-, 
conserva  colla  sua  volontà  1’  essere  che  diede  a tutte  le 
creature  ^ opera  in  esse  colla  sua  potenza  ^ regola  i loro 
movimenti  e le  loro  azioni  colla  sua  sapienza  Non 
solo  è il  conservatore  dell’  universo,  ma  è altresì  riguardo 
agli  nomini  il  loro  redentore  e riparatore^  è egli  stesso 
nostro  Salvatore  c nostra  vittima,  che  nella  pienezza  dei' 
tempi  ci  ha  purgato  dai  nostri  peccati,  espiandoli  col  suo 
sangue  ; c nostro  mediatore  e nostro  avvocalo,  c assiso 
nel  più  alto  de’ cicli  alla  destra  della  suprema  iUacstà,  in- 

(1)  1 ef  3.  Muliifarinm  modis  olim  tìeut  Isìihcms  /*a- 

inbus  in  projtkelisz  novissitne  dirbus  islis  l0eutus  est  nobìs  in  /'V/in. 

3.  Quem  eonift/uif  heredem  universorum,  — (5)  ibid.  Per 
fedi  et  stecuUi.  — ('^)  f.  5.  ^ni  «tim  5t(  syìendor  t^iorìte  et 
subitmntitr  ejus,  — (5)  ibid.  Parlanstfuc  omnia  verbo  virtuiis  stur. 

(0)  ibid.  PurgatiuHctH  pcccatorum  fncìens. 

5*  Bibbia,  rol.  xn.  Testo.  3 
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tcrccdc  assitluamcnic  per  noi  presso  il  Padre  suo  IMa 
C|rli  non  è in  tal  modo  assiso  nel  più  aito  de'  cieli  alla 
destra  del  suo  Padre,  se  non  perché  è lo  splendore  della 
sua  gloria  e il  carattere  della  sua  sostanza , cioè  perche 
gli  è eguale  c consostanziale  **’.  E ciò  dà  motivo  agli 
apostoli  di  far  riflettere  agli  Ebrei  quanto  Gesù  Cristo 
sovrasti  non  solo  ai  profeU  , ma  altresì  agli  angeli , per 
mezzo  de'  quali  la  legge  era  stata  data  all'  antico  popolo. 

Il  primo  titolo  dell'  eccellenza  di  Gesù  Cristo  sopra 
gii  spiriti  celesti  è il  nome  stesso  che  ha  ricevuto  e che 
compendiosamente  rinchiude  i principali  caratteri  della  sua 
grandezza*^’.  Pertanto  l'apostolo  chiede  a quali  degli  an- 
geli Dio  abbia  dato  il  nome  di  figlio  c per  prova  che 
questo  augusto  titolo  appartiene  a Gesù  Cristo,  cita  due 
testi  della  Scrittura,  ne'qnali  un  tal  nome  è dato  al  Mes- 
sia , cioè  a Gesù  Cristo  medesimo  : l' uno  è tolto  dal  sal- 
mo II,  dove  il  re  Davide  parlando  nel  nome  del  Messia,  del 
quale  annunzia  il  regno,  dichiara  che  Dio  gli  disse  : Tu 
sei  mio  figliuolo } io  li  ho  generalo  oggi^’*\  l'altro  è tolto 
dallo  promessa  che  Dio  fece  a David  per  bocca  di  ^athan, 
annunziandogli  il  Messia  che  doveva  escire  dalla  sua  stirpe, 
c del  quale  gii  dice  : Io  sarò  suo  padre,  ed  egli  sarà  mio 
figlio^^K  Allora  dunque!  Giudei  riconoscevano  che  questi  due 
testi  riguardavano  il  Messia,  e coloro  ai  quali  scriveva  l'apo- 
stolo erano  persuasi  che  Gesù  Cristo  fosse  egli  medesi- 
mo il  Messia , unico  oggetto  di  tali  predizioni  e di  tali 
promesse.  Altra  prova  della  eccellenza  di  Gesù  Cristo 
supcriore  a quella  degli  angeli , si  è che  Dio  ordina  agli 
angeli  di  adorarlo  (o.  6).  Qui  l’apostolo  reca  in  testimonianza 
un  passo  del  salmo  xcvi,  cui  parimente  non  teme  di  ap- 
plicare al  Messia  ed  a Gesù  Cristo  medesimo,  come  qne^i 
che  è il  vero  Messia.  Ci  fa  osservare  in  questo  salmo 
Iddio  che  introduce  il  suo  primogenito  nel  mondo  cioè 
Iddio  che  dopo  aver  glorificato  il  Messia,  il  quale  esser 
doveva  suo  figliuolo , e suo  figliuolo  primogenito  , lo  in- 

(1)  5.  Sedét  ad  dexteram  majettaiis  in  excfltis»  — (fi)  Qmieum 

fit  spUndor  gUtriie  et  fiwfa  sìdf$tanti(9  ejus»,,,  §edet  ad  dexteram  ma^ 
jestatis  in  exeehis*  — (S)  i.  4.  Tanto  melior  angeUg  effeetut^  efe.  — > 
(4)  y.  Cui  enim  dLxit  alitiuamio  an^elorum,  ete,  — (o)  Ibid,  Filius 
meuM  es  tu  : ego  kodie  genni  te.  (6)  tbid»  Et  rurrum  i Ego  ero  illi 
in  patremg  eie,  — (7)  i.  6.  Et  non  tlcncm  introifwccC  primogenitvm 
in  orbem  terrtey  dicity  eie» 
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troducc  nel  mondo,  quivi  costituendo  il  suo  regno  ^ pcr- 
cioccliè  questo  è precissmeiite  quanto  annunzia  il  salmo 
comincialo  dalla  jiarola:  //  Siiptore  e rntrato  nel  mio  regno. 
Il  Sùptore.,  ovvero  letteralmente  secondo  l'ebreo  Jbhova, 
c qui  il  Messia  medesimo , il  quale  essendo  figliuolo  di 
Dio  eguale  a suo  Padre,  è disegnato  solto  il  nome  più 
rispettabile,  sotto  il  gran  nome  di  Jehova,  che  appartiene 
a Dio  solo.  E che  mai  aggiugne  il  Salmista,  parlando  sem- 
pre del  Messia?  Lo  adorino  tuili  gli  angeli  di  Dio^‘K  Da 
ciò  l'apostolo  deduce  la  sua  prova.  È dunque  certo  che 
«|ueato  passo  riguarda  il  Messia^  senza  ciò  la  prova  sa- 
rebbe priva  di  forza.  E questo  è ciò  che  rende  sifiàtta 
testimonianza  ben  importante  per  T intelligenza  delle  anti- 
che Scritture.  Altra  prova  dell'  ci-ecllciiza  di  (lesii  Cristo 
superiore  a quella  degli  angeli,  si  è che  essi  non  altro 
sono  che  gli  inviati  e i ministri  del  Signore,  e che  Gesù 
Cristo  è egli  medesimo  il  Re  e il  Dio  del  quale  sono  essi 
i ministri  e gli  inviati  Sulla  qual  cosa  T apostolo  cita 
ancora  due  testi  : f uno  del  salmo  cui,  dove  il  profeta  ce- 
lebrando la  maraviglia  della  redenzione  sotto  il  velo  della 
maraviglia  della  creazione,  dice  che  Dio  si  giova  del  soffio 
de’ venti  per  fame  stioi  inviati,  e della  fiamma  del  fuoco 
per  farne  suoi  ministri',  disegnando  sotto  il  simbolo  del 
soffio  de''  venti , e della  fiamnto  del  fuoco , di  coi  Dio  si 
serve  per  eseguire  i suoi  voleri,  gli  spiriti  celesti  stessi 
più  puri  che  il  fuoco,  e più  spirituali  di  quanto  esiste  fra 
noi  di  meno  soggetto  ai  sensi  ^ o piuttosto  la  stessa  voce 
in  ebreo,  in  greco  e in  latino  rm,  meOpa,  spiritus,  signi- 
fìca  sjiirito  e vento e parimente  la  stessa  voce  *|mSo,  dy/s/oi, 
significa  angelo 'cd  invialo:  talmente  die  nulla  è più  na- 
turale che  questa  allegoria  in  queste  tre  lingue.  Dio  si 
serve  del  sollio  dei  venti  per  fame  i suoi  inviati,  e della 
fiamma  del  fuoco  per  farne  i suoi  ministri:  vale  a dire,  si 
serve  degli  spiriti  celesti  8tes.si  per  farne  suoi  inviati  e 
ministri:  cosi  intende  ra|M>stolo,'  e da  questo  modo  suo 
d' intendere  deduce  la  sua  prova**’.  L’’ altro  testo  ch'egli 

(1)  y.  6.  Ei  adortut  cum  omitet  angtli  lìti.  — (S)  f.  7-9.  Et  ad 
aagtitt  guidm  dieit  , ete....  ad  Filiam  aalem,  eie,  — (3)  i.  7,  Et 
aa  aagélot  guidem  dieit  : Qui  faeit  augelet  nuu  epirilus , et  miuutrot 
luoi  pmmmam  ijnù. 
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cita,  è cavato  dal  salmo  xi.iv,  il  quale  è evidentemente  il 
cantico  destinato  a celebrare  T ineffabile  alleanza  di  Gesù 
Cristo  colia  sua  Chiesa;  quivi  T apostolo  ci  addita  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  cioè  il  Messia,  Gesù  Cristo  medesimo, 
disegnato  con  quelle  parole  : Il  tuo  trono,  o Dio,  per  tutti 
i secoli:  lo  scettro  del  tuo  regno  e uno  scettro  di  equità. 
Da  cbe  risulta  cbe  Gesù  Cristo  è re,  mentre  ba  un  trono, 
uno  scettro,  un  impero;  che  il  suo  trono  è eterno,  c die 
il  suo  scettro  è uno  scettro  di  equità;  e cbe  in  fine  l'ctcr- 
nità  del  suo  trono  e l'equità  della  sua  dominazione  sono 
fondate  sopra  ciò,  di'  egli  è Dio  eguale  e consostanziale 
al  Padre  suo  ***.  A questa  prima  prova  della  dignità  regia 
e della  divinità  di  Gesù  Cristo,  l'apostolo  ne  aggiugne 
una  seconda  dedotta  dal  seguito  di  questo  medesimo  testo, 
dove  il  Salmista,  continuando  a parlare  a questo  Re  eterno, 
alia  gloria  del  quale  consacra  questo  cantico,  gli  dice: 
Hai  amato  la  giustizia,  ed  hai  odiato  la  iniquità;  per 
questo  ti  unse,  o Dio,  il  tuo  Dio  di  un  unguento  di  le- 
tizia sopra  li  tuoi  consorti.  Questo  è il  senso  dei  Settanta 
e della  Volgata;  e ciò  suppone  cbe  il  profeta  qui  parla 
non  della  prima  unzione  della  quale  Gesù  Cristo  fu  unto 
nella  sua  concezione,  e che  precedette  ogni  merito  nella 
sua  umanità;  ma  di  quella  di  cui  fu  unto  nella  sua  risur- 
rezione, per  la  gloria  ineffabile  colla  quale  il  Padre  com- 
pensò i ineriti  della  sua  umanità.  Attualmente  si  legge  liei 
testo  di  s.  Paolo  e nei  Settanta  stessi  al  nominativo  : U.ixir 
TK  Dxi»,  Dbvs  tuw:  Tt  ha  unto  Dio,  il  tuo  Dio  La 
Volgata  e P ebreo  potrebbero  prendersi  nel  medesima 
senso:  ma  l'ebreo  potrelibc  eziandio  prendersi  in  vocativo: 
Unxit  te,  Deus,  Del's  tucs:  O Dio,  il  tuo  Dio  ti  ha  unto,  ec. 
Molti  sono  d'avviso  che  i Settanta  avessero  tradotto  cosi; 
e sembra  cbe  s.  Paolo  intendesse  la  cosa  in  quésto  senso, 
poiché  dopo  avere  di  già  apportato  in  prova  della  divi- 
nità di  Gesù  Cristo  il  passo:  Tiinonis  xlx's,  Decs,  Il  tuo 
trono,  o Dio,  vi  nniscc  il  testo  seguente  come  per  trarne 
una  seconda  prova,  il  che  suppone  di'  egli  leggesse  coù: 
U.vxiT  TE,  Deus,  Deus  tuus:  O Dio,  il  tuo  Dio  ti  ha 
unto,  ec.  Gesù  Cristo  è dunque  Dio:  il  primo  testo  ne 


(1)  y.  8.  jéd  Fitinm  aiitem,  Ihranus  Imu,  Utus , eie.  — (3)  ìf.  9. 
DilexUti  jnititiam , et  editti  iitù/uilalem  : propterea  itnxit  te,  ete. 
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fornisce  nna  prova  incontrastabile;  il  sciando  ne  fornisce 
una  nnova  prova;  e l’nnzione  che  vi  e espressa,  è an- 
cora un  contrasseg'no  della  sua  reai  dignità.  Gesù  Cristo 
è nello  stesso  tempo  Figlinolo  di  Dio  e Figlinolo  dell’no- 
ino:  c ciò  c pnr  provato  da  quel  medesimo  testo:  come 
Figlinolo  di  Dio,  è Dio  egnale  al  Padre  sno:  come  Fi- 
glinolo deir  nomo,  sno  Padre  è sno  Dio:  ed  c pnrc  come 
Figlinolo  dell'  uomo , eh’  egli  è unto  da  Dio  suo  padre, 
ma  nnto  in  nna  maniera  più  eccellente  che  tntti  coloro 
i quali  sono  partecipi  della  sua  gloria , perchè  ricevette 
nella  sua  umanità  la  pienezza  di  quella  ineffabile  unzione, 
della  quale  coloro  clic  sono  della  sua  gloria  partecipi,  non 
ricevono  che  una  derivazione  Altra  prova  della  divinità 
di  Gesù  Cristo  nel  salmo  ci  Il  Giudeo  carnale  non 
vede  in  questo  salmo  se  non  i gemiti  de’  suoi  padri,  di- 
retti a Dio  dal  Salmista  in  nome  di  tutto  Israele:  ma 
l’ apostolo,  inspirato  dal  medesimo  Spirito  clic  inspirò  il 
Salmista,  ci  discopre  che  sotto  il  velo  delle  afflizioni  del- 
l’antico popolo  sono  rappresentate  le  afflizioni  del  popolo 
novello,  c clic  il  Dio  invocato  -dal  Salmista  per  la  libera- 
zione del  suo  popolo,  è il  Messia  medesimo,  Gesù  Cristo, 
che  è nello  stesso  tempo  il  Re  di  questo  popolo,  e il  Dio 
che  questo  popolo  adora  essendo  Figliuolo  di  Dio,  Dio 
egli  medesimo,  eguale  a suo  Padre.  A Gesù  Cristo  per- 
tanto si  rivolge  il  Salmista  animato  dallo  spirito  profetico; 
l’ apostolo  non  ne  dubita  : egli  è a Gesù  Cristo  che  paria 
il  Salmista,  dicendo:  Th  da  principio,  o Signore,  fontlasli 
la  terra,  e opera  delle  tue  mani  sono  i cieli.  Da  ciò  ri- 
sulta che  Gesù  Cristo  è Dio,  poiché  è disegnato  sotto  il 
titolo  il  più  angusto,  sotto  il  nome  medesimo  sotto  il  quale 
è invocato  l’Ente  Sapremo,  Jerova.  Da  ciò  risulta  die 
Gesù  Cristo  secondo  la  sua  divinità  è col  sno  Padre  il 
creatore  del  ciclo  e della  terra;  per  lui  ogni  cosa  fu  fatta, 
e nulla  di  ciò  che  fu  &tlo,  venne  fatto  senza  di  Ini 
Egli  era  dunque  prima  di  tutte  le  cose:  esisteva  dunque 
da  tutta  l’ eternità , e parimente  deve  esistere  in  tutta  l’eter- 
nità; questo  è ciò  che  il  profeta  accenna  subitamente;  e 


(1)  y.  0-  VhxìI  le  ^ iteus,  Devi  luus,  eie, — (8)  y.  llt-IS.  El  : 
Tu  i»  firmeifn'o,  Doiuute,  eie,  — (5)  y.  10.  Tm  in  prineifne,  thmb%e, 
lerram  foudueli  , eie. 
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sopra  ciò  pare  1’  apostolo  insiste  riportando  il  seguito  delle 
espressioni  del  Salmista,  il  quale  continuando  a parlare 
al  medesimo  Dio,  o piuttosto  alla  medesima  persona  divina, 
cioè  a Gesù  Cristo,  gli  dice:  Eglino  (i  cieli)  periranno; 
ma  tu  durerai;  e ■ tutti  invecchieranno  come  un  vestito.  E 
gitasi  veste  li  muteraij  e saranno  mutali;  ma  tu  sei  lo 
stessissimo,  e gli  anni  tuoi  non  verran  meno.  Onde  ri- 
sulta che  Gesù  Cristo , il  quale,  come  Figliuolo  di  Dio , 
era  prima  di  tutti  i tempi,  sarà  similmente  al  di  là  dei 
tempi  tutti ^ che  siccome  egli  ha  creato  l’universo,  cosi 
egli  lo  rinnoverà^  e che  sempre  immutabile,  sempre  sus- 
sisterà, perchè  è anche  Dio  eguale  al  Padre  Chi  fra 
noi  avrebbe  ardito  affermare  che  tali  grandi  ed  importanti 
verità  sieno  rinchiuse  in  questo  salmo,  se  un  apostolo  in- 
spirato dallo  Spirito  dì  Dio  non  ce  lo  avesse  attestato 
colla  prova  medesima  che  ne  deduce?  Quanti  preziosi  te- 
sori sono  dunque  rinchiusi  sotto  le  lettere  della  santa 
Scrittura!  E quanto  rileva  di  ben  profittare  di  quegli  aperti 
rischiarìmentì  che  ci  porgono  gli  apostoli!  Egli  è da  essi 
che  noi  dobbiamo  apprendere  ad  introdurci  nel  senso  di 
que’  libri  divini.  Altra  prova  della  eccellenza  di  Gesù 
Cristo  superiore  agli  angeli  si  è,  che  Gesù  Cristo  è assiso 
alla  destradi  Dio  Padre,  d’onde  esercita  la  potenza  su- 
prema di  un  impero  illimitato^  là  dove  gli  angeli  sono 
servi  e ministri  impiegati  ad  adempiere  gli  ordini  di  Gesù 
Cristo  stesso  e di  Dio  suo  Padre  E qui  l’apostolo, 
per  provare  la  suprema  potenza  che  Gesù  Cristo  esercita 
alla  destra  di  suo  Padre,  cita  un  testo  del  salmo  cix,  che 
evidentemente  riguarda  il  Messia,  dì  cui  positivamente 
marca  la  divinità,  la  dignità  regia,  il  sacerdozio,  e sotto 
un  linguaggio  figurato  i palinienli  stessi  pei  quali  doveva 
entrare  nella  sua  gloria.  L'apostolo  perciò  domanda  a chi 
degli  angeli  Dio  disse  giammai  le  parole  che  disse  al 
Messia,  cioè  a Gesù  Cristo  stesso,  nell’ accennato  salmo: 
Siedi  alla  mia  destra , fino  a tanto  che  io  ponga  i miei 
nemici  sgabello  a'  tuoi  piedi  ; parole  dalle  quali  risulta  che 
(ìcsti  Cristo  è alla  destra  di  Dio,  suo  Padre,  e che  per 
ronsegiicnza  gli  è eguale  e consostanziale , |M>ichc  ninno 

(I)  Il  tr#  VI»  fjfsi  pcriburtt , /ri  ntitein  ftfnnnnehix  ^ eie.  — 
(^i)  j.  13  et  11.  .iil  (fncin  autem  anjvhnuH  Ui.xit  ultiiHanfio  . etc. 
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|>uù  essere  alla  destra  di  Dio  senza  essergli  eguale,  e ninno 
può  essergli  eguale  senza  essergli  consostanziale , poiché 
Dio  è neceasariamente  uno  per  essenza;  parole  dalle  quali 
risulta  che  Gesù  Cristo,  assiso  alla  destra  di  Dio  suo  Pa- 
dre, esercita  sopra  gli  uomini  una  potestà  suprema,  tal- 
mente che  chiunque  non  cederà  di  suo  buon  grado  alle 
potenti  attrattive  della  sua  grazia,  sarà  sforzato  di  cedere 
ai  formidabili  giudizii  della  sua  giustìzia,  allorché  tutti  i 
suoi  nemici,  dopo  sforzi  affatto  impotenti,  saranno  abbattuti 
a’  suoi  piedi  per  subire  un  terribile  anatema  , ed  essere 
conculcati  sotto  il  peso  della  sua  giusta  vendetta  ***.  IVes- 
suno  degli  angeli  giammai  fu  innalzato  ad  un  sì  alto  grado 
di  potenza;  ma  essi  tutti  non  altro  sono  che  semplici 
creatore,  le  prerogative  delle  quali  consistono  unicamente 
nell'essere  creature  puramente  spirituali,  creature  delle 
quali  Iddio  dispone  come  de’  suoi  servi  e ministri , crea- 
ture, il  ministero  delle  quaU  ha  principalmente  per  oggetto 
quelli  che  esser  debbono  gli  eredi  della  salute*’*. 

Ciapo  II.  L’apostolo,  dopo  avere  per  tal  modo  stabilita  Quanto  ìm- 
l' eccellenza  dì  Gesù  Cristo  non  solo  sopra  i profeti,  ma 
altresì  sopra  gli  angeli,  ne  conchiude  che  coloro  i quali  aia  l’olililì(;a- 
banno  creduto  al  Vangelo  dì  Gesù  Cristo,  debbono  atte- 
nersi  con  tanto  maggior  cura  alle  cose  che  intesero,  per  .nnnn- 

non  essere  quali  vasi  semiaperti  che  lasciano  trapassare  «iato  da  G«ù 
ciò  che  vi  si  none;  ed  affinchè  questa  ammonizione  fosse  9"“'* 
meglio  ricevuta,  si  pone  egli  medesimo  nel  numero  dì  quelli 
die  vi  debbono  prestare  attenzione  *’*.  Ma  nello  stesso 
tempo,  per  dare  maggior  forza  a siffatta  ammonizione,  l' ajio- 
stolo  sviluppa  il  suo  |iensìero  paragonando  la  legge  col 
Vangelo.  Fa  riflettere  agli  Ebrei  che  se  la  legge,  la  quale 
fu  annunziata  dagli  angeli,  rimase  ferma  nelle  sue  miiiaccic 
del  pari  che  nelle  sue  promesse,  e se  tutte  le  violazioni 
de’  suoi  precetti  e tutte  le  disobbedienze  di  coloro  che 
l'hanno  trasgredita,  ricevettero,  e spesso  altresì  in  una 
maniera  sensibile,  e in  questa  vita,  la  giusta  punizione  che 
loro  era  dovuta,  non  sarà  possibile  d'evitare  la  pena  clic 
minaccia  coloro  ì quali  trasgredirono  una  legge  tanto  ce- 
li) y.  IS.  Sede  a dexiris  mete,  i/noadiuque  ponam,  eie.  — (S)  y.  14 
et  vii.  /Vomir  vmnes  nini  udmMÌstrmtorii  spirilus  in  minislerium  mini 
prepler  evt  fui  keredilalm  eapient  salutUf  — (5)  f.  I.  Proplerea 
abmdmtius  oporlei  thervare  noi,  eie. 
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celiente  e tanto  commendabile,  quale  è il  Vanitelo  Le 
espressioni  medesime,  delle  quali  si  (pova  parlando  i|ni  di 
queste  due  leg^i,  rendono  sensibile  l' ercellciiza  della  se- 
conda sopra  la  prima.  Ivi  è la  parola,  qui  la  salute**’: 
la  lc{];(j;e  parla,  essa  comanda  c vieta,  promette  e minac- 
cia^ ma  il  V'aiigelo  'salva,  dando  e le  virtù  clic  la  leg^gp; 
comanda,  c le  ricompense  figurate  da  quelle  che  la  legge 
)iromctle.  È la  salute,  ma  la  salate  più  esimia  c la  più 
appetibile:  la  legge  promette,  secondo  la  lettera,  vantaggi 
temporali,  una  lunga  vita,  mia  numerosa  posterità,  la  fer- 
tilità delle  campagne,  la  fecondità  delle  greggie.  la  tran- 
quillità e la  prosperità  sopra  la  tcrra^  ma  il  Vangelo  dà 
beni  infinitamente  più  preziosi,  i beni  spirituali,  i beni 
eterni  figurati  da'  beni  temporali  c sensibili  ebe  la  legge 
proiiietlcva*^’.  Ecco  in  clic  consiste  rcccellenza  della  nuova 
legge:  ma  ecco  ciò  clic  la  rende  infinitamente  commende- 
vole: la  salute  eh' essa  procura,  fu  primamente  aiiniiiiziata 
«lai  Signore  medesimo:  la  legge  fu  data  dagli  angeli^  ma 
Dio  stesso  nella  persona  di  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo 
ci  recò  il  Vangelo  della  salute  Altro  carattere:  la  sa- 
lute annunziata  primamente  da  Gesù  Cristo  fu  poscia  con- 
fermata colla  testimonianza  di  «piclli  clic  intesa  la  avevano 
dalla  sua  propria  bocca,  e che  ne  instruirono  tutti  «pielli 
i «inali  o non  l' avevano  intesa,  o non  ne  avevano  allora 
profittato  ***’.  Altro  carattere  : la  testimonianza  degli  apo- 
stoli fu  confermata  dulia  testimonianza  di  Dio  medesimo, 
ebe  vi  pose  il  suggello  eoi  segui  c coi  prodigi  ch'egli 
operò  per  mezzo  di  loro,  e nello  stesso  tempo  coi  «liifc- 
rcnti  eflètli  della  sua  potenza,  e coi  diOiercnti  doni  del  suo 
Spirito,  ebe  distribuì  in  essi  c per  essi  secondo  la  sua  vo- 
lontà ***’:,  talmente  clic  il  rifiutare  di  credere  o di  obbedire 
al  Vangelo,  è un  rifiutare  non  solo  la  testimonianza  di 
Gesù  Cristo  c degli  apostoli,  ma  la  testimonianza  di  Dio 
ineilcsimo^  egli  è,  per  così  dire,  un  accusare  Iddio  di  falsa 
testimonianza. 


(I)  Q rt  r».  Si  nitri*  tfiti  yfr  amjrlos  iticfiis  rsi  sermo  j eie.  — 
(2)  ihiit.  Si  eniin  ifìti  per  im^clos  tlieltts  est  scemo  , faetvs  est  fir~ 

1HUS (jvtmwdo  rfftuftemns  ^ fi  tantam  Hcyìe.\erimus  .uf/ti/rm/'  — 

(5)  f.  r».  Si  (nìttnin  nrijìc.xerimua  salHtemF  — (^)  iOido  (Jiue  emù 
iiiiifum  44cerpÌKfet  cnanuri  fu'r  DaiMtitiim. (o)  ihid.  Ab  cis  ifui  «ii- 
dirrunt , in  iws  ('.oufìnHata  f.vi.  — (G)  j?.  i.  Conlatiuitc  Dco  òiynis 
ci  porlcniis  j de. 
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Dopo  qiipsU  breve  liìgressiouc  sopra  l' importante  ob> 
blijTQ  ili  oitbcdirc  al  Vangelo  della  salute  annunziato  da 
Gesìi  Cristo,  r apostolo  ripiglia  l' elogio  di  Gesù  Cristo,  e 
continna  a dimostrare  quanto  egli  sia  superiore  agli  angeli. 
Ivi  r apostolo  ci  fa  riflettere  <^e  Dio  non  La  sottomesso 
agii  angeli  il  mondo  futuro , là  dove  questo  mondo  futuro  c 
sottomesso  a Gesù  Cristo  Si  osservi  che  l’apostolo  dice 
espressamente  che  il  mondo  fiitnro  c quello  di  coi  parla 
cioè  il  mondo  novello  formato  da  Gesù  Cristo,  la  sua  Cliiesa 
medesima.  Prima  di  Gesù  Cristo,  questo  mondo  era  futuro 
rispetto  al  suo  stabilimento^  e dopo  Gesù  Cristo,  egli  è 
ancora  futuro,  riguardo  alla  sua  intera  consnmazionc.  Per 
provare  ebe  ipicsto  mondo  futuro  è sottomesso  a Gesù  Cri- 
sto, r apostolo  cita  un  testo  del  salmo  vili,  dove  sotto  il 
velo  delle  maraviglie  della  creazione,  c delle  prerogative 
naturali  dell'uomo,  il  Salmista  celebra  le  maraviglie  della 
redenzione,  c le  prerogative  sovreminenti  di  Gesù  Cristo 
medesimo,  del  quale  accenna  nello  stesso  tempo  le  umi- 
liazioni. Qui  pertanto  l’apostolo  rammenta  ciò  die  il  Sal- 
ini.sta  dice  della  umiliazione  e delle  prerogative  di  Gesù 
Cristo  Perocché  è d’uopo  osservare  che  il  medesimo 
nomo,  di  cui  il  Salmista  dice  : Che  è T uomo  , che  bi  di 
lui  ti  ricordi;  od  il  figliuolo  dell'uomo,  che  tu  vada  a visitarlo^ 
è quel  desso  intorno  a cui  subito  dopo  aggingne:  Lo  hai 
fatto  per  alcun  poco  inferiore  agli  angeli,  lo  hai  coronalo 
di  gloria  e di  onore,  e lo  hai  costituito  sopra  le  opere  delle 
tue  mani.  Tutte  guante  le  cose  hai  soggettate  a'  piedi  tli 
lui.  Questi  tre  versetti  si  trovano  così  intimamente  colle- 
gati, clic  qui  pure  I’  a|i08tolo  non  li  separa.  Di  Gesù  Cri- 
sto adunque  parla  il  Salmista  in  que’  tre  versetti.  L’apo- 
stolo ne  è persuaso.  ?iel  primo  di  essi  il  Salmista  ci  mo- 
stra la  nmiìiazionc  di  Gesù  Cristo;  nei  secondo  unisce 
insieme  c le  sue  umiliazioni  e la  sua  gloria;  nel  terzo 
continua  a mostrarci  la  sua  gloria.  Le  umiliazioni  di  Gesù 
Cristo  consistono  in  ciò,  che  nella  sua  persona  il  Verbo 
di  Dio  si  è fatto  uomo;  prima  umiliazione  ***:  il  Verbo  di 
Dio  si  è fatto  figliuolo  dell’uomo;  seconda  umiliazione 

(«)y.  IVon  entm  0nffelis  su^eetl  Devi,  eie.  — (2)  tS.  Or* 

bem  lerras  fvturum  de  tfuo  loijuivhur,  **  6.*8.  Teslaiu$  est  aur 

tem  in  auodam  loco  auis  ^ dicensf  e(Co’**{Ì)  6.  Quid  est 

(i>)  tbùL  Aut  filius  kominis  t 


\. 


1/  llpostolf^ 
COBtiiiiu  a cU- 
mostrare  Tec- 
eellensa  di  Gf- 
tù  Crìato  su* 
pcriore  ag^li 
anfrcli» 
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il  Verbo  (li  Dio  volle  apparire  come  l' iiUiino  dc(>;li  uo- 
mini , e ne'  giorni  de'  aiioi  patimenti  volle  apparire  come 
indegno  delie  rimembranze  c del  riguardi  di  Dio  ano  Pa- 
dre, secondo  la  sua  umanità;  terza  umiliazione  Così 
rivestito  di  una  carne  passibile  e mortale,  cui  prese  nei 
seno  di  una  vergine,  e nella  i|ualc  ha  patiti  i dolori  ed 
una  morte  la  più  ignominiosa,  egli  fu  reso  inreriorc  agli 
angeli,  ma  per  poco  tempo  perchè  questo  precisamente 
è il  senso  della  espressione  dei  Settanta  e di  san  Paolo, 
/3pa/J  T(.  Egli  è eerto  che  I’  espr(»sioiie  dcirebrco  è 
equivoca;  egualmente  essa  può  signIGcare  il  grado  di  umi- 
liazione, il  che  sembra  essere  il  senso  della  espressione 
delia  Volgata,  paulo  iimihu,  ovvero  la  durata  di  tale  umi- 
liazione: ciò  che  propriamente  è il  senso  del  greco  n; 

e conveniva  che  avesse  questo  doppio  senso  a cagione  del 
doppio  senso  del  salmo.  Perocché  nel  senso  letterale  c 
immediato,  dove  il  Salmista  sembra  non  parlare  che  dcl- 
r uomo,  doveva  dire:  Xo  hai  fatto  per  alcun  poco  inferiore 
agli  angeli  : questa  espressione  non  poteva  allora  segnare 
che  il  grado  della  umiliazione.  Ma  nei  senso  misterioso  e pro- 
fetico, dove  annunzia  il  profeta  ciò  che  riguarda  il  Figliuolo 
di  Dio  fatto  nomo,  conveniva  dire:  Lo  hai  fatto  per  al- 
cun  poco  inferiore  agli  angeli  : l' espressione  del  profeta  non 
poteva  allora  indicare  se  non  la  durata  della  umiliazione. 
L'uomo  fu  reso  un  po' inferiore  agli  angeli;  ma  tale  ab- 
bassamento doveva  durare  una  serie  lunga  di  secoli:  al  con- 
trario, il  Figlinolo  di  Dio  fatto  uomo  fu  abbassato  non  solo 
un  po' al  disotto  degli  angeli,  ma  fino  a comparire  come 
l’ultimo  degli  uomini,  secondo  l'espressione  d' Isaia 
fino  a potersi  paragonare  ad  un  verme  piuttosto  che  ad  un 
nomo,  secondo  che  dice  egli  medesimo  per  bocca  del  Sal- 
mista ***:  ma  questo  estremo  abbassamento  poco  doveva 
durare.  Lo  Spirito  Santo  ha  duncpie  voluto  che  il  Salmista 
adoperasse  una  espressione  che  rinchiude  i due  sensi,  af- 
finchè potesse  egualmente  convenire  ed  all’abbassamento  del- 
l' uomo,  ed  all'  abbassamento  del  Figliuolo  di  Dio  fatto 
uomo.  L'uomo  non  fu  realmente  abbassato  al  dì  sotto  del- 

(I)  i.  6.  Quid  tsl  konu>,  ^od  memtr  et  ejust  mut  filiut  komÌMit, 
fumtom  visilat  rum?  'l-  7.  Mimiitli  rum  punto  mùtiK 

Tt  ) aS  angelis.  — (5)  ina.  lui.  5.  ISovittimum  virorum,  — (4)  PttU. 
XXI.  7.  Kgo  «ufrtH  5«m  vermit  et  unn  Aams. 
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l'ang'clo,  poivlic  non  mai  egli  era  stato  al  di  sopra;  so- 
lamente Tn  posto  al  di  sotto  dell' angelo.  Al  contrario  il 
Figlio  di  Dio,  die  per  sna  nalnra  è infinitamente  superiore 
all'  angelo,  fu  realmente  abbassato  al  di  sotto  dell'  angelo 
pel  corpo  passìbile  e mortale  di  cui  si  è rivestito.  Ma  il 
Salmista,  dopo  di  avere  per  tal  mudo  segnato  1'  abbassa- 
mento afiatto  reale  del  Figlinolo  dì  Dio  fatto  nomo , segna 
immediatamente  la  sua  gloria  e il  suo  ìnnalEamento , di- 
cendo che  quegli  cui  Dio  ha  per  tal  modo  in  addietro  ab- 
bassato, lo  ba  poi  cinto  di  onore  e di  gloria;  primo  grado 
d*  innalrjimeiito  aggiugne  die  Dìo  io  ha  stabilito  so- 
pra le  opere  delle  sne  mani^  secondo  grado  ***:  infine*  di- 
chiara die  Dio  gli  ba  soggettate  tutte  le  cose:  terzo  grado 
Perciocché,  siccome  ben  presto  riflette  l' apostolo,  dicendo 
che  Dio  gli  ha  soggettate  tutte  le  cose,  il  profeta  nulla 
ha  omesso  che  non  sia  così  reso  soggetto  a Gesù  Cristo 
Veramente  noi  non  ancora  vediamo  che  ogni  cosa  gli  sia 
soggetta^  questa  è la  osservazione  dell'apostolo  Ma 
ecco  ciò  che  vediamo:  noi  vediamo  che  Gesìr  Cristo,  il 
quale  fu  reso  per  un  po'  di  tempo  inferiore  agii  angeli, 
fu  coronato  dì  gloria  e di  onore  a cag;ìone  ddia  morte 
die  ha  patito  ***.  Ora  ciò  che  ebbe  compimento,  è un  pe- 
gno per  ciò  che  rimane  da  compiersi . Risolta  dunque  da 
questo  passo  che  ogni  cosa  è soggettata  a Gesù  Cristo, 
che  il  mondo  futuro  gli  è sottomesso,  che  gli  angeli  stessi 
dipendono  da  lui , e sono  snoi  servi  e snoì  ministri. 

Ma  la  morte  ebe  Gesù  Cristo  aveva  patito,  veniva  con- 
siderala da'  Giudei  increduli  come  uno  scandalo  che  non 
desistevano  dal  rinfacciare  a' Giudei  fedeli  ; F apostolo,  per 
togliere  questo  scandalo,  si  pone  qui  a spiegare  per  qual 
motivo  Gesù  Cristo  volle  soffrire  la  morte.  Dichiara  pri- 
mamente che  ciò  fu  per  soddisfare  al  disegno  della  bontà 
di  Dio  verso  gli  uomini,  avendo  voluto  Iddio  che  il  suo 
proprio  Figliuolo  gustasse  e provasse  in  tal  modo  la  morte 
per  tutti  vale  a dire,  che  Iddio  per  la  sua  bontà  inef- 


(1)  i.  7.  GUria  et  honore  coronmxti  eum.  — (2)  ihi4»  Et  consti^ 
tuisti  eum  super  operm  maAMvm  fuarwm.  — (3)  i»  8*  Om»m  snhieeisti 
sub  peilibus  ejut,  — (4)  ibid,  iu  eu  enim , niAi7  dimistt  noti 

subjretuin  et.  — (<$)  tbid*  ISunc  amtetn  needum  videmusy  eie»  (0)  i.  9« 
ciMfcm  tfui  modico  <iuam  angeli  minor atus  est j etc»^ 

(7)  y.  9.  Ut  gratin  Dei^  prò  omitiliui  gustarct  mortem. 


1/  apAstoU 
lo  «CAM- 
dalut1t*lla  mor- 
ir tli  Getta  Cri- 
alo. 
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fabilc  volle  che  il  suo  proprio  Figurinolo  potesse  tener  liiogpo 
sulla  croce  di  tutti  i peccatori,  morendo  per  tutti  ^ ed  ha 
consentito  di  ricevere  la  morte  temporale  del  suo  Figfliuolo 
in  luogfo  della  morte  eterna  a cui  eravamo  sog'g^etti  e con- 
dannati. O grazia  del  Padre , che  ci  amò  (ino  ad  immo- 
lare cosi  per  noi  il  suo  Figliuolo  ! O bontà  del  Figliuolo, 
die  si  è cosi  egli  stesso  oflcrto  per  noi  al  Padre  suo!  IMa 
perche  Iddio  volle  che  il  Figliuolo  suo  gustasse  iu  tal 
modo  la  morte  per  tutti?  E ciò  che  l'apostolo  spiega,  fa- 
cendo osservare  die  era  convenevole  che  Dio,  pel  quale 
e del  quale  sono  tutte  le  cose,  volendo  condurre  alla  glo- 
ria molti  figli,  consumasse  e perfezionasse  coi  patimenti 
quello  che  doveva  essere  il  capo  c l' autore  della  loro  sa- 
lute Realmente  nessuna  cosa  era  più  degna  della  Slae- 
stà  suprema  di  colui  che  è il  principio  e la  fine  di  tutte 
le  cose,  quanto  ipiesta  via  del  sacrificio  e della  morte  del 
Figliuolo  di  Dio  per  la  soddisfazione  dovuta  al  Padre  suo 
c per  la  riconciliazione  degli  uomini:  vi  si  vede  risplcn- 
dcrc  la  sua  grandezza,  che  merita  un  tal  sacrificio^  la  sua 
(pustizia,  die  riceve  così  abbondante  soddisGizione:  la  sua 
potenza,  che  sa  farsi  rendere  più  onore  che  capace  non 
sia  la  sua  creatura  di  togliente  a lui^  la  sua  sapienza,  che 
trova  così  esimio  rimedio  al  più  incurabile  di  tutti  i mali^ 
il  suo  implacabile  odio  contro  il  peccato,  che  si  manifesta 
nella  severità  che  esercita  sopra  il  suo  proprio  ed  unico 
Figliuolo^  la  sua  santità , che  non  può  soffrire  il  peccato 
impunito  in  quello  che  c l' innocenza  stessa , e che  dei 
nostri  peccati  soltanto  è carico;  la  sua  carità  immensa  per 
noi  a segno  di  abbandonare  alia  morte  l'autore  della  vita. 
Ma  pcrcliò  era  d'uopo  che  l'autore  e il  capo  della  sa- 
lute passasse  pei  patimenti,  e come  inai  poteva  egli  pas- 
sarvi? È ciò  che  l'apostolo  sviluppa  facendo  primieramente 
osservare  che  nell'  ammirabile  economia  dei  disegni  di  Dio 
per  la  salute  degli  uomini,  quelli  che  santifica,  c quelli 
die  sono  santificati,  vengono  tutti  da  un  medesimo  prin- 
‘ cipio,  hanno  tutti  la  medesima  origine,  sono  tutti  partecipi 
della  medesima  natura  Dio  avendo  formato  il.'  disegno 


(I)  f.  10.  Dteebat  enim  «tm,  eie....  qui  mnllos  pliot  iu  gloriatu 
uddnxerut  ( gr.  alil.  nddueebat , à'yayóvTa)  Nueforrtii  (tÒv  ato^yiyòv), 
salutù  eoriim  yer  passiouttn  eausttiamare.  — (3)  11.  Qui  énim  lan- 

clipeal , eie  ...  e.v  imo  omn». 
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di  dare  agli  uomini  il  sno  proprio  Figliuolo  per  capo  « 
salvatore,  e di  santificare  e salvare  i membri  nella  persona 
del  capo,  in  guisa  che  avesse  un  medesimo  Padre  seco 
lui  nel  cielo  mediante  la  grazia  delP  adozione , come  egli 
ha  sopra  la  terra  una  medesima  natura  con  essi  mediante 
il  mistero  deirincamazione,  era  convenevole  che  il  Figlinolo 
di  Dio,  divenuto  somigliante  agii  uomini , entrale  nelle 
loro  infermità,  nei  loro  debiti,  nei  loro  interessi,  nei  loro 
doveri,  e nell’ impegno  di  sottomettersi  ai  patimenti  ed 
alla  morte,  che  la  loro  comune  natura  ha  contratto.  Per 
dimostrare  che  questo  rapporto  e questa  unione  intima  di 
quello  che  santifica  e di  quelli  che  sono  santificati,  era  an- 
nunziata dai  profeti,  1’  apostolo  aggingue  che  a cagione  di 
questa  unione  medesima  qnegli  che  santifica,  non  arrossi- 
sce di  chiamare  suoi  fratti  coloro  che  sono  da  lui  san- 
tificati Sopra  che  egli  cita  un  testo  del  salmo  xxi,  che 
è tatto  profetico,  intorno  i patimenti  e il  trionfo  del  Mes- 
sia. E lo  stesso  Messia  che  parla,  e die  annunziando  il 
suo  trionfo,  dice  : Antumsierò  il  nome  tuo  a’miei  fratelli  : 
canterò  laude  a te  in  mezzo  alla  chiesa  Se  il  Cristo 
promesso  ci  appella  suoi  fratelli,  deve  dunque  essere  della 
medesima  nostra  natura,  deve  dunque  avere  il  medesimo 
principio.  È ciò  che  l’apostolo  prova  ancora  con  un  altro 
testo,  che  sembra  esser  tolto  dal  salmo  xvii,  dove  sotto  il 
simbolo  delle  vittorie  di  Davide  sono  celebrate^  quelle  del 
Messia  medesimo,  di  coi  Davide  era  la  figura.  E ancora  lo 
stesso  Messia  che  parla^  l’ apostolo  non  ne  dubita  : ma  che 
dice  in  questo  luogo  il  Messia?  Dio  è la  mia  forza,  ed  io 
porrò  la  mia  fiducia  in  lui  II  Messia  si  esprime  come 
uno  di  noi  ; deve  dunque  essere  a noi  somigliante  ^ deve 
dunque  avere  la  medesima  nostra  natura.  Gesù  Cristo  ci 
chiama  suoi  fratelli,  perche  ha  la  medesima  nostra  natura^ 
ma  nello  stesso  tempo , come  sposo  della  Chiesa  che  è 
nostra  madre,  è egli  stesso  nostro  padre,  c noi  siamo  suoi 
figli:  questo  pure  è un  motivo  pel  quale  il  Figliuolo  di 

(I)  ll«  Propter  mtmm  emusam  non  epnftmdilurj  etc, — i.  ti 
et  IS.  Dicms;  Nunfiaoo , ctc.  — (5)  io.  fìt  itertmt  Ego  ero  fi~ 
Hens  in  etim.  ( Gr.  t90uxi  TriTrotOw?  avT'’J).  ) E l’e»|>re«iionp , 

della  quale  i Settanta  ai  aerrono  soltanto  tradacemlo  il  cantico  ri|iortato 
net  11  libro  dei  IVe^  cap.  xxi^  dove  si  lejgc  al  5 t lUrrotOà)^ 
èn*  xj-tùt,  Qoesto  caotico  è lo  atesso  clic  U salmo  xvii« 


PRBFAZIOKB 


46 

Dio  volle  diveoir  partecipe  della  oostra  natura.  L’apostolo 
ci  mette  questo  sott’  occhio,  primamente  rammentando  ciò 
che  dice  Isaia  : Ecco  me  e i figU  miei  che  Iddio  mi  diede 
U profeta  ciò  dicendo  rappresentava  Gesù  Cristo^  e l'apostolo 
non  temendo  di  applicare  queste  parole  a Gesù  Cristo,  in  nome 
del  quale  esse  erano  pronunziate,  agg^ugiie  ben  tosto,  che 
siccome  i figli  dati  a Gesù  Cristo  sono  di  una  natura  com- 
posta di  carne  e di  sangue,  così  Gesù  Cristo  volle  farsi 
egli  pure  partecipe  della  loro  natura  **’.  Ma  perche  ? n’  as- 
segna due  ragioni:  primamente,  affine  di  distruggere  colla 
sua  morte  quello  che  era  il  principe  della  morte,  cioè  il 
diavolo  ^ in  secondo  luogo,  affine  di  porre  in  libertà  co- 
loro che  il  timor  della  morte  teneva  in  nna  continua  ser- 
vitù durante  la  loro  vita  E realmente  tale  fu  il  fratto 
della  morte  e della  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Il  demo- 
nio avendo  attentato  alla  vita  di  Gesù  Cristo,  che  era  la 
giustizia  e l’innocenza  stessa,  e sopra  il  quale  per  con- 
seguenza non  avea  veran  diritto,  meritò  di  rimanere  spo- 
glio del  diritto  che  acquistato  aveagli  il  peccato  sopra  i 
veri  colpevoli  cui  piaeque  a Dio  di  richiamare  a sè,  facen- 
doli partecipare  della  giustizia  di  Gesù  Cristo  ^ e la  risurre- 
zione di  Gesù  essendo  divenuta  il  pegno  della  risurrezione 
di  quelli  che  avranno  in  lui  creduto,  la  morte,  che  senza 
ciò  non  avrebbe  potuto  essere  se  non  nn  oggetto  di  or- 
rore al  peccatore  durante  tutta  la  sua  vita,  siccome  quella 
che  per  Ini  doveva  essere  il  passaggio  da  nna  morte  tem- 
porale ad  una  eterna,  divenne  al  contrario  per  l'uomo  giu- 
sto nn  oggetto  desidercvole,  siccome  quella  che  esser  do- 
veva per  lui  il  passaggio  dalla  morte  alla  vita.  Conveniva 
dunque  che  Gesù  Cristo  morisse  per  distruggere  l’impero 
del  demonio^  conveniva  che  risuscitasse  per  istabilire  la 
fiducia  di  quelli  che  crederebbero  in  lui  ; e affinchè  risu- 
scitasse, era  d'uopo  che  morisse^  e affinchè  morisse,  era 
d’uopo  che  si  facesse  partecipe  della  mortalità  di  nostra 
natura.  Conveniva  dunque  che  fosse  partecipe  delia  natura 
di  quelli  de’  quali  doveva  essere  nello  stesso  tempo  e il 
fratello  secondo  la  natura,  e il  padre  nell’ordine  della  sa- 

„(*)  Et  ilenm.  Eeet  egt  et  jtueri  mei  me$  dedit  uwài  Deue.  — 

(8)  y.  14.  Qoia  ergo  pueri,  eie.  — (5)  Ibid.  Ut  per  mortem  de- 
strurrel,  ete.  — (4)  V.  li».  Et  liberaret  eoe  gai,  eie. 


Digilizcd  by  Google 


80P8A  l’  epistola  AGLI  EBREI.  47 

Iute:  conveniva  che  fosse  partecipe  della  natura  di  quelli 
de' quali  doveva  essere  liberatore.  Ciò  dà  motivo  all’apo- 
stolo di  riflettere  che  il  Figliuolo  di  Dio  fece  per  gii  uo- 
mini quanto  non  fece  per  gli  angeli , poiché  non  si  rese, 
il  liberatore  degli  angeli , ma  si  rese  il  liberatore  della 
stirpe  di  Abramo  ovvero,  come  traduce  l'abate  Marolles: 
Imperciocché  non  procura  punto  la  salute  degli  angeli'^  ma 
procura  la  salute  del  seme  di  Àbramo , vale  a dire  della 
stirpe  di  Abramo;  tuttavia  non  della  sola  stirpe  carnale  di 
qncl  patriarca , ma  di  tutti  quelli  altresì  che  per  lo  spirito 
della  fede  sono  rìpntatl  figli  di  esso  patriarca,  il  quale  è il 
padre  di  tutti  quelli  che  credono,  circoncisi  od  ìncircon- 
cisi,  come  dice  altrove  il  medesimo  apostolo  Perdoc- 
ebé,  come  egli  pur  dice  in  altro  luogo,  sono  i figli  della 
promessa  quelli  che  m reputano  essere  la  stirpe  di  Àbra- 
mo E poi  in  un’altra  epistola:  Se  voi  siete  di  Gesù  Cri- 
sto, die' egli,  voi  siete  adungue  della  stirpe  di  A bramo,  ed 
i suoi  eredi  secondo  la  promessa  Gesù  Cristo  si  è dun- 
que reso  il  liberatore  di  quelli  che  per  Io  spirito  della  fede 
debbono  reputarsi  figli  di  Abramo;  e l’apostolo  ci  fa  co- 
noscere che  appunto  per  ciò  Gesù  Cristo  ba  dovuto  ren- 
dersi in  tutto  somigliante  a coloro  che  essere  debbono  suoi 
fratelli  cioè  che  bisognò  eh’  egli  partecipasse  non  solo 
della  nostra  natura,  ma  anche  di  tutte  le  stesse  debolezze 
della  natura  nostra,  eccetto  il  peccato.  Ma  perchè  mai  Gesù 
Cristo,  rendendosi  nostro  liberatore, dovette  partecipare  delia 
nostra  natura  e della  infermità  stessa  della  natura  nostra  ? 
L’apostolo  ne  ha  già  assegnate  due  principali  ragioni;  ora 
ne  Ùl  rilevare  tre  altre:  la  prima  si  è,  aflinchè  il  senUmento 
della  nmana  miseria  aumentasse,  se  fosse  possibile,  la  sna 


(I)  y.  10.  JViufsam  mim  mngelos  ajrprektndit,  std  scmen  Ahrakm 
mfpTtkatiii,  Dote  fii  (MKrTare  dtc  la  Toce  greca  cjriXaft^vCTat  è al 
preacDle , e propriamente  aignifica  l’ anione  di  prendere  per  la  mano  a 
noe  di  trarlo  dalla  aerrita.  E d’ nono  paragonare  queata  eapresaione 
dell’  aratolo  con  qnella  della  Beata  'Ver||;!ne  nel  ano  cantico  : Suteepit 
('AvTiÀàSiTO  ) tirati  puerum  nium.  Qoeato  è il  medesimo  penaiero. — 
(S)  Barn.  IT.  11  et  19.  Ut  sii  pater  omntam  eredeatium  per  prceptt- 
tbaa,....  et  lit  pater  eireameitimit , non  iii  tantum  ijui  lunt  ex  àr- 
enmeiilone , itd  et  iia  f ni  leetantnr  veiliqia  fìdei  gna  eit  in  prteputia 
patrie  nostri  Abralue.  — (S)  Rom,  in.  fi.  Qui  fiUi  nmt  promiietonie , 
aitimaninr  in  semine. —(4)  Gal.  in.  99.  & antem  noi  Ciriiii,  erga 
temen  Abraìue  estis,  leeùndum  promittionem  keredet.  — (0)  i.  ITi 
Vndt  deìnàt  per  omnia  fratribne  similari. 
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compassione  verso  di  noi  U seconda,  affine  di  testifi- 
care la  sna  fedeltà  a Dio,  sno  Padre,  adempiendo  ag^li  ob- 
blighi del  sno  sacerdozio  in  nna  maniera  la  più  degna  di 
Dio  la  terza,  affine  di  essere  altresì  vittima  pel  peccato, 
c di  espiare  i peccati  del  popolo  nella  più  perfetta  ma- 
niera Egli  ha  dunque  dovuto  farsi  partecipe  delle  in- 
fermità di  nostra  natura,  perché  esser  doveva  sacerdote  e 
vittima.  Come  sacerdote,  doveva  unire  nella  sua  persona 
la  misericordia  pei  peccatori,  e la  fedeltà  agli  interessi  della 
giustizia  e della  grandezza  di  Dio:,  e conveniva  che  la  sna 
misericordia  fosse  fondata  sopra  l’esperienza  stessa  della 
miseria  nostra,  c che  tale  esperienza  contribuisse  alla  sua 
fedeltà.  Come  vittima,  conveniva  che  fosse  rivestito  di  una 
natura  passibile  e mortale,  in  cni  potesse  soffrire  per  l’espia- 
zione de’ nostri  peccati.  Ma  come  può  dirsi  che  conveniva 
che  Gesù  Cristo  divenisse  a noi  somigliante,  per  divenire 
misericordioso  ? Questo  è ciò  che  spiega  I’  apostolo,  allor- 
ché aggingne  che  Gesù  Cristo  nell'  avere  appunto  sofferto 
le  prove  che  noi  soffriamo,  pnò  soccorrere  quelli  che  sof- 
frono prove  somiglianti  vale  a dire,  ch’egli  é,  per  cosi 
esprimerci,  più  disposto  a soccorrerci  nelle  nostre  prove, 
nelle  quali  dalla  propria,  sua  esperienza  si  vede  istruito. 
Prima  che  provati  avesse  i nostri  bisogni,  li  conosceva  di 
già^  ma  dappoiché  gli  ebbe  provati,  noi  non  possiamo  più 
dubitare  eh'  egli  non  li  conosca^  non  possiamo  più  dubi- 
tare che  non  ne  senta  compassione,  e non  sia  disposto  a 
soccorrerci  ne’ medesimi.  Così,  sebbene  l’esperienza  delle 
nostre  miserie  non  abbia  potuto  realmente  aumentare  la 
sua  misericordia 'considerata  in  sé  stessa,  tuttavia  l’ha  in 
qualche  modo  accresciuta  rispetto  all’  idea  che  noi  potevamo 
averne.  Essa  giovò  a convincerci  della  sua  misericordia 
nella  maniera  la  più  persuadente,  e la  più  acconcia  a sban- 
dire dai  nostri  cuori  ogni  dubbio  ed  ogni  diffidenza.  Ecco 
duntpie  per  qual  motivo  Gesù  Cristo  dovette  farsi  parte- 
cipe della  mortalità  di  nostra  natura  \ egli  é per  la  ragione 
che  essere  doveva  il  nostro  liberatore;  in  tale  qualità  do- 
veva essere  nel  tempo  medesimo  primo  sacerdote  c vitti- 

(i)  i.  17.  Ut  misrricmrs  Jìeret.  — (H)  ibid.  Et  fidelis  wmtifex  ad 
Dnun.  — (3)  ibid.  Ut  repropitiaret  deiUta  popnli.  — (i)  IR  cf 
nlt.  Ìk  co  emm  in  ano  pasfus  est  ipse  •!  tcntatus  ^ poteus  est  et  eìs 
ifui  tentasitur,  «M-viuari. 
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ma  ^ per  la  ragione  che  la  saa  morte  stessa  doveva  essere 
il  prezzo  della  nostra  liberazione,  e la  risnrrezionc  sua  do- 
veva esserne  il  principio  e il  pegno.  Convenne  eh'  egli 
fosse  passibile  e mortale , poiché  per  un  effetto  ammira- 
bile della  grazia  e della  bontà  di  Dio  conveniva  che  per 
tutti  egli  gustasse  la  morte  ; ed  è ciò  die  l' apostolo  aveva 
in  sulle  prime  accennato,  ed  al  che  può  ridursi  tutto  quanto 
egli  Ila  posda  aggiunto  per  ispiegare  questo  profondo  ed 
ineffabile  mistero,  che  si  merita  la  nostra  adorazione,  i 
nostri  rìngrazìajnenti,  il  nostro  amore  e U nostra  fiducia. 

Capo  III.  L'apostolo  interruppe  1'  elogio  di  Gesù  Cristo 
per  togliere  io  scandalo  della  sua  morte  ^ ripiglia  ora  il  se- 
guito di  quell’  elogio^  e dopo  aver  dimostrato  quanto  Gesh 
Cristo  sìa  superiore  ù profeti  ed  agli  angdì,  dimostra 
adesso  quanto  sia  superiore  a Slosè,  che  era  il  pih  di- 
stinto fra  i profeti,  e dal  quale  i Giudei  ricevuta  avevano 
la  legge,  stata  annunziata  dagli  angdi.  Dal  dimostrare, 
come  Gesù  Cristo  sia  un  pontefice  che  sa  compatire, 
e fedele,  ne  prende  occasione  per  esortare  gli  Ebrei,  e 
principalmente  quelli  che  avevano  avuto  parte  alla  grazia 
della  edeste  vocazione,  e cui  appella  per  questo  titolo  suoi 
santi  fratdli,  a considerare  Gesù  Cristo  come  l'apostolo 
e il  pontefice  della  religione  che  professiamo  apostolo, 
per  istabilime  il  fondamento,  che  è la  fede,  mediante  la 
parola  di  Dio,  ch'egli  medesimo  annunziò,  e che  annun- 
ziano i suoi  ministri  in  suo  nome^  pontefice,  per  eserci- 
tare le  funùoni  che  ne  sono  l'anima  e la  perfezione,  e 
'die  ha  egli  medesimo  esercitato  sopra  la  terra,  e die  con- 
tinua ad  eserdtare  nel  deio,  e che  esercita  ancora  sopra 
la  terra  nella  persona  de’  suoi  ministri,  per  mezzo  di  essi 
e con  esd,  comunicando  agli  nomini  la  grazia  e ■ doni  di 
Dio  coi  sacramenti,  e offerendo  a Dio  col  sacrifido  la  gra- 
titudine e tutto  l’ossequio  di  che  gli  sono  gli  uomini  de- 
bitori. Ciò  che  dimostra  primieramente  in  Gesù  Cristo  for- 
nito della  doppia  qualità  di  apostolo  e di  pontefice,  si  è 
la  fedeltà  verso  quello  che  lo  ha  costituito  tale  doc 
verso  Dio,  suo  padre,  dal  quale  ricevette  questa  doppia 
qualità.  IVe  prende  occasione  per  confrontare  Gesù  Cristo 


(1)  y.  1.  linde,  frmtres  tmneti^  vaenliauù  cnUslìs  fnrlieiftt,  eon- 
sideraU,  ctc.  — (3)  )I.  3.  Qtà  fidelis  est  et  fw  feàl  iUum. 

S.  BibbU.  y*l  Xyt.  Test».  4 
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con  9iosc^  c pare  in  sulle  prìipe  che  io  egnagli  a questo 
legislatore , dicendo  che  egli  fu.  fedele  come  9Iosè  ***.  Ma 
ben  tosto  lo  innalza  sopra  Mosè,  dichiarando  che  il  popolo 
intero,  nel  mezzo  del  quale  Mosè  esercitò  il  suo  mini- 
stero, non  era  altro  che  la  casa  medesima  di  quello  cui 
Dio  ha  ' stabilito  1’  apostolo  e il  pontefice  della  nostra  re- 
ligione Spiega  c sviluppa  il  suo  pensamento,  aggiu- 
gnendo  che  in  realtà  Gesù  Cristo  fu  giudicato  degno  di 
una  gloria  tanto  superiore  a quella  di  Mosè,  quanto  che 
quegli  che  ha  fabbricata  la  casa  è più  stimabile  della  casa 
medesim.'i  Fa  osservare  che  ogni  casa  necessariamente 
suppone  un  architetto  dal  quale  venne  costruita  Ora  il 
popolo  giudeo,  che  è questa  casa  nella  quale  Mosè  ha  eser- 
citato il  suo  ministero,  non  è egli  medesimo  che  una  parte 
di  un  più  grande  edificio,  che  è tutto  l'universo^  questo 
grande  edificio  stip|>one  dunque  un  architetto  che  ha  ogni 
cosa  creato^  e tale  ifrchitctto  è Dio  medesimo  da  ciò 
risulta  l'eccellenza  infinita  di  Gesù  Cristo  sopra  Mosè. 
Questo  è ciò  che  sviluppa  l'apostolo,  paragonando  Mose 
con  Gesti  Cristo.  ìllosè  fu  fedele  in  tutta  la  casa  di  Dio, 
come  un  servo  e il  suo  ministero  limitavasi  ad  annun- 
ziare al  popolo  tutto  ciò  che  gli  veniva  imposto  di  dire, 
c così  a rendergli  testimonianza  dei  voleri  del  Signore 
Ma  Gcsii  (ìristii,  come  figlinolo  eguale  e consostanziale  a 
Dio,  suo  padre,  è fedele  verso  Dio,  suo  padre,  nell'  auto- 
rità da  Dio,  suo  padre,  affidatagli,  c cui  esso  esercita  sopra 
la  casa  di  suo  padre,  die  è parimente  la  casa  sua  pro- 
pria Mosè  non  è che  un  servo  di  Dio^  Gesù  Cristo 
è figlinolo  di  Dio,  Dio  egli  medesimo.  L'apostolo  qui  non 
esprime  in  che  cosa  consiste  il  ministero  di  Gesù  Cristo, 
e in  che  dilTcriscc  da  quello  di  JUosè.  perchè  si  è di  già 
abbastanza  espresso  sopra  ciò,  dicendo  che  Gesù  Cristo  è 
r apostolo  e il  pontefice  della  nostra  religione.  Mosè,  in- 
caricato soltanto  di  annunziare  i voleri  di  Dio  al  suo  po- 
polo, non  esercitava  per  tal  modo  che  una  parte  delle  fun- 

(1)  y.  2.  Sieut  et  }ioyics.  — > (tt)  /6/ri.  In  omni  domo  <jus,  — 
(.5)  jf.  jdmplioris  rnim  tflori/v  iste  pnv  JtioysCy  ee,  — (4)  Omnis 
Hamque  domus  fobrieatur  ab  aliquo.  (;i)  ibid.  Qui  autem  omnim 
creavìt  , Deus  y.  li.  Ét  Moyses  quidem  fidelù  crai  in  tota 

domo  tjux  tamquam  famulus.  — (7)  ibid,  in  testimomum  eorum  queo 
dteenda  crant,  — (B)  y.  C.  Christus  vero  tmmquam  filius  in  domo 
(yr.  frrt  tÒv  f/Uòv  jtìtovj  tufter  domutn  ejus). 
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zioni  che  Gesù  Cristo  doveva  esercitare:  egli  esercitava 
verso  il  sao  popolo  il  ministero  dell'apostolato’,  il  sa- 
cerdozio era  affidato  ad  Aronne;  ma  Gesù  Cristo  unisce 
insieme  nella  sna  persona  il  sacerdozio  e 1’  apostolato,  ed 
esercita  l'uno  e T altro  in  maniera  beu  più  perfetta  ed 
esimia. 

L' apostolo,  dopo  avere  in  tal  guisa  stabilita  l' eccellenza 
di  Gesù  Cristo  specialmente  sopra  Mosè,  ne  prende  oc- 
casione per  esortare  gli  Ebrei  a rafTcrmarsi  nella  fede  e ad 
attenersi  perseverantemente  a Gesù  Cristo.  Perciò  loro  pone 
sott' occhio  che  sono  essi  medesimi  la  casa  di  Dìo,  la  casa 
di  Gesù  Cristo,  non  meno  di  tutti  quelli  che  sono  al  pari 
di  essi  partecipi  della  vocazione  celeste  pel  dono  della  fede  ***; 
ma  nello  stesso  tcm|M>  gli  ammonisce , rhe  non  possiamo 
tutti  conservare  qncsto  prezioso  vantaggio,  se  non  in  «pianto 
conserveremo  sino  al  termine  una  ferma  fiducia  ed  una 
lieta  aspettazione  de' beni  che  speriamo***;  il  che  abba- 
stanza insinna  che  la  loro  fiducia  vacillava,  e che  essi  sop- 
portavano a stento  le  prove  nelle  qnali  trovavansi.  Aveano 
dotiquc  bisogno  che  l' apostolo  venisse  in  soccorso  della 
loro  fede,  ed  impiegasse  i più  pressanti  motivi  a fine  -di 
preservarli  dalla  funesta  caduta  di  cui  venivano  minaccia- 
ti : ed  è pur  questo  il  punto  ani  quale  si  pone  ad  insi- 
stere di  molto:  ed  affinchè  il  suo  discorso  facesse  loro 
maggiore  impressione , li  richiama  alle  antiche  Scritture, 
r autorità  delle  qnali  era  loro  rispettabile  ; e fa  loro 
osservare,  essere  lo  Spirito  Santo  medesimo  quegli  che  ivi 
parla  **’.  Il  testo,  che  loro  cita,  è tolto  dal  salmo  xgiv  , 
che  è un  Invito  posto  dallo  Spirito  Santo  nella  bocca  dd 
popolo  fedele,  e di’  egli  dirìge  a tutte  le  nazioni,  e par- 
ticolarmente alla  nazione  giudaica,  per  attirare,  essa  e tutti 
■ popoli,  alla  obbedienza  della  fede , alla  religione  santa  di 
Gesù  Cristo.  Primieramente  l’ invito  si  volge  a tutte  le 
nazioni  della  terra  fino  a qnel  tempo  ravvolte  ndle  tene- 
bre della  ignoranza  e della  infedeltà  ; esse  sono  invitate 
a mllegrarsi  nel  Signore , ed  a render  grazie  al  Dio 
Salvatore,  perchè  egli  stesso  è il  gran  Dio  c il  gran  Re 

(I)  6.  ( ov,  Cujut)  domus  lumiu  noi.  — {i)  Ibìd.  Si  fidu- 

timm  e(  glariam  tj>ti  (tÓ  Tn;  iXTtiòa;  ) hì^hc  ad  fiam,  pr- 

mam rttùuamut.  — (3)  i,  7.  Qumjtnpicr  sieul  duil  Sfiritus  SmaetiUf  tic. 


L’ apmtolo 
Morta  {li  E- 
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■narà  acUa  fe- 
de, e ad  at- 
tenerli pene- 
Tcran  lenente 
a Oeeb  Ol- 
ito. Loro  cita 
intorno  a eiò 
P emrtaxioae 
ad  etti  diretta 
dalloSpirito  di 
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innalzato  sopra  tutti  gli  dèi;  perehè  è il  Signore  de'  più 
profondi  abissi  e de'  più  sublimi  monti  ; perché  il  mare  è 
sua  opera,  ed  c quegli  cbe  ha  formata  la  terra.  Poi  l' invito 
è diretto  a quelli  cbe  Dio  area  scelti  per  essere  il  suo 
popolo,  vale  a dire  a'  Giudei  medesimi  ; sono  invitati 
ad  adorare  il  Dio  Salvatore,  che  essi  non  hanno  vo- 
luto conoscere  : ed  andare  a prostrarsi  innanzi  a lui,  ed  a 
piangere  alla  presenza  di  Dio,  che  gli  ha  fatti,  il  delitto 
contro  di  lui  commesso,  perché  questo  Dio  Salvatore, 
che  non  hanno  voluto  conoscere,  è egli  medesimo  il  Si- 
gnore loro  Dio,  il  Dio  che  i loro  padri  hanno  adorato; 
U Dio  che  noi  adoriamo,  che  adorano  essi  pure  senza  co- 
noscere quale  egli  c;  che  noi  medesimi  siamo  quelli  ap- 
punto cbe  erano  essi  altre  volte , e quel  che  saranno  un 
giorno  essi  con  noi,  il  popolo  che  la  sua  mano  conduce, 
e i greggi  eh'  esso  nndrisce  ne'  suoi  pascoli.  Sono  esortati 
a non  chiudere  gli  orecchi  alla  voce  di  questo  Dio  Salvatore, 
e a non  indurare  i loro  cuori,  come  fecero  altre  volte  nel 
deserto  i loro  padri,  i quali  per  la  loro  infedeltà  perse- 
verante meritarono  di  essere  esclusi  dal  riposo  die  il  Si- 
gnore aveva  loro  preparato.  Oggi  se  ttdirete  .la  voce  di  lui, 
non  vogliate  indurare  i vostri  cuori,  come  (nel  luogo)  della 
oltercaùone  al  di  della  teninuone  nel  deserto,  dove  i padri 
vostri  tentaron  me,  fecer  prova  di  me,  dice  il  Signore, 
e videro  le  opere  mie  per  guaranCatmi  : perciò  fui  disgu- 
stato altamente  con  questa  natione,  e dissi  : Costoro  vanno 
sempre  errando  col  cuore,  ed  eglino  non  han  conosciute 
le  mie  ine;  come  giurai  sdegnato:  Non  entreranno  nella 
mia  reqvùe  Questo  é il  modo  con  cui  l'apostolo  ri- 
porta un  tal  passo,  sopra  cui  insiste;  e nulla  poteva  me- 
glio convenire,  poiché,  come  ora  fu  veduto,  questo  passo 
riguarda  propriamente  i Giudei  medesimi;  e il  Dio  Salva- 
tore, del  quale  lo  Spirito  Santo  gli  esorta  ad  ascoltare  la 
voce,  è evidentemente  Gesù  Cristo  stesso.  E lo  S^rito 
Santo  che  parla,  che  parla  di  Gesù  Cristo,  che  parla  a' me- 
desimi Giudei  nel  testo  che  reca  l'apostolo.  Sono  queste 
tre  verità  cbe  l'apostolo  riconosce,  e che  sono  il  fonda- 
mento di  quanto  sta  per  dire.  Se  passano  alcune  differenze 
tra  questo  passo  e quello  del  testo  ebreo,  la  ragione  si 

(I)  y.  7,-11.  (i  voeem  ^us  audieritis,  ctc. 
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è , di'  egli  segue  la  versione  de’  Settanta.  Ala  tali  diflcrenze 
sono  poco  rilevanti,  e non  iniluiscono  sulle  conseguenze 
die  r apostolo  sta  per  dedurre  da  questo  testo.  L'apostolo 
si  volge  dunque  ai  fedeli  d' infra  gli  Ebrei,  e diiamandoli 
suoi  fratelli,  gli  avvisa  di  aver  cura  che  alcuno  di  essi  non 
cada  in  uno  srcgolaniento  di  cuore  ed  in  una  incredulità 
ebe  li  divida  dal  Dio  vivente  c di  esortarsi  ciascun 
giorno  a vicenda,  mentre  dura  questo  tempo  che  lo  Spi- 
rito Santo  disegna  in  questo  salmo  colla  parola  Oi}(ji  ^ 
poiché  effettivamente,  siccome  questo  salmo  riguarda  Gesù 
Cristo,  la  parola  0(/gi  riuchiiidc  tutto  il  tempo  che  deve 
decorrere  dalla  prima  venuta  di  Gesìi  Cristo  fino  alla  sua 
ultima.  L'apostolo  dunque  gli  ammonisce  di  esortarsi  a 
vicenda,  affinchè  alcuno  di  essi,  venendo  sedotto  dal  pec- 
cato, non  cada  nell'  induramento  Li  consola  riconoscendo 
che  sono  divenuti  partecipi  di  Gesù  Cristo,  che  ebbero 
parte  alla  sua  grazia,  del  pari  con  tutti  quelli  che  hanno 
creduto  in  Ini  ***  ^ ma  nello  stesso  tempo  gli  ammonisce 
che  nessuno  di  quelli  che  in  Gesù  Cristo  hanno  creduto, 
può  conservare  il  prezioso  vantaggio  di  tanta  esimia  par- 
tecipazione, se  non  in  quanto  egli  conserva  inviolabilmente 
sino  al  termine  il  principio  di  quell’  essere  nuovo  che  Gesù 
Cristo  ha  posto  in  lui  e perseveri  così,  6nchè  dora 
questo  tempo,  del  quale  parla  lo  Spirito  Santo,  allorché 
invitandoli  a credere  in  Gesù  Cristo,  loro  dice  : Oggi  se 
udirete  la  voce  di  lui,  non  vogliale  indurare  i vostri  cuori, 
come  {tiel  luogo)  delV altercaùone'*\  Sviluppa  le  terribili  mi- 
naccie  rinchiuse  in  queste  parole,  e in  quelle  che  seguono^ 
e sopra  ciò  fa  loro  tre  domande^  perciocché  s.  Giovanni 
Crisostomo  c Teodorcto  riconoscono  die  tale  é il  senso 
del  greco,  e che  è parimente  il  senso  il  più  chiaro  e il  me- 
glio collegato.  Loro  domanda  dunque,  in  primo  luogo,  chi 
aleno  quelli  che  intesa  avendo  la  voce  del  Signore  nel  de- 
serto, lo  irritarono  colle  loro  contraddizioni  ^ al  che  egli 
risponde  con  un'  altra  interrogazione , chiedendo  loro  se 

(It  f.  19.  yidtte,  fruirei,  ne  forte  lit  in  altfuo  veiirnm,  eie. — 
(9)  y.  13.  Sed  adkortumini  voimeliinoi  per  lingtdoi  dùt  donee  Bo- 
rnie eognommntnr,  — (3)  15.  Ut  non  ohdnretur  ipùs  ex  vobit  falloein 

peccali.  — (4)  y.  14.  Purtieifei  enim  Chriiti  effeeii  lumui.  — (ì>)  Ibid. 
si  lamen  initium  nbilantiee  ejus  uiifne  ad  finem  fimunn  relineamus. — 
(6)  f.  15.  Enm  dieitur:  Badie  ti  voeem  ejm  , eie. 
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non  sieno  tatti  coloro  che  Nosè  avea  btto  uscire  dall’ E* 
gitto  perche  realmente  de’  seicento  mila  nomini  compresi 
nel  novero  di  quelli  che  uscirono  dall’  Egitto  sotto  la  scorta 
di  Mosè,  due  soli  vi  furono,  Giosub  e Caleh,  che  non  pre- 
sero parte  alle  mormorazioni  ed  alle  contraddizioni  del  po- 
polo, e che  per  tal  modo  scansarono  le  vendette  del  Si- 
gnore L’apostolo  loro  domanda  in  secondo  luogo  chi 
sieno  quelli  che  Dio  sopportò  a mala  fatica  nel  deserto 
per  lo  spazio  di  quarant’  anni  *,  e a ciò  pure  rispondendo 
con  un'  altra  interrogazione,  loro  dimanda  se  non  sono  essi 
coloro  che  peccato  avevano  contro  il  Signore,  e i corpi 
de’  quali  giacquero  stesi  nel  deserto  ***.  Infine  loro  chiede,  in 
terzo  luogo,  chi  sieno  quelli  ai  quali  Iddio  giurò  che  non  en- 
trerehhero  giammai  nel  suo  riposo:  e proseguendo  colla  me- 
desima interrogazione,  loro  domanda,  se  non  sono  essi  me- 
desimi coloro  che  furono  increduli  e ribelli  alla  sua  pa- 
rola Aggiugne  che  realmente  si  scorge,  che  essi  non 


''  (1)  IG.  La  Volgata  porta  aflermatÌTamente  : Quidam  entm  «ni- 
dienies  txmeerbavmmty  sea  non  universi  fia'  profecti  rimi  ex  JE^pto 
per  Moysen  t e ciò  c Tcro , perchè , come  ora  ai  è reduto  , conviene 
eccettuare  da  questi  seicento  mila  uomini  Gioauè  e Ca1eb$  ma  tale  ec- 
cezione non  impedisce  che  Mosè  non  ripeta  quattro  volte  che  tutta  la 
moltitudine  prete  parte  alla  mormorasione  : (fmnis  muUiiìido,  Num.  xiv. 
1*  7 et  10«  É allorché  Iddio  pronunzia  la  condanna  di  questi  mor- 

moratori y dichiara  e ripete  che  tutti  coloro  Ì quali  Launo  veduto  le  sue 
maraviglie,  c furono  compreHÌ  nel  novero,  perirono  tutti  nel  deaerto, 
onmes , eccettuati  soltanto  Gioané  e Calelr.  IbùL  SS  et  S9.  Il  greco 
di  a.  Paolo,  quale  è oggidì  con  accenti  e punti,  è conforme  alla  VoU 
gala:  TtvfC  '/aco  àxO’jTar.Tic  T:>.pi:ziìLp’A'iX'i’f  àaV  ov  ravric  oi  «JsXOóv- 
Tcc  i(  Aiyyrro'j  ^là  Mroyìùj;.  Ma  P u»o  degli  accenti  e della  punteg- 
giatura non  è della  prima  antichità  j a.  Giovanni  GrUoatomo  e Tcodorcto 
rìconoacono  che  convien  leggere  quelle  due  frati  in  nn  aenao  intern^pa- 
tivo,  che  si  esprìme  cosi:  yxp  xxouvxvrsf  rrxpsrixpxvsr/;  x)A*  où 

•nàvTif  ot  c^iAdòvTfC  AtyÙTrrou  ^la  ; vale  a dire,  Quinmm 

enim  mudientes  exaeerbavenmi  ^ nonne  universi  qui  profecti  sunt  ex 
^Egypto  per  Moysen  f K hì  è pur  ora  veduto  die  un  tal  aen.<«o  è pie- 
namente autoriizato  e giufitificato  dalle  espreMinni  di  Mote  e di  Dio 
niedeairoo , perchè  qui  trattati  aolo  di  una  totalità  morale , dalla  quale 
soltanto  ai  eccettuano  Caleb  e Gioauè.  Ciò  che  diede  luogo  all*  equi- 
voco, è rcaprcsaione  che  veramente  in  una  proposizione  diretta 

aignifica  Sed  non  ; ma  la  stessa  e.sprcsHÌonc  si  prende  interrogativamente 
per  nonne  : aopra  di  che  Knrlco  Stefano  nel  suo  dizionario  cita  fra  gli 
altri  cacmpii  quella  frase  di  Oemostene  : ovx  dv  to’jt*  ìIttoisv  ; 

tino  vero  noime  stntim  hoc  dicerentf  \ cggaai  la  duodecima  diaiierlazionc  del 
P.  Maiidoit , dove  egli  dimostra  che  tale  è il  senso  di  «jnesto  passo  di 
a.  Pàolo.  (S)  ìf.  17.  Qttibus  auietn  infensus  est  yuadra^inta  «im- 
nù?  Nonne  y ete.  — (5)  i.  Itt  Quilrns  antem  jiirninf  non  introire  in 
requiem  ipstus  y ni.si  ilUs  qui  increduli  fnerunt  f (Gr.  TOÌe  *Tr«eO^  7Z7i). 
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vi  poterono  entrare  a cafjione  della  loro  incredulità 
Quindo  egli  stesso  dimostra  agli  Ebrei  quali  conseguenze 
ne  debbono  dedurre.  > 

Capo  IV.  Pertanto  gli  avverte,  ebe  facendo  a sé  T ap- 
plicazione della  terribile  minaccia,  o piuttosto  della  sentenza 
formidabile  che  Iddio  pronunziò  contro  gli  increduli  dei 
suo  popolo,  tutti  debbono  temere,  ed  egli  pur  temer  deve 
insieme  ad  essi,  che  se  arrivano  a trascurare  la  promessa 
loro  fatta  di  entrare  nel  riposo  di  Dio,  non  vi  ba  alcuno 
fra  loro  che  non  ne  rimarrà  escluso,  anche  in  una  visibile 
maniera,  mediante  un'  apostasia  apertissima,  alla  quale  sa- 
ranno abbandonati  L’apostolo  sviluppa  il  suo  pensa- 
mento col  parallelo  di  ciò  che  avvenne  agii  Ebrei,  ai 
tempo  di  Nosè,  con  ciò  che  avvenne  ad  essi  dopo  Gesti 
Cristo',  ma  per  risparmiarne  ad  essi  il  rossore,  si  accon- 
tenta di  incominciare  il  parallelo,  e di  lasciar  loro  la  cura 
di  compierlo.  Perciò  loro  pone  sott'  occhio  che  venne  an- 
nunziato a lor  medesimi,  non  meno  che  ai  loro  padri,  una 
felice  novella  che  è questa  promessa  medesima  di  en- 
trare nei  riposo  di  Dio.  Al  tempo  di  Mose,  Dio  promet- 
tendo a’  loro  padri  di  introdurli  nel  suo  riposo,  se  fos- 
sero stati  docili  alla  sua  voce,  prometteva  loro  nello  stesso 
tempo  il  ri|)oso  figurativo  che  loro  prc|iarava  nella  Terra 
Promessa,  c il  verace  riposo  che  riserbò  a'suoi  eletti  nel 
suo  seno  ; al  tempo  di  Gesù  Cristo  Dio  loro  prometteva, 
non  più  il  riposo  figurativo  dato  ai  figli  di  coloro  che 
erano  morti  nel  deserto,  ma  il  solo  veritiero  riposo,  cbc’ 
c solo  veramente  il  suo  riposo.  L’apostolo  continua  la 
prima  parte  del  parallelo,  c fa  rinctlcrc  agli  Ebrei,  che 
la  parola  udita  da’  loro  padri,  cioè  la  promessa  loro  fatta, 
loro  non  giovò  a iinlla  Lascia  di' essi  conebiudauo  di 
dover  temere  che  la  parola  da  loro  medesimi  intesa  non 
divenga  loro  parimente  inntjlc,  e che  la  promessa  loro 
fatta  non  rimanga  simiiinente  per  essi  senza  efietto.  Fa 
loro  osservare  che  se  la  parola  diretta  a'  loro  padri  fu  |>cr 
essi  inutile,  ciò  fu  per  la  ragione  clic  non  venne  congiunta 


L*  apoalpla 

conlinna  *<1  r- 
■orUrc  gli  E- 
brei  « ralTi;r- 
mani  orila  fe- 
de. Loro  di- 
moiitrale  con- 
seguenze die 
dclibono  de- 
durre dal  te- 
sto ora  citalo. 


(t)  y.  IO  rt  ulf.  Et  viiitmut  ^uin  non  polurrtinl  iniroire  prvpter 
meredulilatem.  — (U)  y.  I.  TimramHS  ertone  forlt  relieta  pollicila- 
fumé,  efe.  — (.*1)  Etenùn  et  noltts  nHneintum  est  ^ aueiniulmotlum  et 
iUis  (Gt.  Kzi  yzo  è<ru.sv  sjii7y£Ìc7;/ivoi,  etc.  — (t)  liid.  Sed  non 
profuit  Hlis  termo  auditns. 
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coIU  fede  in  coloro  clic  la  adirono  e lascia  die  essi 
conchindano,  che  qualora  venga  a scemarsi  la  loro  fede , 
essi  parimente  si  espongono  a perdere  T elTetto  della  prò* 
messa  loro  fatta.  Ma  gli  Ebrei  potevano  obbiettare  che  i 
figli  di  coloro  che  erano  morti  nel  deserto,  erano  stati  in- 
trodotti da  Giosnè  nel  luogo  del  riposo  che  Dio  aveva 
annunziato  aUoro  padri,  vale  a dire  nella  terra  che  Dio 
aveva  loro  promessa^  <^e  per  tal  modo  la  promessa  es- 
sendosi compiuta,  non  vi  era  altro  riposo  da  aspettarsi. 
Conveniva  dunque  dimostrar  loro  che  la  promessa  non  a- 
veva  ricevuto  il  suo  intero  adempimento  ^ che  rimaneva 
ancora  nn  altro  riposo,  del  quale  il  primo  era  soltanto  la 
figura  ^ conveniva  spiegare  in  che  consista  questa  vero  ri- 
poso promesso  e riserbato  al  popolo  di  DIo^  è ciò  a cui 
si  dispone  T apostolo,  continuando  a spiegare  le  verità  im- 
portanti racchiuse  nel  testo  del  salmo  a.civ,  che  ha'  citato. 
Dopo  aver  fatto  osservare  che  sono  gli  Incrednli  quelli 
che  ^r  la  loro  incredulità  stessa  rimangono  esclusi  dal 
promesso  riposo,  ne  conchiude  che  tutti  quelli  i quali  cre- 
dono, entreranno  In  questo  riposo  vale  a dire,  tutti 
cpielli  che  credono  di  quella  viva  fede  che  opera  colla  ca- 
rità. Per  provare  che  quelli  che  credono,  entreranno  In 
tale  riposo,'  si  accontenta  di  richiamare  l'anatema  pronun- 
ziato contro  quelli  che  non  credono  : Io  ho  loro  giurato^ 
dice  il  Signore , che  non  entreranno  nel  mio  riposo 
Si  mette  a sviluppare  tutta  la  forza  di  questa  prova;  e 
primamente  insiste  sopra  1'  espressione  nel  mio  riposo'^  c 
fa  osservare  che  l’ unico  riposo,  il  quale  possa  veracemente 
chiamarsi  il  riposo  di  Dio^  è quello  in  cui  Dio  entrò  dopo 
aver  compiute  l’ opere  sue  nella  creazione  del  mondo 
Sopra  che,  cita  le  cose  dette  nella  Genesi,  dove  Afosè  par- 
lando del  settimo  giorno,  si  esprime  cosi:  Dio  si  riposò 
il  settimo  giorno  da  tutte  le  opere  sue  Con  questa  espres- 
sione, nella  quale  il  riposo  di  Dio  è così  bene  indicato, 
paragona  Immediatamente  II  testo  pur  ora  citato,  dove  il 

(I)  8.  iVfm  admisttis  fidti  ex  iis  ^ mudierunt  ^ Gr,  Toìe  cheov* 

'CUfity  in  iis  f^MÌ  aWicncnf).^(8)  f*  5.  In^rediemur  enim  m reiptiem 
fwt  eredidinuts.  — (5)  ihid»  Quensadmodum  dixit  : Sieut  juravi  òt 
trm  mea:  Si  introibunt  in  requiem  meam*  — (4)  V*  5*  Et  tfuidem  o- 
ah  instUntione  tmtmlt  prrfectis,  — ~ (5)  y.  4.  MHxit  enim  m 
^«adam  loca  de  die  septitma  sic  : Et  reyMiml  Deus  die  eeptima  ab 
'ùtOHihus  operihus  suis* 
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Signore  (lice:  Non  entrermuio  nel  mio  riposo  c dà  campo 
a comprendere  che  il  rapporto  di  queste  due  espressioni 
essendo  cosi  sensibile  e eosì  marcato,  chiaramente  ne  ri* 
sulla  che  il  riposo , del  quale  parlò  Iddio  per  bocca  del 
Salmista,  è quel  medesimo  di  eui  parla  per  Locea  di  Sfuse, 
c nel  quale  è entrato  dopo  i sei  giorni  della  creazione. 
Ora  la  espressione:  Non  entremmio  nel  mio  riposo,  siecomc 
esclude  gli  uni  da  quel  riposo,  cosi  prova  clic  gli  altri 
vi  debbono  entrare^  prova  che  esso  ri|K>so  era  annunziato 
e promesso  agli  antichi  Ebrei  sotto  il  simbolo  del  riposo 
della  Terra  Promessa^  prova  clic  da  ipiesto  riposo  mede- 
simo essi  furouo  esclusi  per  la  loro  incredulità:  l'apostolo 
riunisce  insieme  queste  tre  verità  c ne  concliiiide  che 
quelli  meritato  avendo  di  esser  da  quel  riposo  esclusi  per 
la  loro  incredulità,  convenne  che  esso  riposo  venisse  an- 
nunziato ad  altri,  affinchè  altri  vi  potessero  entrare  ^ è ciò 
di' egli  esprime  dicendo,  che  poiché  da  questo  anatema  me- 
desimo risulta  che  alcuni  debbono  entrare  in  quel  ri[>oso, 
ed  i primi,  ai  quali  questo  riposo  fu  annunziato,  non  vi 
sono  entrati  a cagione  della  loro  disobbedienza,  per  que- 
sta stessa  ragione  Dio  determina  ancora  un  giorno  partico- 
lare che  appella  Oggi^  dicendo  tanto  tempo  dopo  per  mezzo 
di  Davide  : Oggi.,  se  la  voce  di  lui  udirete^  non  vogliale  imltt- 
rare  i vostri  cuori  •**.  Fa  osservare  che  se  Gesù,  vale  a dire 
Giosuè,  avesse  dato  agli  Ebrei  il  vero  riposo  che  Dio  aveva 
loro  promesso,  Dio  non  parlerebbe  poscia  per  bocca  di 
Davide  di  un  altro  giorno,  nel  quale  è tempo  ancora  di 
travagliare  per  entrare  nel  riposo  che  promette , e che  è 
solo  veramente  il  suo  riposo  E concbiude  die  perciò 
rimane  ancora  iiu  sabato,  cioè  un  riposo  pel  popolo  di  Dio 
Qui  osserviamo  di  fuga , quanto  fosse  frivolo  l'argomento 
che  i millcnarii  pretendevano  cavare  da  questo  passo  per 
dimostrare  che  il  popolo  di  Dio  godrebbe  di  un  riposo 
di  mille  anni  sopra  la  terra  prima  di  entrare  nell'  eterna 
felicità  che  Dio  ha  preparata  a'  suoi  eletti  nel  suo  seno. 

(1)  8.  El  in  ùl»  mrntm  i Sa  introibunt  in  regnitm  mtnm,  — 

(9)  y.  6.  Qneniam  erg»  ntpertil  introire  gnotdnm  in  iliam,  et  ài 
gnibtu  pri»rib%a  muumeintìim  eet , non  inlroterunt  jtropler  inerednlila- 
tem,  eie.  — (5)  f.  7.  Ilermn  terminal  diem  tmemdlun,  Uodie,  in 
David  dicendo,  eie.  — (4)  f.  8.  iVam  n eie  Jesus  rrguiem  prasti-, 
tissel , nunfiMM  de  alia  toqueretnr  postkeu  die.  — (8)  i.  0.  Itsufne 
relingneretur  sabbatismns  popolo  Dei. 
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L' apostolo  ha  pur  ora  dimostrato  che  un  tale  riposo  ri* 
seriràto  al  popolo  di  Dio  non  è altro  che  il  riposo  di  Dio, 
cipc  il  riposo  di  cui  Dio  gode  in  se  medesimo,  e nel  quale 
è entrato  dopo  sei  giorni  dalla  creazione  ^ questo  riposo 
adunque  non  è altro  che  la  medesima^  eterna  felicità  pre- 
parala da  Dio  a' suoi  eletti  nel  suo  seno.  Ed  è ancora  ciò 
che  r apostolo  conferma  allorché  qualificando  questo  riposo, 
aggiugne  che  quegli  il  quale  è entrato  nel  riposo  di  Dio, 
riposa  esso  pure,  cessando  dal  travagliare , come  Dio  ha 
riposato  dopo  le  sue  opere  Ogni  riposo  limitato,  ogni 
riposo  distinto  dal  riposo  eterno,  che  è il  vero  riposo  di 
Dio , non  è il  vero  riposo  che  Dio  ha  promesso  ai  suo 
popolo.  L' apostolo , dopo  avere  in  tal  modo  dimostrato 
che  vi  ha  veramente  un  riposo  riserbato  al  popolo  di  Dio, 
c quale  è il  carattere  distintivo  di  questo  riposo,  esorta  gli 
Ebrei,  ed  esorta  sè  medesimo  con  essi,  a fare  ogni  sforzo 
per  entrare  in  quel  riposo  e soprattutto  a guaniarsi 
bene  che  nessuno  di  essi  cada  in  una  incredulità  simigliante 
a quella  per  la  di  cui  cagione  i loro  padri  rimasero  esclusi 
dal  riposo  che  Dio  aveva  loro  annunziato  e promesso 

Ma  prima  di  abbandonare  questo  punto,  osserviamo  tutto 
il  vantaggio  ebe  1’  apostolo  seppe  cavare  dal  testo  citato , 
tutte  le  grandi  verità  che  vi  ha  discoperte.  l'\  Ila  rico- 
nosciuto in  tale  testo,  come  in  tutte  le  altre  parti  delle  di- 
vine Scritture,  la  voce  dello  Spirito  Santo  ***,  la  voce  di 
Dio  parlando  per  la  bocca  di  Davide  così  come  per 
quella  degli  altri  sacri  scrittori.  2 ".  Ila  riconosciuta  clic  il 
Dio  Salvatore  del  (piale  parlasi  in  (|UCsto  salmo,  e di  cui 
è d'uopo  ascoltare  la  voce,  è Gesù  Cristo  medesimo:;  poi- 
ché non  adopera  un  tale  testo  se  non  per  provare  agli 
Ebrei  che  debbono  ascoltare  la  voce  di  Gesù  Cristo 
5".  Ha  riconosciuto  che  1'  esortazione  colla  quale  termina 
questo  salmo,  riguarda  particolarmente  i Giudei,  i padri 
de’  quali  tentarono  ed  irritarono  il  Signore  nel  deserto , 
poiché  qui  a' Giudei  stessi  dirige  questa,  esortazione,  c di- 

(I)  f.  IO.  Qui  mim  ingrrssus  est  in  re^niem  sjtUy  etiam  ifne  re- 
tniievit  ab  operihus  suis  , sicut  a suis  Oeiu. y.  il.  /'c5fiWmtis 
(jp*.  <T?royt?a;ffr,iusv ) eì-fjo  inifrcHi  in  illam  requiem,  — (15)  V-  il.  Ut 
ne  òi  idtpsutn  (luix  incùtat  ineredulitatis  exen^lum,  — (^)  Supra  iii. 
7.  Sicut  dicit  ^piritus  Sanctus,  < — (5)  Sttnr,  it.  7.  tn  ÌÌìwùI  dicen-- 
do,  — (C)  Supr,  in.  7.  Quapropter.».,  iiodie  si  voccm  ^us  autUeri^ 
tis^  ete. 
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rigpiulola  ad  ossi  insiste  partirolamicnlc  sopra  ciò  clic  vicn 
detto  della  incrrdolità  de' loro  padri  Non  è che  noi 
non  possiamo  siuiilmciite  applicare  a noi  mcdcsiini  siflatta 
esortazione  : tutto  ciò  clic  è scritto,  è scritto  per  T istruzione 
nostra,  e noi  dobbiamo  di  og;ni  cosa  profittare^  ma  è sempre 
vero  che  tale  esortazione  rif^uarda  ancora  più  particolarmente 
i Giudei^  le  espressioni  medesime  del  testo  ciò  provano  a 
suilìricnza.  4".  L’  apostolo  ba  rieonosciiito  che  la  voce  Ogji 
rifpiarda  particolarmente  il  tempo  del  Messia,  e comprende 
tutto  il  tempo  clic  deve  decorrere  dalla  prima  venuta  di 
Gesù  Cristo  fino  alp  ultima^  ciò  è quanto  ci  fa  osservare 
insistendo  più  volte  sopra  P estensione  di  questa  voce  7/oWie, 
e sempre  applicandola  al  tempo  del  Vangelo  5 ’.  Ila 
riconosciuto  che  questa  voce  di  Dio , che,  c d' uopo  ascoi* 
tare,  questa  voce  del  Dio  Salvatore,  è ipiella  di  Gesù  Cri* 
sto  ^ ella  è una  conseguenza  clic  necessariamente  risulta 
dall'  essere  (|uesto  Dio  Salvatore  Gesù  Cristo  medesimo, 
e ciò  gli  diede  campo  di  insistere  per  ben  tre  volte  sopra 
questa  espressione  : OjgL,  se  voi  ascoltate  la  sua  voce",  e* 
hortando  gli  Ebrei  ad  ascoltare  la  voce  di  Gesù  (tristo,  e 
ad  essergli  docili  G".  Insiste  particolarmente  su  qiie* 
ste  parole;  Aon  ìiuliirate  i vostri  cuori  c ne  prese 
occasione  per  eccitare  gli  Ebrei  ad  esortarsi  a vicenda 
ogni  giorno  gli  uni  gli  altri,  mentre  dura  questo  tempo 
che  la  Scrittura  chiama  Oi/gi,  aflincbè  nessuno  di  essi 
radesse  nell'  indurimento,  lasciandosi  .sedurre  dal  pecca* 
to  7".  Insistette  altresì  sopra  l’ espressione:  come  av- 
veìììte  al  temilo  della  contrafLiizione  e ne  prese  mo- 
tivo per  rammentare  agli  Ebrei  quali  progressi  abbia 
fatto,  e (piali  devastazioni  operate  nel  deserto  siffatta  con- 
traddizione. per  cui  i loro  padri  si  irritarono  il  Signore: 

(1)  Supr,  ut.  7 et  seqtj.  Quupropterf  $tettt  dieit  Spiriitu  Sanctus. 
lolite  obdttrure  corda  vestra  ...  sceundum  diem  tcntationh  in  deserto^ 
ubi  tmtaveruHt  me  patres  vestri y rfe.  — (2)  Sup.  tu.  I«%.  Per  sin^u~ 
loi  dies  , donee  ilodie  eo^ominatur.  Et  14  H 1«%.  Vitnue  ad  fi» 
nem,,»  dum  dieitìtr  j Hodte  si  uocem  tjuSy  ete»  Et  iv.  7.  Ìteru%n  ter» 
minat  diem  quetadam  Hodie,  — (o)  Supr,  ni.  7.  Qìtmìtropter.,.,  Ilo» 
die  si  \>ocem  tjus  audieritis.  Et  f,  liS.  Dum  dieitur^  uodie  si  roerm 
ejus  audieritis.  Et  iv.  7.  Sieut  supra  dietum  esti  Uodie  ^ si  voeem 
audieritis,  — (4^  Supr,  ni.  7.  ISohte  obdurare  corda  vestra.  Et  rwr- 
sum  f,  Itf.  Et  iterum  it.  7.  — (5)  Supr,  in.  15.  Sed  adkortmmini 
t*o$metipsos  per  siniptlos  dies  donee  Hodic  comomiiuifiir  ^ non  oft* 
ffiireiNT  quis  ex  vobis  fallacia  peccali,  — (u)  Super,  ut.  0«  Sicut  rt 
exacerbatione.  Et  ntrsus  f f,  lu.  ' 
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richiamò  ad  essi  la  memoria  di  quanto  Mosè  aveva  loro 
insegnato,  che  tatti  quelli  che  fece  nscire  dall'Egitto, 
avevano  presa  parte  a tale  contraddizione,  due  soli  eccet- 
tuati memoria  terribile,  ben  opportuna  ad  imprimere 
in  essi  quel  timor  salutare  che  poscia  loro  inspira  *^*.8".  Non 
im  insistito  in  simii  maniera  sopra  quelle  parole  : Come  nel 
giorno  della  tentazione  nel  tleserto^  ove  i padri  vostri  mi 
tentarono,  fecero  prova  di  me,  e videro  le  mie  opere. 
Li  riportò  per  non  interrompere  la  serie  del  testo 
ma  non  ha  insistito , perchè  ciò  non  toccava  partico- 
larmente quelli  ai  quali  scriveva.  Erano  essi  portati  alla 
contraddizione  ed  alla  mormorazione,  alla  incredulità  ed 
alla  ribellione  contro  Dio  ^ ed  ecco  sopracchè  l' apostolo 
insiste.  Ha  non  erano  portati  a tentare  Iddio , nè  a 
voler  provare  la  sua  potenza  : l’ apostolo  sopra  ciò  non 
dà  loro  alcun  biasimo^  ed  ecco  fuor  di  dubbio  la  ragione 
per  cui  non  insiste  sopra  questa  parte  del  testo  che  cita. 
Adatta  proporzionatamente  le  sue  istruzioni  alla  disposi- 
zione di  quelli  ai  quali  le  dirige.  9".  Insiste  sopra  le  pa- 
role: Ho  tollerato  questo  popolo  con  pena  e disgusto  : do- 
manda agli  Ebrei  chi  sieno  coloro  che  Dio  ha  sopportati 
in  tal  modo;  fa  loro  riflettere  che  sono  quelli  i quali  aveano 
peccato  contro  di  lui,  e i corpi  de’  quali  giacquero  prostesi 
nel  deserto;  cosi  in  due  parole  fa  loro  comprendere  la  ca- 
gione e r efletto  di  quel  disgusto:  la  cagione  è il  peccato 
de’ loro  padri;  l’efletlo  è la  morte  de’ padri  loro  Quale 
impressione  di  timore  e di  spavento  non  doveano  produrre 
ne’loro  cuori  queste  parole!  10’.  Si  può  dire  che  insiste  sopra 
le  parole  : E dissi:  Questo  popolo  si  lascia  sempre  traspor- 
tare  dal  traviamento  del  suo  cuore  allorché  esorta  gli 
Ebrei  a ben  guardarsi  che  non  esista  ne’loro  cuori  qual- 
che cattiva  disposizione  che  gli  induca  a separarsi  da  Dio 
11°.  IVon  insiste  sulle  parole:  Essi  non  hanno  conosciuto 


(1)  Sapr.  III.  16  tx  Gr.  Qutxam  emim  audieittei  exàeerbavmmt  f 
nentte  unniern  fui  prò  fedi  simt  ex  dEgyflo  per  Mojftenf — (3)  Supr. 
IV,  1.  Timeamus  er^o  ne  forte,  eie.  — (S)  Supr.  iii.  8.  0.  Seeun- 
dutn  diem  tentationis , eie,  ■ — ■ (4)  Super,  ni.  tO.  Propter  tfuod  offen- 
sut  fui  qeneralioni  huie.  — (8)  Supr.  in.  17.  Quibut  aulem  infentus 
est  ipiadraginta  annitf  Nonne  illit  qui  peeeaveruni,  quorum  eaduvera 
prostrata  nin*  ù»  deserto  f — (6)  Super,  in.  tO.  Ut  dixt  : Semper  errant 
corde.  — (7)  Super,  in.  13.  Videte , fralret,  ne  forte  sit  ò»  aliquo 
vestrum  cor  mulum  inereduUtatis , diteedendi  a I^ro  vivo. 
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ir  mìr  viV,  perchè  ciò  non  riguardava  per  nulla  coloro  ai 
quali  scriveva:  essi  erano  istruiti,  conoscevano  la  via  del 
Signore^  e il  rimprovero  che  farà  loro  nel  seguito,  sarà 
piuttosto  di  non  profittare  quanto  conviene  dei  lumi  che 
hanno  ricevuto  Quindi  anche  in  ciò  si  scorge  l’atten- 
zione dell’  apostolo  nell'  applicare  con  pro|mrzione  il  suo 
ragionamento  alla  condizione  di  quelli  ai  quali  favella. 
12  ".  Insiste  molto  sopra  1'  espressione:  Giurai  loro  ncl- 
r ira  mia  che  non  mireranno  punto  nel  mio  riposo  Do- 
manda agli  Ebrei  chi  sicno  coloro  ai  quali  fu  pronunziato 
questo  anatema,  e fa  loro  osservare  che  sono  coloro  i quali 
si  dimostrarono  increduli  alle  parole  del  Signore  fa  loro 
osservare  che  realmente  questi  uomini  increduli  furono 
esclusi  dal  riposo  del  Signore  a cagione  delie  loro  incre- 
dulità. Così  ancor  qui  fa  loro  comprendere  quali  fossero 
la  cagione  e I’  ciTctto  di  tale  anatema  : la  cagione  fu  l’ in- 
credulità de’  loro  padri  ; l’ effetto  l’ esclusione  de’  loro  pa- 
dri, a cui  non  fn  concesso  di  entrare  nei  riposo  del  Si- 
gnore ^ esclusione  visibile  dal  riposo  6gurativo , fi- 
gura dell'  esclusione  invisibile  dal  verace  riposo  riguardo 
a quelli  che  perseverarono  nella  loro  incredulità.  E da 
ciò  egli  prende  occasione  per  esortarli  a temere  che  tras- 
curando la  promessa  loro  fatta  di  entrare  nel  riposo  di 
Dio,  non  siavi  almeno  fra  loro  chi  ne  rimanga  escluso, 
anche  in  qualche  foggia  visibile  15".  Insiste  partico- 
larmente sopra  l’espressione  : Nel  mio  riposo'^  e dimostra, 
colla  testimonianza  di  Mosè,  che  il  riposo  di  Dio  è quello 
nel  quale  Dio  è entrato  dopo  la  creazione  14".  Da  ciò 
conchinde  che  questo  riposo,  che  è il  solo  vero  riposo  di 
Dio,  fu  annunziato  agli  stessi  antichi  Ebrei  sotto  il  sim- 
bolo del  riposo  figurativo  15".  Conchiude  che  pari- 
mente da  questo  medesimo  riposo  furono  esclusi  per  la 
loro  incredulità,  vale  a dire  che  coloro  i quali  perseve- 
rarono nella  loro  incredulità,  furono  esclusi  non  solo  dal 

(1)  Infr,  T.  11  et  ee^iq.  — (2)  Suftr,  in.  11.  Sieut  Jttravi  tn  irti 
me»t  Si  introihtMt  in  requiem  imeam,  — (5)  Supr.  lu.  18.  Qnibus 
autem  juravit  mm  introire  m requiem  ipsius  ^ uisi  ilUs  qui  inereduU 
fueruntf  — (4)  tbid.  f,  19.  Et  videmui  quim  mm  ^ofiierunt  intrùire 
prùpter  inereduUtatenu  — (5)  Supr,  iv.  1.  Tùueamus  ergo  ne  forte 
reUeta  poHieitmtioue  introeunM  tn  rrfuiVm  ejus^  exiitemetur  aliquit 
ex  vobts  deesse,  — (6)  Supr,  it.  5 et  4.  Et  quidem  operibus  ab  tw 
jfifiifione  t$mndi  perfeetis.  Dixit  enim  in  quodam  locoj  eie,  (7)  Supr, 
tf,  6.  li  qnibus  prioribus  annunciatum  est. 
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riposo  figurativo,  ma  ancora  dal  vero  riposo,  che  e solo 
propriamente  il  riposo  di  Dio  16''.  Conchiude  che  co- 
storo essendo  stati  esclusi  dal  vero  riposo  di  Dio,  altri  vi 
debbono  entrare^  perchè  Dio  risoluto  avendo  di  comuni- 
care agli  uomini  la  gloria  e la  feliciti  del  suo  riposo,  se 
quelli  lianno  meritato  di  esserne  esclusi  a cagione  della 
loro  incredulità,  altri,  che  saranno  giustificati  per  mezzo 
della  fede,  vi  entreranno  17".  Fa  osservare  che  per  ciò 
appunto  Iddio  per  la  bocca  di  Davide,  sì  lungo  tempo  dopo 
il  viaggio  degli  Israeliti  nel  deserto,  determinò  ancora  un 
giorno,  nel  quale  c ancor  tempo  di  prepararsi  ad  entrare 
nel  suo  riposo,  allordiè,  per  bocca  di  questo  profeta,  dice 
parlando  del  Dio  Salvatore  ; Oggi,  se  voi  udite  la  sua  voce, 

noti  indurate  i vostri  euori come  i padri  vostri,  ai 

quali  giurai  che  non  entrerebbero  nel  ntio  riposo  ***.  L’a- 
postolo non  dubita  che  non  esista  un  mistero  nella  con- 
nessione di  questo  avvertimento.  Oggi  non  indurate  i vostri 
cuori,  con  quella  espressione.  Io  giurai  ad  essi  che  non 
entreranno  nel  mio  riposo.  Riconosce  clic  tale  misteriosa 
connessione  è fondata  sopra  dò,  che  anche  oggi , cioè  al 
tempo  del  Vangelo,  Dio  fa  annunziare  agli  uomini  la  pro- 
messa di  introdurli  nel  loro  riposo.  18".  Egli  è in  silfatta 
guisa  convinto  che  tale  sia  il  fondamento  di  questa  mi- 
steriosa connessione,  che  ne  deduce  argomento  contro  quelli 
ì quali  gli  obbictterebbero  che  Giosuè  introdusse  gU  E- 
brei  nel  riposo  che  Dio  aveva  loro  promesso.  Avrebbe 
potuto  rispondere  che  questo  riposo  non  era  propriamente 
il  riposo  di  Dio,  poiché,  come  ha  dimostrato,  il  vero  ri- 
poso di  Dio  è quello  nel  quale  Iddio  entrò  dopo  la  crea- 
zione. ]H[a  senza  richiamare  questo  principio  c^  avrebbe 
potuto  bastare  per  distruggere  1'  obbiezione,  si  accontenta 
di  rispondere  che,  se  Giosuè  avesse  stabilito  gli  Ebrei  nel 
vero  riposo,  Dio  non  parlerebbe  poscia,  per  bocca  di  Da- 
vide, di  un  altro  giorno  nel  quale  si  può  ancora  aver  dis- 
posizione ad  entrare  nel  suo  riposo  E certo  che  per 
la  connessione  misteriosa  di  queste  parole,  Oggi  non  in- 

(1)  Sttjtr»  if.  0*  /Von  inIroieruHt  projfier  increduìitaictn». — (2)  Su- 
perrxt  inirotre  tpio.xdam  in  illatn*  — (IS)  Sufrr,  iv.  7.  iterttm  terminai 
diem  fnemt/am , Uodie  y in  Daìfid  dicendo  j ete.  — (5)  5u;ir.  it.  0. 
iVam  si  eis  Jesus  requiem  urastitisset  • itumoiiam  de  alia  loqueretuTy 
fiostkae  g die. 
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durate  i vostri  cuori come  ì padri  vostri^ai  quaU  giu~ 

rat  che  non  entrerebbero  nel  mio  riposo,  Dio  asspgfna  un 
giorno,  cioè  un  tempo,  in  cni  il  suo  r'poso  sarìi  annuii' 
usto,  c in  cui  si  potrà  ancora  aver  disposizione  ad  en- 
trarvi. 19.°  Da  questa  stessa  misteriosa  connessione  egli 
concliiudc  che  rimane  ancora  un  sabato  od  un  riposo  pel 
popolo  di  Dio  riposo  che  è il  vero  riposo  di  Dio  ^ ri- 
poso, del  quale  era  sola  hgnra  quello  che  fu  dato  da  Gio- 
sne;  riposo  che  consiste  nella  cessazione  di  tutti  i tra- 
vag^li  e di  tutte  le  pene  di  questa  vita^  così  come  il  ri- 
poso nel  quale  Dio  entrò  dopo  la  creazione,  consiste  uni- 
camente nella  cessazione  delle  sue  opere  20".  Final- 
mente. dopo  aver  fatto  riflettere  che  gli  esclusi  dal  riposo 
del  Signore  ne  furono  esclusi  a cagione  ilclla  loro  incre- 
dulità, nc  coiichiude  che  quelli  i quali  crederanno  alla  pa- 
rola del  Signore,  entreranno  nel  suo  riposo  e nc  prende 
occasione  di  esortare  gli  Ebrei  a mettere  in  campo  ogni 
loro  sforzo  per  entrare  in  quel  riposo,  e soprattutto  a l>cn 
guardarsi  dal  radere  in  una  incredulità  simigliantc  a tpiella 
che  ne  fece  escludere  i loro  padri  Ecco  come  Tapostolo 
col  suo  esempio  ci  insegna  1'  uso  che  far  dobbiamo  delle 
divine  Scritture.  Questo  passo  è uno  de'  più  eccellenti  mo- 
delli clic  possano  proporsi  gli  interpreti  e i commentatori 
de’ sacri  libri,  particolarmente  de' libri  profetici,  e più  in 
ispccialità  ancora  del  libro  de'  salmi. 

L’apostolo,  dopo  essersi  cosi  giovato  delle  espressioni 
medesime  della  Scrittura  per  esortare  gli  Ebrei  a rimaner 
fermi  nella  fede , c a custodire  se  medesimi  contro  i fu- 
nesti progressi  di  una  incredulità  che  potrebbe  avere  così 
terribili  conseguenze,  eccita  sopra  ciò  la  loro  vigilanza; 
e allìncbè  temessero  non  solo  gli  esteriori  effetti  della  in- 
credulità. ma  i suoi  priiicipii  anche  i più  secreti,  spesso 
nascosti  nel  fondu  del  cuore,  loro  rappresenta  che  la  pa- 
rola di  Dio,  il  suo  Verbo  medesiiuo,  che  ha  instruito  gli 
uomini  di  sua  propria  bocca,  c che  continua  ad  instruirli 
) 

(I)  Snpr.  IV.  0.  Itaijue  reltn^tiihir  sabbulismus  populo  Dei. 

(S)  Sttpr,  IV.  10.  Qh«  mim  in^ressus  est  ùt  re^nicm  ^us  y etiam  ipsc 
reipsievii  ab  operibtts  tuis , <ie«f  a suis  Deus.  — (3)  Supr,  iv.  3.  /••- 
grtdiemur  enim  m qui  credidimus.  —(4)  Supr.  iv.  11. 

ffmmHf  erqe  inqredi  in  illmm  requiem  t ne  in  idipsum  quis  ùuidat 
ineredulitatis  exemplut$i. 


ìj*  apostolo 
continua  ad  e* 
•ortarc  |*;lt  lib- 
bre i a riMOo 
darsi  nella  fe- 
de } eccita  so- 
pra ciò  la  loro 
▼i|;Ìlauxa,  c ri- 
desta la  loro 
fiducia. 
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per  bocca  de' suoi  ministri,  è ben  dlOerentc  dalla  parola 
dell'  uomo.  La  parola  dell'  uomo  è per  se  medesima  come 
morta  e priva  di  sussistenza^  h soltanto  un  suono  cbe  |tercuote 
1'  aria  e ben  presto  svanisce^  la  parola  di  Dio  è vivente , 
-ella  sussiste  per  sè  medesima  La  parola  dell'uomo  è 
debole  e impotente,  non  può  per  sè  stessa  dare  elFctto  nè 
alle  sue  minacme,  nè  alle  sue  promesse^  la  parola  di  Dio 
è efficace^  basta  a sè  medesima  per  l' esecuzione  deUe  sue 
promesse  e delle  sue  minacrie  La  parola  dell'  uomo 
percuote  l' orecchio, e non  può  penetrare  più  oltre ^ ignora 
ciò  che  producono  nel  fondo  dell'anima  le  idee  e i giodizii 
<d>'  essa  esprime;  la  parola  di  Dio  è più  penetrante  che  una 
spada  a due  tagli;  penetra  sino  al  fondo  del  cuore,  non 
solo  per  ivi  operare,  ma  ancora  per  giudicarlo  entra 
fino  nel  profondo  penetrale,  dove  nello  stesso  tempo  si 
distingue  e si  unisce  l’ anima  e lo  spirito  Que- 
sto detto  non  basta  ancora;  ci  mancano  le  espressioni 
per  far  conoscere  fin  dove  gingne  la  sua  penetrazione: 
essa  va  a ferire , se  così  possiamo  parlare , fino  nelle 
giuntare  e nelle  midolle,  sino  nel  fondo  il  più  inti- 
mo dell'  anima  in  una  parola , essa  discerne  i pen- 
sieri i più  secreti  e i movimenti  del  cuore  i più  nasco- 
sti ffessuna  creatura  le  è invisibile:  tatto  è nudo  e 
discoperto  a'  suoi  occhi  Da  ciò  l' apostolo  lascia  eh'  essi 
conchindano  che  qualora  potessero  dissimulare  la  loro  in- 
credulità al  cospetto  degli  uomini , i quali  veggono  sol- 
tanto l’ esteriore , non  potrebbero  involarla  agli  occhi  di 
Gesù  Cristo,  cbe  è egli  medesimo  quella  parola  cosi  pe- 
netrante che  conosce  quanto  vi  ha  di  più  secreto  nel  fondo 
del  loro  cuore;  motivo  ben  possente  per  indurli  a riget- 

/ 

(I)  Caj).  IT,  f.  18.  f'àm  est  mtm  ternu»  Dei  (gr.  ó Xóysc  toù 
O(où  ) } ti  ttreblie  potato  tradurre  f'rrSvnì  Dei  i il  tegnito  dinKMtn 
etter  qaesto  il  sento  dei  greco;  ed  baTTi  motire  a credere  cbe  inetto  era 
pure  il  pemiero  deli’  antico  interprete  latioo,  il  <{aale  nel  Vangelo  ste»o 
di  a.  Gioranni  areta  tradotta  la  Toce  Xiyot  per  Sermo,  come  redeai  in 
a.  Cipriana  , cbe  leggera  al  principio  di  questo  Vangelo  i In  prinemio 

~j  (rat  Sermo,  et  Sermo  crat  apvii  Devm,  et  Deus  ersi  Sermo,  Aàv, 

Jud.  L u , e.  S et  6.  — j[8)  Ce^.  iT,  f.  18.  Et  effUux,  — 
(5)  thid.  Et- penotrabUior  omni  gladio  osteiti.  — (4)  Ihid,  Et  per- 
tingens  utgae  ad  divitionem  anima  ae  tpirtUu.  — (3)  Ihid.  Camper- 
gum  guogne  ae  meduUarnm-  — (6)  Ibid,  Et  diterelor  eogitationum  et 
intentioHum  eordis,  — (7)  f.  15.  Et  non  est  uUa  creatura  invisibilis 
sa  conspteta  <jns , ctc. 
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tare  quanto  sarebbe  cagione  di  fomentare  o di  far  nascere 
nel  fondo  del  loro  cuore  così  funesta  disposizione.  Dopo 
avere  così  eccitato  la  loro  vigilanza  c il  loro  zelo,  ridesta 
la  loro  Gdncia  c il  loro  fervore  per  due  motivi  : per  la 
grandezza  di  Gesù  Cristo  considerato  come  nostro  pontc- 
&’c,  e per  la  sua  tenera  compassione  verso  gli  uomini 
Loro  rappresenta  la  grandezza  di  Gesù  (tristo  considerato 
come  un  pontefice,  cui  tre  caratteri  distinguono  dai  ponte- 
fici dell'antica  legge.  Costoro,  tutti  eguali  fra  essi,  non  erano 
superiori  se  non  agli  altri  sacerdoti  che  dividevano  con 
essi  le  funzioni  del  loro  ministero^  ma  questi  è il  gran 
pontefice  per  eccellenza,  infinitamente  superiore  a tutti  gli 
altri  pontefici  ***.  11  privilegio  più  distinto  di  quelli  era  di 
poter  penctraro  da  soli  una  volta  soia  all'anno  nel  luogo 
il  più  santo  del  tempio  del  Signore:  questi  ha  penetrato 
fino  nel  più  alto  de'  cieli,  dove  rimase  assiso  alla  destra 
di  Dio  Quelli  non  sono  che  nomini  mortali,  generati 
da  nomini  mortali  eome  essi,  ai  quali  succedettero^  questi 
c il  Figliuolo  di  Dio,  eguale,  consostanziale  e cocterno 
a Dìo  , suo  padre  Primamente  con  questo  motivo  gli 
csuiia  a rimaner  fermi  neUa  religione  che  ' professano , e 
che  quindi  ha  per  pontefice  il  Dio  medesimo  che  adora 
Ma  siccome  la  suprema  grandezza  di  questo  pontefice  po- 
trebbe forse  indurii  in  timore  che  meno  fosse  disposto 
ad  aver  compassione  de’  loro  patimenti , che  allora  erano 
per  essi  la  più  violenta  tentazione , loro  pone  sott'  occhio 
che  con  tale  suprema  grandezza  questo  pontefice  congiu- 
gne la  più  tenera  compassione.  Loro  dichiara  adunque  iu 
sulle  prime,  che  questo  pontefice  non  è tale  di  non  poter 
compatire  le  nostre  debolezze  ed  inferai'Uà  e tosto  ciò 
prova  facendo  loro  riflettere  che  questo  pontefice  così  grande 
ed  elevato  si  abbassò  fino  a provare  come  noi  tutte  le 
debolezze  alle  quali  noi  potremmo  andar  soggetti^  le  umi- 
liazioni, i patimenti,  la  morte,  tutto  in  fine,  eccetto  il  pec- 
cato, a cui  non  poteva  andar  soggetto,  ma  del  quale  volle 
nondimeno  portare  per  noi  la  pcua  ^e  conchiude  eh' essi 

(l)y.  14  et  IS.  Hahenieé  ergo  Pouti^em  nutguum,  ete.  — (2)  i.  14. 
Miabentes  Pontifieem  iH/tgimm»  — (o) /òt4Ì.  i}ui  fteneiravit  c<rlùs. —~ 
(4)  ihid.  Jentm  Pilium  Od,  — (^)  ìbid.  Temeanuu  c^nfessionrm, 

(0)  f.  15.  lion  mim  hahemut  P^ntifienn  qui  non  ponit  cumpati  d»* 
nottris.  — (7)  Ìh\(L  TenfafutM  «ufrin  ;irr  omnia  prò  fimi- 
lUudint  mbique  peccato. 

S,  Bibbia.  Fot.  Xn.  Testo.  5 
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debbono,  o piuttosto  che  noi  tutti  dobbiamo  presentarci  con 
fiducia  innanzi  il  trono  di  grazia,  sni  quale  siede  questo 
pontefice  così  elevalo  e nello  stesso  tempo  cosi  pieno  di 
eompassioiie  per  noi  c tosto  accenna  le  due  cose  per 
le  quali  noi  dobbiamo  avvicinarci,  e che  debbono  essere 
r oggetto  di  tutte  le  nostre  orazioni  : primieramente  a fine 
di  ricevervi  misericoniia  pei  nostri  trascorsi  peccati  in 
secondo  luogo  affine  di  trovarvi  grazia  per  venir  soccorsi 
nei  nostri  bisogni  presenti  e futuri  ' 

Capo  V.  Fin  qui  I'  apostolo  suppose  in  Gesù  Cristo  la 
qualità  di  pontefice;  or  si  tneltc  a provare  che  realmente 
Gesù  Cristo  possiede  tale  qualità.  JHa  prima  di  mostrare 
come  tale  qualità  appartenga  a Gesù  Cristo,  che  è Figliuolo 
di  Uìo,  comincia  dai  far  riflettere  quali  debbano  essere  i 
caratteri  di  un  pontefice  preso  d' infra  gli  nomini***.  Pri- 
mo carattere:  è stabilito  per  gli  uomini  in  ciò  che  riguarda 
il  culto  di  Dio  *“*;  e il  principale  esercizio  del  suo  mini- 
stero a questo  riguardo  è di  oflrire  a Dio  dalla  parte  de- 
gli uomini  doni  e sacrificii  pei  peccati  *°*.  Secondo  carat- 
tere: deve  esser  disposto  ad  ammettere  i sentimenti  di 
ima  giusta  compassione  verso  quelli  che  peccano  per  igno- 
ranza c |>cr  errore  *^*;  il  fondamento  di  questa  compas- 
sione si  è clic  egli  medesimo  è circondato  di  debolezza  *^*; 
e la  prova  di  essa  si  è che  egli  è obbligato  ad  oflrire  il 
sacrificio  della  espiazione  dei  peccati  per  se  stesso  come 
pel  popolo  *®*.  Terzo  carattere  si  è che  nessuno  deve  at- 
tribuire a sé  stesso  tale  onore,  ma  conviene  che  vi  sia 
appellato  da  Dio,  come  Aronne**®*.  L’apostolo  si  accìnge 
a dimostrare  come  a Gesù  Oislo  convengano  questi  tre 
caratteri.  Comincia  dall’  ultimo , e fa  osservare  ciie  Gesù 
(ù'isto  non  ba  preso  da  sè  stesso  la  qualità  gloriosa  di 
pontefice,  ma  che  Dio  suo  padre  l'ba  data  a lui  *"*.  Per 

(I)  y.  16  rf  ult,  jédeamus  ergo  cum  fiducia  ad  thronum  grattcBé ^ 
(12)  ibid.  Ut  miserieordiam  consequamur»  — (5)  ibùL  Et  gratiam  m- 
vcìiiamus  in  auxitio  opportuno»  — (4)  i.  1.-4.  Otmiù  namque  pontijex 
ex  hotnintbus  assumiu^,  ete.  — (.5)  Ibid»  Pro  hoìninibus  constituuur 
in  iis  tfu(V  sunt  ud  Uewn.  — (C)  Ibid.  Ut  offierat  dona  et  tacrificia 
prò  pcecatìs.  — (7)  i.  2.  Qui  ccmdolcre  possii  iis  qui  ìgnoranl  et  er- 
r/iul.  — (0)  ibid,  Quonium  et  ipse  eirn.’jndattis  est  infirmitate.  — 
(9)  y.  r.  Et  propterca  debel  j tjuenuidtnodum  prò  ^ ita  etiam 

et  prò  seinctipso  offerre  prò  preeatis,  — (4^)  f»  4.  See  quisquam  sto» 
mit  sibi  honorem^  sed  qui  tuica/ur  a Dea  tamqnam  ^aron, — (ii)  9*  6 
«*(  6.  Sic  et  Ckrislus  HOit  scmetipsuin  cluripcavit  ut  pontifex  fieret , 
sed  qui  loeufvs  est  ad  cum^  etc. 
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prorar  ciò,  si  mette  a citare  la  testimonianza  delia  divina 
Scrittura,  ed  a provare  cLc  il  sacerdozio  di  Gesù  Cristo 
vi  è non  meno  chiaramente  assegnato  che  la  sua  figlia- 
zione divina.  Per  questa  cagione  comincia  a richiamare 
un  testo  di  già  citato , e che  prova  la  divina  figliazione 
di  Gesù  Cristo,  cd  è il  testo  del  salino  ii,  dove  si  scorge  ' 
die  Dio,  suo  padre,  gli  volge  (|uella  espressione  che  solo 
a lui  può  convenire:  Tu  sei  mio  figliuolo;  io  li  ho  ge- 
nerato oggi  Dichiara  aduii(|ue  che  il  Dio  supremo  che 
ha  per  tal  luodo  dichiarato  e ffconosciuto  Gesù  Cristo  per 
suo  figliuolo,  è pur  quegli  che  io  ha  costituito  sacerdote  ^ 
e ciò  prova  da  quel  testo  del  salmo  cix:  Tu  sei  sacerdote 
in  eterno  secondo  f ordine  ili  Jlelchisedecco^^K  E realmente 
l'apostolo  ha  di  già  fatto  osservare  che  Gesù  Cristo  è il 
solo  al  quale  possa  venir  diretta  quella  espressione  del 
Signore,  riportala  nel  medesimo  salmo:  Sieili  alla  mia  de- 
stra. Similmente  a Gesù  Cristo  solo  è diretta  queir  al- 
tra espressione ^ che  ne  forma  il  seguito:  Tu  sei  sacer- 
dote in  eterno.  Gesù  Cristo  adunque  fu  veracemente  chia- 
mato da  Dio  al  sacerdozio  ^ primo  carattere  che  è in  lui  jl 
fondanicuto  di  ipiella  angusta  qualità.  Due  altri  caratteri 
dclihono  esserne  il  contrassegno:  la  compassione  verso  gii 
nomini,  c la  mediazione  fra  gli  uomini  e Dio:  sopra  ciò 
r apostolo  insiste.  E primieramente  richiama  alla  memoria 
ciò  che  Gesù  Cristo  ha  fatto  e provalo  ne'  giorni  della 
sua  carne,  cioè  nel  tempo  della  S|ia  vita  mortale:  riflette 
che  allora  Gesù  Cristo  ha  offerto  le  sue  orazioni  e le  sue 
suppliche  a quello  che  poteva  toglierlo  dalla  morte;  attesta 
che  ciò  fu  pure  con  lagrime  e con  un  forte  grido,  cioè 
con  quella  viva  istanza  che  è il  grido  del  cuore;  e ag- 
giiigne  che  le  sue  fervide  orazioni  furono  esaudite  a cagione 
dell' amile  lispctlo  di  quello  che  le  offeriva*^).  Ciò  che 
allor  fece  Gesù  Cristo,  era  re.sercizio  ste.sso  della  sua 
mediazione;  e ciò  che  egli  ebbe  a provare,  è il  fondamento 
della  sua  compassione,  o piuttosto  ne  è per  noi  la  prova 
ed  il  pegno.  E realmente  qui  l' apostolo  ci  fa  osservare 
che  Gesù  (iristo  sottoincttenilosi  ai  [latimcnti  ed  alla  morte, 

(i)  f.  5.  Sfd  qui  lotnlus  r<(  ad  evm:  Filìut  meus  es  la , eie.  — 
r.  6.  Quewuulmodum  ut  la  alio  loca  dixit  i Ta  e$  saeerdaSj  eie. — 
(3)  y.  T,  Qm  m diebus  earnù  due,  eie. 
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bcneliè  fosse  il  Figlinolo  di  Dio , lia  appreso  da  tatto 
«pianto  ha  patito  ciò  che  a noi  costa  I’  obbedienza  |n 
«piai  cosa  conferma  «pianto  disse  piìi  sopra,  non  esser  pos- 
sibile clic  Gesù  Cristo  non  senta  compassione  delle  nostre 
debolezze  dopo  averle  egli  medesimo  provate.  Aggingne 
che  Gesù  Cristo  essendo  consumato,  cioè  essendo  entrato 
nella  consnmazione  della  sua  gloria,  è divenuto  la  cagione 
''  e l’autore  della  salute  eterna  per  tutti  coloro  che  gli  ob- 

bediscono; Gesh  Cristo  è dunque  nostro  mediatore  e ne’ 
' suoi  patimenti  e nella  sua  gloria,  che  meritò  co'  snoi  pa- 

timenti P«u;  tal  modo  uuisi^e  in  se  i tre  caratteri  del 
^ sacerdozio,  la  meiliazione,  la  compassione  a la  vocazione. 
L’apostolo  insiste  ancora  un’altra  voltà  su  «piesto  nitimo 
carattere,  facendo  di  nuovo  osservare  esser  l)io  medesimo 
quello  die  ha  stabilito  Gesh  Cristo  pontefice,  dichiarandolo 
tale  ina  se  così  insisteva,  egli  è a fine  che  noi  riflet- 
tiamo nello  stesso  tempo  alla  diflerenza  essenziale  che  tro- 
vasi fra  Gesù  Cristo  ed  Aronne:  l’uno  c l’altro  furono 
chiamati  da  Dio,  ma  per  via  di  un  «li verso  sacerdozio; 

, Gesù  Cristo  è pontefice,  non  secondo  l' ordine  d’  Aronne, 

ma  secondo  l’ordine  di  Bfelchisedecco 
L’ npodoio  Ciò  gli  apre  il  campo  a (are  una  nuova  digressione.  Di- 
girEbrenTl*-  pertanto  che  avrebbe  molte  cose  a dire  sopra  questa 

ropocadispo-  differenza  che  trovasi  fra  il  sacerdozio  d’ Aronne  e 'quello 
*»ce"*  * F**'  Cristo,  rappresentato  dal  sacerdozio  di  Melcbise- 

t*mg*nMdel-  «n*  gl*  è diffidi  cosa  il  bene  spiegarla  a co- 

le grandi  ve-  loro  ai  quali  scrive,  perchè  la  maggior  parte  sono  dive- 
P®*®  intendere  qne’  profondi  misteri  Loro 

rimprovera  che  , mentre  dal  tempo  che  vengono  istruiti, 
dovrebbero  essere  di  già  atti  ad  insegnare  agli  altri,  aves- 
sero ancor  bisogno  che  loro  si  insegnassero  i primi  ele- 
menti medesimi  dai  quali  si  comincia  a spiegare  agli  uo- 
mini le  verità  della  religione'^’;  li  paragona  a’ fanciulli, 
ai  quali  abbisogna  sol  latte,  e de’  quali  il  debole  stomaco 

. (t)  8.  Et  q«idem  cnm  tsset  Filius  Dei,  didicit  ex  iis  qmx'pat-^ 

^ $u$  et!  obedicHliain.  — (8)  i.  9.  Et  coiuummafut  faelut  ett  omnibus 

oblemperanlibus  sibi  causa  salutis  selenue.  — (3)  y.  I0.  Appellatus 

a Beo  ponlilex.  — (4)  tbid.  Juxta  ordinem  Melekitedech (3)  /.11. 

De  ano  nobis  grandis  sermo,  et  ininternretabilis  (gr.  Jusf vt»To; ) 

> ad  dieendum,  quoniam  , c«c.  — (6)  /.  12.  Blenim  eum  deberitis  mo- 

^isU-i  esse  proptrr  tempus  , ete. 
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non  potrebbe  digerire  od  piò  solido  nulrimeiito  Spiega 
questo  paragone , e dichiara  che  chinnijuc  è per  tal  modo 
ridotto  al  latte,  cioè  alle  più  elementari  istruzioni,  è in- 
capare  di  intendere  i ragionamenti  della  giustizia  cioè 
i ragionamenti  che  riguardano  il  principio  e ia  sorgente 
della  vera  giustizia,  ì ragionamenti  che  tendono  a dimo- 
strare che  la  giustizia  non  viene  dalla  legge,  ma  dalla  fede^ 
perchè  era  precisamente  dò  che  gli  Ebrei  avevano  mag- 
gior pena  a comprèndere,  come  si  scorge  dalla  epistola 
diretta  ai  Calati  ed  ai  Romani,  nelle  quali  l’apostolo  com- 
batte i dottóri  gindaizzanti  sopra  1’  origine  e il  principio 
della  vera  giustizia^  ed  era  pur  ciò  a cui  doveva  tendere 
quanto  s.  Paolo  si  era  proposto  di  spiegare  intorno  la 
diOcrenza  del  sacerdozio  d' Aronne  c del  sacerdozio  di  Gesù 
Cristo^  trattavasi  di  mostrare  che  il  sacerdozio  d’ Aronne, 
con  tutte  le  sue  cerimonie,  non  poteva  compartire  la  vera 
giustizia,  e che  questa  non  poteva  esserci  meritata  ed  ap- 
plicata se  non  col  sacerdozio  di  Gesù  Cristo:  tali  erano 
ipiesti  ragionamenti  sulla  giustizia  di  cui  molti  fra  gli  Ebrei 
non  erano  capaci,  essendo  divenuti  somiglianti  a fimcinlli 
per  la  debolezza  della  loro  intelligenza  L’apostolo  ag- 
gingiie  che  il  solido  nutrimento,  l' istruzione  forte  che  rin- 
chiude lo  sviluppo  delle  grandi  vcritè  della  religione,  è pei 
perfetti,  cioè  per  quelli,  lo  spirito  de’ quali,  in  forza  di 
una  abitudine  e di  un  lungo  esercizio,  si  è avvezzato  a 
discerucrc  il  bene  e il  male,  il  vero  e il  falso  e a non 
pigliare  scandalo  all’  udire  quelle  verità  sublimi  che  sor- 
passano r intelligenza  dei  deboli  ^ e realmente  dalle  epi- 
stole al  Romani  ed  ai  Calati  si  scorge  quanto  allora  fosse 
comune  fra  i Cristiani  gindaizzanti  questa  disposizione  del- 
le anime  deboli , sempre  pronte  a pigliare  scandalo  dalla 
dottrina  e dagli  andamenti  di  quelli  che  omettevano  di 
discemere  tra  loro  i cibi,  c di  praticare  le  altre  cerimonie 
legali,  siccome  inutili  in  se  stesse,  e pericolose  per  quelli 
che  le  credevano  necessarie. 

Capo  VI.  L'  apostolo,  dopo  avere  per  tal  modo  rimpro- 
verato agli  Ebrei  questa  specie  d'infanzia  spirituale  in  cui 

_(*)  i-  i2.  Et  facii  e$ìù  auibui  laetc  o/mii  sìt  ^ non  $oUdo  ciho,^ 
(2)  f»  15.  Omnis  enim  lactis  est  particeps^  expers  est  ((p*.  xrrèe» 
srrmonis  jiutiiùv.  — (S)  fbid.  ParvuUu  cnim  est.  ~(Ì)  14. 

et  n/f.  Perfeciormm  autem  est  solidns  eibus^  eontm  fili  prò  cou5?u‘/m* 
Jinr,  cfc. 


esorlu  gli  1% 
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Digitized  by  Google 


PnEFAZIO>’E 


70 

mr^  seco  lui  molti  fra  loro  orano  riradiiti  por  la  loro  iiiapplioazione  allo 
alleprsD* jrrg|,j;  verità  della  relijjionc,  jjli  esorta  ad  innalzarsi  seco 
qusti’  deve  i-  I”'  grandi  verità  delle  quali  e in  procinto  di  parlare^ 
strnirli,  eia  e Consultando  r utilità  di  quegli  uomini  porfcUi  ohe  sono 
jicHeolo'delk  delle  più  forti  istruzioni,  invita  i dolioli  a sollevarsi 

apostasia,  al-  con  cssoliii  o ad  accendersi  di  una  santa  cmulai^iouc  per 
la  quale  eon-  gcj^uirli.  Tutti  adunque  esorta,  e si  eccita  coli  stesso  a 

docevali  il  lo-  ,,  . , ^ . • . • • i • j il- 

eo indelioli-  sollevarsi  sopra  le  prime  istruzioni  die  si  danno  a quelli 

mento^  aeHa  clic  sol  cominciano  a credere  in  Gesù  Cristo:  loro  pro- 
pone  di  tendere  a più  perfette  cognizioni  Fa  loro  sen- 
tire che  il  far  ritorno  a qiic'  primi  rfementi  sarebbe  il 
ricominciare  iin'  opera  eh'  era  stata  falla,  sarebbe  in  qual- 
che maniera  un  gettar  di  nuovo  ne'  loro  cuori  i primi  fon- 
damenti della  religione  : cd  è ciò  che  non  ha  divisnmenlo 
di  fare*®*.  Espone  in  che  consistono  quei  primi  fondainenti, 
cioè  quelle  prime  verilh  di  cui  debbono  istruirsi  coloro 
^ che  si  presentano  per 'abbracciare  la  fede,  c delle  quali 
non  ha  divisamento  di  parlare.  Sono  quelle  che  hanno  per 
oggetto,  1."  la  penitenza  delle  opere  morte,  cioè  la  rinun- 
zia al  peccato  c gli  esercizi!  che  disponevano  al  battesi- 
’ . mo  ^ 2.''  la  fede  in  Dio,  cioè  la  cognizione  de'  principali 

misteri  de'  quali  era  d' uopo  istruirsi  prima  di  venire  al 
. ' battesimo^  3.^  la  dottrina  de' battesimi , cioè  la  differenza 

essenziale  che  trovasi  fra  il  battesimo  istituito  da  Gesù  Cristo 
, ' , ^ c gli  altri  battesimi  o le  altre  lustrazioni  praticate  fra'  Giudei 
od  anche  fra’ Gentili^  4.°  1'  imposizione  delle  mani,  cioè  la 
virtù  di  tale  imposizione  delle  mani,  per  le  quali  lo  Spi- 
rito Santo  è conferito  ai  fedeli  coll'  abbondanza  delle  sue 
grazie  e de'  suoi  doni^  5.°  la  risurrezione  de'  morti;  G.°  il 
^ . giudizio  eterno  *®*.  Ecco  le  verità  delle  quali  debbono  es- 

sere istruiti  i principianti,  c delle  quali  l' apostolo  dichiara 
, che  non  parlerà  in  questo  luogo  : si  propone  di  sollevarsi 
più  alto,  c promette  di  farlo  se  Dio  glielo  permette  ***.  Ma 
. prima  spiega  perchè  non  ritorni  alle  sue  prime  istruzioni: 

egli  è per  la  impossibilità  che  quelli  i quali  furono  una 
volta  illuminati  dal  dono  della  fede,  clic  hanno  gustato  il 
' , dono  celeste  nella  divina  eucaristia,  c che  furono  resi  par- 

li) ,f.  I.  Q iinprojtfer  mlfrmittentes  {iickoatwHU  Christi  xrrmdnrtHj 
' ad  perfectiora  feramur.  — (2)  tbid.  A’on  nir^iim  jacientcs  faudantettf* 

tum,  — (5)  y 1 fi  S.  Pundamfnium  pfrniUnita:  nb  operibut 
^ tuis , cte,  — (4)  y.  5.  Pi  hoe  faciemux^  W tftùdcm  jicrmisrrit  Di:ui. 
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tecipi  dello  Spirito  Salito  colla  imposizione  delle  mani,  che 
parimente  hanno  {rustata  l' eccellenza  della  parola  di  Dio 
pel  dono  dell' intelli{'cnza,  ed  i beni  medesimi  del  secolo 
futuro  per  la  virtù  della  speranza  è impossibile  che 
ipielli  i quali  dopo  ciò  sono  caduti  abbandonando  la  fe- 
de ***  ( è precisamente  la  cosa  di  cui  trattavasi  ri)riiardo 
agli  Ebrei  ai  quali  s.  Paolo  scriveva)^  c impossibile  che 
costoro  sicno  ancora  rinnovati  colla  penitenza,  cioè  ricevuti 
ancora  a quella  penitenza  delie  opere  morte  che  disponeva 
al  battesimo;  in  una  parola,  ad  un  secondo  catecumenato*^^, 
perche  non  possono  ricevere  un  secondo  battesimo^  ed  è 
ciò  che  l'apostolo  medesimo  spiega,  nggiiigncndo  essere 
impossibile  che  sicno  così  rinnovati  crociliggcudo  di  nuovo 
per  se  rocdesinii  il  Figliuolo  di  Dio.  perchè  ciò  è preci- 
samente portato  dal  testo:  Itursum  cruci fùjentes  sibimetii)sis 
Filiiim  tale  c Tespressionc  della  Volgata,  c il 

greco  vi  è conforme.  E l'apostolo  spiega  egli  stesso  il  suo 
pensamento,  allorché  scrivendo  ai  Calati,  fa  loro  riflettere 
che  Gesù  Cristo  fu  in  loro  crocifisso  : In  vohis  crueipxus^'^K 
Pel  battesimo  stesso  fu  Gesù  Cristo  crocifisso  in  noi,  |ier> 
che  noi  siamo  battezzati  nella  sua  morte  ^ il  battesimo  è 
per  noi  l' applicazione  della  sua  morte,  talmente  che  |iel 
battesimo  Gesù  Cristo  è veramente  crocifisso  in  noi  c per 
noi.  Ora  siccome  Gesù  Cristo  non  pnò  morire  una  seconda 
volta,  ed  è risuscitato  per  non  più  morire,  è impossibile 
di  reiterare  il  battc.simo,  clic  è il  mistero  della  sua  unica 
morte.  Per  rinnovare  i peccatori  per  questa  via,  conver- 
rebbe ,hc  Gesù  Cristo  fosse  di  nuovo  crocifisso  in  loro 
e per  loro  ^ or  ciò  l'apostolo  dichiara  essere  impossibile. 
Ma  non  solo  ciò  sarebbe  un  crocifiggere  di  nuovo  Gesù 
Cristo^  sarebbe  anche  un  esporlo  di  nuovo  all' ignominia  ***’ ; 
sarebbe  nn  rendere  dispregevole  1'  applicazione  de'  suoi 
misteri.  Per  far  loro  sentire  la  giustizia  di  questo  giudi- 
zio che  Dio  esercita  sopra  gli  apostati,  non  permettendo 
clic  possano  essere  ricevuti  ad  ini  secondo  battesimo,  ado- 
pera un  paragone  preso  dall'  ordinario  contegno  degli  iio- 

(I)  )^.  4 et  t».  fmposiìbìle  at  entm  eox  qui  xemcl  jomi  illuminali  j 
tic.  — (2)  y.  6.  Kt  jtrolapsi  itcnf.  — (5)  Ibid.  Htvrms  renovari  ad 
panitentium  X arilicft  ah  operihut  morfui«,  <lc  «|tia  IocuIih 

c8l,  sapra  /.  I . — (4)  ihid.  (Gr.  avafytacWjOoOvTJt?  tov  ùi'ìv  Toy 

QtoO).  — Crai.  IH.  I.  — (0)  y.  G.  Ei  oalentni  kahntìei  Gr.  xx; 
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mioi , e doi  giudizio  di' essi  poriano  di  una  buona  e di 
una  cattiva  terra.  Loro  rappresenta  perciò  che  allori|nando 
una  terra,  essendo'  sovente  dissetata  dalle  pioggie  che  sopra 
vi  cadono,  |>roducc  erbe  acconcic  a quelli  che  la  coltivano, 
essa  riceve  la  benedizione  di  Dio^  vien  riguardata  come 
terra  che  Dio  benedice,  e si  brama  che  continui  Iddio  a 
spandere  sopra  essa  le  sue  benedizioni**’:  ma  quando  una 
terra  non  produce  che  bronchi  e spiuc,  si  rigetta,  si  ri* 
prova,  si  riguarda  come  una  terra  cattiva*,  poco  manca 
che  non  ai  maledica,  e la  sua  Gite  è di  essere  abbruciata^ 
il  padrone  che  la  possiede  vi  appicca  il  fuoco**’.  Tale  è 
pertanto  andic  la  condanna  terribile  che  minaccia  coloro 
i quali  abusano  dei  doni  di  Dio,  e che  dopo  averlo  cono- 
sciuto e servito , ricadono  o per  un'  aperta  apostasia  ri- 
nunziando alla  fede , o per  la  depravazione  de'  costumi 
cessando*  di  vivere  secondo  la  loro  fede.  IVon  c già  che 
non  rimanga  ancora  ad  essi  un  punto  d' appoggio  nella 
penitenza^  questa  è una  tavola  die  Dio  lascia  tuttavia  ad 
essi  dopo  il  naufragio;  e l'apostolo  ciò  non  nega:  dice 
soltanto  che  è loro  impossibile  di  ritornare  a quella  peni- 
tenza di  cperc  morte  che  disponeva  al  battesimo,  e di  cro- 
ciGggere  dì  nuovo  per  essi  il  Figliuolo  di  Dio  ricevendo 
un  secondo  battesimo.  Così  rimangono  interamente  privi 
dallo  scampo  riposto  in  un  secondo  battesimo  somigliante 
al  primo;  e se  perseverano  nella  loro  infedeltà,  se  conti- 
nuano a non  produrre  per  tal  modo  che  bronchi  c spine, 
la  loro  Gne  sarà  di  essere  condannati  al  fuoco  eterno  : ecco 
a che  qui  si  riduce  11  pensiero  dell'apostolo. 

Ciò  pure  bastava  per  destare  il  terrore  nell'animo  de- 
gli Ebrei,  i quali  sentivano  il  loro  indebolimento,  e ne 
ricevevano  .attualiiieiitc  rimproveri  per  parte  dell'  apostolo. 
Dopo  averli  scossi  in  tal  modo,  li  consola j c riaccende 
la  loro  speranza;  loro  protesta  la  sua  affezione,  c dichiara 
clic  sebbene  abbia  parlato  ad  essi  in  tal  modo , tuttavia 
porta  una  migliore  opinione  dì  essi  e della  loro  salute*”. 
Ma  sopra  che  è fondata  tale  Gdiicia?  La  segna  immedia- 

(I)  y 7.  Terra  eitùn  8(Tp9  ventenlem  super  se  hiheas  tmircra, 
aeeipii  beHcdirtionem  a Deo.  — (12)  Profereni  muteiH  spiaas  ae 

IvihuloSf  reproba  est,  et  mnhilieto  proxima  j eujus  eousummatto  in  eom^ 
biutionein.  — (5)  f.  9.  €'oufÌdi$Hus  autem  de  vobis  f dilectissimi ^ mf- 
lìora  et  vieiniont  saluti^  tametsi  ita  toffnitmur. 
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tamentc:  essa  è inaicme  fon<Iata  e sopra  la  {riuslizia  stessa 
di  Dio,  e sopra  le  loro  buone  opere ^ giaechè  Iddio  non 
c ingiusto  per  obbliare  le  loro  buone  opere  E fra  le 
loro  buone  opere  T apostolo  distingue  particolarmente  quelle 
della  carità,  ebe  essi  manifestarono  colf  assistenza  prestata 
e ebe  ancor  prestano  ai  santi  in  ano  nome  Ha  non 
tanto  le  buone  opere  quanto  la  perseveranza  nelle  mede- 
sime avvalora  la  nostra  speranza*,  per  questo  motivo  l'apo- 
stolo loro  protesta  di  bramare  ebe  ciascuno  di  essi  mani- 
festi sino  alla  Cne  il  medesimo  zelo,  affiuebè  sìa  compiuta 
la  loro  speranza  ^ brama  che,  sempre  animati  da  zelo, 
non  cadano  in  una  funesta  indolenza  per  le  cose  della  sa- 
lute ma  che  diventino  imitatori  di  quelli  che  pei*  le  , 

loro  lède  e per  la  loro  pazienza  divennero  credi  delle 
promesse  perchè  realmente  lo  zelo  e il  coraggio  evaii-  ' _ • 

gelico  debbono  venir  dalla  fède,  ed  avere  per  termine  la 
pazienza.  Fra  qnelli  che  per  la  fede  e per  la  |>azieuza  ot- 
tennero r effetto  della  promessa,  loro  cita  l'esempio  di  - 

Abramo  medesimo,  che  è il  padre  de’  credenti,  llicliiama 
alla  loro  memoria  le  promesse  che  fece  Iddio  a quel  pa- 
triarca, e cui  esso  suggellò  col  suo  giuramento^  loro  duii-  ^ ' 

qiie  pone  sott'  occhio  che  Dìo  nella  promessa  fatta  a quel  , ' ’ 

patriarca,  non  essendovi  ente  più  sublime  di  lui,  nel  quale 
potesse  giurare,  giurò  per  sè  medesimo,  c gii  disse  : Siate 
certi  che  io  vi  colmerò  di  benedizione,  e che  moltiplicherò 
copiosamente  la  vostra  stirpe  Fa  loro  osservare  che 
quel  patriarca,  avendo  atteso  con  pazienza,  ha  ricevuto 
l'effetto  di  quella  promessa Egli  perseverò  nella  spe- 
ranza fino  al  termine^  e ricevette  1'  effetto  di  quella  pro- 
messa non  solo  in  Isacco  e nella  numerosa  posterità  di 
Giacobbe,  ma  ben  più  ancora  in  Gesù  Cristo  medesimo, 
nato  dalla  sua  stirpe,  e divenuto  il  padre  dì  una  immensa 
moltitudine  di  fedeli  di  tutte  le  nazioni,  sopra  le  quali  si 
versano  le  benedizioni  promesse  ad  Àbramo  ed  alla  sua 

(I)  y.  IO.  iVm  nuiM  nyiulwf  Drus  h(  oblivisealw  tperù  vtsfri. — ' 

(S)  Ibid.  Et  diUetionis  ijvam  oslemUstit  ùt  nomine  i/niut,  eie.  — 

(•>)  y.  11.  Cnpimus  etnlem  unnmtinemaue  vetirum,  eie.  — (4)  y.  19. 

Ut  «e»  tegnet  efjUùtmini.  — (8)  Ibia.  Eerum  imilaloref  earvm  t/ui 

fide  el  palientia  hereditabnnl  ( (rr.  xivj/JOvo/iOÙwTwv  , bereditaoernnt  ) ' 

firomitsionet.  — (0)  y.  13  rt  14.  jébraha  Mantyuc  promilleni  Deut,  1 , 

eie.  — (7)  y.  18.  Et  <K  longauimiter  ferent , udeptut  ett  reprotnit- 

lionem. 
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stir|)C.  Insilate  sopra  il  {pnramenlo  die  Dio  congiunge  con 
questa  promessa;  fa  riflettere  che  siccome  gli  uomini  giu- 
rano per  queir  Cute  che  è più  grande  di  essi,  e siccome 
il  giuramento  è la  maggiore  assicurazione  che  possano 
porgere  per  metter  fine  a tutte  le  loro  differenze;  cosi  Dio 
volendo  dimostrare  con  mngglor  certezza  agli  credi  della 
promessa,  cioè  ai  figli  della  fede, ‘U  immutabile  fermezza 
della  sua  determinazione,  aggiunse  il  giuramento  alla  sua 
parola affiiichc  appoggiati  essendo  sopra  queste  due 
cose  inconcnssc,  per  le  (|uali  è impossibile  che  Iddio  ci 
inganni,'  noi  abbiamo  una  possente  consolazione,  noi  che 
abbiamo  riposto  il  nostro  rifugio  nell'  attenerci  alla  speranza 
che  ci  fn  proposta  Qui  nota  due  caratteri  della  spe- 
ranza cristiana;  essa  è per  l'anima  nostra  come  un'àncora 
fennissima  c sicura,  che  deve  sostenerla  nel  mezzo  della 
procella  c dei  pericoli  onde  essa  è agitata  essa  pene- 
tra fin  dentro  il  velo,  fino  al  santuario  celeste,  dove  Gesù 
c entrato  per  noi  come  precursore***.  Ciò  lo  riconduce  al 
suo  soggetto;  c fa  osservare  che  Gesù  è per  tal  mudo 
entrato  nel  santuario  celeste,  siccome  quello  che  fu  costi- 
tnìto  pontefice  eterno  secondo  T ordine  di  Mclchiscdccco  *'**. 

Or  dumjne  l' apostolo  sta  per  compiere  la  fatta  promessa 
di  innalzarsi  sopra  i primi  elementi  della  religione,  c di 
passare  a verità  piu  alte  e sublimi.  Si  pone  a spiegare 
quanto  riguarda  il  sacerdozio  di  Gesù  Cristo,  a dimostrare 
come  Gesù  Cristo  sia  pontefice  secondo  T ordine  di  .llel- 
ehiscdccco , c in  che  consista  1'  ccC^llcnza  del  suo  sacer- 
dozio sopra  quello  di  Aronne.  E qui  ci  insegna  di  stu- 
diare Gesù  Cristo  nelle  antiche  Scritture,  ed  a scoprirvi 
■ suoi  misteri  e le  sue  più  grandi  qualità  nascoste  sotto 
il  velo  delle  figure;  ci  dimostra  che  nelle  divine  Scritture 
ogni  cosa  parla,  fino  ai  nomi  medesimi  delle  persone  c dei 
luoghi;  di  più,  fino  al  silenzio  medesimo,  e che  talora 
questo  silenzio  dice  assai,  quando  si  sappia  bene  intenderlo. 
Studiamo  con  attenzione  un  sì  eccellente  modella.  ‘ 

(«)  y.  f G f f 17.  //ommrf  cnim  per  maiorem  sui  Jurant  y ete>  in 
^wo  abvndantius  vnlmx  Ì)eus  y ete.  — (8)  y.  la.  Ct  per  duas  res 
ìmnu>btlcs  y ete.y  fortissimum  solaiium  habeamus  j qni  eanfu^tmus  ad 
tenendam  propositam  spem.  — (5)  y.  19.  Qtiam  sicuf  anekoram  ha» 
bemus  antmte  tatam  ar  flnnam,  (4)  1^  et  Et  ineedentes 

ustfue  ad  velaminisy  ubi  prteextrtnr  prò  nobis  iatroivit  Jestu»  — > 

(G)  y.  20  tdt.  tSccundum  ordinem  MefchisedecK  pontifex  faelus  in  . 
irtrrnnm. 
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Capo  TU.  L'apostolo  perciò  ricliiaina  in  primo  luo{'0  le 
rose  dette  da  Mose  intorno  a Mclcliiscdcceo , e vi  marea 
ciiiqne  circostanze.  Dice  che  si  cliianiava  ]Uelcliisrilech^*\ 
che  era  re  di  Salem  **’,  ehe  era  sacerdote  del  Dio  altis- 
simo clic  essendosi  recalo  al  cospetto  di  Abramo,  al- 
lorché questo  patriarca  ritornava  dalla  sconfitta  dei  re,  lo 
benedisse  ^ infine , che  Abramo  gli  diede  la  decima  di 
tutto  ciò  che  aveva  preso  **’.  Sopra  la  quale  materia  Tapo- 
stolo  primieramente  osserva  che  il  nome  di  3Ieli‘ltisedech 
c misterioso,  c significa  re  di  gittslizìa  da  “Sa,  re,  e 
pm,  giustizia.  IVuta  che  il  nome  stesso  della  città,  della 
qnale  Alcldiiscdecco  era  re,  aveva  pure  mia  significazione 
misteriosa , cosicché  nell'  ebreo  questo  nome  di  re  di  Sii- 
ìem  significa  re  di  pace  da  pace  Prima  di  passare 
alle  altre  tre  circostanze,  insiste  sopra  il  silenzio  mede- 
simo delle  Scritture:  c fa  osservare  clic  per  cagione  di 
questo  silenzio  quel  .sacerdote  apparisce  nella  Scrilinra 
.senza  padre,  senza  madre,  senza  genealogia,  c senza  che 
vi  si  scorga  né  il  cominciamento  né  il  fine  della  sua  vita  ^^*- 
Aggiiignc  clic  in  ciò  pure  questo  c reso  somigliante  al 
Figliuolo  di  Dio , il  quale  rimane  sacerdote  in  eterno 
Dopo  ciò  passa  alla  quinta  ed  ultima  circostanza,  clic  è la 
decima  pagata  da  Àbramo  a Melcliisedecco  ^ fa  osservare 
quanto  grande  doveva  essere  nn  tal  sacerdote,  |ioichc  lo 
stesso  patriarca  Abramo  gli  dà  la  decima  delle  sue  spo-  ' 
glie  Per  isviluppare  il  suo  pensiero  paragono  questa 
decima  pagata  da  Abramo  con  quella  che  i sacerdoti  della 
stirpe  di  Levi  ricevevano  dai  loro  fratelli;  dimostra  che 
quelli  i quali,  essendo  della  stirpe  di  Levi,  entrano  net 
sacerdozio,  hanno  diritto,  secondo  la  legge,  di  prendere  la 
decima  dal  popolo,  cioè  dai  loro  fratelli,  sebbene  costoro 

(t)  I.  nie  tnim  Melthistderh,  ~~  Ìbid,  JR«.r  SnUm,  ~ 
(5)  ibid.  Saeerdoi  Dei  «nMmi.  — (4)  y.  i.  (^i  ohviavit  ^brmhtr  r«- 
presso  u ttrde  re^um^  et  henedixit  et.  ~ (5)  i,  S.  Cut  et  derimns 
otnnium  divisit  yibraham,  — (6)  tbid*  Primum  tfuidem  tmti  interpre^ 
tatvr  rex  justitia»  — (7)  /frirf.  Deinde  autem  et  rex  Satem.^  tpiod 
est  rex  paeis,  — (8)  f,  5.  Sine  patre  ^ sine  matre,  sine  t/eneulot^ia^ 
ne<fue  iniritim  «ftervm , ne^tie  finem  ititse  habens,  — (8)  thid.  jdsstmi^ 
latus  autem  Filio  Dei  (imbaudilur  ^iii)  mtmef  sacerdos  in  perpetmun, 

U elisie  del  relativo  fpti  è un  ebraiinio  asKat  comune.  Vrjr^'axi  «luello  che 
fu  scrìtto  intorno  a ciò  nella  dirierlattoae  seprm  Melehisedeen , voi.  i. 
Dissert,  y pafr.  074.  — (tO^  f,  4.  inhtemtni  autem  quaniut  sit  Aie, 
'etti  et  deewnas  ^edit  de  praeipmt  Abraham  patriareha* 
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sieno  aeriti  da  Àbramo  non  iiieiio  che  essi;  ma  cLe  Blel- 
cbi^cdccco,  il  quale  non  ha  parte  alcuna  nella  loro  genca- 
logia,  ha  presa  la  decima  di  Abramo.  Se  dunque  è una 
distinzione  ed  una  prerogativa  pel , sacerdoti  della  stirpe 
di  Levi  quella  di  ricevere  la  decima  dal  loro  propri!  fra- 
telli , quanto  più  lo  era  per  Blelchisedecco  Tatto  di  ricevere 
la  decima  di  Aliramo,  padre  di  Levi  medesimo  Passa 
' ''  alla  (piarta  clreostauza,  ebe  è ancor  più  considerevole.  Non 

solo  Mclebisedecco  ricevette  la  decima  di  Àbramo,  ma  be- 
nedisse Abramo , quell'  Àbramo  al  quale  erano  (atte  le 
promesse  dal  Signore  Ora  senza  dubbio  quegli  che 
riceve  la  benedizione,  c inferiore  a quello  che  la  dà*’*. 
Mclchisedccco  è dunque  grande  e per  la  decima  che  riceve, 
.c  per  la  benedizione  che  dà.  L'apostolo  ritorna  ancora  a 
tale  decima,  e fa  osservare  che  nella  legge  quelli  che  ri- 
cevono la  decima  dai  loto  fratelli,  sono  nomini  mortali:  là 
" dove  quegli  a cui  Àbramo  T ha  pagata,  è rappresentato 

nelle  Scritture  come  vivente  *’*.  Aggiugne  che  Levi,  il 
quale  ricevette  la  decima  nella  persona  de'  suoi  discendenti, 
l'ha  egli  medesimo,  per  cosi  dire,  pagata  nella  persona 
di  Abramo,  poiché  egli  era  ancora  In  Àbramo,  suo  avo, 
allorijuando  Melchisedecco  si  presentò  a quei  patriarca 
Canfriamento  Passa  in  (ine  alla  terza  circostanza,  che  è la  più  essen- 
fcT*iHco*e*«iX  quale  si  riferiscono  tutte  le  altre  ^ ed  è che 

In  tpg^e  mo-  Melcliisedecco  era  sacerdote  dei  Dio  altissimo,  ed  in  ciò  la 
«**'*so  nr**U  Gesù  Cristo,  che  è appellalo  sacerdote  secondo 

inrn T Ordine  di  Blclchiscdcrco.  Sopra  la  qual  cosa  l'apostolo 
cicQza.  propone  una  quistione  che  tende  a dimostrare  nel  mede- 

simo tempo  T insufficienza  e del  sacerdozio  Icvitico  e della 
legge  data  da  Mose.  Osserva  adunque  che  sotto  il  sacer- 
dozio Icvitico  il  popolo  d'Israele  ricevette  la  legge  dalle 
mani  di  Blosé:  e supponendo  che  questo  sacerdozio  avesse 
potuto  cominciare  l' opera  della  riconciliazione  e della  san- 
tificazione degli  uomini , domanda  come  poteva  esservi 

' {l)  •f.  ìi  et  a.  Et  ijttidem  dt  filiis  Levi  sacerdolium  aeeipienles, 

eie,.,.  C'vjus  autem  yencratio  non  annwmmifiir  in  etSj  decimai  summit 
ah  jdbraham.  — (9)  6.  Et  hnne  qui  habebat  repromitsionei  òrne- 

^ di.\it.  —(5)  f.  7.  Sine  uUa  eonlradictioncy  quod  mimis  est  a meliore 

hcnedicitur,  — (4)  V.  8.  Et  hie  quidem  deeimas  worientes  homìnts 
accipiunt  ibi  tiutem  contestatur  quia  vivit.  — (8)  9 et  IO.  Et 

{ut  ila  dictum  si(  ) per  Abrakam  et  Leviy  qui  decimus  accenni  y deei^ 
matus  est.  Adhuc  cnim,  eie,  • *" 
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necCMÌtÀ  eiic  nella  persona  di  Gesù  Cristo  sorgesse  un  al- 
tro sacerdote  ebe  venisse  dbiamato  sacerdote  secondo  l'jor- 
dine  di  Melcbisedecco,  e non  secondo  Tordine  di  Aronne^^’. 
Aggiugne  ebe  il  sacerdozio  essendo  cangiato , conviene 
necessariamente  die  la  legge  sia  cangiata  del  pari  : giac- 
ché, come  dianzi  accennò,  sotto  qnel  sacerdozio  fa  data  la 
legge  ^ la  legge  c la  condizione  dell'  aileanzs,  di  cui  fou- 
dameoto  è il  sacerdozio^  queste  tre  cose  sono  inseparabili. 
Per  provare  il  caugiamento  del  sacerdozio , 1'  apostolo  fa 
primieramente  osservare  ebe  quegli  intorno  il  quale  siflattc 
cose  furono  predette,  cioè  quegli  ebe  fu  predetto  e figu- 
rato nella  penona  di  Helcbisedecco,  è di  un'  altra  tribù , 
della  quale  nessuno  ba  mai  servito  all'  altare,  poiché  è certo 
che  nostro  Signore  c uscito  dalla  tribù  di  Giuda,  alla  quale 
Hosè  non  ba  giammai  aggiudicato  il  sacerdozio  Altra 
prova  ancor  più  chiara  e manifesta  si  è che  qnesto  nuovo 
sacerdote  che  sorge,  è sacerdote  non  secondo  1'  ordine  c 
la  raasomiglianza  di  Aronne,  ma  secondo  l' ordine  e la 
rassomiglianza  di  Slclchisedecco**’.  Altra  diflerenza,  che  an- 
cor prova  il  cangiamento,  si  è che  il  sacerdozio  di  Aronne 
va  congiunto  per  la  disposizione  stessa  della  legge  alla 
successione  carnale  de'  figliuoli  a'  loro  padri,  i quali  non 
ebbero  diritto  al  sacerdozio  se  non  come  i figli  da'  loro 
predecessori;  laddove  il  nuovo  sacerdote  è costituito  in 
questa  digiiiU  in  virtù  della  sua  risurrezione,  e per  la  po- 
tenza di  una  vita  immortale,  la  quale  fa  in  modo  che  non 
succedendo  ad  alcuno,  parimente  alcuno  non  gli  succeda*"’. 
Qui  l'apostolo  prova  l'eternità  del  sacerdozio  di  Gesù 
Cristo  colla  testimonianza  del  aalmo  cix , ove  sì  dice  : Tu 
sei  sacerdote  in  eterno  secontlo  F ordine  di  Melchisedecco 
Poi  fa  osservar  la  cagione  per  la  quale  silTatta  legge  di 
successione  carnale  è abolita;  perciocché  disegnata  avendo 

f 

(4)  f-  Il  Si  erga  eonsìimmalio  per  eaeerdotima  levUienm  erat  {po~ 
pnluM  mini  nb  ipto  legem  aeeepit) , gutd  edhue  Heteuarium  fuit  $e~ 
etmdum  ardmem  Meìeluudeek  mlium  eurgere  saeerdolem,  et  noa  ot- 
emndvm  ardmem  Aara»  Aci/— (3)  f.  IS.  Tratulata  emù»  eaeerdalia, 
neeena  est  iti  et  tegis  tramslaha  fiat.  — (3)  •f.  13  et  14.  l»  gue 
eniin  hsee  dieunfar , de  atta  tribù  est  de  mm  Hullut  altari  prasta  fuit. 
Msmifrstum  est  e»im.  eie. — (4)  /.  16.  Bt  ampUus  adhue  mauif^stum 
est  j si  seeundm»  similitudmem  ttelehisedeeh  exsurgat  alias  saeerdas.  — 
(6)  y.  16.  Qui  non  seesmdum  legem  mandati  eanalis  factus  est,  sed 
tceuniiimi  «nrluicin  vita  insalabiUs,  — (U)  /.  17.  Ceatestatur  enims  ' 
Quoaiam  tu  es  saeerdas  tn  atentum  secamlum  ardmem  Sleltkieedeek. 
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(|umU  legge  sotto  il  Dome  di  legge  (Tun'  oràinama  var- 
tuile , dice  ora  che  la  precedente  ordinama , vale  a dire 
questa  legge  medesima  di  una  successione  carnale, 'che  ba 
|>reccdiito  il  nuovo  sacerdozio,  fu  abolita  a cagione  della 
sua  debolezza  e della  sua  inutilità  Tosto  si  spiega  di- 
ceiidp  cLe  la  legge  medesima  in  generale  non  ba  giammai 
ridotto  alcuna  cosa  a perfezione  ecco  ciò  ebe  intende 
per  la  debolezza  c la  Inutilità  ^ e aggingne  che  in  loogo 
di  tal  legge  per  se  medesima  debole,  e di  questo  sacer> 
dozio  per  sè  medesimo  impotente,  Dio  ha  sostituito  una 
migliore  speranza  colla  quale  ci  avviciniamo  a Dio,  una 
legge  più  perfetta  ed  un  sacerdozio  più  efficace,  che,  av- 
vicinandoci a Dio  con  una  vera  riconciliazione,  divengano 
per  noi  II  ^doppio  fondamento  di  una  migliore  speranza 
Altra  differenza  dalla  quale  l'apostolo  inferisce  il  pregio 
eccellènte  della  nuova  alleanza  si  è che  «picsto  nuovo 
sacerdozio  non  venne  costituito  senza  giuramento  L'apo- 
stolo fa  dunque  osservare  che  gli  altri  sacerdoti,  i sacer- 
doti levitici,  furono  costituiti  senza  giuramento,  là  dove 
questi  lo  fa  con  giuramento  e ciò  prova  colla  testimo- 
nianza del  Salmista:  Il  Signore  ha  giuralo,  ed  ei  non  si 
muterà:  tu  sei  sacerdote  in  eterno  secondo  l’ordine  di 
.Ideldùsedecco  £ ne  inferisce  che  l' alleanza  della  quale 
Gesù  Cristo  ò il  mediatore,  è tanto  più  perfetU^*^  quanto 
che  realmente  l’ antico  sacerdozio  era  senza  g^iuramento, 
solo  per  la  ragione  che  doveva  essere  abolito,  e l’alleanza 
cangiata^  al  contrario  d nuovo  sacerdozio  fu  stabilito  col 
giuramento,  perchè  deve  essere  immutabile  ad  eterna  l'al- 
leanza: il  sacerdozio  e l'alleanza  sono  inseparabili.  Altra 
d'ncrsità  che  prova  l’ eccellenza  del  nuovo  sacerdote,  si  è 
che  al  tempo  dell'antica  alleanza  vi  furono  successivamente 
molti . sacenioti,  perchè  la  morte  toglieva  che  sempre  esi- 
stessero i medesimi^  ma  siccome  questi  rimane  in  eterno, 


(1)  y.  18.  Reprobalio  nuidem  jtreeeedentis  mandati  propter  m- 
firmitatem  rjus  et  ÌHuiilitatem.-^{^)^»  19.  AVAil  cairn  eul  perfeetam  ad” 
tiuxit  Ux. — (5)  /.  19.  Introductio  vero  mtUoris  spei^  per  ^uara  proximo” 
m,Mà  ud  Deum,  (4)  20  et  22.  Ut  quantum  est  nOM  jurrjuraado. ... 

ifi  tantatn  meliorts  testamenti  sponsor  factus  est  Jesus,  (8)  f,  20 
' et  21.  jélii  quidem  sine  jurejurando  saeerdotes  fatti  sunt  ^ kie  autem 
eum  jnr^nrando.  — (C)  y,  21.  Per  «um  tjui  dixit  ad  illvmt  Jwasnt 
Oominus.  — (7)  i.  22.  In  (omIwi»  melions  tesiammfi  sponsor  factus 
est  Jesus. 
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cosà  possiede  nn  sacerdozio  che  è eterno  Può  ben  avere 
ministri  e'-vicarii  che  sicno  pai*tecipi  del  suo  sacerdozio,  c 
ne  esercitino  le  iìiiizioni;  ma  non  può  aver  successore, 
perche  vive  in  eterno,  ed  eterno  è il  suo  sacerdozio.  Quale 
è dunque  la  dignità  del  sacerdozio  delia  Chiesa  cristiana, 
che  investisce  un  uomo  del  sacerdozio  stesso  di  Gesù  Cri- 
sto, non  facendolo  succedere  a Gesù  Cristo,  ma  facendolo 
un  solo  e medesimo  sacerdote  per  lui,  con  lui  ed  in  lui! 
Dall'  immortalità  del  nuovo  sacerdote  e dalla  eternità  del 
suo  sacerdozio  T apostolo  deduce  un  motivo  di  hdiicia,  e 
riflette  che  tale  sacerdote  può  sempre  salvare  quelli  che 
si  avvicinano  a Dio  colia  sua  mediazione,  essendo  ognor 
vivo  per  intercedere  per  essi  Ma  la  sua  immortalità  è 
una  prova  della  sua  santità,  dalla  quale  si  cava  altresì  una 
diflereuza  essenziale  die  lo  distingue  ; ed  è ciò  che  dà  mo- 
tivo all'  apostolo  di  dire  che  realmente  ben  conveniva  che. 
noi  avessimo  nn  pontefice,  quale  egli  è,  santo  : santo,  es- 
sendo egli  medesimo  la  giustizia  e la  santità  per  essenza 
innocente,  essendo  incapace  di  peccato,  essendo  T innocenza 
medesima senza  macchia,  incapace  di  alcuna  bruttezza, 
nè  interiore , c nemmeno  esteriore  , perchè  esse  derivar 
non  possono  se  non  dal  peccato,  di  cui  era  incapace,  o dal 
soggrttamento  a leggi  positive  e cerimoniali,  a cui  non 
era  soggetto  ^ separato  dai  peccatori  per  la  sua  divina 
natura,  che  è la  santità  e la  innocenza  medesima,  e per  la 
sua  umanità  stessa,  tutta  pura  e tutta  santa  fio  dal  suo 
nascimento,  e divenuta  impassibile  ed  immortale  ndla  sua 
risurrezione  infine  più  elevata  che  ì cieli,  risiedendo 
nello  splendore  del  celeste  santuario,  nel  centro  della  san- 
tità medesima,  nel  seno  del  Padre  suo,  che  collocò  nel  più 
alto  de'  cieli  il  trono  della  sua  gloria  : pontefice  che  per 
questa  cagione  non  è obbligato  come  gli  altri  ad  oflcrire 
vittima  ogni  giorno,  primieramente  pe’  suoi  propri!  peccati, 


(1)  f.  SS  et  S4.  Et  olii  quijtm  plurn  facti  sunt  tuterdotts,  eie. 
//le  aulem  , eo  quod  maneat  in  lefernum , sempiternum'  habet  ' «acer- 
ete (mm.  — (S)  y.  SS.  t/iute  et  salvare  in  perpeluttm  potest  aeceden^ 
tes  per  semetipsmn  ad  Devm  , semper  vìvens  ad  inlerpellandiwi  pr» 
stobts  ( gr.  prò  eie  ).  — (S)  f.  S6.  Talis  enim  deeebat  ut  nobis  esset 
ponlifex,  — (4)  Ibid.  Sanetus.  — (S)  Ibid.  lanoeens.  — (6)  Ibid. 
, iiapoUuttu.  — (7)  Ibid.  Seiprejahis  a ptctaloribas,  — (B)  Ct  exeel- 
sior  ccelis  faetus.  ' 
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di  tì.  C,,  U 
<|otie,  «edeate 
in  cielo  «Un 
deotrn  del  sno 
Padre  7 ofTre 
nel  santuario 
celeste  una  co- 
lette vittima. 
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c poscia  per  qaelU  del  ptqKtlo^”.  Bastò  die  lo  facesse 
una  volta  sola , non  per  Ini  stesso , considerato  quanto  a 
lui,  ma  pel  ano  popolo,  cni  rappreaentava,  e del  quale  egli 
crasi  assunto  i peccati,  e lo  fece  offrendo  aè  medesimo 
Cosi  la  santità  e T immortalità  del  nuovo  sacerdote  sono 
nello  stesso  tempo  doe  qualità  che  dagli  altri  sacerdoti 
lo  diatingnono , e dne  prove  delia  aua  infinita  eccel- 
lenza: è quanto  l'apostolo  fa  qui  osservare,  dicendo  dbe 
qncsta  ultima  differensa,  eh' esso  viene  a mostrare  fra  Gesù 
Cristo  e ^ altri  sacerdoti,  è fondata  sopra  dò,  che  la  legge 
non  stahilisce  per  sacerdoti  se  non  nomini  deboli , vale  a 
dire  soggetti  al  peccato  ed  alla  morto  là  dove  la  parola 
che  Dio  proflonzia  dopo  la  legge,  e che  conferma  col  gin- 
ramento  , stabilisce  per  pontefice  il  Figlinolo  di  Dìo , che 
è perfetto  in  perpetuo,  santo  ed  immortale  da  tutta  l'eter- 
nità secondo  la  sua  natura  divina,  santo  nella  sua  nmanità 
dal  primo  momento  della  sna  esistenza,  immortale  nella 
<8ua  umanità  dal  momento  della  sna  risorrezione,  dopo  la 
quale  noi  perpetuamente  a questa  maniera  nella  sua  uma- 
nità queste  due  perfezioni  che , secondo  la  divinità  sua , 
possiede  da  tutta  l' eternità 

Capo  vili.  A queste  due  qualità,  che  indicano  l'eccel- 
lenza infinita  di  Geaìi  Cristo  sopra  i sacerdoti  dell'  antica 
alleanza,  I'  apostolo  ne  aggiugne  in  fine  una  terza  che  vi 
pone  il  colmo^  perchè , siccome  ottimamente  osservano 
a.  Giovanni  Griaostoroo  e Teodorcto,  questo  è il  |scnso 
dell'  espressione  : Capibdutn  autem  super  ea  ifuie  tUctmtur, 
0 in  altra  maniera  secondo  il  greco,  super  ea  tpue  dieta 
sunt  Così  Gesù  Cristo  non  solo  è no  pontefice  santo 
ed  immortale , ma  di  piò  è pontefice  sedente  nel  cielo  alla 
destra  del  trono  della  snprema  maestà,  essendo  il  ministro 
del  santuario  celeste  e del  vero  tahemacolo  che  fu  eretto 
da  Dio  medesimo  e non  dalla  mano  di  un  nomo  Ma 


(I)  i.  27.  Q ni  non  Kabet  neeessitatem  quemadmodnm  $«• 

tcrdoteSf  prius  prò  sttit  deiiciis  kostiiu  offerre,  deinde  prò  popnlo,  — 
(2)  tbid.  Hoc  mìm  fecit  $emeÌ  seiptMm  offt^endo.  (^5)  V.  et 
tili,  Les  enim  homines  eonih'hciC  ineerdoìet  infinniiaìem  habente»,  — 
(4)  28  et  nli.  Sermo  awtcm  jurùjurmmli  qui  pott  leqem  est^  filium 

in  trtemum  perfretum,  — (8)  V*.  I.  Kiyal^ìov  erri  toìj  — 

(6)  f » i et  2.  Talem  k»hemn$  ponti^em  qui  eonsedit  in  dextera  se* 
dis  maquitudinii  in  eeelis , smnetorwn  mintsier , et  tmbemstcnU  ueri^ 
quod  fixit  Dominus  et  ntm  ^mo. 
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poiché  qui  tratUsi  del  cielo,  per  qual  motivo  parlare  di 
santuario  e di  tabernacolo?  Egli  è per  far  meglio  sentire 
che  Gesù  Cristo  ivi  esercita  il  vero  officio  di  sacrificatore. 
Perciocché  ogni  pontefice  é stabilito  per  offerire  a Dio 
doni  e vittime^  perciò  è necessario  che  questi  abbia  pari- 
mente qualche  cosa  da  offerire  e il  luogo  in  cui  offre, 
non  può  essere  meglio  disegnato,  che  sotto  l’idea  del  taber- 
nacolo e del  santuario.  Questo  pontefice  adunque  neces- 
sariamente deve  oOèrire  una  vittima,  e questa  vittima,  che 
offerisce,  prova  ancor  essa  l' eccellenza  del  suo  sacerdozio. 
Perciocché  se  quanto  deve  offerire  fosse  stato  sulla  terra, 
se  fosse  stato  qualche  cosa  di  terrestre,  non  sarebbe  pari- 
mente stato  sacerdote,  poiché  eeanvi  di  già  sulla  terra  sacer- 
doti che  offerivano  que’doni  terrestri  prescritti  dalla  legge 
Qui  r apostolo  fa  osservare  che  il  eulto  da  quc'  sacerdoti 
reso  a Dio  nel  tal>emacolo  terrestre  non  era  se  non  la 
figura  e 1' ombra  delle  cose  celesti  e ciò  prova  dalle 
parole  medesime  che  Dio  rivolge  a Mosé,  dandogli  i suoi 
ordini  per  la  costruzione  del  tabernacolo  nel  deserto  ***. 
Abbiale  cura  <ft  fare  lutto  secondo  il  modello  che  vi  è 
stato  mostralo  sid  monte  ***:  parole  da  ben  considerarsi 
nella  bocca  di  Mosé,  che  le  riporta;  ancor  più  da  consi- 
derarsi nella  bocca  di  s.  Paolo,  che  ne  dimost^  U senso 
e r applicazione  ; é la  chiave  di  tutto  il  culto  figurativo 
prescritto  dalle  leggi  di  Ulosè.  Tutte  queste  cose  fìirono 
fatte  secondo  il  modello  che  gli  era  state  dimostrato  sul 
monte;  e questo  modello  sono  le  stesse  cose  celesti,  delle 
quali  le  prime  non  erano  se  non  la  figura  e l’ombra:  Qui 
exemplari  et  umbrse  deserviunt  cselestium,  sicut  responsum 
est  Storsi,  culli  consummarel  (o  eonsusmnaturus  essel)  ta- 
bermiculutn:  VioK,  ùupùL,  ounia  facito  secunoum  exemplab, 
Qtx>o  TISI  osTZNsuN  EST  IN  MONTE.  Il  culto  esercitato  dal 
sacerdozio  levitico  non  era  dunque  se  non  un  eulto  terre- 
stre e figurativo;  ma  ora  il  nuovo  pontefice  ha  ricevuto 

(1)  y.  S.  Ommù  tmtm  psatifex  ad  offereudum  mwura  et  kastùu 
eOHStitailur  t muU  atceii*  est  tt  hme  kaiere  aliifaid  iptad  afferai.  — 
(2)  y . 4.  Si  erga  estet  lìqier  lerram  , nee  esse!  saeerdos , cui*  euenf 
i/ui  offerreat  «ccuiutum  legtm  munera.  — (5)  f.  S.  Qui  exemtplari  et 
ombrai  deserviunt  eeeleitiiun.  — ^ (4)  ibid.  Skut  res/tousum  est  ìtagsi, 
«H»  «•■uMMiurrt  (gr.  cniTeXftv,  cium  ceuHaimafiinu  r<»(  ) 

ImbemaeuUan. — (S)  y.  B.  Ude,  iuguit , ouuùa  faeita  secundum  e.rni^ 
/dar  guad  libi  atlensum  est  m laaafc. 

S.  Bibbia.  FoL  Xn.  Testa. 
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lasafBcienu 
dell’antica  al- 
leanza f pro- 
vata dalla  pro> 
metsa  tuedesi- 
ma  dì  una  nuo- 
va alleanza* 

; 


Zi 

un  miglior  ministero  , e il  culto  che  rende  a Dio , 

suo  padre , è un  culto  celeste,  che  è la  sostanza  me* 
desima  e la  realti , del  quale  l' altro  era  soltanto  T om- 
bra e la  figura.  Non  solo  egli  c il  ministro  del  santuario 
celeste,  ma  la  vittima  stessa  ch'egli  offre,  è tutta  celeste. 
Un  sacerdote  celeste  e spirituale  non  può  offrire  che  una 
vittima  di  siffatta  qnaliti^  e tale  è la  natura  umana  unita 
alla  persona  del  Verbo  in  Gesù  Cristo,  la  quale,  senza 
nulla  perdere  di  ciò  che  spetta  all'essenza  del  corpo  umano 
e dell'anima  ragionevole,  è entrata  per  la  gloria  nello 
stato  e nelle  prerogative  delle  cose  spirituali,  ed  è divenuta 
come  tutta  divina.  Il  pontificato  di  Gesù  Cristo  è dunque 
superiore  infinitamente  a quello  di  Aronne^  esso  è tanto 
più  eccellente  quanto  che  Gesù  Cristo  è il  mediatore  di 
una  nuova  alleanza  che  è stabilita  sopra  migliori  pro- 
messe Il  sacerdote  è . stabilito  per  essere  mediatore  ^ il 
'mediatore  per  un'alleanza^  l'alleanza  rinchiude  promesse, 
e il  sacrificio  ne  è il  suggello:  quanto  tali  promesse  e 
tale  alleanza  sono  Spirituali,  celesti  ed  eterne,  alti-cttaiito 
pure  lo  sono  il  sacerdote  e la  vittima. 

Qui,  per  dimostrare  agli  Ebrei  che  non  debbono  rimaner 
sorpresi  di  sentir  parlare  di  una  nuova  alleanza  migliore 
delia  prima , s.  Paolo  fa  loro  osservare  ebe  se  la  prima 
alleanza  non  avesse  avuto  alcun  che  di  difettoso,  Dio  non 
avrebbe  pensato  a sostituirvene  una  seconda*’*,  e che  frat- 
tanto Die  medesimo,  frammezzo  ai  rimproveri  che  volge  a 
coloro  i quali  appartenevano  alla  prima  alleanza,  ne  an- 
nunzia una  seconda  *’*.  Cita  sopra  ciò  la  testimonianza  di 
Geremia*’*  : Ecco  verranno  i giomi,  dice  il  Signore,  quando 
io  contrarrò  colla  casa  Jt  Israello  e cotta  casa  di  Giuda 
una  nuova  alleanza,  non  secondo  P alleanza  che  feci  eoi 
padri  loro  nel  giorno  in  cui  li  presi  per  mano  per  ca- 
varli dalla  terra  d Egitto:  ed  eglino  non  perseverarono 
nella  mia  alleanza,  ed  io  gli  ho  disprezzo  ti,  dice  il  Si- 
gnore (secondo  la  versione  de'  Settanta*’*)  : imperocché  que- 

(I)  y.  6.  iYime  autnii  mrUuff  S9rtihu  eti  mmiiterium,  — (9)  thido 
Quando  et  meliorii  teitamenti  mediator  est  y tfuod.  in  melioribue  re- 
ftromùsionibus  saneitum  eit»  — (5)  Piam  si  illtui  pri%u  talpa  vaeassetg 
fiOK  uli^ue  secondi  locus  ifuiuireretur,  — (4)  y.  8.  Fìtuperans  enim 
eos  dieit  « eU,  — (tf  ) y.  8 et  sedili,  Ecce  dies  venient  g dieit  EhminuSg 
tffcs  — (8)  acOrùv.  SepU  Edit*  itom.  Kat  cyw  rifii'knooi 

avTMv.  MS,  ddlex,  Kzyòi. 
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sta  i r alteama  che  stabilirò  colla  casa  (f  Israele  dopo 
quei  giorni,  dice  il  Signore;  Porrò  le  mie  leggi  nella  loro  ' 
meìtte,  e le  scriverò  sopra  decloro  cuori ^ e sarò  loro 
Dio,  ed  eglino  sa  rati  mio  popolo  ; nè  fura  di’ uopo  che  in- 
segni ciascuno  di  loro  al  suo  prossimo,  e ciascuno  di  loro 
al  proprio  fratello,  dicendogli:  Riconosci  il  Signore { im- 
perocché, dal  più  piccolo  di  essi  fino  al  più  grande,  tutti  - i 
mi  conosceranno;  perchè  io  sarò  propiùo  €dle  loro  ini- 
quità, e de'  peccali  loro  non  avrò  più  memoria.  Sopra  tutto 
ciò  vi  sarebbero  state  bea  molte  cose  a dirsi:  e sembra 
non  essere  senza  un  dlvisameuto  che  1'  apostolo  riferisce 
cosi  a lungo  tutta  questa  profezia.  E evidente  che  essa 
riguarda  la  nuora  alleanza,  della  quale  è mediatore  Ctesu 
Cristo,  e nella  quale  sono  compresi  i due  popoli  rappre- 
sentati nel  linguaggio  dei  profeti  sotto  il  simbolo  delle  due  ^ 

case  d’ Israele  e di  Giuda.  Ha  è da  considerarsi  che  se- 
condo le  espressioni  medesime  di  Geremia  quelle  parole 
profèticbe  riguardano  specialmente  la  casa  di  Israele:  Ecco 
r alleanta  eh'  io  farò  con  la  casa  iT  Israele  dopo  che  sarà 
venuto  quel  tempo,  dice  il  Signore;  vale  a dire,  (die  quelle 
|tarole  riguardano  specialmente  i Giudei,  che  Dio  intro- 
durrà a partecipare  dell' alleanza  fatta  colla  casa  di  Giuda, 
vale  a diro  colla  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Ma  s.  Paolo  qui 
non  insiste  che  sopra  una  sola  cosa,  o piuttosto  sopra  una  " 
soia  voce  ^ ed  è che  T alleanza  dal  profeta  annunziata  è 
una  alleanza  nuova.  Fa  osservare  che  il  profeta  ciò  di(%ndo 
diede  abbastanza  a coniMcere  che  la  prima  invetxhierebbe, 
e sarebbe  un  g^iomo  chiamata  T antica  alleanza  a cagione 
della  nuova  che  gli  sarebbe  succeduta  e dimostra  che 
ciò  pure  annunziava  il  termine  dell'  antica  alleanza,  perchè 
nelT  ordine  comune  tutto  quello  che  se  ne  va  ed  invec- 
cbio,  tende  al  suo  termine  ' 

Capo  I».  Dopo  aver  dimostrata  l' insufficienza  dell’antica 
alleanza  colia  promessa  medesima  dell’alleanza  nuova,  passa  tcr^sioe^- 
l’ apostolo  a provare  colle  cerimonie  stesse  dell’antico  culto  fèsioiM del n- 
e l’insufficienza  dell’antico  sacerdozio  e la  perfezione  del 
nuovo.  Comincia  dal  porre  sott  occiuo  che  quell  antica  dalle  cerioiB- 
alleanza  ebbe  leggi  e regolamenti  spettanti  al  culto  di  Dio 

l'aatìcB  calto. 

(4)  y.  15  e(  tdt.  Dicatdo  smtem  N«raat,  wetermit  prùu.  — (S)  i,  15. , 

(fiuM  amlem  wUtfiuitMr  c(  tenttat,  prope  imUritmm  €tt. 
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ed  nn  saiitaario  terrestre  Fa  la  descrizione  delle  di- 
verse parti  componenti  quel  santuario.  Erari  un  primo  ta- 
bernacolo, dorè  starano  il  candeliiere,  la  mensa  e i pani 
di  proposizione:  e questa  parte  si  chiamava  il  Santo 
Dopo  il  srcnndo  velo  era  un  secondo  tabernacolo  chiamato 
il  Santo  de’  santi,  dove  stavano  un  incensiere  d’ oro  che  il 
gran  sacerdote  ri  portava  ogni  anno^  e l’arca  d’alleanza 
tutta  coperta  d’oro,  nella  quale  era  un’urna  d’oro  piena 
di  manna , la  verga  d’ Aronne  che  era  fiorita,  e le  due 
tavole  dell’alleanza  (l’apostolo  descrive  tali  cose  siccome 
esistevano'  nel  tabernacolo  che  Mosè  ha  ccMitmito  nel  de- 
serto). Sopra  l’arca  eranvi  cherubini  pieni  di  gloria,  che 
coprivano  colle  loro  ali  il  propiziatorio*^^  Qui  si  ferma  l’apo- 
stolo, dicendo  non  esser  questo  il  luogo  di  parlare  di  tutte 
. queste  cose  in  minuto***,  sia  per  descriverle,  sia  per  ispie- 
garle^  poiché,  come  già  disse,  tutto  ciò  non  era  che  om- 
bre e figure.  Qui  egli  non  ne  fece  menzione  se  non  per 
renile  a quanto  sta  per  dire.  Osserva  dunque  cbe  tutte 
queste  cose  essendo  in  tal  modo  disposte,  i sacerdoti  che 
esercitavano  il  santo  ministero,  entravano  in  ogni  tempo 
nel  primo  tabernacolo**’*,  ma  soltanto  il  sommo  pontefice 
entrava  nel  secondo,  ed  egli  pure  una  sola  volta  l'anno*^*, 
e quando  vi  entrava,  ciò  era  solo  per  recarvi  del  sangue 
eh’  esso  oiTeriva  pe'  suoi  peccati  e per  quelli  del  popolo  *’*. 
E fa  osservare  die  con  ciò  il  Santo  de’ santi  dimostrava  che 
la  via  del  vero  santuario  non  era  ancora  discoperta,  men- 
tre il  primo  tabernacolo  sussisteva  *^*^  è ciò  che  veniva 
indicato  dal  velo  applicato  innanzi  il  Santo  de’  santi,  c che 
soltanto  aprivasi  al  sommo  pontefice,  e una  sola  volta  ogni 
.anno,  per  dimostrare  che  Gesù  Cristo  solo,  colia  sua  unica 
obblazione,  avrebbe  il  potere  di  aprire  il  delo.  L’apostolo 
riflette  che  tali  cose  erano  in  tal  modo  una  parabola 
rispetto  al  tempo  in  cui  ciò  accadeva***,  durante  il  quale 

(I)  y.  I.  Hmbuit  auù/em  ei  prììu  JustìfUaitones  cultura,  et  tancium 
iOCHUire,  — (8)  y.  ».  Tabemaeulum  enim  factum  est  ftrimwuy  ete, — 
(5)  y.  5^.  Post  velamentum  antem  seeundumj  etc.  — (4)  y.  . Dè  quibus 
non  est  modo  dieendum  per  singuta.  — (5)  f*  0.  Ùis  vero  ita  eom- 
positis  f m priori  quidem  tabemacalo , senqjcr  introihaut  sacerdotes  y 
sacrifieiorum  officia  consummantes.  (6)  in  secundo  autem  semel  in 
anno  soltu  ponti fex»  — (7)  ibid*  Pfon  sine  sanguine ^ quem  offert  prò  sua 
et  populi  iynorantia.  — (0)  Hoc  significante  Spirita  Saneto , nondum 
propalatam  esse  sanctorum  viarn  y cu^Aue  priore  tabemaculo  kabente 
statum,  — (9)  y*  9.  Qua  parabola  est  temporis  insimntis,  Gr.  *11  tic 
ffifoaSoXò  tóv  xaicóv  tov  evi'mjx'iTit. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  L^BPISTOLA  AGU  SBREI.  8S 

si  oflierivano  doni  e sscrìfieii,  ì qnali  non  potevano  porifi* 
care  la  Gosclenza  di  quelli  che  rendevano  a Dio  quel  coito 
poiché  non  consistevano  che  in  cibi  e bevande,  in  diverse 
obblazioni  c in  ccriiiioiiie  carnali c ag^^iug^ue  che  tutto 
ciò  non  era  imposto  ed  ordinato  che  persino  al  tempo  della 
correzione cioè  sino  al  tempo  in  cui  questo  culto  imper* 
fetto  doveva  correggerai  da  un  più  perfetto  culto.  Così  lo 
stato  del  culto  antico  mostrava  che  il  cielo  non  era  ancora 
aperto;  c insieme  faceva  conoscere  come  sarebbe  aperto 
allorché  il  tempo  indicato  sarebbe  giunto.  E ciò  che  spiega 
r apostolo,  facendo  osservare  che  Cìcsìi  Cristo,  il  quale  è il 
pontcncc  de'  beni  futuri,  essendo  airinc  apparso,  entrò  nel 
vero  santuario,  ma  per  un  tabernacolo  più  grande  c più 
eccellente , che  non  fu  fatto  dalla  mano  di  uomini , cioè 
che  non  fu  formato  per  la  via  comune  ed  ordinaria  che 
vi  entrò  non  col  sangue  de'  capri  c de’  vitelli,  ma  col  suo 
proprio  sangue  ; e che  vi  entrò  una  sola  volta , acqui- 
stata avendo  con  questa  obbbzionc  unica  una  eterna  re- 
denzione Ciò  gli  dà  motivo  di  far  conoscere  l' eccel- 
lenza del  sangue  di  questa  vittima  novella  superiore  al 
sangue  delle  vittime  antiche^  perciocché  se  il  sangue  dei 
capri  e dei  tori,  c l'aspersione  dell'acqua  mista  colla  ce- 
nere di  una  giovenca,  santificavano  coloro  che  furono  con- 
taminati, dando  loro  una  purità  esteriore  e carnale,  quanto 
più  il  sangue  di  Gesù  Cristo , che  per  Io  Spirilo  Santo 
si  è oiferto  egli  medesimo  a Dio  come  una  vittima  senza 
macchie,  purificherà  la  nostra  coscienza  dalle  opere  morte, 
affinchè  rendiamo  al  Dio  vivente  un  culto  veritiero 
Pio!  passammo  rapidamente  sopra  tutto  ciò,  perche  l' apo- 
stolo si  esprime  in  maniera  baste volmente  chiara^  nondi- 
meno tutto  ciò  ben  meriterebbe  di  essere  approfondito. 

(1)  f.  O.-Juxtm  qiutm  { »x9’  Jnxia  qu0d)  uamtra  et  htilia  o0e~ 
runtur , qtue  non  possunt  juxia  eonsticntiitm  perfetium  faeere  servien- 
tm,  — (3)  y.  0 tl  10.  SolumaUMÌo  in  cibis  et  poliput , et  variig 
bmptinnatibut , et  jmtitiit  — (K)  V.  10.  Uique  ad  ■ fetidi  eerre- 

clwfiù  tmpotilù.  — (4)  /.  1 ( . Christnt  autem  attistmu  ( gr.  napoe^t- 
vóftcvc()  pmt^ex  fulurenan  banorum  per  ampliat  et  perfeeliui  laber- 
lUKuIum  non  mannfàttwm,  id  ett,  ne»  hujvu  erealionie.  — (8^  it.  IS. 
tVrpie  per  tanffninem  hireorom  «ut  ntalorum,  ted  per  proprium  son- 
jjmnttn.  — (6)  ibid.  Imtrohùt  temei  in  tanela , alemn  redemlione 
inventa.  — (7)  f.  15  et  14.  Si  ntim  tanguit  \ireorum  et  taurormn, 
et  emù  viluler  eupertnl , inqumatai  mnelij^at  ad  emundationem  «ir» 
«il  j quanto  magù  , ete. 
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Qui  osserveremo  soltanto  un  amiiiiral>ilc  intreccio  ebe  si 
merita  particolare  attenzione.  L'  insnfBcienza  delP  antico 
sacerdozio  consisteva  nel  non  potere  aprire  il  cielo  ^ non 
poteva  apririo , perchè  non  poteva  piiriGcare  i peccati  ^ 
non  poteva  purificarli,  perche  il  sangue  che  ofleriva,  non  era 
che  il  sangue  degli  animali.  Conveniva  dunque  che  un  più 
eccellente  sangue  venisse  offerto.  Conveniva  che  sorgesse 
un  nuovo  sacerdote  di  un  ordine  più  sublime,  il  quale  colla 
obblazione  di  un  sangue  più  eccellente  potesse  purificare 
i peccaU  ed  aprire  il  cielo.  E ciò  che  la  legge  medesima 
annunziava;  ed  è ciò  che  ebbe  compimento  in  Gesù  Cri- 
sto, divenuto  nel  tempo  stesso  sacerdote  e vittima. 

Qui  riflette  l’apostolo  che  per  la  riunione  di  queste  due 
qualità  Gesù  Cristo  meritò  di  essere  II  mediatore  del  nuovo 
testamento  E perchè  mai  ? perchè  cosi  conveniva  che 
fosse,  affinchè  colla  morte  da  lui  patita  espiasse  le  iniquità 
che  si  commettevano  non  solo  avanti  quella  prima  alleanza, 
ma*  ancora  sotto  questa  pnma  alleanza  medesima,  c che 
così  i chiamati  da  Dio  potessero  venir  riconciliati  e ri- 
cevere l’ eredità  eterna  che  loro  è promessa  Dia  perchè 
mal  conveniva  che  le  iniquità  fossero  così  espiate  colla 
sua  morte,  e che  i chiamati  da  Dio  all’eredità  celeste 
entrassero  nel  possedimento  di  quella  eredità  colla  morte 
stessa  del  mediatore  ? Egli  è pei  motivo  che  qui  il  me- 
diatore è cgU  medesimo  il  testatore.  Perciocché  negli  stessi 
ordinarli  andamenti  degli  nomini,  quando  vi  ha  un  testa- 
mento, è necessaria  che  la  morte  del  testatore  intervenga, 
perchè  il  testamento  non  ottiene  effetto  ed  esecuzione  se 
noD  dopo  la  motte  del  testatore;  ed  al  contrario  rimane 
senza  vigore  e inadempito  finché  il  testatore  è in  vita***. 
Ora  Gesù  Cristo  egli  stesso  c il  testatore,  perchè  è Dio; 
cd  ha  patita  la  morte,  perchè  è uomo.  Conveniva  dunque 
che  il  mediatore  fra  Dio  e gli  nomini  fosse  egli  stesso 
Dio  c uomo,  e che  questo  mediatore  Dio  e uomo  morisse 
per  riconciliare  gli  uomini  con  Dio,  e per  renderli  eredi 


(t)  / ÌH.  Et  ideo  novi  testamenti  mediator  est»  — (2)  tbid.  Vt 
fnorte  intercedente , in  redemtionem  earum  prtevarieotionum,  qwe  erant 
snh  priori  testamento  • repromisstonem  aoeipiant  qui  voeati  sunt  fvtemte 
hrreditalis»  — (3)  y.  JU  et  17.  Vbi  enim  testumentum  est^  tnors  ne- 
eesse  est  intereedat  testatoris  ^ testamentnm  enim  in  morfiiis  con/irmn- 
ium  est;  alioquin  nondum  vaUt  ^ dnm  vivit  qui  tesUttus  est. 
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di  Dio.  Per  riconciliare  g;Ii  uomini  con  Dio  era  d’  uopo 
che  un  uomo  morisse  ^ ma  era  d' uopo  che  quest'  nomo 
fosse  Din , affinché  la  sua  morte  avesse  un  prezzo  atto 
a soddisfare  alla  g;iustizia  di  Dio.  Per  rendere  |;li  nomini 
credi  di  Dio,  conveniva,  se  era  possibile,  che  Dio  mede- 
simo morisse;  e Dio,  immortale  per  sua  natura,  non  po- 
teva soffrire  la  morte  che  in  una  natura  mortale,  la  qiude 
gli  fosse  così  intimamente  unita  da  non  formare  con  lui 
che  una  sola  persona.  Conveniva  dunque  che  il  nuovo  te- 
stamento fosse,  suggellato  col  sangue  di  Gesù  Cristo;  e 
qui  r apostolo  osserva  che  appunto  per  dò  il  primo  te- 
stamento stesso  non  fu  confermato  se  non  col  sangue**’. 
Per  provare  tale  circostanza  richiama  ciò  che  vien  detto 
nell’  Esodo  : Mose,  avendo  recitato  al  cospetto  di  tutto  il 
popolo  tutte  le  prescrizioni  della  legge,  prese  il  sangue  dei 
vitelli  e dei  capri  con  acqua  e con  la  lana  dì  color  di  scar- 
latto e l’issopo,  asperse  insieme  c il  libro  stesso  e tutto  il 
popolo  dicendo**’:  È S sangue  del  testamento  che  Dio  ita 
fatto,  a vostro  favore  (del  testamento,  ovvero  deWaUeanza, 
poiché  il  termine  greco  e la  voce  ebraica  mia  ptM- 

sono  significare  l’uno  e l’altro);  gettò  ancora  del  sangue 
sul  tabernacolo  e sopra  tutti  i vasi  che  servivano  al  culto 
di  Dio  **’.  L'apostolo  riflette  parimente  die  secondo  la 
legge  quasi  ogni  cosa  si  purifica  col  sangue  **’,  e che.  in 
generale  non  vi  ha  remissione  senza  effusione  di  sangue*”’, 
non  potendo  espiarsi  il  peccato  che  col  sangue  di  una 
vittima  atta  a soddisfare  a Dio.  Era  dunque  necessario  il 
sangue  di  Gesù  Cristo  e per  suggellare  l’idlcanza  e il 
testamento  di  Dio  in  favore  degli  nomini,  e per  purificare 
gli  uomini  e riconciliarli  con  Dio  : la  legge  stessa  ne  ren- 
deva testimonianza,  ma  per  via  di  ombre  e di  figure,  alle 
<|uali  era  proporzionato  il  sangue  impotente  degli  animali. 
La  qual  ' cosa  dà  campo  all'  apostolo  di  conchiudere  come 
fosse  necessario  che  l' oggetto  il  quale  era  soltanto  la  figura 
delle  cose  celesti,  venisse  purificato  col  sangue  degli  ani- 

(1)  y.  18.  Unde  nee  prinuim  tptù/cm  sme  tsmgume  tUdieaimm  èst,— 
(8)  y.  iO  et  80.  Leet»  eam  osimi  màndate  Irgis  m Mefite  wUverM 
pépulo  y eie,  (5)  y«  %ì . Elwm  imbemmettlttm  et  onmim  vtum  mimi^ 
slerìi  stmtptine  timiliter  aijierffif . ~ (4)  y.  88.  Et  omntti  pene  in  min- 
amine  seeìmdmm  Iryem  mandantur,  — (8)y*  88.  Et  tine  sanguinis  f/*-  . 
fHsiene  non  fit  remissio» 


88 


PREr  Azione 


mali,  ma  ebe  le  cose  celesti  medesime  io  fossero  con  vit- 
time. più  eccellenti  che  non  fnrono  le  prime  Il  taber- 
nacolo iì{piratÌTO  era  purificato  col  sangne  degli  animali^ 
ma  era  d’ uopo  che  il  tabernacolo  celeste,  che  è la  Chiesa 
medesima,  fosse  purificato  con  un  sangue  più  eecelicntc,  col 
sangue  di  un  nomo-Dio,  solo  atto  a soddisfare  a Dio  per 
gli  nomini^  Perciocché  sebbene  il  tabernacolo,  pel  quale 
entravasi  nel  santuario , rappresenti , come  pur  ora  disse 
l' apostolo,  il  corpo  stesso  di  Gesù  Cristo,  che  è quei  ta-  ' 
bemacolo  esìmio  pel  quale  Gesù  Cristo  entrò  nel  santua- 
rio celeste,  che  è il  seno  del  suo  Padre  ^ nondimeno  sotto 
un  altro  aspetto,  e per  la  stessa  intima  unione  di  Gesù 
Cristo  colla  Chiesa,  che  è il  suo  corpo,  c egualmente  vero 
il  dire  che  la  Chiesa  essa  medesima  è la  casa  ^ di  Dio , 
come  altrove  dice  l’apostolo,  la  sua  dimora,  il  suo  tempio, 
il  suo  tabernacolo^  ed  è questo  tabernacolo  che  abbiso- 
gnava di  essere  purificato  col  sangue  di  un  nomo  Dio.  Ciò 
riconduce  l’apostolo  alle  cose  da  lui  dette  intorno  la  ce- 
rimonia della  espiazione  solenne,  nella  quale  il  sommo  sa- 
cerdote solo  entrava  una  volta  ogni  anno  nel  santuario  col 
sangne  degli  animali.  Era  d’  uopo  che  questa  figura  fosse 
compiuta  in  Gesù  Cristo^  ma  per  questa  cagione  conve- 
niva eh’  egli  potesse  presentare  un  sangne  più  eccellente, 
poiché  doveva  entrare,  non  in  questo  santuario  fatto  dalla 
mano  degli  nomini,  che  non  era  se  non  la  figura  del  vero, 
ma  nel  cielo  medesimo-,  perciocché  quivi  è entrato,  affine 
di  presentarsi  ora  per  noi  al  cospetto  di  Dio  Ma  un’al- 
tra dìfierenza  che  ancora  eccellentemente  distingue  la  ve-  . 
rità  dalla  figura,  e che  ben  ancora  dimostra  il  prezzo  del 
sangue  di  Gesù  Cristo,  si  é che  Gesù  Cristo  entrò  nel 
cielo  non  per  ivi  fare  una  obblazione  cui  debba  più  volte 
replicare,  oflerendo  più  volte  sé  medesimo,  nella  msuìcra 
che  il  sommo  sacerdote  entrava  ogni  anno  nel  santuario 
con  un  sangue  straniero  altrimend  sarebbe  stato  d’uopo 
che  avesse  sofierta  più  volte  la  morte  dopo  la  creazione 


- (I)  y.  45.  ISfcrue  tst  trgo  txemplaria  ^videm  acleiftamkù  nuiiutari; 
ipta  autem  etrlestia  fnelioribut  kostiis  ^iiam  ùfù  (^rrimùk  "->(9)  y.  94. 
non  enim  in  manufacta  saneta  Jcsn$  introivit , exempUtrio  verontm^ 
S9d  in  ipswn  ctvlum,  nf  nppareat  nniic  vultui  Dei  prò  noLis.  (5)  f.  9^. 
ISeijue  ni  ttepc  offernt  semetipsum  « tinetnadmodum  pontiftx  inirnt  m 
onnetn  per  sìm^%uos  annos  in  sanguine  alieno.  ^ 
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del  mondo  ^ là  dove  non  apparve  ae  non  nnk  volta  sola 
nella  consumazione  de’  secoli  per  abolire  il  peccato,  offe* 
rendo  se  stesso  per  vittima  ed  era  ciò  die  indicava  l'ob- 
blazione  medesima  del  sommo  sacerdote,  la  quale,  sebbene 
replicala  tutti  gli  anni , nondimeno  era  ' unica  in  ciascun  - 
anno:  era  questo  l’annunzio  replicato  di  una  obblazione 
ebe  doveva  essere  ìinica;  unica  tuttavia  per  sua  natura,  ma 
perpetua  nella  durata.  Gesù  Cristo  non  doveva  morir  che 
una  volta  sola,  e non  poteva  entrare  che  una  volta  nel 
ciclo  per  ivi  presentare  il  suo  sangue , perciocché  la  sua 
morte  e il  suo  sangue  essendo  di  un  prezzo  infinito,  noi 
abbiamo  acquistata  una  eterna  redenzione.  Dia  l’ obblazione 
che  Gesù  Cristo  fece  del  suo  sacriGcio  fu  da  lui  princi- 
piata dal  primo  momento  della  sua  vita,  e sarà  continuata 
nel  cielo  e sulla  terra  sino  al  termine  de’  secoli.  E un  sa^ 
crificio  d’  espiazione  e di  impetrazione,  che  egli  continuerà 
ad  afTerire  fino  alla  intera  consumazione  del  mistero  di 
Dio,  il  quale  è la  santificazione  e la  glorificazione  degli 
eletti^  è un  sacrifido  di  adorazione  e di  rendimenti  di 
grazie,  che  egli  continuerà  ad  offerire  eternamente  cogli 
eletti.  La  morte  unica  di  Gesù  Cristo  diede  luogo  alfapo- 
stolo  di  (àr  vedere  il  rapporto  e la  differenza  che  trovansi 
a questo  riguardo  fra  gli  uomini  e Gesù  Cristo.  Siccome 
è decretato  che  gli  uomini  muoiano  una  volta,  e che  dopo 
sicno  giudicati  ^ cosi  Gesù  Cristo  fu  offerto  -una  volta  so- 
pra la  croce  per  portare  ed  espiare  i peccati  di  molti:,  e 
dopo  dò  egli  apparirà  una  seconda  volta  senza  più  nulla 
avere  del  peccato,  per  la  salute  di  quelli  che  lo  ' atten- 
dono'*’. Gli  nomini  muoiono  per  essere  poscia  0;indicati^ 
Gesù  Cristo  è morto,  ma  per  giudicare  in  seguito  gli  no- 
mini. O piuttosto  qui  non  considerando  l’apostolo  se  non  ' 
dò  che  Gesù  Cristo  fa  per  gli  eletti , si  accontenta  di  dice 
che  quando  apparirà  per  la  seconda  volta,  apparili  per  la 
salate  di  quelli  che  lo  attendono.  E qui  per  mezzo  di  un 
solo  termine  l’apostolo  ci  mostra  quale  sia  il  carattere  di 

(i)  S6<  jéUoifuin  oportebttt  mm  frequmter  pati  ah  orlane  mufu/i; 

fiime  autem  semel  in  eonsummatione  sceeulornm  aif  destitutionem  precaii 
per  hostiam  ruam  apparuit,  — (9)  f.  37  ad  fin.  Et  auemétdmndum 
stmiutum  est  homintbus  semel  moW,  post  hoc  autem  juateiumi  sie  et 
Ckristus  semel  ùblatus  est  ad  multerum  exhaurienda  ( àvcvryxilv) 
eata  ^ seswtda  sine  pteeata  appmrebit  exspectantibus  se  in  siduiem* 
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nii  vero  ciÌAtiano.  il  caratterà  di  un  eletto:  esso  è un  uo- 
mo die,  riputandosi  come  straniero  in  questo  mondo,  Tire 
nel  desiderio  e nella  aspettazione  del  secido  arvenire  e 
della  gloriosa  venuta  di  Gesù  Cristo.  " 

Capo  X.  espostelo  qui  ritorna  alle  cose  dette  intorno 
trilli;  repli^  della  obblazionc  che  si  faceva  il  giorno  della 

boiimoe.  ET-  espiazione  solenne,  nella  qude  il  sommo  sacerdote  rinno- 
^ confessione  di  tutte  le  iniquità,  di  tutte 

Crùto.  le  prevaricazioni  e di  tutti  ■ peccali  dei  figli  d' Israele 

' cioè  non  solo  dei  peccati  che  erano  stati  commessi  dopo 

Fanno  precedente,  ma  altresì  di  tutti  quelli  che  erano  stati 
. commessi  da  questo  popolo  da  che  esisteva-,  e da  questa 

replica  della  medesima  obblazionc  pei  medesimi  peccati  ne 
concliiude  F insufficienza  delle  vittime  legali.  E primiera- 
mente osserva  che  la  legge  non  aveva  se  non  Fombra  de' 
beni  fotnrì,  e non  già  F immagine  stessa  delle  cose  Le 
espressioni,  delle  quali  qui  si  giova  F apostolo,  sembrano 
• fondate  sopra  una  similitudine  presa  dalla  pittura , - nella 
quale  passa  gran  differenza  fra  F ombra  e F abbozzo  di 
' . un  ritratto  o di  una  immagine,  e il  ritratto  o F immagine  : 

, ma  siccome  passa  ancora  della  differenza  tra  F immagine  e 
la  verità,  alcuni  Padri  e alcuni  interpreti  sono  d'avviso  che 
Fapostolo  qui  distingue  tre  cose  : F ombra  de'  beni  futuri, 
F immagine  delle  cose,  e le  cose  medesime  ovvero  i beni 
fulnri.  E ciò  che  s.  Ambrogio  spiega  dicendo  : •<  IVoi  dob- 
' » biamo  aspirare  a quelle  cose^  nelle  quali  è riposta  la 

r>  perfezione  e la  verità  de'  misteri.  Quaggiù  trovasi  Fom- 
■ ' ' » bra,  quaggiù  F immagine-,  ivi  la  verità.  L'ombra  è nella 

” l'immagine  nel  Vangelo,  la  verità  nelle  celesti 

» cose.  lUa  nobis  expetenda  snnt,  in  quibus  perfectio,  tu 
» qttìbus  verilas  est  Hic  umbra,  hic  imago',  ilìie  verilas. 

' » Umbra  in  lege,  imago  in  Evangelio,  verilas  in  ctelesU- 
, » bus.  Si  sacrificavano  altre  volte  vitelli  ed  agnelli  •,  ecco 

n l'ombra:  ora  si  offerisce  Gesù  Cristo  medesimo,  ma  si 
» offerisce  quaggiù  sotto  un'immagine,  sotto  un  velo  sen- 
» cibile:,  laddove  nel  cielo  è offerto  senza  velo  c senza 
» immagine,  nella  verità  tutta  pura:  ./dnle  agnus  offereba- 
^ r>  tur  et  vilulust  nimc  Chislus  offerlur ....  hic  in  inwgine, 


t 

(1)  Lnit.  ivt.  SI.  — (8)  1.  Vmbram  mtm  kabtnt  lex  faturormm  ^ 

b»Hontm,  n«K  i/itam  immgùttm  rerum.  , 
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X «W  in  veritate  **>  ».  La  legge  non  avev*  se  non  l'ombra 
de' beni  futarì,  senza  averne  la  reaJU:  sotto  il  Vangelo 
abbiamo  la  realtà,  ma  coperta  sotto  un'  immagine  : nel  cielo 
avremo  la  realtà  sola  senza  ombra  e senza  immagine.  Ecco 
dunque,  come  sembra,  ciò  che  dice  l'apostolo:  La  legge 
non  aveva  se  non  l' ombra  de'  beni  futuri,  e non  l' imma- 
gine delle  cose,  ovvero  le  cose  stesse  coperte  sotto  imma- 
gini. Aggingne  che  la  legge,  non  avendo  per  tal  modo 
se  non  ombre,  non  poteva  giammai  colla  obMazionc  delle 
medesime  ostie , cioè  deUe  ostie  sempre  tali  che  si  offe» 
rìvano  perpetuamente  ogni  anno  nel  gran  giorno  della 
espiazione,  non  poteva  giammai  rendere  giusti  e perfetti 
coloro  che  si  avvicinavano  a Dio,  non  avendo  da  presen- 
tare a Ini  che  vittime  impotenti  ***.  Osserva  che  se  tali 
vittime  fossero  state  biétevidi,  ed  avessero  operata  l' espia- 
zione e la  giustificazione  di  coloro  pei  quali  venivano  of- 
ferte, si  sarebbe  cessato  di  oflTerirle,  perchè  quelli  che  gli 
rendevano  un  tal  culto  non  avrebbero  piu  sentita  la  lon> 
coscienza  carica  di  peccati,  essendone  stati  una  volta  puri- 
ficati Se  il  popolo  fosse  stato  una  volta  purificati»  con 
una  generale  espiazione,  non  sarebbe  stato  più  necessario 
di  reiterare  tale  espiazione^  e se  alcuni  particolari  fossero 
dopo  ciò  ricaduti  nel  peccato , quelli  soli  avrebbero  avuto 
bisogno  di  una  particolare  espiazione.  Bla  l’espiazione  ge- 
nerale si  replicava  tutti  gli  anni^  tutti  gli  anni  vi  si  rin- 
novava la  memoria  di  tutte  le  iniquità  d'Israele,  e se  ne 
caricavano  le  vittime  che  venivano  offerte  perchè  mai 
questa  perpetua  replica?  perchè  era  impossibile  che  il  san- 
gue degli  animali,  come  è quello  dei  capri  e dei  tori,  to- 
gliesse ed  espiasse  i peccati  Così  l'apostolo  qui  prova 
primieramente  l' insiifficienza  delle  vittime  legali,  attesa  la 
perpetua  replica  di  questa  medesima  obblazionc  pei  mede- 
simi peccati.  Dalla  loro  insufficienza  passa  alla  loro  aboli- 
zione: la  loro  abolizione  forma  per  tal  modo  una  prova 
novella  della  loro  insufficienza,  e questa  abolizione  vien 

(1)  ^mhr.  Offit/L  e,  48.  — (3^  y.  I.  CTìnèram  enim  kabens 

iex  y eie singuloM  ann^s  eisdem  tpiis  kostiis  tfvms  ofentni  tu- 

dètmenier , numquam^Utt  meeedentes  perfeti&s  fmeere»  — (5)  3* 

jéliùipnn  eessassent  sferri  i idee  quod  nulUttH  A«oertn(  Mitra  eonseien^ 
tùtm  peccati  cuUeres  $emel  mundati.  — 14)  5.  Sed  in  ipiit  eom» 

M%emeratÌ9  peecatorwn  per  singmlos  anmat  (8)  f,  4.  impoisibUe 

cium  eit  sanarne  iaurontm  et  kircorum  maferri  peccata. 
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provata  dalla  testimonianza  di  Gesù  Cristo  medesimo , 

' espressa  per  bocca  del  Salmista  nel  salmo  xxxix.  Questo 
salmo  è dunque  la  voce  di  Gesù  Cristo.  L'  apostolo  ne  è' 
cosi  assicurato,  clic  fonda  sopra  ciò  la  sua  prova;  e d'al- 
tronde è bastcvolmentc  chiaro  che  le  espressioni  da  lui 
riportate  non  possono  in  elTetto  convenire  che  a Gesù  Cri- 
sto. Questo  salmo  è composto  di  due  parti  principali: 
comincia  da  un  rendimento  di  grazie,  e finisce  con  una 
preghiera  piena  di  istanza  ; neir  una  e nell’  altra  parla  Gesù 
Cristo.  Primieramente  rende  grazie  a suo  Padre  pel  soc- 
corso '^ricevuto  da  lui  ne’  giorni  delle  sue  umiliazioni  e 
de’  suoi  patimenti,  onde  uscì  pieno  di  gloria  per  via  delia 
sua  risurrezione;  poi  presenta  a suo  Padre  i mali  estremi 
ebe  ancor  soffre  ne’ suoi  membri,  e sollecita  per  essi  il 
suo  soccorso.  In  mezzo  di  questi  rendimenti  di  grazie, 
rinnovando  {a  memoria  delle  maraviglie  di  Dio,  suo  padre, 
rammenta  ciò  che  disse  egli  medesimo  al  Padre  suo,  en- 
trando nel  mondo,  come  ne  fa  cenno  l’apostolo,  il  quale 
da  ciò  deduce  la  sua  prova  Ecco  duoque  le  parole  dette 
da  Gesù  Cristo  per  bocca  dei  Salmista:  iVon  hai  voluto 
sacrificio  ne  obhlatione;  ina  a me  luti  formato  un  corpo. 
Non  sono  a te  piaciuti  gli  olocausti  per  lo  peccato  ^ al- 
lora io  dissi  (questo  è ciò  che  disse  Gesù  Cristo,  entrando 
nel  mondo):  Ecco  ch'io  vengo  ( nella  testata  del  libro  è 
stato  scritto  di  me) per  fare  la  vostra  volontà,  Dio  mio. 
Sopra  di  che  ecco  il  ragionamento  dell’  apostolo  : Gesù 
Cristo  comincia  a dire  : Avendo  dello  di  sopra  ; le  ostie  e 
le  obblaùoni  e gli  olocaitsli  pel  peccalo  non  gli  hai  volulif 
nè  sono  a te  piaciuti,  le  guati  cose  secondo  la  legge  si 
offeriscono^*^',  poi  aggiugne:  Allora  dissi:  ecco  che  io 
vengo  per  fare,  o Dio,  la  tua  uofontò*^’:  Dunque  da 
queste  parole  medesime  dimostra  ch’egli  toglie  ed  abolisce 
que’ primi  sacrilìcii  per  istabilire  il  secondo  Qui  l’apo- 
stolo fa  osservare  un’altra  conseguenza  che  ancor  risulta 
da  quelle  medesime  parole;  ed  è che  appunto  la  volontà 
di  Dio  ci  ha  santificati  coll’  obblazione  del  corpo  di  Gesù 

(I)  5 tt  Ideo  ingredUns  mundnm  didii  Boftiam  et 

tionem  noloisti , ete,  — (9)  y.  8.  Superius  dteens  : Quia  kostias  et 
obtmtiones  f eie....  qtue  seetmdttm  Uqem  offèruntur»  (8)  y^.  0.  Ttme 
dixi  (gp.  «t^nixcv,  dixi()t  £ctt  ocMO,.  ete,  — (4)  ibid,  ^ttfert  ;iri- 
mum  uf  $equen$  staluxi. 
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Cristo,  U quale  fa  fatta  ona  volta  con  una  cruenta  iimno- 
bzione  *.  La  volontà  di  Dio  è la  sorgente  della  nostra  ' 
santificazione,  e il  sacrificio  del  suo  Figlinolo  ne  è il  mezzo. 
Ciò  dà  luogo  all'apostolo  di  paragonare  l'impotenza  di 
tutte  le  vittime  legali  coll’  efficacia  deM'  unica  vittima  offerta 
da  Gesù  Cristo.  Tutti  quelli  che  esercitano  il  sacerdozio 
levltico  si  presentano  ogni  giorno  a Dio,  sacrificando  ed 
offrendo  molte  volte  le  medesime  ostie  che  non  possono 
togliere  giammai  i peccati  : ma  questi,  dì  un  ordine  af- 
fatto differente,  non  ha  offèrto  che  una  sola  vittima  pei 
peccati^  e dopo  ciò  è sedente  per  sempre  alla  destra  di 
Dio,  avendo,  ottenuta  la  nostra  redenzione  e santificazione, 
e non  avendo  più  nulla  da  aspettare  se  non  il  compimento 
della  promessa  che  Dio,  suo  padre,  gli  aveva  fatta,  dicendo- 
gli allora;  Sedete  alla  mia  destra,  aspettatido  il  tempo  che 
i vostri  nesnici  sùmo  posti  sgabello  ai  vostri  piedi  ***.  Per- 
ciocché per  questa  unica  ohhlazione  del  suo  corpo,  che  ha 
immolato  sopra  la  croce,  consumò  e rese  perfetti  per  sem- 
pre coloro  che  ha  santificati  con  questa  medesima  obbla- 
zione  Con  questa  ha  meritate  tutte  le  grazio  necessarie 
per  la  nostra  santificazione.  E per  dimostrare  che  real- 
mente questa  unica  ohhlazione  ha  pienamente  espiati  i no- 
stri peccati,  l'apostolo  rammenta  la  profezia  dì  Geremia 
già  citata  intorno  la  nuova  alleanza:  e fa  vedere  che  in 
questa  profezia  stessa  lo  Spirito  Santo,  il  quale  parlava 
per  la  bocca  del  profeta,  rende  egli  stesso  testimonianza 
alla  efficacia  di  questa  unica  ohhlazione  Fa  dunque  os- 
servare che  dopo  aver  detto:.  Questa  è P alleanza  che  io 
contrarrò _ con  essi  dopo  gue'  giorni,  dice  il  Signore;  inse- 
rirò le  mie  leggi  ne'  loro  cuori,  e nelle  menti  loro  le  scri- 
verò ; il  Signore  aggiunge:  E de' peccali  e delle  ini- 
quità loro  non  mi  ricorderò  già  piit  Vi  sarà  dunque 
allora  un'intera  remissione  dei  peccati  e delle  iniquità  di 

(1)  IO.  in  fHA  vitlmnttite  sanetificati  $unmit  jMtr  ohlationem 
pcris  Jetu  Christi  semel,  — (2)  f.  II.  Bt  ùmntM  tfuidem  saeerdos 
pretesto  est  tpiotidie  ministrans , et  easdetn  stepe  offerent  hntins 

a^errt  veeenta,  — (5)  i,  19  «I  15.  Bit  aulrm 
MMam  pre  peecatis  ojerens  kostium^  in  sempiìemum  sedei  m dextera  Dei, 
de  teiere  exsffeetens  denee  ponantìir  inimiei  ejus  scabellwn  pedttm^us.’^ 
(4)  I7r«  ewtm  oblatione  censummuvit  in  sempitemmn  sanetifieatos,  ~- 
^5)  f.  15.  Contestmtur  mulem  nos  et  ^iVifui  AlaitctHia  — (6)  y.  15 
et  IC.  Posiqnnm  enim  : ifoc  àuiem  iestamenlum  quo4  iesteber 
ad  Ulùs  post  dies  iUoSg  dieit  Dominusg  eie.  — (7^  17.  Et  pectn* 

tontm  et  initfuitMtum  eorttm  jam  n«n  reeordnbor  nmpUms, 
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'coloro  che  avranno  parte  a questa  alleanza;  c quando  vi 
ba  nna  intera  remissione,  non  vi  ha  più  bisog;no  di  una 
nuova  obblazione  pei  peccati  Risalta  dunque  da  questa 
profezia  medesima  clie  la  nuova  alleanza  doveva  essere 
siig^gcllata  col  sanfpic  di  una  vittima,  di  cui  l' unica  obbla- 
r-  zioiic  doveva  bastare  per  cancellar  le  iniquità  che  non  po- 

tevano essere  cancellate  da  alcuna  delle  vittime  che  la  leg^g^e 
prescriveva. 

L'ipoitoio  ' Dopo  avere  per  tal  maniera  mostrata  T eccellenza  dei 
^raa^acc^  sacerdozio  e dei  sacrificio  di  Gesù  Cristo , 1'  apostolo  si 
•Uni  • Oto  pone  ora  a racco^^Uere  le  conseg;ucnze  che  ne  risultano;  e 

con  fiiinnn,  ■ eseeuisce  con  una  viva  e tenera  esortazione,  ma  in- 

nnuncr  fermi  . "...  _ i-  m . i ' 

ndU  fede,  ad  sieme  piena  di  vigore.  Rappresenta  agli  E.brei  che  per  la 

MorUrai  fan  virtù  del  sangue  di  Gesù  Cristo  essi  hanno  ora  la  libertà 
céìida^  l!  soH  innalzarsi  con  fiducia  verso  Dio,  e di  penetrare  collo 
Inibì  a ciò  pd  Spirito  della  fede  sino  nel  santuario  celeste,  seguendo  la 
dcr**maH*  Ae  novella  e vivente  che  Gesù  Cristo  medesimo  ha  loro 
avrebbero  a tracciata  |ier  l' aprimcnto  del  velo,  che  è la  sua  propria 
temere  quando  carne  rotta  e lacerata  sopra  la  croce  Aggiugne  che  per 
rrblìen*e^  ' Sacerdozio  lU  Gesù  Cristo  essi  hanno  il 

beni  ebe  han-  Vantaggio  di  trovare  in  Ini  un  pontefice  che  è infinita- 
■o  a speraro  mente  più  grande  e più  elevato  degli  altri,  e che  è stabi- 
r/nnor***^  **»■  suprema  autorità  sopra  la  casa  di  Dio,  nella 

quale  gli  altri  non  erano  se  non  servi  Co«  il  prezzo 
del  sangue  di  Gesù  Cristo  e T eccellenza  del  suo  sacer- 
' dozio  sono  il  doppio  fondamento  dell'  esortazione  che  loro 

dirige,  e si  riduce  a tre  punti.  Primieramente  gli  esorta 
ad  accostarsi  a Dio,  ma  ad  accostarvisi  con  un  cuore  sin- 
cero e con  una  piena  fede,  siccome  quelli  che  nel  battesimo 
hanno  ricevuta  una  doppia  parificazione,  l' una  delle  quali  è 
il  simbolo  dell'altra,  essendo  i loro  cuori  internamente  pu- 
rificati dalle  sozzure  della  cattiva  coarienza,  mentre  i loro 
corpi  erano  esternamente  lavati  in  un*  acqua  monda  ^*K 
Secondariamente  gii  esorta  a restarsene  fermi  ed  incon- 

(I)  18.  Ubi  antem  komm  jam  non  eti  obtatié  prò  pee- 

c/ifOv  — (8)  y.  19  ef  80.  Habentes  ita^e,  frmtres^  pdmeiam  m ^ 
treitn  ( ei;  rqv  (lO’odovp  m tivfr«if«im  ) s ùu’fimrtf  Hobù 

tuam  { id  est  ^ m viom  ifuam  initiavit  nahis  ) nonmm  et  vivemiem  per 
velaencHy  id  est,  eamem  tteam.  — (5)  y.  81.  Et  gaeerdotem  ma^mtm 
super  domnm  Dei.  — (4)  f.  88.  JteeedaoMU  eum  vero  tarde  in  ple^ 
nitudine  fideij  alerei  eoraa  m censmentia  malaj  et  abUUi  corpus  atpui 
mntida,  • 
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cossi  nella  professione  cLa  fecero  di  sperare  i beni  pro- 
messi e sopra  ciò  aggiiig^e  un  nuovo  motivo , ed  è 
la  fedclU  di  chi  promise  tali  beni  In  terzo  luogo,  gli 
esorta  ad  essere  attenti  gli  uni  agli  altri  per  istiino- 
larsi  vicendevolmente  alla  carità  ed  alle  buone  opere 
col  buon  esempio  a non  ritirarsi  dalP  adunanza  de' fe- 
deli, comò  alcuni  avevano  uso  di  fare  ***,  ma  a farsi  vi- 
cendevoli esortazioni  gli  uni  gli  altri  e a far  ciò  con 
tanto  maggiore  zelo,  quanto  ebe  veggono  vie  più  accostarsi 
il  giorno  intende  il  giorno  nel  quale  da  Gesù  Cristo 
debbono  essere  giudicati  \ ma  non  fliiisce , e si  interrompe 
da  sè  stesso  per  insistere  vivamente  sopra  tale  motivo.  Lor 
dunque  rappresenta  che  se,  dopo  aver  ricevuta  la  cogni- 
zione della  verità,  peccano  volontariamente,  abbandonando 
volontariamente  la  fede,  e di  propria  volontà  rinunziando 
a Gesù  Cristo,  loro  non  rimane  piìi  vittima  pel  peccato 
giacebb,  siccome  le  prime  sono  abolite  a cagione  della  loro 
impotenza,  se  rigettano  anche  la  nuova,  che  è Gesù  Cri- 
sto medesimo,  sola  vittima  di  cui  il  sangue  sia  efiìcaee, 
è cosa  evidente  che  loro  non  resterà  più  altra.  E per  con- 
seguenza finché  persevereranno  in  tale  funesta  apostasia , 
non  resterà  loro  che  la  terribile  aspettazione  del  giudìzio, 
e l’ardore  del  fuoco  che  deve  eternamente  divorare  i ne- 
mici di  Dio,  nel  numero  dei  quali  si  saranno  di  propria 
volontà  collocati  **’.  Loro  pone  sott'  occhio  quanto  essi  me- 
desimi sapevano  tanto  bene , che  il  violatore  della  legge 
di  Mose  è condannato  a morte  senza  veruna  misericordia 
sulla  deposizione  di  due  o tre  tcstimonii  e loro  sog- 
gingne  quanto  più  grande  deve  essere  il  supplizio  meri- 
tato da  colui  che  per  una  volontaria  apostasia  commetta 
tre  orribili  delitti  cioè  che  calpesta  il  Figliuolo  di  Dio, 


(f)  y.  fis.  Tentamtu  tpei  netira  eonfettiotitm  indttlinahiUmk.  -o 

(9)  tbid.  FùUUi  enim  est  fva  repromisit.  — (5)  y.  94.  Et  conside^ 
remus  inineem  m provoeit^Hem  euritutis  et  6<mon<iii  epenem. 

(4)  y.  9tf  • degerentes  eellectionem  noitram , sieut  mmrfwfmtr 
est  iptibusdenu  ^ (tf)  ibid*  Sed  eomelantes  ( )•  — 

(6)  tbid.  Et  (salto  magie  gtuuitù  videritis  si^ropiagauotem  diem.  — . 

(7)  y«  90.  F^olantarie  enim  peecsmtibus  nobts  post  aceeptssm  uotiiisssm 
veritsUis  y jssm  mon  relinquitur  prò  peeeatis  kostia,  — (8)  y.  97*  Ter* 
ribilis  autem  gasedam  extpeetetio  judieiij  et  igais  temaùuio  gmm  e»»- 
nrfnl«r«  ejt  adversariog,  — (9)  r.  98.  irritam  quii  faeiens  Ugem 
Uoysif  sine  uUsi  miseraiione  duobus  vel  tribus  testibns  wieritmr,  — 

(10)  y.  99.  (^iwnfo  magis  putatis  deteriora  mereri  suppUeta^  ete. 


i. 


( 


D(>  l•nE^A^lO?ll: 

unendosi  a coloro  die  ig’uominiosamcnte  lo  hanno  trattato 
che  riguarda  come  cosa  vile  e profana  il  sangue  prezioso 
della  nuova  alleanza,  pel  merito  e F applicazione  del  qnale 
egìi  venne  santiGcato  in  fine,  che  reca  oltraggio  allo 
spirito  della  grazia  sparso  sopra  di  lui  e in  lui , e cui 
discaccia  dal  suo  cuore  Affinché  essi  potessero  meglio 
giudicarne,  richiama  ai  loro  pensiero  ciò  che  Dio  medesimo 
dice  in  un  cantico  che  loro  doveva  essere  ben  conosciuto  ; 
ed  è il  gran  cantico  pronunziato  da  ^losè  prima  della  sua 
morte , nel  qnale  il  Signore  dice  per  sua  bocca  ; E a 
me  cAe  spella  la  vendetta^  ed  io  la  renderò  e quasi 
iininediatamente  aggiugne  IMosé  : Il  Signore  giudicherà  il 
suo  popolo  Intorno  a ciò  F apostolo  osserva  che  è ter- 
rihil  cosa  li  cadere  fra  le  mani  del  Dio  vivente  Essi 
pertanto  debbono  temere  di  esporsi  ai  terribili  snppllzli  che 
meriterebbe  la  loro  apostasia^  ma  debbono  similmente  te- 
mere di  perdere  la  ricompensa  meritata  coi  travagli  della 
loro  fede  : altro  motivo  sopra  il  quale  insiste  F apostolo. 
Gii  esorta  dunque  a richiamarsi  ai  pensiero  quel  primo 
tempo  nei  quale,  dopo  essere  stati  rischiarati  col  dono 
della  fede,  sostennero  sì  grandi  combattimenti  nelle  aflli- 
zioni  che  ebbero  a soffrire  IVe  distingue  due  sorta  : le 
uue  sono  quelle  ebe  soffrirono  nelle  proprie  loro  persone, 
e,sscndo  stati  anche  essi  esposti  al  cospetto  del  mondo  alle 
ingiurie  cd  ai  cattivi  trattamenti  le  altre  sono  quelle 
che  soffrirono  nella  persona  dei  loro  fratelli,  avendo  preso 
parte  allo  stato  di  quelli  che  soffrirono  somiglianti  inde- 
gnità, e particolarmente  alle  catene  dello  stesso  apostolo 
IVon  solo  essi  hanno  sofferti  cattivi  trattamenti,  ma  hanno 
veduto  altresì  depredati  tutti  i loro  beni,  e gli  hanno  ve- 
duti con.  allegrezza , sapendo  che  ne’  cieli  avevano  altri 

y 

(I)  1^-  29.  Qui  FUium  Dei  eeueuleuverit.  — (8)  Ibid.  El  saogniium 
Uslai»e¥Ui  fioUuIum  duxerit,  m gue  smtutijicmlut  est,  — (5)  Ibid.  Et 
spirilui  gratiee  conliuactùi»  feeerit.  — (4)  )).  SU.  Scimus  enim  qui 

dixils  Milii  viudietu,  et  ega  retribusun (tt)  Ibid.  Et  iterum:  Qui» 

judieabil  Domitust  populum  suuM.  — (U)  y.  5t.  Barreuilum  est  inci- 
dere IH  nUMHi  Dei  viventis.  — (7)  i.  32.  Rememoramini  autem  pri- 
stinos  dies  in  guibiu  illuminati  magnum  eertsnnen  sustinnisfis  patsia- 
nein.  — (8)  y.  33.  El  in  altera  guidem  approbriit  el  Iribulationibus 
speetaeulum  facti.  — (9)  f.  33  et  34.  In  altero  anlem  saeii  taliler 
eanpersanlium  effetti.  Naas  et  vinetis  (toI{  Stauoìi  fisv,  vineulis  meù) 
tampassi  eslit.  > 
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beni  più  eccellenti  : beni  che  non  periranno  giammai 
Qni  l'apostolo  gli  esorta  a non  peHere  tale  fiducia,  doè, 
secondo  il  greco,  questa  libertà  di  fiducia  che  un  giorno 
deve  ricevere  sì  grande  ricompensa  ***.  Loro  mette  sot- 
t' occhio  che,  nella  disposizione  in  coi  trovansi,  la  pazienza  è 
quasi  la  sola  cosa  che  loro  abbisogni  per  ottenere,  con  una 
perseverante  fedeltà  nell'adempimento  della  volontà  di  Dio, 
U possesso  dei  beni  che  loro  si  promettono  Per  qual 
ragione?  perchè  avendo  di  già  la  fede,  loro  non  più  ri- 
mane che  di  attendere  ancora  un  po'  di  tempo  per  ricevere 
ibeni  che  sperano^  talmente  che  la  pazienza,  conservando  e 
sostenendo  la  loro  fede,  procurerà  ad  essi  fra  poco  la  sa- 
lute eterna.  Ancora  un  poco  di  tempo , e quegli  che  avrà 
a venire,  verrà,  ed  egli  punto  non  tarderà  ***.  E evidente 
che  1'  apostolo  ha  qni  di  mira  la  profezia  di  Habacnc  ****, 
la  quale  in  un  primo  senso  riguarda  la  prima  venuta  di 
Gesù  Cristo,  allorché  questo  Dio  Salvatore  è venuto,  nella 
infermità  della  sua  carne,  a salvare  il  sno  popolo  colla  ef- 
fusione stessa  del  suo  sangue^  ma  le  espressioni  del  pro- 
feta riguardano  piu  particolarmente  ancora  l'ultima  venuta 
di  Gesù  Cristo,  allorché  questo  Dio  Salvatore  verrà  nello 
splendore  della  sua  maestà  a consumare  l' intera  libera- 
zione de'  suoi  eletti  alla  fine  dei  secoli.  Di  questa  mede- 
sima venuta  parlava  Gesù  Cristo  a'  suoi  discejioli  allorché 
dopo  aver  detto  ad  essi  Fra  breve  tempo,  e voi  non  mi 
vedrete  più. . . . perchè  io  men  vado  al  Padre , aggiunse  : 
Fra  breve,  e voi  mt  vedrete  ...ed  vostro  cuore  giubi- 
lerà, e nessuno  vi  rapirà  il  vostro  gaudio.  Ecco  dunque 
pur  quello  che  dice  1'  apostolo:  Fra  breve  tempo,  e colui 
che  avrà  a veniroi,  verrà.  Ma  d'altronde  questa  venuta  di 
gloria  é preceduta  da  una  venuta  di  misericordia  per  cia- 
scuno degli  eletti  all'ora  della  morte^  cori  che,  sia  riguardo 

^1)  y.  54.  Et  rmpinam  fronorum  veitrorum  cinti  ^audié  suttepistù , 
fymoseentes  vot  kabere  mtliorem  et  muMcntem  siiòsfoMùmi.  11  greco 
^ cfflù.  — (S)  y.  55.  /Vo/i're  awùttere  c^tMentiam 

{natppfidtaiv)  vestramy  qw  ma^mum  h^bet  remunermtionem.  — (3)  y.  30. 
Patientia  etUm  vohis  neeessana  est,  ut,  V9luntalem  Dei  faeieHtes , 
reportetis  pronsissi^nem,  — ^4)  y.  57.  jédkue  enhm  tmùdicum  aliquitn» 
tulmm , qui  veutuna  est  veutet , et  ito»  tardabit.  — (5)  Uub,  n.  5. 
yeniens  veniet  ^ et  »o»  iardmbit,  8ept.  xac  o j , pb 

L’ opoNtolo  dice:  'O  xac  oO  yùo'sui»  — 

(ò)  «foa».  SVI.  10.  89. 

S.  Bibbia.  yoL  XFt.  Testo. 
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alla  brevili  della  vita,  aia  rig;uardo  alla  rapidiUi  dei  sectdi, 
c eijitalinenta  vero  il  dire  clie  aempre  non  vi  ha  ae  non 
un  poco  di  tempo  da  attendere.  L’ apoatolo  eontinua  ad 
adoperare  le  eapreasioni  del  profeta  : fi  mio  giusto  vi- 
vrà dello  fede-,  ma  se  si  ritirerà  indietro , non  sarà 
accetto  all’  anima  mia  E ciò  che  dice  il  Signore 
per  bocca  del  profeta  nel  medesimo  passo.  L'apostolo 
Mogia  soltanto  I'  ordine  delle  espressioni , ponendo  per 
prima  frase  quella  che  c la  seconda  nel  testo  del  profeta 
di'  egli  riporta  secondo  la  versione  dei  Settanta  e in- 
sistendo sopra  ciò,  loro  attcsta  di  nntrire  questa  fiducia, 
che  nè  egli  nè  essi  sieno  fra  coloro  i quali  ritirandosi 
da  Uio  si  espongono  a perire  per  sempre,  ma  che  sieno 
piuttosto  fra  quelli  che,  vivendo  delia  fede,  acquistano,  me- 
diante la  fede  e la  pazienza,  la  salute  delie  loro  anime 

Capo  xi.  Da  ciò  I'  apostolo  piglia  occasione  di  esaltare 
la  eccellenza  e i vantaggi  della  fede.  Comincia  dal  definirla 
col  dire  che  essa  è l' esistenza  anticipata  delle  cose  che 
si  sperano,  c la  piena  convinzione  delle  cose  che  non  si 
veggono  Indi,  per  provare  l' eccellenza  di  questa  virtù, 
fa  osservare  agli  Ebrei  che  per  essa  tutti  gli  antichi  giusti, 
i quali  gii  hanno  preceduti,  meritarono  di  ricevere  una 
favorevole  testimonianza  Risale  fino  al  principio  de' se- 
coli, e fa  osservare  che  per  la  fede  gli  nomini  hanno  cono- 
sciuto ciò  che  gli  Ebrei  riconoscono  essi  medesimi:  che  il 
mondo  ha  esistito  per  la  parola  di  Dio  che  per  la  fede 
Abele  offerse  una  vittima  piu  eccellente  che  quella  di  Caino 
che  per  la  fede  Ilenoch  meritò  di  essere  rapito  dal  mondo 
senza  rnoiire  che  per  la  fede  Noè  prese  la  determi- 
nazione di  costruire  l'arca  giusta  il  comando  del  Signore, 
e divenne  crede  della  giustizia , che  nasce  dalla  fede  ^ 
die  per  la  fede  Abramo  obbedì  a Dio  uscendo  dal  suo 
paese  che  per  la  fede  questo  patriarca  rimase  nella 

(1)  f.  38.  JustuB  aulem  mevt  ex  fide  vivU  (gr.  , m'sel): 

OHod  si  sublraxerit  se,  non  plaeebit  animte  meta,  — (2)  Uab.  il,  4. 
’fcàv  ùnoTTnljiTae , oùx  l'jjoxii  >i  'f/'J'/'n  pou  «v  *ÙTw  ■ ó Ss  Sixxiof 
jsov  ttt  {ÀusTai.  — (5)  i-  59  et  ult,  Nos  autem  non  tumiu 

sublraetionis  fUii  in  perdilionem,  sed  fidei  in  acquisitionem  animir.  — 
(4)  y.  t,  tilt  autem  fides , ete,  — (9)  f.  2.  /n  hae  cni'm , ete.  — 
(8)  y.  5.  Fide  intetUgiiHus  , ete,  — (7)  y.  4.  Fide  pimritaam  hostiam 
-dbel,  ete.  — (8)  y.  8 et  0.  Flit*  Uenoek , ete.  — (0)  y.  7.  Fide 
Noe  , ete.  — (i8)  y,  8.  Fide  qui  voeatur  ^brakum  obedivit  ^ ete. 
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terra  cbe  gli  era  stata  promessa,  come  ia  una  terra  stra- 
niera, abitando  sotto  tende  con  Isacco  e Giacobbe;  che 
dovevano  essere  eredi  di  quella  promessa  insieme  a lui*'*; 
cbe  per  la  fede  Sara,  essendo  sterile , ricevette  la  virth  di 
concepire,  ed  ebbe  nn  figlinolo  quando  non  era  più  in  età 
di  averne  ***;  che  parimente  in  questa  disposizione  di  fede 
tatti  que'  santi  patriarchi  sono  morti , non  avendo  ricevati 
i beni  che  Dio  aveva  loro  promesso,  ma  veggendoli  e come 
salutandoli  da  lungi,  e confessando  che  erano  stranieri  e 
viaggiatori  sulla  terra  *’*.  Qui  T apostolo  si  ferma  per  farci 
rilevare  che  questo  parlare  provava  assai  chiaramente  ia 
fede  di  que'  santi  patriarchi;  poiché  se  essi  riguardato  a- 
vessero  come  loro  patria  quella  che  avevano  abbandonata, 
potevano  ritornarvi  ; e non  ritornandovi,  abbastanza  dimo- 
stravano che  la  patria  da  essi  cercata  era  la  celeste,  coi 
Dio  aveva  loro  preparata,  e che  non  conoscevano  se  non 
per  ia  fede  L’apostolo  ripiglia  il  novero  di  quelli  nei 
quali  la  fede  particolarmente  risplendette  ; c ritornando 
ad  Àbramo,  che  è il  padre  de’  credenti , fa  osservare  che 
per  la  fede  Abramo  offerse  a Dio  il  suo  figliuolo  Isacco, 
sopra  il  quale  riposano  le  promesse  ***;  che  per  la  fede 
Isacco  diede  a’suoi  due  figlinoli,  Giacobbe  ed  Esau,  una 
benedizione  che  riguardava  1’  avvenire  che  per  la  fede 
Giacobbe  morendo  benedì  pure  ciascuno  de’  figliuoli  di 
Giuseppe  *^*;che  per  la  fede  Giuseppe  morendo  parlò  pare 
della  uscita  de’  figli  di  Israele  fuori  dell’  Egitto  ; che  per 
la  fede  i genitori  di  Mose  lo  tennero  nascosto  quando 
nacque,  non  temendo  l’editto  di  Faraone  che  per  la 
fede  Mosè  divenuto  adulto  rinnnziò  alla  qnalith  di  figlio 
delia  figlia  di  Faraone,  preferendo  fin  d’  allora  la  parteci- 
pazione alia  ignominia  futura  del  Cristo  promesso  che 
per  la  fede  egli  abbandonò  l’Egitto  alla  testa  dei  figli 
d’Israele,  senza  temere  il  furore  del  re  *"*;  che  perla  fede 
egli  celebrò  la  pasqna,  e fece  1’  aspersione  del  sangue  del- 
ti) y.  0 et  IO.  Fide  demermlut  est,  eie.  — (S)  11  et  13.  Fide 

et  ipta  Sere,  eie.  — (5)  f.  15.  Juxta  pdem  defmeli  smtt  emmet  isti, 
eie.  — (4)  y.  1VI6.  Qui  enim  Uae  dumt,  eie.  — (5)  y.  17-19. 
Fide  obltdit  Abrakum  Isaac,  ete.  — (0)  V.  30.  Fòle  et  de  futaris 
bessedixit  Isaac , eie.  — (7)  y.  3 1.  Fiste  Jacob  saariesu , ete.  — 
(8)  y.  33.  Fide  Joseph  sssonens , ete.  — (9)  f.  33.  Fide  JUeyste 
nalsst , ete.  — (IO)  f.  34-36.  Fide  Met/sei  graadis,  ete,  — (11)  y.  37. 
Fide  reUifeàt  jEgyptsoa,  ete. 


PREFAZIONE 
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l'agnello  che  per  la  fede  gli  Israeliti  passarono  attra- 
verso del  mar  Rosso  che  per  la  fede  caddero  le  mura 
di  Gerico  , Raab  meritò  di  non  essere  avviluppata  uella 
ruina  degli  increduli  che  in  fine  gli  mancherebbe  il 
tempo,  se  parlar  volesse  di  Gedeone,  di  Barac , dì  San- 
sone, di  Jefte,  di  Davide,  di  Samuele  e dei  profeti,  i quali 
per  la  fede  hanno  conquistati  i regni,  operata  la  giustizia , 
acquistate  le  promesse , chiusa  la  fauce  de'  lioni,  spenta  la 
violenza  del  fuoco,  evitato  il  taglio  delle  spade,  ec. 
L'apostolo  termina  questa  enumerazione  facendo  osservare 
che  tutte  queste  persone , alle  quali  la  Scrittura  rende 
così  favorevole  testimonianza  a cajpone  della  lor  fede , non 
ricevettero  sotto  l'antica  alleanza  la  mercede  che  loro  era 
promessa,  Dio  avendo  voluto,  per  un  particolare  favore  a 
noi  compartito,  che  non  ricevessero  se  non  con  noi  il  com- 
pimento della  loro  felicità,  sia  quanto  alle  loro  anime,  che 
non  sono  entrate  nella  beatitudine  del  cielo  se  non  dopo, 
poiché  il  cielo  fu  aperto  per  noi  come  per  essi  nel  giorno 
dell'  ascensione  trionfante  di  Gesù  Cristo^  sia  quanto  ai 
loro  corpi,  che  non  saranno  glorificati  se  non  quando  lo 
saranno  i nostri  nel  giorno  della  risurrezione  generale 
Caro  xn.  Dopo  aver  così  raccolta  tanta  copia  di  testi- 
nionii  che  depongono  in  favore  della  fede,  per  la  quale 
meritarono  di  aver  parte  al  compimento  delle  promesse 
l' apostolo  ne  cava  un  motivo  per  esortare  gli  Ebrei  ad 
alleviare  sé  stessi  dalla  gravezza  del  dolore  che  loro  ca- 
gionano le  afflizioni  a cui  si  veggono  esposti  a non 
permettere  die  sieno  strascinati  dalF  infedeltà  di  quegli  a- 
postati  onde  sono  circondati  a sofirire  pazientemente  i 
mali  che  cadono  sopra  di  loro  infine  a percorrere  con 
Du  santo  ardore  lo  stadio  che  loro  é aperto  a fine  di  ri- 
portare il  prezzo  proposto All’ esempio  de' santi  l'apo- 


(1)  S8.  Fide  ceUbravit  Paseha,  eie*  — (3)  39.  Fide  transie^ 

rvnl  fiMire  Aiiònm»,  eie.  — (5)  f»  50.  Fide  muri  J erica  ^ eie.  — 
(4^  y.  51.  Fide  Hakab  meretrix^  eie.  (5)  y.  53-58.  Et 
adkue  dieamf  Defieiet  me  tempusy  ete.  (0)  y.  59  ad  fiit.  Et  ki 
omties  testimonio  fidei  probati,  non  aeceperunt  repromissionem  ^ Deo 
pronobis  melius  alùiuid  providente^  iil  non  sine  nobis  eonsummarentur,— 
^7)  y.  1.  ideoque  et  noi  lanlam  habentes  impositam  nubem  testimn,— 
(8)  ibid*  Deponentes  ontne  pondus  (ir/xov).  — (9)  ibid.  Et  cìrcutm- 
stans  Mos  ;»eeealiim.  — (10)  ibid.  Per  |»«limliam.  — (1 1)  Ibid,  Cur^ 
ramvs  ad  propositum  eertamen. 
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Btolo  aggìiigne  quello  di  Gesù  Cristo  medesimo,  cbe  è 
r autore  e il  consumatore  delia  fede  Fautore,  perchè 
ne  è il  principio,  e da  Ini  la  riceviamo^  il  consumatore, 
perchè  è desso  che  la  sostiene  e la  corona.  L'  apostolo  fa 
dnnque  osservare  agli  Ebrei  che  Gesù  Cristo,  in  cambio 
della  vita  beata  di  cui  poteva  godere  pel  diritto  del 
suo  eterno  nascimento  e della  sua  perfetta  innocenza , 
volle,  facendosi  nomo  ed  assumendo  sopra  di  se  i nostri 
peccati,  soffrire  il  supplizio  delia  croce,  disprezzando  F i> 
gnominia  che  accompagnava  quel  supplizio  Fa  loro 
osservare  che  Gesù  Cristo , sottomettendosi  a quel  sup< 
plizio  e a quella  ignominia,  meritò,  secondo  la  sua  urna- 
niti,  di  essere  ora  sedente  alla  destra  di  Dio,  suo  Padre 
Gli  esorta  a richiamarsi  la  memoria  di  quel  Dio  Salvatore 
che  ha  sofferta  nna  si  grande  contraddizione  dalla  parte 
de' peccatori  che  insorsero  contro  di  lui,  ed  a cavare  da 
ciò  un  motivo  per  non  iscoragg^arsi  e per  non  cadere  nel- 
F abbattimento  Pone  loro  sott'  occhio  che  non  hanno 

resistito  come  Gesù  Cristo  fino  al  sangue,  combattendo  con* 
tro  il  peccato,  contro  F infedeltà  di  chi  vuole  sedurii  e fare 
in  modo  che  ablnindoniiio  la  fede  All’  esempio  di  Gesù 
Cristo  c de' santi  aggiugne  1' esortazione  che  loro  volge  la 
Sapienza  divina  per  bocca  di  Salomone;  loro  domanda  se 
hanno  obbliata  F esortazione  ad  essi  diretta , poiché  sono 
essi  medesimi  i figli  di  Dio,  die  si  esprime  così  per  bocca 
di  qnel  principe  : Figliuol  mio,  non  trascurare  la  disci- 
pUtuM  del  Signore:  e non  ti  venga  a noia , quando  da 
lui  sei  ripreso.  Imperocché  il  Signore  corregge  quei 
che  ama;  ed  usa  la  sferza  con  ogni  figliuolo  cui  ri- 
eonosce  per  suo  L'  apostolo  riporta  questo  passo  come 
trovasi  nella  versione  dei  Settanta,  e si  pone  a svilup- 
pare le  istruzioni  che  rindhiude.  E qui  osserviamo  che 
la  presente  epistola  fornisce  essa  sola  modelli  ' eccellenti 
ai  commentatori  per  F interpretazione  delle  tre  parti  che 


(I)  9*  jétfneienies  w auetorem  fide!  et  eonsumnuiiùrem  Jesum,— 

(9)  ibid.  Qui  ftropoiito  (xvTc  tHì  npoxnuiyxìi , prò  proponto  j tibi 
^mudio  suttiumt  erueemj  confusione  eonlemtn»  — (5)  Ibid.  jétffue  m 
dextern  sedis  Dei  sedet»  ^ (4)  f.  5.  Reeogitate  enim  rum  gui  ttUem 
iurtinuit , elDa~(tt)  f,  4.  Pìondum  enim  us^ue  ad  sanguinem,  eU«  — 
(6)  1^.  5 ef  6.  Et  obliti  estis  eonsolationis  ( 

Hii)  qua  vobis  tumquam  fiUis  loquitur  , dicenst  Fili  mi,  eie. 
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compongono  il  corpo  dei  libri  deir  antico  Testamento.  Le 
riflessioni  fatte  dall'’  apostolo  sopra  ciò  clic  vicn  detto  di 
Nelchisedecco,  e sopra  le  cerimonie  del  sacerdozio  levitico, 
ci  insegnano  a stndiare  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa  in 
tutto  ciò  che  rinchiudono  i libri  anche  storici.  L’  uso  che 
fece  di  tante  profezie,  e specialmente  del  salmo  xciv,  ci 
insegna  con  qnale  spirito  dobbiamo  studiare  i libri  profetici. 
Infine  le  riflessioni  che  sta  per  proporre  sopra  il  testo  del 
libro  de''  Proverbi-  ci  informeranno  con  quale  enra  dobbia- 
mo profittare  delle  istruzioni  che  rinchiudono  i libri  mo- 
rali. L’apostolo  perciò  in  sulle  prime  là  osservare  agli 
Ebrei  che  se  ricevono  punizioni,  Dio  li  tratta  in  ciò  come 
suoi  figlinoli  Questa  era  la  conseguenza  naturale  del 
testo  dianzi  citato.  Vi  aggiugne  1’  esempio  dell’  ordinario 
contegHO  degli  uomini,  chiedendo  loro  quale  sia  il  figlio 
che  non  sia  dal  padre  suo  punito  ***.  Ne  conchinde,  che 
essi  se  non  sono  puniti,  essendolo  stati  tutti  gli  altri,  sono 
dunque  illegittimi,  e non  veri  figli  Prosegue  il  paralcllo, 
e rappresentando  agli  Ebrei  che  hanno  dovuto  rispettare 
ì padri  de’ loro  corpi  allora  pure  che  ne  ricevevano  casti- 
gò, loro  domanda  se  non  debbono  ancora  una  sommis- 
sione ben  maggiore  verso  quello  che  è il  padre  degli  spi- 
riti, affine  di  ricevere  da  lui  la  vera  vita  Aggiugne  che 
i loro  padri  li  castigavano  come  loro  era  a grado,  e affine 
di  regolarli  pei  pochi  giorni  che  dura  questa  vita’,  ma  che 
questi  ci  castiga  pel  nostro  vero  bene,  affine  di  renderci 
eternamente  partecipi  della  sua  santità  ***.  Infine  confessa 
che  ogni  punizione,  nell’atto  che  si  riceve,  sembra  cagio- 
nare tristezza,  c non  gaudio^  ma  avverte  che  poscia  la 
medesima  fa  raccogliere  in  pace  i frutti  della  giustizia  a 
coloro  che  furono  in  questa  guisa  trattati  Così  la  qualità 
stessa  del  trattamento  che  ci  è fatto,  il  carattere  di  quello 
che  ce  lo  fa,  il  motivo  pel  quale  a noi  lo  fa,  e il  frutto 
che  dobbiamo  raccogliere , sono  «piattro  ragioni  che  deb- 

(I)  i.  7^  In  disciplina  perseverate  (gr.  Kt  TratSsistv  VJcOfsivSTt , Si 
dixcifìlMunì  sustinetis)  : tatmfuam  filiis  vobis  offert  $t  — (2)^.  7. 

Quìs  rtitrn  ^lius  ^iicm  non  corri^ff  paier  f — (5)  j.  8.  Quod  si  txtva 
dnci^liuum  estis  ^ rte-  — (4)  V>  0*  Deinde  patres  (fuidtm  eMrnis  no- 
strfVj  ete.  (5)  y.  IO.  ilii  qtiidrm  in  trmfMre  pauconnm  Hierjtm 
(i;r.  TTcò?  ad  pauensdies)  seeundum  voluntatem  suutn, 

etc.  — (0)  y.  11.  Oinnis  autem  diseiplina  y.in  prirsenti  quidtm  , eie. 
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bono  ÌDilnrci  a ricevere  le  aflltziouì  amorevolmente,  e in- 
aieme  con  riapelto,  con  gratitodine,  con  allegrezza,  Ecco 
ciò  cbe  r apostolo  seppe  inferire  dalle  qnattre  parole  che 
cita.  Qnal  vantaggio  di  apprendere  da  così  eccellente  mae- 
stro Parte  di  scoprire  le  riccbczze  inestimabili  rinchiuse  in 
questi  libri  divini,  che  sono  veramente  scritti  per  la  istru- 
zione e consolazione  nostra!  Dopo  avere  così  esposta  que- 
sta eccellente  morale,  l'apostolo  ne  deduce  le  opportune 
consegnenze,  ed  esorta  gli  Ebrei  ad  innalzare  le  loro  lan- 
guide mani,  ed  a fortificare  le  loro  affievolite  ginocchia 
cioè  a rianimare  il  loro  coraggio,  e ad  appianare  le  vie 
per  le  quali  dovevano  camminare  cioè  ad  addolcire  con 
questa  riflessione  P amarezza  delle  afflizioni  che  avranno  a 
soffrire;  affinchè  se  alcuno  fra  essi  è zoppo  e vacillante, 
non  sia  indotto  ad  uscire  da  un  cammino  che  gli  sem- 
brerebbe troppo  duro  c difficile . ma  che  pinttosto  si  risani 
e si  rassodi  nella  fede 

Quindi  r apostolo  passa  ad  avvertimenti  più  particolari, 
e in  primo  luogo  esorta  gli  Ebrei  a studiarsi  di  aver  pace 
con  ogni  persona,  ma  insieme  a conservare  premurosamente 
la  purezza  del  cuore,  senza  della  quale  nessuno  vedrà  Dio 
due  cose  che  sono  talora  difficili  a collcgarsi,  perchè  spesso 
accade  che  per  conservarsi  la  pace  si  offenda  questa  pu- 
rezza d'anima.  Per  evitare  tale  sventura,  l'apostolo  esorta  gli 
Ebrei  a ben  guardarsi  che  alcuno  di  essi  non  manchi  alia 
grazia  di  Dio,  e cbe  qualche  amara  radice  germogliando  non 
sia  d'ostacolo  al  buon  seme,  c non  contamini  l’anima  di 
molti  cioè  che  fra  loro  non  sorga  alcun  dottore  di  men- 
zogna, che  arresti  i loro  progressi  nella  fede,  c contamini 
la  loro  anima,  inspirando  ad  essi  l'amore  impuro  de'  suoi 
vani  errori  ; in  fine  che  non  trovisi  fra  loro  alcun  forni- 
catore cioè  alcuno  che  si  renda  colpevole  di  una  spi- 


L’ ipoftlolo 
ptorlft  gli  E- 
brei  ft  studiar- 
si di  arcr  la 
pac«  con  tat- 
to il  mondo  9 
ma  insieme  a 
conservare 
con  premura 
la  pariti^  delle 
loro  animis 
Loro  mette 
flotr  occhio 
«|nan(o  sarelw 
he  per  r?t»i  pe- 
ricoloso r ab- 
bandonare la 
allcanxa  no- 
vella alla  qua- 
le ebbero  par- 
te. 


(1)  f,  i9.  Propier  tfuod  remisaas  nuiniu,  ete,  — (8)  15.  Et 

ffressvM  reeioi  (gr.  ópOif^  orbitai  rretas)  facile  pedibus  vc~ 

stris*  — tS)  y.  15.  Vt  non  clavdieans  tfuis  erret,  magis  autrm  «ane- 
Inr.  — (4)  1^.  14.  Pacem  sequimini  cum  omnibus  , cl  sanctimoniam^ 
fine  qua  nomo  videbit  Deum,  — (5)  V*  io.  LVmfemptanfes  nc'  i/mi’c 
desit  yrmtice  Deit  uè  qua  radix  amariftulinù  uirfum  uerimnans  impe- 
diat^  et  per  Ulani  inqutnenlur  mulli.  Conviene  eonlront^ire  ciò  con 
quelle  parole  di  Mosè  : iVc  forte  sit  in  ter  vos  vir  aut  mu/ire , famiUa 
aut  Iriouf  9 eujus  eor  adversum  est  hodie  a Domino  Oeo  nostro  et 
sit  inter  voi  radix  qerminani  fel  et  amariludinem.  Deut.  xxiv.  Ili.  — 
(C)  i.  16.  Pie  quii  fornieator.  Ideilo  filile  degli  Ehrei  è eoiuunisfiiiiia 
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rìtaalc  fornicazione,  abbandonando  il  Sigfnore  per  aderire 
agfli  idoli  della  menzof^na  e dell'’  errore  ^ che  non  sia  alcun 

S rotano,  come  Esau,  ebe  per  satollarsi  una  sola  volta,  ven- 
ettc  al  fratello  il  diritto  della  soa  primogenitura  nè  ^ 
alcun  profano,  che  per  conservare  i vili  vantaggi  de’  beni 
temporali  e di  un  passeggierò  riposo,  abbandoni  le  preziose 
prerogative  della  fede.  1 Giudei  fedeli  erano  veramente  i 
primogeniti  riguardo  ai  Gentili  convertiti  alla  fede;  perciò 
il  rinunziare  da  parte  loro  alla  fede , era  veramente  un 
abbandonare  il  loro  diritto  di  primogenitura.  Pertanto  l’a- 
postolo insiste  sopra  questo  parallelo  così  naturale,  c loro 
rappresenta  che  quel  profano  6glio  d’ Isacco,  desiderando 
dappoi  di  ricevere  come  primo  erede  la  benedizione  di 
suo  padre,  fu  rigettato,  e non  ha  potuto  indurlo  a rivocare 
ciò  die  fatto  aveva  per  Giacobbe,  qiiantumpie  ne  lo  scon- 
giurasse con  lacrime  ***.  Lascia  ad  essi  il  pensiero  di  fare 
a se  medesimi  I’  applicazione  di  quel  terribile  esempio  che 
dopo  si  vide  così  esattamente  verificato  sopra  il  corpo  in- 
tero di  quella  incredula  nazione.  Loro  dimostra  che  sebbene 
la  legge  nuova  non  siasi  pubblicata  con  così  terrìbile  ap- 
parato, come  la  legge  antica,  però  non  vi  ha  minor  peri- 
colo, anzi  vi  ha  perìcolo  ancor  maggiore  nel  violarla.  Loro 
confessa  che  per  ricevere  questa  legge  non  si  sono  accostati^ 
come  un  tempo,  ad  un  monte  visibile  e terrestre,  fra  vampe 
di  fuoco,  fra  nuvole  oscure  e tenebrose,  fra  lampi  e pro- 
celle, al  suono  di  una  tromEà,  ed  allo  strepito  di  una  voce 
così  fragorosa,  che  gli  ascoltanti  supplicarono  che  non  più 
si  parlasse  loro  **’.  Riflette  che  i loro  padri  non  potevano 
reggere  al  rigore  della  minaccia  che  fu  allora  pronunziata, 
che  se  una  bestia  pure  toccasse  il  monte,  sarebbe  lapi- 
data Aggìngne  che  allora  ogni  cosa  era  tanto  terribile 
che  Mosè  stesso  diceva:  Sono  spaurito  e trvmanle  Si 
suppone  che  tale  espressione,  che  non  pare  trovarsi  nei  li- 


3artta  eflprentone  preta  nel  senso  di  nna  fornicazioiic  spirìtaalc.  Laonde 
Salmista  diceva  : Etee  tfui  elongant  te  a te  perihunt,  perdiditti  oinnes 
fMi  fomienntur  abs  tei  mihi  ontem  adkeertre  Oro  òontfm  est^  ponere 
m Dominn  Deo  tneo  spem  menm.  Psal,  lixii.  97.  98. 

(1)  f,  40.  déut  profanus  ut  Esau^  tfui  fnropter  im/im  esettm  vetuft- 
dit  primifiW  fua.  — (9)  f,  17.  Scitote  cnitn  ifuonittm  et  postea  cn- 
pieut  hereditare  benediclionemy  reprobai  us , eie.  — (5)  f.  48  et  49. 
iVon  enfia  aeeessistis , rie.  — (4)  90.  Son  enim  portobant  , de.— 

(5)  y.  21.  £l  ilu  terribile  ermt,  eie. 
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bri  di  Mfòsè,  crasi  Terìsimilmeale  consenrata  dalla  tradi* 
zione.  Forse  s.  Paolo  allude  ad  alcune  espressioni  della 
versione  dei  Settanta,  come  quella  del  Deuteronomio,  ix, 
19,  dove  si  legge  come  qui , ExterrUus  sum  Comun- 
que ciò  sia,  qui  si  scorge  che  nella  pubblicazione  della 
legge  antica  tutto  inspirava  timore,  ma  nella  pubblicazione 
della  nuova  tutto  inspira  nello  stesso  tempo  e venerazione 
ed  amore.  Lor  dunque  mette  sott'  occhio  ebe,  per  ricevere 
la  legge  novella,  si  sono  avvicinati  al  monte  di  Sion,  vale 
a dire  alla  città  del  Dio  vivente,  cioè  alla  celeste  Geru- 
salemme come  ciò?  Perché  mediante  la  fede  si  sono 
accostati  ed  alia  turba  innumerevole  di  angeli , ed  alla 
Chiesa  de’  primogeniti , ali’  adunanza  degli  eletti , i nomi 
dei  quali  sono  scritti  nel  ciclo,  e a Dio  medesimo,  che  è 
il  giudice  di  tutti,  degli  angeli  e degli  uomini  me- 
diante la  fede  si  sono  accostati  cd  agli  spiriti  de’  giusti  che 
sono  di  già  perfetti  e consumati  nella  gloria  , ed  a Gesù 
che  c il  mediatore  della  nuova  alleanza,  e in  fine  al  san- 
gue che  fu  sparso  sopra  di  essi,  e che  parla  più  vantag- 
giosamente che  quello  di  Abele  perciocché  il  sangue 
di  Abele  non  parlava  se  non  per  chiedere  vendetta,  là 
dove  questo  parla  per  domandare  grazia,  giacché  appunto 
per  questa  cagione  fu  sparso.  Dopo  ciò  l’ apostolo  gli  esorta 
a ben  guardarsi  dal  disprezzare  quello  che  loro  paria,  cioè 
Gesù  Cristo  medesimo,  che  è il  legislatore  della  nuova 
legge  Lor  dimostra  che  se  i dispregiatori  dell’  angelo, 
il  quale  parlava  sulla  terra  da  parte  di  Dio,  non  ha  potuto 
sfuggire  alla  pena,  con  più  forte  ragione  non  la  sfuggire- 
mo noi,  se  rigettiamo  il  divino  legislatore,  che  ci  parla 
«lai  ciclo  ^ perciocché,  come  disse  di  sopra,  per  mezzo 
degli  angeli  fu  annunziata  la  legge,  là  dove  il  Vangelo 
della  salute  fu  aununziato  da  Gesù  Cristo  medesimo.  Ala 

(i)  Deut.  11.  19*  riella  veraione  dei  SetUnU  leggeti:  tifiu 

Bxterritus  sum,  — (8)  y.  88.  Sed  aceessùtii  md  sion  mDufern.  et  ei. 
vifnfrm  Dei  viventi» , Jerusalem  cteiestem.  — (5)  V.  83  et  35.  Et 
multorum  millium  ungelvrum  fretinentiam  y et  Ecelesiam  primilivorum 
ani  evnstri^ti  $unt  in  e(elis\  etjudieem  omnium  Deum.  — (4)  f.  85  et 
84.  Et  sptritus  jutiorum  perfeetornm  , et  testamenti  novi  mediatorem 
Jesum^  et  sanguini»  aspertionem  melius  loiiuentem  tfuam  jéhel.  tir.  alit. 
tanguinem  atpertùmis  melius  lotfuentemy  eie,  — (5)  y.  35.  yidete  ne  ' 
reeusetis  loquentem,  — (G)  ibid.  Si  rum  lUi  non  effugenint  recusantes 
(:rajOX(7V}Tà/Afvoi  ) rum  ^ut  super  terrmm  loquebatur  ( 
multo  magi»  nosj  ete. 
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siccome  Gesù  Cristo  è C0;U  stesso  il  Verbo  di  Dio,  cosi 
è desso  che  parlò  allora  per  bocca  dell’angelo,  e che  al- 
lora colla  sua  voce  piena  di  potenza  e di  spavento  scosse 
la  terra  è desso  che  dappoi  annnnziò  per  bocca  «f  Ag- 
geo un  nuovo  scuotimento  Il  Signore  dice  per  bocca 
di  qnel  profeta  : incora  una  valla  ( è l' espressione  dm  Set- 
tanta e r ebreo  vi  è conforme  ) ancora  utia  valla,  ed  io 
scuoterò  il  cielo  e la  terra.  L' apostolo,  istruito  dallo  Spirito 
di  Dio,  che  lo  rese  attento  a tutte  le  espressioni  dei  di- 
vini oracoli,  osserva  che  per  bocca  di  qnel  profeta  il  Si- 
gnore dice  : Ancora  una  volta,  e scuoterò  non  solamente 
la  terra,  ma  anche  il  cielo  Nello  stabilire  I’  antica  al- 
leanza, Dio  scosse  soltanto  la  terra  -,  il  cielo  se  ne  stette 
fermo,  e il  culto  che  Dio  allora  Stabilì  sulla  terra  fu  un 
culto  terrestre  e carnale  ^ ma  nello  stabirimentu  della  nuova 
alleanza  egli  scuote  alio  stesso  tempo  il  ciclo  e la  terra; 
apre  il  cielo,  e stabilisce  sulla  terra  un  culto  celeste  e spi- 
rituale. Quindi  r apostolo  insistè  su  quella  espressione.  An- 
cora una  volta  ; ed  osserva  che  ciò  dicendo  il  Signore  sta 
ancora  per  fare  un  cangiamento,  che  sarà  l' ultimo;  che  co- 
manderà che  cessino  le  cose  mutabili,  siccome  quelle  che 
Bon  fatte,  cioè  che  sou  pervenute  al  termine  a cui  dove- 
vano tendere , o a cui  finire  dovevano,  e che  sostituirà  ad 
esse  altre  cose  immutabili,  e che  sempre  rimarranno  E 
dunque  vero  che  in  quella  espressione  di  Aggeo,  Ancora 
una  volta,  dice  il  Signore,  ed  io  scuoterò  il  cielo  e la  terra, 
san  Paolo  vide  il  cangiamento  dell’  antica  legge  e del  primo 
stato  delia  religione , come  altrove  fu  detto  colla  scorta  di 
un  interprete  saggio  e giudizioso,  spiegando  quella  pro- 
fezia di  Aggeo  c il  seguito  del  discorso  di  san  Paolo  ne 
somministra  ancora  una  prova:  perciocché  dopo  avere  in  tal 
modo  sviluppato  il  senso  profondo  e misterioso  che  sta  rin- 
chiuso ili  quella  profezia,  ne  inferisce  che,  ricevendo  fin 
d'  ora  il  regno  immutabile,  ed  avendo  parte  ne'  vantaggi 
di  tale  cangiamento  operato  da  Dio  in  ciò  che  riguarda  la 

(I)  2G.  Cujut  vox  movit  terram  fune.  ~ (2)  iVune  autrm 

reffromittit  dicnut.  — (3)  ii«  7.  Etì  HTIN  Adhne 

mel,  (4)  y.  S6.  Dicens:  ^dhue  e(  eyo  movebo  ntm  solmn 

IcrrAiM^  ttà  et  cirìtnH.  Tf»  U7.  (Juod  autem,  !^dhuc  tCMelf  dieit,  de- 
eldtrat  mobilium  trandalionem^  tamyunm  facionim,  ut  maneunt  ea  (ftue 
suHt  ammobilia,  — (6)  \e<li  la  prefazione  sopra  Ag^eo  ^ voi.  xi  Te- 
stùf  pai;.  403. 
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religione,  c dopo  il  quale  non  ne  sarà  più  altro,  noi  rì- 
ceviamo  da  Dìo  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  quella  grazia 
salutare  per  la  quale  sola  possiamo  rendergli  un  culto  die 
gli  sia  gradito  ^ Ala  nello  stesso  tempo  osserva  che  questo 
culto  deve  essere  accompagnato  da  un  timor  rispettoso 
col  quale  ci  renda  canti  a non  fare  alcuna  cosa  che  a Ini 
possa  dispiacere^  perciocché,  come  dice  Mose,  il  nostro 
Dio  è un  fuoco  ardente,  un  Dio  geloso  il  quale  col  suo 
amore  consuma  nella  sua  vita  c nella  sua  unità  divina  la 
creatura  che  gli  è stata  fedele,  ma  che  colla  sua  giustizia 
consuma  in  nua  morte  ed  in  una  separazione  ambedue  e* 
teme  il  peccatore  alla  sua  legge  ribelle  e violatore  della 
sua  alleanza,  il  quale  da  lui  si  separa  per  attenersi  alle 
creature. 

Capo  xiii.  L’  apostolo  continua  a dare  agli  Ebrei  gli 
avvertimenti  pardcolarì  di  coi  possono  i medesimi  abbiso* 
gnare;  ed  ora  imprende  a ragionare  dì  questo  soggetto  as- 
sai minutamente.  Gli  esorta  a conservare  mai  sempre  la 
carità  verso  i loro  fratelli  Loro  raccomanda  di  non  tras- 
curare r esercizio  delP  ospitalità,  e per  impegnameli  ancor 
più,  loro  ricorda  che  alcuni  avendola  un  tempo  esercitata, 
senza  saperlo,  ricevettero  per  ospiti  i racdesiiuì  angeli  ^ 
laseia  che  essi  comprendano  come  un  vantaggio  ancor  più 
grande  sia  loro  riserbato,  quello  cioè  di  ricevere  Gesù  Cri- 
sto medesimo  nella  persona  di  coloro  che  essi  riceveranno 
in  suo  nome.  Gli  avverte  di  aver  memoria  di  coloro  che 
trovansi  fra  le  catene,  come  se  insieme  vi  si  trovassero  essi 
medesimi , e di  coloro  che  sono  altlitti , siccome  reg- 
gendo essi  medesimi  un  corpo  passibile  e mortale  Loro 
raccoiuaiida  che  il  matrimonio  sia  trattato  da  ciascuno  con 
onestà,  e che  il  talamo  sia  immacolato,  perche  Dio  con- 
dannerà i foraicAtori  e gli  adulteri  Raccomanda  altresì 
che  la  loro  vita  sia  immune  da  avarizia,  e gli  esorta  a ri- 

(I)  f»  88.  Ila^ue  retfmtm  immobile  tuseipiente»  y hahemu§  grah'am 
per  quam  serviamta  pluecntes  Deo»  (8)  ihid»  Cum  tnetu  et  revereti^ 
tia»  (3)  y.  88  ef  ult,  Etenim  Deus  noster  ignis  eonsumens  est, 
OuestA  eapreMÌone  è tolta  dal  Deatorooomio  ^ iv.  84.  Mose  aggiugae  t 
ùeus  «tmulaior  5 espressione  che  qat  si  adatta  tanto  nataralmeiite  g che 

Jiuh  dirsi  o che  Tapostolo  lascia  agli  Ebrei  che  la  sottintendano,  o che 
ars*  anche  P aveTa  egli  espressa.  — (4)  f»  1.  Caritas  fratemiiatis 
mtmeot  in  vohis,  — (U)  f.  8.  Et  hoepitalitMtem  noUte  obliviseiy  eie.  — 
(6)  y.  3.  JHementote  vmelomm^  eie.  — (7)  y.  4.  UononsbiU  eomus- 
hiam,  efe. 


L*  apostolo 
oohtinaa  a da* 
re  agli  Ebrei 
alcuni  parti* 
colari  arrer* 
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na che  prova- 
vano in  veder- 
li  discacciati 
dalla  sinag^ 
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mancr  contenti  di  ciò  che  hanno  Loro  rammenta  le  cose 
dette  da  Dio  a Giosnè  : Io  non  ti  ìatceròf  non  H abban- 
dotterò  espressione  indicante  la  enra  che  Dio  si  prende 
di  coloro  che  si  eleg-ge  ed  ama.  IVc  conchinde  che  noi 
possiamo  dire  con  fiducia  ciò  che  il  Salmista  diceva  in  no- 
stro nome  : Il  Signore  è il  mio  aiuto  non  temerò  quello 
che  gli  uomini  potranno  farmi  Egli  esorta  a risovve* 
nirsi  dei  loro  condottieri,  i quali  hanno  ad  essi  predicata 
la  parola  di  Dio,  e ad  imitare  la  loro  fede,  considerando 
quale  sia  stato  il  termine  della  santa  lor  vita  : Giacomo, 
fratello  di  Giovanni,  e Giacomo,  fratello  del  Signore  e ve- 
scovo di  Gerusalemme,  in  questa  medesima  citU  avevano 
di  più  terminata  la  vita  col  martirio.  Il  motivo  che  deve 
indurre  gli  Ebrei  ad  imitare  la  fede  di  quelli  uomini  pii, 
si  è che  Gesù  Cristo,  al  quale  i medesimi  hanno  resa  te- 
stimonianza, è sempre  lo  stesso  ^ è oggi  qnel  che  era  ieri , 
e sarà  il  medesimo  in  lutti  i secoli  In  conseguenza  di 
questo  ammirabile  principio,  che  deve  essere  in  tutti  i tempi 
U sostegno  e la  consolazione  di  tutti  coloro  che  conoscono 
ed  amano  la  verità,  P apostolo  esorta  gli  Ebrei  a non  la- 
ssarsi trasportare  ad  una  diversità  di  opinioni  e da  dottrine 
straniere  che  si  discostano  dalla  regola  semplice  della  vera 
fede  E siccome  quelli  che  ancora  si  attenevano  alle  ce- 
rimonie legali,  particolarmente  insistevano  sulla  distinzione 
dei  cibi,  loro  pone  sott’’ occhio  che  vale  ben  meglio  rav- 
valorare il  proprio  cuore  colla  grazia,  ebe  P attenersi  a 
tale  distinzione  di  cibi,  la  quale  da  sè  medesima  non  ha 
servito  giammai  per  la  salute  di  quelli  ebe  P hanno  osser- 
vata , e che  era  divenuta  ancora  più  inutile,  dappoiché 
venne  abolita  dalla  nuova  alleanza,  la  quale  aveva  imposto 
fine  a tutte  le  osservanze  legali.  Quanto  ai  cibi  delle  vit- 
time, de’  quali  i Giudei  fedeli  si  trovavano  privi,  attesa  la 
scomunica  pronunziata  contro  quelli  ebe  credevano  in  Gesù 
Cristo,  egli  consola  gli  Ebrei , prima  rappresentando  loro 
ebe  hanno  nella  religione  di  Gesù  Cristo  un  altare,  della 

Wi-  1$.  Sint  mcres  swe  avarttiay  ete.  — > (2)  tbid,  ipse  «m'm  ifi- 
xitt  Non  te  dettramy  ete.  — (5)  f,  6.  Ita  m(  eonfidenter  dicamutt 
Doihìhus  nùhi  adjutor  , ete.  — (4)  7«  Metneniote  prtepositorum  ve~ 

itronmiy  ete.  — (5)  i.  8.  Jesu»  Christus  heri  ^ et  hodie  \ ipte  et  in 
M/vcula.  — (G)  y.  9.  Doctrinis  variii  et  pere^rinis  nolite  abduei.  — 
(7)  ibid.  Optimum  est  enim  ^raiia  stabilire  eofy  non  eseisg  qum  non 
profuenatt  ambulantibus  in  eis 
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vittima  del  quale  non  possono  aver  parte  quelli  che  nel  ta- 
bernacolo giudaico  rendono  un  culto  abrogato,  che  essi  ri- 
guardano ancora  come  il  solo  culto  legittimo  e in  que- 
sta occasione  loro  rammenta  una  cerimonia  che  raffigurava 
questa  medesima  verità.  Loro  dunque  ricorda  che  secondo 
la  legge  i corpi  degli  animali,  il  sangue  de' quali  era  re- 
cato dai  sommo  pontefice  nel  santuario  per  espiare  il  pec- 
cato nel  gran  giorno  della  solenne  espiazione,  erano  arsi 
tatti  interi  fuori  del  campo  senza  che  fosse  lecito  ai 
sacerdoti  nè  ad  alcun  altro  di  mangiarne;  e ciò  a fine 
di  mostrare  che  <|uelli  i quali  rimarrebbero  addetti  a questo 
culto  figurativo,  senza  riconoscerne  l' insufficienza,  non  a- 
vrebbero  alcuna  parte  alla  vittima  divina,  il  sangue  del 
quale  doveva  essere  portato  nel  santuario  celeste.  Ma  fuori 
del  campo  venivano  bruciate  quelle  vittime  ; e questa  pure 
fu  una  figura  di  cui  P apostolo  sviluppa  il  senso,  facendo 
osservare  che  per  ciò  appunto  Gesù,  dovendo  santificare 
il  popolo  col  suo  proprio  sangue,  ha  patito  fuori  della  porta 
della  città  *** , compiendo  in  tal  modo  con  questa  circo- 
stanza della  sua  morte  ciò  che  era  annunziato  da  qnell’an- 
tica  cerimonia;  e se  l’apostolo  insiste  su  tale  circostanza, 
egli  è per  trame  ancora  un  motivo  di  consolazione  per 
gli  Ebrei , facendo  loro  considerare  che  Gesù  Cristo,  avendo 
così  sofferta  la  morte  fuori  delle  porte  della  città,  come 
nomo  degno  di  essere  discacciato  dal  mezzo  del  popolo 
d’ Israele,  essi  non  debbono  più  temere  di  uscir  dal  campo 
per  andare  a ini,  cioè  di  soffrire  dalla  parte  degli  nomini 
tribolazioni  a cagione  della  loro  fede,  ma  al  contrario  deb- 
bono riputarsi  felici  di  esser  partecipi  in  tal  modo  degli 
obbrobrii  dì  Gesù  Cristo  In  fine  un  altro  motivo  che 
ancor  deve  consolarli  e indurii  a soffrire  coraggiosamente 
tutte  le  privazioni  e le  separazioni  che  si  fecero  loro  su- 
bire, si  è che  la  città  terrestre,  dalla  quale  vengono  sepa- 
rati, non  è quella  a cui  debbono  essere  affezionati,  perchè 
qui  non  abbiamo  città  permanente  ; ma  la  città  futura  è 

(1)  y.  IO.  Uabentm  altare  y de  t|uo  edere  non  potestatem 

^ai  tmbemaculo  deterviunt,  — (2)  r.  11.  Quorum  cnim  ammalmtm 
mfertur  tan^mt  prò  peccalo  in  ianeta  ver  ponlifieemy  kerum  eorporm 
eremantur  extra  castra.  (5)  f.  1S«  iKopter  quod  et  Jesus  y ut  san» 
etificaret  per  ruMm  sanquinem  vopuUtm  , extra  portata  passus  est.  — 
(4)  y.  15.  Bxeamus  ad  etraì  extra  castra  , iin|ira/feriicm  ^us 

portantes. 
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la  soia  «die  dobbiamo  cercare  con  preferenza  ad  og;ni  altra 
còsa  Dopo  avere  proposti  agli  Ebrei  questi  tre  motivi 
di  consolazione , I'  apostolo  gli  esorta  a non  più  pensare 
se  non  ad  offrire  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  a Dio  suo  pa- 
dre r unica  ostia  degna  di  Dio  ***,  la  quale  non  è altra 
cosa  se  non  Gesù  Cristo  medesimo  sotto  le  specie  euca- 
ristiebe:  ma  siccome  allora  non  gli  era  libero  di  chiara* 
mente  esprimersi  in  nna  lettera,  parlando  di  questo  mistero 
ineffabile  non  conosciuto  se  non  dai  fedeli,  disegna  questa 
divina  ostia  sotto  due  nomi  che  la  caratterizzano^  e in 
primo  luogo  la  chiama  osilo  di  Inde  *,  questo  è il  mede* 
simo  nome  sotto  il  quale  il  Signore  la  disegna  nel  sal- 
mo xijx,  nel  quale,  dopo  avere  in  termini  positivi  mar- 
cata la  insufficienza,  ed  anzi  P abolizione  delle  vittime  figu- 
rative, aggiogue  quella  espressione:  Immolate  a Dio  I ostia 
ili  lode  ***.  Ed  ai  termine  di  quello  stesso  cantico  dice  al- 
tresì : ostia  di  lode  nti  onorerà  ****.  Un'  ostia  di  lode  atta 

non  solo  ad  essere  offerta,  ma  anche  ad  essere  immolata, 
e solo  degna  di  essere  sostituita  a tutte  le  vittime  figu- 
rative, è chiarissimamente  la  vittima  eucaristica  ; vi  ha  an- 
cora di  più  ^ nome  «li  vittima  eucaristica  è precisamente 
quello  che  il  profeta  gli  dà  nel  testo  originale , poiché 
P «spressione  di  tale  testo  significa  fosfia  «fi  muft  mento  di 
grazie  il  che  è prceisameute  la  significazione  del  nome 
vittima  eucaristica.  Ma  d'  altronde  P apostolo  si  spiega  ag- 
giugnendo  che  quella  eh' esso  chiama  ostia  di  lode,  è ii 
frullo  delle  labbra  di  quelli  che  rendono  gloria  al  nome 
di  Dio*’*.  Un'ostia  che  è il  frutto  delle  labbra,  c il  frutto 
delle  labbra  di  quelli  che  rendono  gloria  al  nome  di  Dioj 
una  siflàtta  espressione  può  forse  più  esattamente  avve- 
rarsi che  nel  sacrificio  eucaristico,  l'ostia  del  quale  è ve- 
ramente il  frutto  delle  labbra  del  sacerdote  che  la  consa- 
cra, e clic  è egli  stesso  del  numero  di  coloro  che  ren- 
dono gloria  al  nome  di  Dio,  e che  attiialiiiente  rende  que- 
sta giuria  colla  consacrazione  stessa  dell'  ostia,  che  è il 

(I)  y.  14.  ISon  tfnim  kahemns  hie  mMnentem  eivitatem,  sed  futwrmm 
intfuirimwt»  — (2)  y.  I*>.  Pur  iptum  ertjo  offrramut  hostiam  lutuUs 
setnper  Peo.  — (5)  tbid.  Jiostùtm  Umdis  id'jiixv  (4)  P,. 

lux.  14.  immola  Deo  saeripeiwm  la%tdist  Sept.  Qyaix'd 

aiyÌ7t(s)i,  ibid*  f»  23.  Sacrtfieium  Imudit  konor^eabit  me; 

Sept,  suvf7ccd(  pt.  — (0)  mn  rD7-  — (7)  f,  13.  id 

cit , fruetum  Imbiorum  coN^fenfÌMm  Homiiu  ^us. 
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fratto  deUe  sue  labbra  ? Ma  a tale  ostia  di  lode  l’ apostolo 
ne  aggiugne  ancor  altre,  cbe  sono  quelle  della  carità,  la 
quale  ci  porta  a beneficare  i nostri  fratelli,  e a farli  pure 
partecipi  di  tutto  ciò  cbe  abbiamo;  raccomanda  agli  Ebrei 
di  non  obbliare  T esercizio  di  questa  virtù,  e loro  dichiara 
cbe  per  tali  ostie  si  rende  propizio  Iddio  Gli  invita 
ad  obbedire  ai  loro  condottieri,  e ad  essere  a loro  sotto- 
messi: il  motivo  cbe  loro  propone,  si  è cbe  i loro  condot- 
tieri vegliano  pel  bene  delle  loro  anime  , come  quelli 
cbe  debbono  renderne  conto:  da  ciò  concbinde  cbe  per 
gratitudine  i fedeli  obbedir  debbono  a quelli  che  li  gui- 
dano, affinchè  questi  possano  adempiere  il  loro  obbligo 
con  allegrezza , e non  gemendo  : il  che  non  sarebbe  di 
vantaggio  a coloro  che  formerebbero  per  tal  modo  un  sog- 
getto di  dolore  pei  pastori  fedeli  che  li  conducono 
Chiede  il  soccorso  delle  loro  orazioni^  e per  cancellare 
le  cattive  impressioni  che  i falsi  apostoli  avevano  potuto 
eflcttuare  contro  di  lui  nello  spirito  di  qnelli  ai  quali  scrive, 
loro  dichiara  di  poter  dire  con  fiducia  cbe  la  sua  coscienza 
gli  rende  testimonio  dell’  innocenza  sua,  e che  in  tutte  le 
cose  nou  ha  altro  desiderio  se  non  di  condurli  come  deve, 
cioè  in  maniera  conforme  alla  volontà  di  Dio  Partico- 
larmente li  prega  di  chiedere  a Dio  che  possa  essere  re- 
stituito a loro  quanto  prima,  cioè  che  possa  prestamente 
ritornare  fra  loro  Qui  forma  per  essi  una  stupenda  ora- 
zione che  nello  stesso  tempo  si  riporta  e alla  situazione  in 
cui  si  trovavano,  ed  alia  dottrina  contenuta  in  questa  epi- 
stola che  loro  indirizza.  Essi  erano  nella  agitazione  e nel 
turbamento,  ed  egli  comincia  dall' invocare  sopra  di  esso 
il  soccorso  del  Dio  di  pace  Si  rinfacciava  ad  essi  come 
uno  scandalo  la  morte  ignominiosa  di  Gesù  Cristo^  egli 
vi  contrap|H>ne  la  gloria  della  risurrezione  di  questo  Dio 
Salvatore  Si  dava  gran  risalto  alla  gloria  di  Mosè,  che 
Dio  aveva  un  tempo  costituito  pastore  del  suo  popolo^  ed 
egli  vi  contrappone  la  gloria  sovreminente  di  Gesù  Cristo, 
cbe  è per  eccellenzà  il  gran  pastore  del  gregge  del  Si- 


L*  «postolo 
cliie<le  «(rii  E» 
brei  il  Mccor» 
so  delle  loro 
orazioai.  Ora* 
xione  etopeo* 
da  die  fa  rgU 
medeaieio  |>er 
loro*  Concio- 
BÌooe  di  ({ne- 
•U  cpUtoUi. 


(I)  f»  16.  Bentfeientù»  autem  et  coaummÌQnù  moUte  éblwiseit 
Ubìu  enim  kostusj>r»merehtr  Oetu.  — (S)  f»  17.  Obeditt  ^ofposiiit 
vestriiy  etc,  — (d)  f»  18.  Ormte  prò  nobìsj  con^itmu  enim^  ete. — • 
(4)  f.  19.  Mw^ìiuà  autem  deprecar  vot , eie,  —(6)  90.  Deus  pa, 

eù,  — (6)  Ifrui.  Qui  eduxil  de  marluis,  , 
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gnore^*’.  Affettavano  di  render  loro  pregevoli  e T alleanza 
antica,  della  quale  Nosc  era  stato  il  mediatore,  c il  sangue 
delle  vittime,  che  da  quel  tempo  si  erano  offerte,  e conti- 
nua vansi  tuttavia  ad  offrire^  ed  egli  vi  contrappone  l'eccel- 
lenza della  alleanza  eterna,  di  cui  Gesù  Cristo  era  stato  il 
mediatore,  e il  prezzo  infinito  del  suo  sangue,  che  ha  po- 
sto suggello  a tale  alleanza  Dopo  aver  così  cancellato 
lo  scandalo  della  morte  di  Gesù  Cristo  per  mezzo  della 
gloria  della  sua  risurrezione,  del  potere  supremo  che  gli 
fu  dato,  e del  prezzo  del  suo  sangue,  lo  denomina  col  ti- 
tolo augusto  che  conviene  a lui,  siccome  figliuolo  unico 
del  Padre,  eguale  e consostanziale  col  Dio  supremo,  che 
è solo  appellato  per  eccellenza  il  Signore  Il  piu  g^an 
bisogno  degli  Ebrei  era  di  applicarsi  ad  ogni  bene , in 
maniera  di  fare  in  tutto  la  volontà  del  Signore^  ed  c pre- 
cisamente r unico  vantaggio  che  loro  augura  E quanto 
a ciò  lo  scoglio  più  pericoloso  che  avessero  a temere,  era 
di  non  conoscere  l' origine  della  vera  giustizia^  era  di 
obbliare  che  la  vera  giustizia  viene  da  Dio , e che  è il 
frutto  della  grazia  di  Gesù  Cristo^  lor  ricorda  queste  due 
verità,  testificando  di  bramare  che  Dio  medesimo  fàccia 
in  essi  per  Gesù  Cristo  ciò  che  è gradito  agli  occhi  suoi 
Principii  ammirabili  qui  rinchiusi  in  pochi  termini:  è Dio 
che  ci  dispone  ad  ogni  bene,  affinchè  facciamo  la  sna  vo- 
lontà: ecco  l’operazione  della  grazia:  siamo  noi  medesimi 
che  facciamo  la  sua  volontà  : ecco  la  cooperazione  del  libero 
arbitrio.  Eigli  ci  dispone  affinchè  facciamo:  la  sua  grazia 
ci  previene.  IXoi  facciamo  la  sua  volontà,  operando  egli 
medesimo  in  noi  ciò  che  è gradito  a’  suoi  occhi  : la  sua 
.grazia  ci  accompagna.  Cosi,  come  egregiamente  osserva 
B.  Dcniardo,  u ciò  che  dalla  sola  grazia  è principiato,  e 
tt  dalla  grazia  e dal  libero  arbitrio  viene  insieme  perfezio- 
« nato:  Quod  a sola  gratta  ceeptum  est,  pariter  ab  utrogue 
u perfivitur  ; ma  in  maniera  che  in  ciascuna  azione  aiu- 
u bidiie  o|>crino  insieme  c con  una  comune  operazione,  non 
X separatamente,  nè  con  operazione  successiva:  Ut  nuxtim, 

(1)  y.  so.  Pashìrem  moffHum  ovium*  — (S)  ibtd.  saHjuine  fe- 
sla$H4rnti  rvtenu.  — (5)  Tòv  Kvocov  'Iyj'TGÙv^  Jesum* 

!\dla  \ol|^aU  : Dommu$m  M^slncm  J<mm  Cbristmm,  y.  SI.  Apici 

vos  in  Omni  bmo , u(  fnciatis  ejui  vlunintcm.  — (8)  Ibid.  FucÌ€hs 
ÌH  tfobix  quod  pluceat  carirm  $e. 
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u non  singidaUm,  sùnul  non  vicisstm,  per  sing'nlos  profe- 
u dus  opercntur.  Il  bene  che  facciamo,  non  c proiloUo  iu 
u parte  dalla  grazia  e in  parte  dal  libero  arbitrio;  ma  la 
M grazia  e il  Ubero  arbitrio  lo  operano  insieme  tutto  in- 
« tcro  con  una  operazione  indivisibile;  iVon  p<orlim  gratta, 
u pfa’tim  lAerum  arbitrium,  sed  totum  singula  opere  tndt- 
u vìduo  peraguuL  II  libero  arbitrio  fa  tutto,  e la  grazia 
u fa  tatto:  Totum  qtutlem  hoc,  et  totum  iUa,-  ma  iu  guisa 
••  che  siccome  tutto  si  fa  nel  libero  arbitrio , così  tutto 
u venga  dalla  grazia  : Sed  ut  totum  in  ilio  , sic  tohtm  ex 
u iUa^*^  ».  E noi  qui  possiamo  dire  quanto  diceva  s.  Ber- 
nardo in  seguito  alle  medesime  espressioni  che  ora  ab- 
biauM>  riportate:  u Speriamo  e crediamo  che  il  leggitore 
K vedrà  con  soddiafiizioue  che  in  tutto  òò  non  ci  tUpar- 
s tiaiuo  per  nulla  dal  pensiero  dell'  apostolo  : Credinuis  pia- 
A cere  leetori,  gttod  a sensu  apostoli  nusqtutm  recedimus  ». 
llcaliucute  è agevole  il  riconoscere  che  tutte  le  cose  dette 
da  questo  santo  dottore  non  sono  che  la  esattissima  e fe- 
deUssima  espressione  della  dottrina  tinelltusa  in  quelle  pre- 
ziose parole  : Dzos  racis  ....  AmT  vos  in  oum  dono,  ut 

FACIATIS  ESI»  VOLUNTATSa^  FACttMB  IN  VOms  QUOD  FLACEAT 

COHAM  SE.  Infine,  siccome  ogni  bene  vien  da  Dio  per  Gesù 
Cristo,  cosi  tutta  la  gloria  è dovuta  a Dio  per  Gesù  Cri- 
sto nel  tempo  e nella  eternità^  e questo  è il  punto  «n>u 
cui  r apostolo  termina  la  sua  orazione  Dopo  ciò  l'apo-  ' 

stolo  suppUca  gli  Ebrei  a voler  tollerare  e ricevere  bvo- 
revolmeute  quanto  loro  disse  per  loro  consolazione  e per 
l'avvaloramento  delia  loro  fede  e si  scusa  di  aver  fatto 
ciò  succintamente  perchè  in  realtà,  se  si  considera  la 
grandezza  e l' importanza  delle  verità  deUe  quali  ha  par- 
lato , è cosa  facile  il  comprendere  che  avrebbe  potuto  esten- 
dersi molto  più,  senza  eccedere  i confini  del  suo  soggetto*. 
Gli  informa  che  Timoteo,  suo  fratello  in  Gesù  Cristo,  fu 
posto  in  libertà;  e aggiugne  che  se  questo  fedele  discepolo 
vi  si  reca  prestamente,  andeià  a visitarli  insieme  con  lui 
Loro  raccomanda  di  salutare  da  parte  loro  tutti  quelli 
che  li  guidano,  e in  generale  tutti  i santi  cioè  tutti  i 

(1)  Brmard.  dt  gral.  et  tib.  ari.  eep.  xiv,  n.  40.  — (2)  21. 

Cai  est  yUria  in  kccmIa  tteculonm.  Ataca,  — (5)  i-  22.  Hoqo  aulem 
vai,  rie.  — (4)  Uni.  Ctemm  perpameit  ttripsi  voiii.  — (u)  y.  25. 
Cojneseile  frairem  nastrum,  rie.  — (0)  f,  24.  Sotufalr,  rie. 

Hi  Bibbia,  fot.  Xb'l.  Tette.  8 
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fedeli,  elle  in  qne’jponii  (elici  erano  liguardati  come  santi. 
Li  saluta  da  parte  dei  fratelli,  cioè  dei  fedeli  che  si  tro- 
vavano allora  in  Italia  il  che  dinota  che  dall'  Italia  egli 
scrisse  questa  lettera.  Infine  brama  che  la  grazia  sia  con 
essi  tutti  Questa  è la  sna  brama  consueta , e con  tale 
brama  pone  termine  a questa  lettera  così  come  a tutte 
le  altre. 

In  questa  epistola  s.  Paolo  ci  fa  in  primo  Inogo  os- 
servare Teccellenza  di  Gesù  Cristo  superiormente  al  pro- 
feti che  comparvero  fra  l' antieo  popolo  e superior- 
mente agli  angeli  stessi,  dai  quali  a quel  popolo  fu  data 
la  legge  Dimostra  quanto  sia  importante  e indispen- 
sabile ('obbligazione  di  obbedire  al  Vangelo,  ebe  fii  pri- 
mamente annunziato  da  Gesù  Cristo  medesimo  Conti- 
nua a dimostrare  quanto  Gesù  Cristo  sia  superiore  agli 
angeli.  Si  dà  la  cura  di  togliere  lo  scandalo  della  croce  , 
spiegando  per  qual  ragione  era  d'  uopo  che  Gesù  Cristo 
morisse Ripiglia  l'elogio  di  Gesù  Cristo,  e (a  vedere 
quanto  egli  sia  superiore  a Mosè  Esorta  gli  Ebrei  a 
rassodarsi  nella  fede  , e ad  attenersi  perseverantemente 
uniti  a Gesù  Cristo^  iutonio  a ciò  loro  cita  l’esortazione 
che  lo  Spirito  Santo  volga  ad  essi  nel  salmo  zciv 
Applica  ad  essi  tal  testo  & conoscere  le  consegnenze 
che  debbono  dedurne  Continua  ad  esortarli  a rasso- 
darsi nella  fede;  e intorno  a ciò  eccita  la  vigilanza  e ri- 
desta la  fiducia  loro^**^  Dimostra  die  Gesù  Cristo  è ve- 
ramente nostro  pontefice;  (à  vedere  come  questa  qualità 
gli  convenga,  e sia  a lui  appartenente  *'**.  Rimprovera  agli 
Ebrei  la  loro  poca  disposizione  ad  insinuarsi  nella  inteUi- 
geiiza  delle  grandi  verità  della  religione  Gli  invita  a 
sollevarsi  seco  lui  alle  grandi  verità , delle  quali  è per 
istruirli;  fa  loro  sentire  il  pericolo  dell'apostasia,  alia  qiùde 
li  conduceva  il  loro  indebolimento  nella  fede  Ridesta 
la  loro  fiducia,  eccita  il  loro  zelo  e il  loro  coraggio  col 
motivo  della  speranza , della  quale  addita  loro  i fonda- 
ti) y.  S4.  Salutanl  vas  de  tlaliu  fruirei.  — (S)  i.  28.  Grati» 
CIO»  omHibai  vobii.  jtmen.  — (S)  Cap.  i,  i,  1.-S.  — (4)  Ibid.  4 
•ino  alla  fine — (8)  Cap.  ii,  f.  1.-4.  — (6)  Ibid.  f.  8 «ioo  alla  fine. — 
(7)  Cap.  ui,  y.  1.-6.  — (8)  Ibid.  y.  6.-11.  — (9)  Ibid.  y.  19  (ino 
alla  fina.  — (IO)  Cap.  iv,  i.  1.  il.  — (tt)  Ibid.  y.  19  aino  alla 
fine.  — (18)  Cap.  v.  1.-10.  — (15)  Ibid.  y.  11  uno  alla  fine.  — 
(14)  Cap.  VI,  y.  1.-8. 
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menti  inconcussi  Passa  alle  granili  verità,  delle  quali 
lia  promesso  di  parlare;  e primamente  espone  i caratteri  di 
' MclcLiscdecco,  il  sacerdozio  del  quale  e il  simbolo  del  sa- 
cerdozio di  Gesìi  Cristo  Dimostra  che  il  sacerdozio  Ic- 
vitico  e la  legge  mosaica  sono  cangiati;  e che  il  loro  can- 
giamento è foisdato  sulla  loro  insufficienza  Esalta  Tec- 
cellenza  della  nuova  alleanza  e di  Gesù  Cristo,  che  ne  è 
il  mediatore  col  suo  sacerdozio;  fa  osservare  che  Gesù 
Cristo  e un  sacerdote  santo  ed  immortale  Esalta  l’ec- 
celleuza  del  sacerdozio  di  Gesù  Cristo,  il  quale , sedente 
nel  cielo  alla  destra  di  suo  Padre,  oflerisce  nel  santuario 
celeste  una  vittima  celeste  Prova  l’insufficienza  dell’an- 
tica alleanza  col  testimonio  di  Geremia  medesimo,  il  quale 
ehiaramente  annunzia  una  nuova  alleanza  Prova  l’insuf- 
ficienza dell’  antico  sacerdozio  e la  perfezione  del  nuovo 
dalle  cerimonie  stesse  del  culto  antico*^*.  Fa  osservare 
che  la  lucdiazioiie  di  Gesù  Cristo  è fondata  sopra  ciò^  che 
Gesù  Cristo  è nello  stesso  tempo  sacerdote  e vittima;  il 
che  gli  dà  luogo  di  mostrare  nuovamente  la  necessità 
della  morto  di  Gesù  Cristo,  c il  prezzo  influito  del  suo 
sangue  Fa  osservare  l'ònsulficienza  delle  vittime  legali; 
prova  la  loro  abolizione;  mostra  1’  efficacia  del  sacrificio 
di  Gesù  Cristo  Esorta  gli  Ebrei  ad  accostarsi  a Dio 
con  fiducia , a rimaner  Termi  nella  fede , a porgersi  una 
vicendevole  edificazione  cd  esortazione  : gli  stringe  nel 
doppio  motivo  dei  mali  che  avrebbero  a temere  (juando 
non  perseverassero , e de’  beni  che  hanno  a sperare  se 
perseverano*'**^  Da  ciò  prende  occasione  di  parlare  della 
fede:  ne  dà  la  definizione;  ne  esalta  l’eccellenza  e i van- 
taggi nel  novero  che  tesse  di  coloro  nei  qtiali  questa  virtù 
inaggiormeiite  risplendcttc*"*.  Si  giova  dciresenqiio  di  tutti 
quegli  uomini  fedeli  per  esortare  gli  Ebrei  a correre  con 
pazienza  nella  carriera  che  loro  è aperta;  propone  ad  essi 
Tesem|i«o  di  Gesù  Cristo,  e particolaniicnlc  insiste  sopra 
l’ istruzione  che  Dio  loro  porge  per  bocca  di  Salomone*'*^ 

(I)  C«p.  VI,  y.  9 ùao  alla  fine.  — (S)  Cap.  vu , j.  I.-IO.  — 
(5)  Ibid.  y.  11.-19.  — (4)  y.  SO  aino  alla  fine.  — (IS)  Cap.  vili, 

y.  — (6)  Ihid.  y.  7 aÌBO  aUa  fine.  — (7)  Cap.  ix,  /.  1.-14 

• (8)  Ibid.  y.  Ili  aino  alla  fine.  — (9)  Cap.  x,  y.  1.-18.  — (IO)  Ibid. 

y.  19  (ino  alla  fine.  — (11)  Cap.  xi,  y.  1 aiBO  alla  fine. — (IS)  (^. 

XII,  y.  I.-IS. 
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Gli  esorta  a studiarsi  di  aver  pace  con  tutto  il  mondo , 
ma  nello  stesso  tempo  a conservare  con  sollecitudine  U 
purezza  della  loro  anima:  dimostra  quanto  sarebbe  per 
loro  periroloso  l'abbandonare  r^llcanza  divina , alla  quale 
ebbero  parte  Continua  a dar  loro  alcuni  particolari  av- 
vertimenti : li  consola  della  pena  die  provavano  in  velarsi 
discacciati  dalla  sinagog^a  In  fine  chiede  ad  essi  il 
soccorso  dello  loro  orazioni^  forma  egli  medesimo  per  essi 
queireccellente  preghiera  della  quale  ci  siamo  trattenuti , 
e termina  coi  consueti  saluti  questa  lettera  preziosa  che 
non  si  può  nè  troppo  studiare  nè  troppo  meditare 

Così  questa  maravigliosa  lettera  finisce  di  confermare  e 
di  sviluppare  le  grandi  veritè  che  l'apostolo  aveva  di  già 
trattate  ndl'epistola  ai  Galati  ed  ai  llomani.  S.  Paolo  in 
queste  tre  epistole  stabilisce  la  necessità  della  fede  in  Gesù 
Cristo^  ma  in  tre  differenti  maniere,  secondo  le  differenti 
disposizioni  di  quelli  ai  quali  scriveva.  Ai  Romani  prova 
la  necessità  della  fede,  provando  loro  T insufficienza  della 
filosofia  ed  anche  della  legge.  Ai  Galati  prova  la  necessità 
della  fede , provando  loro  non  solo  1'  insufficienza  della 
legge,  ma  ancora  il  pericolo  che  si  incorre  coll’  attenersi 
alle  cerimonie  carnali  ch’essa  prescriveva,  c col  riputarle 
come  necessarie,  dappoiché  erano  abolite.  Agli  Ebrei  prova 
la  necessità  della  fede,  provando  loro  1’  insufficienza  del- 
l’ alleanza  antica  e del  sacerdozio  levitìco , che  ne  era  il 
fondamento , e della  legge  mosaica,  che  ne  era  la  condi- 
zione. Ai  Romani  prova  1’  insufficienza  della  legge  stessa 
morale , che  sola  e per  sé  stessa  non  può  dare  la  vera 
giustizia.  Ai  Galati  prova  l’ insufficienza  delia  legge  eeri- 
mouiale,  cd  anche  il  pericolo  che  si  incorre  consideran- 
dola come  necessaria,  dopo  che  fu  abolita  da  Gesù  (iristo. 
Agii  Ebrei  prova  non  solo  finsufficienza  della  legge  mo- 
rale e della  cerimoniale,  che  erano  ambedue  le  condizioni 
dell’  antica  alleanza , ma  ancora  1’  insufficienza  di  qnel- 
I’  antica  alleanza  e del  sacerdozio  Icvitico , che  ne  era  il 
fondamento.  Ai  Romani  ed  ai  Galati  prova  direttamente 
la  necessità  delia  fede,  e implicitamente  I'  eccellenza  di 
Gesù  Cristo,  e delia  nuova  alleanza  di  coi  c il  mediato- 
li) Cap.  XII,  i.  14  lino  alla  fine.  — (8)  Cap.  sui,  )f.  l.~17.  — , 

(5)  li>Ìd.  y.  lU  sino  alln  fìne. 
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re.  Agli  Ebrei  prova  direttaincutc  non  solo  la  necessità 
della  fede,  ina  altresì  la  eccellenza  di  Gesh  Cristo,  F ec- 
cellenza del  suo  sacerdozio  e del  ano  sacrificio , 1'  eccel- 
lenza della  nuova  alleanza  di  cui  è il  mediatore.  Ai  Ro- 
mani prova  nello  stesso  tempo  e la  necessità  della  fede, 
c l«  gratuità  del  dono  della  fede.  Ai  Galati  si  accontenta 
di  provare  la  necessità  della  fede.  Agli  Ebrei  prova  nello 
stesso  tempo  e la  necessità  della  fede  c i vantaggi  della  fede. 
Insufficienza  della  filosofia , insufficienza  della  legge  mo- 
ssi ra  , insufficienza  delle  osservanze  carnali  prescritte  da 
Ul  legge,  insufficienza  del  sacerdozio  Icvitico,  insufficienza 
delle  vittime  legali,  insufficienza  dell’antica  alleanza;  ne- 
cessità della  fede , gratuità  del  dono  della  fede , vantaggi 
del  dono  della  fede;  eccellenza  di  Gesù  Cristo,  perfezione 
del  suo  sacerdozio , prezzo  infinito  del  suo  sangue , pre- 
rogativa della  nuova  alleanza,  della  «juale  esso  è il  me- 
diatore: ceco  le  grandi  verità  rispettivamente  stabilite  in 
queste  tre  epistole,  che  parimente  racchiudono  in  sè  tutto 
il  fondo  della  sola  verace  religione  che  abbiamo  il  bene 
di  professare. 
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EPISTOLA  DI  S.  PAOLO 


AGLI  EBREL 


CAPO  PRIMO. 


EcceUenu  di  Gedk  Cràto  nipenore  ai  profeti 
ebe  apparrero  oeU’aDtico  popolo,  e •operiore  agU  angeli, 
dai  qoalì  fa  data  all*  antico  popolo  la  legge. 


1.  Mnltifàriam,  mul- 
tisqne  modis  olim  Dens 
loqnens  |tatribus  in  pro- 
phetia:  noTÌsaime 

2.  Diebna  istis  locntiia 
eat  nobia  in  Filio,  gncMt 
constituit  hcredem  nni- 
veraornm,  per  qiiem  fe- 
ci! et  aaecula: 

3.  Qui  cum  ait  splen- 
dor gloriae  , et  figura 
snbatantiK  ejna  , por- 


1.  Iddio,  ebe  molte  volte  ed 
in  molte  guise  parlò  un  tempo 
a'  padri  per  li  profeti:  ultima- 
mente 

2.  In  questi  giorni  * ha  parlato 
a noi  pel  Figlinolo,  cui  egli  co- 
stituì erede  di  tutte  quante  le 
cose,  per  cui  creò  anche  i secoli 

3.  Il  quale  essendo  lo  spien-  .%>.  m.  SO. 
dor  della  gloria,  e figura  della 

sostanza  di  lui’,  e le  cose  tutte 


')  in  fornii  secondo  il  «eco  i « Io  ^esti  uUimi  giorni  »- 

*)  ^ rer  em  creò  mneke  i seeou$  vale  a dire  U mondo,  e tolte  le 
creatore  cke  va  sono  comprese.  Il  mondo  e tutte  le  cose  che  sono  in 
esso , vistbili  ed  invisibili , sono  espresse  dalla  voce  reeoi?,  perché  tolte 
cominciarono  col  tempo,  e sono  soggette  al  corso  de’ tempi,  che  oiiflti* 
rano  lo  loro  dorata.  EgÙ  è per  Gesà  Cristo  che  Dio  ha  creato  il  mon- 
do , non  come  se  egli  stato  fosse  soltanto  lo  strumento  o il  rolniatro  delia 
volontà  del  Padre  suo,  ma  perchè  siccome  è essenslalmentc  la  potenxa 
e la  sapiensa  del  Padre  eterno,  cosi  egli  creò  ogni  ernia  unitaincnte  a 
Ini  ed  allo  Spirito  Santo. 

*}  ^ B dell»  sostanta  di  lui,  cioè  immagine,  impronta,  ma 

sostanaiale  e permanente  del  Padre}  con  la  qual  similitudine  esurìroesi 
c l’identità  di  natura  del  Figliuolo  col  Padre,  e la  dislinsione  della  per* 
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EPISTOLA  DI  S.  PAOM)  AGLI  EBREI. 


P$.  II.  7. 


nPtg.  rii.14. 


Pt.  xcTi.  7. 


Unsqne  omnia  verbo  vir- 
tBtls  snae , purgationem 
peccatornm  facirns,  se* 
del  ad  dexteram  maje- 
statis  in  excelsis: 

4.  Tanto  inelior  an* 
gelis  eflectus , quanto 
diflerentiiu  prw  illis  no- 
mea hereditavit. 

5.  Cui  enùn  di&it  a- 
liqnando  angelorum  : Fi- 
lius  mens  es  tu,  ego  ho- 
die  genni  te?  Et  rnr- 
sum:  Ego  ero  Uli  in 
Patrem  , et  ipse  erit 
mihi  in  Filiiira? 

6.  Et  eum  itenim  in- 
trodueit  primogcnitiim  in 
orliem  terrae,  dicit:  Et 
adorent  eum  omnes  an- 
geli Dei. 


sostentando  con  la  possente  pa- 
rola sua,  fatta  la  purgazione  de' 
peeeati  siede  olla  destra  della 
maestà  nelle  altezze*; 

4.  Fatto  di  tanto  snperiore  * 
agli  angeli,  quanto  piò  eccellente 
nome  die  quelli  ebbe  in  retag- 
gio. 

5.  Imperocché  a qual  mai  de- 
gli angeli  disse*:  Mio  Figlinolo 
sei  tu,  oggi  io  ti  ho  generato"? 
E di  nuovo:  Io  sarogli  Padre, 
ed  ei  sarammi  Figliuolo? 


6.  E di  nuovo,  allorché  intro- 
duce" il  primogenito  nel  mon- 
do, egli  dice:  E lo  adorino  tutti 
gli  angeli  di  Dio*. 


sona  del  Padre  da  iraeDa  del  Figlio , nel  qual  Figlio  l’ etsenaa  del  Pa- 
dre è imprewa.  IHeUa  impronta  fatta  •olla  cera  si  rappresenta  l’ imma- 
gine che  nei  sigillo  i scolpita  ; ma  siccome  il  sigillo  e l’ impronta  sono 
aenaa  dubbia  diflercnti  in  sostanaa  dalla  cosa  che  portasi  scolpita,  per- 
ciò I’  apostolo  non  disse  solamente  figura  del  Padre  o sia  coralfere  del 
Padre,  ma  figura  e tarature  delta  sotlanta  del  Padre,  col  quale  egli 
ba  ano  stesso  essere  ed  nna  stesam  niitnra  (Aforfmt). 

')  Fatta  la  purgazione  de^  peeeati  col  soo  proprio  sangue , che  ba 
sparso  per  noi.  Il  greco  legge  t « Uopo  aver  &tU  per  sè  stesso  la  por- 
gariooe  de’  nostri  peccati  a. 

‘)  PielU  altezze^  o sìa  ne)  più  alto  de*  eselì. 

’)  Fatto  di  tanto  inferiore , eCa  ) così  secondo  il  greco. 

*)  ^ ^ual  tnai  degli  angeli  disse  g come  a Oesb  (Sisto  nella  sna  ge- 
Mraaionc  eterna , nella  sua  incamaiionc  e risnrreaione , ec. 

")  ^ Ao  generato  t og^i  y cioè  da  tutta  l’ eterniti,  che  sì 

denomina  oggi  y perchè  non  ha  nc  principio  y nè  fine.  Queste  medesime 
parole  sono  applicate  da  s*  Paolo  alla  risnrretione  di  Gesà  Cristo  {^et* 
XIII.  55)^  perchè  attesa  la  sua  risnrreaione  e^i  nacque^  p«r  così  dire,  in  una 
naora  maniera , per  Tirere  eternamente  di  una  vita  immortale  e gloriosa. 

*)  £ di  nuotHij  oUorehè  mfroduce  y ec. } oppure  : « E allorché  di 
nuovo  introduce  y ec.  » ; vale  a dire  : allorché  lo  manda  alla  fine  dei 
secoli  per  giudicare  i vivi  ed  i morti.  Secondo  la  versione  italiana  sa- 
rebbe questo  il  senso  : Ed  ancora  y quando  egli  introduce  il  suo  primo- 
geuito  nel  mondo,  e dopo  averlo  glorificato,  gli  conferisce  podestà  so- 
pra le  nosìoni,  c stabilisce  il  di  lui  regno  sulla  terra,  egli  dice,  ec. 
Vedi  l’analisi  nella  prefasione  sopra  questa  epistola. 

Lo  fiorino  tutti  gli  angeU  di  IXo;  il  che  dimostra  quanto  egli 
sia  ad  essi  supcriore. 
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7.  Et  a<l  angclos  qni- 
dem  dicit  : Qni  facit  ao- 
gclos  snos  spiritns , et 
ministros  suos  flammam 
ignis. 

8.  Ad  Filinm  antem: 
ThroRus  tODs.  Dcns.  in 
aarcuiiim  ««culi  : virga 
eqoitalis  virga  regni 
tni. 

9.  Dilexiati  jnstitiam, 
et  odiati  iniqultatem  : 
propterca  nnxit  te,  Dens, 
Deua  tuua,  oleo  exaulta- 
tionis  prae  participibus 
tuia. 

10.  Et:  Tu  in  prin* 
cipio,  Domine,  tcrram 
fondasti:  et  opera  ma- 
nnuiu  tuarum  sunt  caeli. 

11.  Ipsi  peribnnt,  tu 
antem  permancbis  : et 
omnes  ut  vestimeutum 
veterascent  : 

12.  Et  velnt  amictum 
mutabis  eoa,  et  mnta- 
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7.  Quanto  poi  agli  angeli  * , 
dice:  Egli  ebe  i suoi  angeli  fa 
spiriti , e i ministri  suoi  fiamma 
di  fuoco. 

8.  AJ  Figlinolo  poi  * (dice)  : 
Il  tuo  trono,  o Dio,  pel  secolo 
del  secolo:  scettro  di  equità  lo 
scettro  del  tuo  regno. 

9.  Hai  amato  la  giustizia,  ed 
bai  avuta  in  odio  l'iniquità:  per 
questo  ti  ba  unto  Dio  *,  il  tuo 
Dio,  con  olio  di  esultazione  so- 
prolude’  tuoi  consorti  *. 

/ 

10.  E*:  Tu,  Signore,  in  prin- 
cipio gettasti  i fondamenti  della 
terra:  c opere  delle  mani  tue 
sono  i cieli. 

11.  Questi  periranno,  ma  tu 
durerai  : e tutti  invcccbicranno 
come  un  vestito: 

12.  E quasi  veste  li  rivolte- 
rai, e saranno  rivoltati^:  ma  tu 


•)  Qaimto  p9Ì  mgtlif  la  Scritlara  ditti  Egli,  cioè  Dio,  che 
i suoi  angeli  fa  tpiriti,  OTrero  die  ai  prcTale  degli  spirili  per  &me 
tool  Binbasciotori  e suoi  aageli,  e i miaittn  tati  fiamma  di  fuoco,  oTTcro, 
c si  prevale  delle  Bamine  ardenti  per  farae  suoi  iniiiiitri.  .W»  guanto  al 
Figliuolo  ( Tedi  Terscllo  segnente  ) , la  8criMnra  diee^  ec.  In  dirro , in 
greco  c in  latino  la  medesima  voce  che  signiUca  sparito , sifpiiiica  al- 
tresì vento,  e la  madeslma  voce  che  significa  angelo,  Significa  anche 
amòateiatore.  Vedi  I’  analisi. 

•)  jdl  Figliuolo  poi,  considerandola , non  come  nn  servo  di  Dio,  ma 
come  Dio  esso  medesimo,  dite,  ec. 

*)  Per  guetio  li  ha  imio  Dio , ec.  i vedi  le  cose  dette  sopra  ijncsto 
passo  nell’  analisi. 

*)  Sopra  de’  hiot  eontorti , avendoti  data  la  pieneasa  ddio  grana,  da 
cui  essi  non  avranno  che  una  derivasione , ed  avendoti  innalMlo  ad  nn 
grado  di  gloria,  al  qnale  essi  non  perverranno  giammai. 

*)  E altrove  la  Scrittura,  riconoscendolo  pel  Creatore  di  tutte  le  co- 
se, gli  parla  in  questi  termini  : Tu,  Signore  , te. 

*)  E saranno  riuollali  : vedi  la  Dissertasione  sopra  la  fiat  del  mon- 
do, voi.  VII  Dissert,,  pag.  916. 


Ps.  i ni.  fi. 


Ps.  ilIV.  7. 
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Pt.  az.  1. 

■ Cor.  zv.  SS» 


bnntor:  ta  autem  idem 
ipse  es,  et  anni  tni  non 
deficient. 

15.  Ad  qnem  antem 
angelornm  dixit  aliqnan- 
do:  Sede  a dextris  meis, 
qnoadnsque  ponam  ini- 
mieos  tuos  scabellnm  pc- 
dum  tnomm? 

14.  IVonne  omnes  annt 
administratorii  spiritna, 
in  ministerinm  missi  pro- 
pter  eoa  qui  hereditatem 
capient  aalntia? 


sei  l’iateaaiaaimo,  e ^ anni  tuoi 
non  verranno  meno  *. 

13.  Ed  a qnal  degli  angeli 
diaae  egli  mai  : Siedi  alla  mia 
deatra  fino  a tanto  che  io  pon- 
ga i tuoi  nemici  agabello  a’  tnm 
piedi  ? 

14.  INon  sono  eglino  tatti  api- 
riti  amminiatratori  , che  aono 
mandati  ai  miniatcro  in  grazia 
di  coloro  i qoali  acquisteranno  ’ 
r eredità  della  salute? 


')  Nm  verranno  tMn«  i tolte  queste  parole,  che  si  intendono  del 
Mruia  f sale  a dire  di  Gesù  Cristo , dinotano  in  naniera  mirabile  la 
sna  grandezza  j e (anno  sedere  quanto  egli  sia  in  eccellenza  supcriore 
agli  an^li. 

*)  Stedi  alla  mia  destra , ec.  : queste  parole  tutte  furono  solamente 
dette  a Gesù  Cristo  , al  quale  alfTatto  collocamento  t dovuto,  come  que- 
gli ehc  è il  Figliuolo  unico  di  Dio  , e non  agli  angeli , che  sono  sol- 
tanto servi  e ministri. 

*)  In  masia  di  eolmro  i iptali  aesfaitteranno , ec.  ) Ih  dove  Gesù 
Cristo  è il  Figlinolo  coctemo  e consostanziale  di  Dio,  eguale  in  ogni 
cosa  ai  Padre  suo. 


CAPO  II. 


Quanto  sia  importante  e indispensabile  l'obbligo  di  obbedire  al  Vangelo, 
che  fu  annunziato  da  Gesù  Cristo  medesimo, 
prove  della  eccellenza  di  Gesù  Cristo  sopra  gii  angeli. 
Principii  che  servono  a togliere  lo  scandalo  della  sna  morte. 


1.  Propterca  abnudan-  1.  Fa  perciò  di  mestieri*  che 
tins  oportet  observare  noi  tanto  maggior  attenzione 

')  Ut  Fa  jsereib  di  mestieri,  ee.  Iteì  primi  tre  versetti  di  questo  ca- 
pitolo deduce  e prova  dalle  cose  dette  I’  apostolo  una  conclusione  molto 
naturale  ; ed  è questa  t se  tale  è la  digniU  di  Cristo  , qnale  si  è giù  di- 
mostrato , I’  ubbidienza  che  noi  dobbiamo  alla  sua  parola , non  debbe 
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isr> 


DOS  ea  qnx  audivimns, 
ne  forte  pereffluamus. 

2.  Si  enim  qai  per 
angelos  dictns  est  aer- 
mo,  fàctns  est  firmus,  et 
omnia  pneTarieatio  et 
inobedientia  acoepit  ja* 
atam  mercedis  retribu- 
tionem: 

3.  Qnomodo  nos  ef- 
fagiemns,  ai  tantam  ne- 
glexerimus  saIotem,quK 
cnm  initium  accepisaet 
enarrali  per  Dominum,  > 
ab  eia  qui  audierunt,  in 
noa  confirmata  est, 

4.  Contestante  Deo  si- 
gma et  portcntia  et  va- 
rila virtatibos  et  Spirì- 
tns  Sancti  diatributioni- 
bna,  secandom  auam  vo- 
luntatem  ? 


prestiamo  alle  cose  udite*,  affin- 
chè per  disgrazia  non  ci  perdiamo*. 

2.  Imperocché  se  la  parola 
pronunziata  di^Ii  angeli*  fu  sta- 
bile, e qualunque  prevaricazione 
e disubbidienza  ricevè  la  giusta 
retribuzione  della  mercede: 


3.  Come  avremo  noi  scampo*, 
se  poco  conto  faremo  di  nna  sa- 
lute ù grande,  la  quale  princi- 
piato avendo  ad  essere  annunziata 
dal  Signore,  è stata  a noi  con- 
fermata da  quelli  che  P avevano 
udito  *, 

4.  Concorrendo  con  la  loro  Mare.xruiO. 
testimonianza  quella  di  Dio  per 

mezzo  del  segni  c de'  prodìgi  e 
de’  varii  miracoli  e dei  doni  dello 
Spirito  Santo,  distribuiti  seconda 
la  sua  volontà*? 


aver  tennÌDe,  e eoa  aommo  oasequio  ed  amore  attenerci  dobbiamo  alla 
verità  del  Vangelo , ae  non  vogliamo  perire.  Imperoccfai  non  è Moie , 
non  ì tm  angelo  qnegU  che  ora  ei  ' parla.  Confonde  qaì  tè  medeaimo 
P apoetolo  con  gli  Ebrei  non  solo  come  dello  sterno  sangue,  ma  anche 
per  dar  maggior  peso  alla  sua  esortazione  {Martim). 

')  Alle  cote  udite  dalla  bocca  di  Gesù  Cristo  medesimo}  il  greco: 
a Dobbiamo  con  ma^or  cura  attenerci  alle  cose  udite , ec.  ». 

*)  Affùtehi  per  disgrazia  Reis  es  perdiamo  — ne  forte  pereffiaawMS  } 
secondo  il  senso  metaforico  della  frase:  Aibnchè  non  siamo  come  vasi 
semichinsi,  ebe  lasciano  sfnggire  ciò  che  vi  si  pone)  vale  a dire,  af- 
finchè non  escano  dal  nostro  spirita  e dal  nostro  cnore  le  divine  parole, 
che  Dio  ci  ha  fatto  annnnziare  dal  sno  proprio  Figlinolo.  — la  altra  ma- 
niera: Affinchè  non  siamo  come  acqua  che  via  scorre  e si  perde. 

Pronsmziata  dagli  angeli,  che  sono  1 ministri,  i servi  di  Dio. 

4)  Come  avremo  noi  scambi  come  potremo  evituo  siffatta  pnnizia- 
ne,  se  poco  conto  faremo  dt  uno  salate  si  grande,  o sia  di  una  dot- 
trina così  salntaref 

*)  Da  gueUi  che  V avevano  udito  , cioè  dagli  apostoli  che  adito  Pare- 
vano dalla  propria  bocca  del  Sinore. 

*)  £ de:  doni  dello  Spirilo  Santo,  disIrAuiti  secondo  la  tua  volontà, 
e P effnsione  dei  qnali  è stata  nel  medesimo  tempo  una  prova  incootra- 
stabile  della  verità  del  Vangelo , e nn  segno  evidente  delta  grandezza  di 
Gesò  Cristo,  che  ne  è il  primo  ministro,  e che  è stabilito  re  e prin- 
cipe del  mondo  novello  ) vaie  a dire , della  Chiesa , il  di  em  rinnova- 
mento qvi  ha  principio  colla  grazia , c nel  rido  si  compie  colla  gloria. 
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F.nSTOI.A  ni  9.  PAOLO  AGLI  E8RKI. 


Pt.  fin.  K. 


Maltk.  XXTIII. 

ia. 

■ Cor.  XV.  2G. 


5.  Pfon  enini  ang^elis 
subjecit  Dcns  oriicni  ter- 
ree futnmm,  de  quo  lo- 
quimur.. 

6.  Testatus  est  autem 
in  qnodam  > loco  quia , 
dicens  : Quid  est  homo, 
quod  memor  es  ejus  : 
aut  filius  hominis,  qno- 
niam  vìaitas  eum? 

7.  Minnisti  cnin  paulo 
minus  ab  angelis:  glo- 
ria et  bonore  coronasti 
cum:  et  constitnistì  cura 
super  opera  mannum 
tuarnm. 

8.  Omnia  subjecisti 
sub  pedibus  ejus.  In  eo 
enim  quod  omnia  ci  suh- 
jecit,  nihil  dimisit  non 
subjectum  ei:  nunc  au- 


5.  Imperocché  non  agli  angeli  - 
assoggettò  Dio  il  mondo*  futu- 
ro, di  cui  parliamo. 

6.  Ora  uno  protestò  in  certo 
luogo  *,  dicendo  : Che  è l’uomo, 
che  tu  di  lui  ti  risorvenga:  od 
il  figlinolo  dell’  uomo , tu 
vada  a visitarlo? 

7.  Lo  hai  fatto  per  alcun  poco* 
inferiore  agli  angeli*:  lo  Imi  co- 
ronato di  gloria  e di  onore:  e 
lo  hai  costituito  sopra  le  oliere 
delle  tue  mani. 

8.  Le  cose  tutte  hai  tu  sog- 
gettate ai  piedi  di  lui.  Or  quan- 
do egli  ha  soggettate  a lui  tutte 
le  cose,  nulla  cosa  ha  lasciato* 
a lui  non  soggetta  : adesso  però  ^ 


')  Pian  agli  mtaeli  assoggettò  IHo  mondo , ec.,  mo  bensì  a Gesù 
Cristo  n ebe  ne  è il  padre  e il  sovrano  moderatore. 

*)  Óra  uno  ^^testò  in  torto  luogo  della  Scrittura)  ammirando  la 
podestà  che  Dio  gli  ha  data  ^ e la  gnmdnxa  a coi  la  natura  divina  fn 
innalcata  nella  sua  divina  persona,  aiceiwiO)  ec. 

*)  Per  alcun  poco  di  tempo  ; è il  senso  del  greco,  che  porta  Ppotyy  u : 
lo  stesso  è nel  f-  9<  Vedi  le  cose  dette  nell’  analisi  iatorao  a questo 
passo. 

*)  inferiore  mgli  angeli,  rendendoh»  mortale  h passibile. 

”)  ^ Pfulla  tosa  ha  lasciato , ee.  In  questa  generalìU  adunque  sono 
compresi  gli  stessi  angeli  e buoni  e cattivi,  i quali  tutti  a lui  sono  sog» 
getti.  Quello  che  qui  si  dice,  che  il  Padre  soggettò  al  Figlinolo  tutte 
le  cose , dee  inten^rsi  sccoudo  l’ umana  oatura , nella  quale  egli  ò mi» 
nore  del  Padre  (i/onis.  iiv.  98)$  imperocclièj  secondo  la  divina  natura* 
impero  eguale  e indivisibile  col  Padre  ba  Cristo  sopra  tutte  le  cose , ed 
è visibile  che  in  tutto  questo  luogo  di  Cristo  parlano  e Davide  e Paolo 
come  di  uomo  (iVorlmi). 

*^)  Adesso  però , ec.  Nel  tempo  presente  noi  nou  ve^^iamo  che 
stano  a Cristo  soggette  tutte  le  cose,  perchè  e gl’infedeli  e i peccatori 
a luì  sono  ribelli  $ ma  ciò  vedremo  una  volta , idla  fine  del  secolo , q 
quello  che  di  questa  profesia  veggiamo  già  adempiuto,  del  pieno  adem- 
pimenlb  anche  di  questa  parte  ci  rende  certi.  E ciò  dimostra  l’apostolo 
nel  versetto  seguente.  A Cristo  sono  soggette  anche  di  presente  tutte 
le  cose , quanto  alla  podestà  ed  autorità  assoluta  che  ha  so^a  di  esse  i 
V esercisio  di  questa  podestà  sarà  più  manifesto  dopo  1’  ultimo  giorno , * 

quando  e tutti  i buoni  volontariamente  c i catUvi  tutti  per  necessità  lo 
riconosceranno  per  loro  supremo  Signore  {l^artini)» 
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tcm  ncctlum  vidcraiis 
oiiinili  8nl)jccU  cì. 

i).l''oni  aiitem,  qni  mo* 
dico  qnani  anf^cli,  mino- 
ratuf*  est  , videmus  Je- 
siiin  propter  passionem 
mortis  gloria  et  lioiiorc 
coroiiatum  : ut  gratia  Dei 
prò  omuibiis  giistarct 
mortem. 

10.  Deeebat  enim  enoi, 
propter  qnem  omnia,  et 
per  quem  omnia  , qui 
multoe  filioa  in  glorìam 
addnxerat,  anctorem  sa- 
lutis  comm  per  paasio- 
nem  eonsnmmare. 

11.  Qui  enim  saneti- 
ficat,  et  qui  eanctificautnr, 
ex  UDO  omnes.  Propter 
quam  causam  non  con- 
fuaditnr  fratres  eos  to> 
care,  dicena: 

IS.  IVunciabo  uomcu 
tunm  fratribus  meis:  in 
medio  eoclesiae  laudabo 


CAPO  II.  125 

non  leggiamo  ancora  soggette  a 
lui  tutte  le  cose. 

9.  Ma  quel  Gesù,  che  per  al- 
cun poco  (il  fatto  inferiore  agli 
angeli,  per  la  passione  della  mor- 
te lo  veggiamo  coronato  di  glo- 
ria e di  onore:  onde  per  grazia 
di  Dio  gustasse  per  tatti  la 
morte. 

10.  Imperocché  era  courenien- 
te  che  quegli  per  cui  ( sono  ) 
tutte  le  cose,  e per  opera  di  cui 
( sono  ) tutte  le  cose , il  quale 
molti  figlinoli  area  condotti  alla 
gloria  perfezionasse  per  via  de' 
patimenti  il  condottiere’ delia  loro 
salute. 

11.  Imflerocchè  e il  santifica- 
iore  e i santificati  * (sono  ) tutti 
da  una  sola  cosa.  Per  lo  che 
non  ha  rossore  di  chiamarli  fra- 
telli, dicendo: 

12.  Annunzierò  il  nome  tuo  Pt.  zu.  SS. 
a'  miei  fratelli  : canterò  lande  a 

te  in  mezzo  alla  chiesa. 


IC.  . 

13.  Et  itemm:  Ego"  IS.^'B  di’.'iftjhvl{^  ^q’mi  affi-  Pr.  xn.  3. 
ero  fidens  in  eum.  Et  derò  a -loi.^.  di.  ó&òvo:  Ecco-  1®' 

iterum:  Ecce  ego,  et  mi , io  e.-i^niijn  'jìjflinoli,  che 

• * e ^ ^ 

')  Bra  che  fsrab'  (cioè  Dio),  yer  cki,  cc.  ; e perciò  noa 

debbioiBo  (topird  che  Dio  abbia  «oelto  tal  mezao  per  sairarei.  - . 

*)  yivem  emtdatli  alla  gloria  ; •eeondo  il  greco  i a Area  da  coa- 
dorre , ee.  a. 

*)  il  eondotticre  | il  greco  alla  lettera  ; il  capo , il  principe  , ee. 

*)  E il  taalifiealore  e i caatifieati  (<ono)  Indi  da  una  loia  caia } Geoò 
Criato , come  nono,  euendo  figlinolo  di  Adamo , al  pari  degli  altri  no- 
mini, lebhene  in  dirersa  maniera. 

”)  E Hi  nuove , oppure  E altrove.  Gesù  Cristo  dice  queste  parole  par^ 
lamio  di  Dio  : io  mt  affiderò  a lui  j ciò  ebe  non  arrebbe  potuto  dire 
se  non  si  fosse  abbassato  al  di  sotto  di  Dio,  suo  Padre , facendosi  nomo. 
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pueri  mei , qnoB  dedit 
mibi  Deos. 

14.  Quia  er(j;o  pueri 
comninuicavenint  carni 
et  sanguini,  et  ipse  simi- 

Owr,xw.l4.  liter  participarìt  cisdem: 
I Cor.  \\.  Si.  ut  per  inortem  destrùe- 
ret  eum  qni  liabebat 
mortÌB  imperium,  idest, 
diabolum  : 

15.  Et  liberaret  eoa 
qui  timore  mortis  per 
totani  vitam  obnoxU  e- 
rant  serrituti. 

IG.  ^'usquam  euim  an- 
gclos  apprciiendit , ac4 
Bcmeo  Abraba  appreben- 

dit. 

17.  linde  debuit  per 
omnia  fratribos  similari, 


Dio  mi  ha  dati*. 

14.  Perchè  adunque  i figliuoli 
hanno  comune  la  carne  ed  il 
sangue,  egli  pure  partecipò  si- 
milmente alle  medesime  cose  : 
affine  di  distruggere,  morendo, 
colui  die  avea  delia  morte  l'im- 
peeo,  cioè  il  diavolo: 

15.  E affine  di  liberare  colo- 
ro * i quali  pel  timore  della  morte^ 
stavano  in  isclùa’ntù  per  tutta 
quanta  la  vita. 

16.  Iraperoccbè  in  nissun  luo- 
go * non  assunse  gli  angeli,  ma 
assunse  il  seme  d'Àbramo"» 

17.  Laonde  egli  dovette  es- 
sere totalmente  simile  ai  fratelli", 


')  B i min  figliuoUj  ekt  Dia  mi  ito  itali  : vedi  le  co*e  dette  eopra 
qaeata  peuo  neU’  «Dalin. 

*)  £ a/pMa  di  ìibarart  colora , ee. , dando  loro  aperanza  che  alla 
sorte  coi  temono , avrebbe  tenuto  dietro  una  beata  ciaorrezione  : la- 
vore  da  Ini  tatto  agii  nomini,  e non  fetta  agli  angeli. 

*)  1 gitali  pel  timore  dell»  morte,  ee.}  in  altra  manierai  a Cai 

il  timore  ddia  morte  teneva  in  una  continna  aervitb  a. 

*)  /»  neanm  luogo,  ee.  Non  ai  legge  in  alcun  luogo  che  Criata 

doveaae  aaanmere  la  natura  angelica , ma  A che  aaannic  la  natora  umana, 
c del  seme  d’Àbramo  secondo  le  antiche  promesse  ( Bom.  iz.  tt , Gai. 
ni.  16)s*ed  è i!bta  grande,  dice  il  Grisostomo,  ammirabile  e di  f lu- 
pare ripiena^  ohe  la  noetra  come  eegga  neW  obo,  e eia  adorata  dagli 
angeli  e dagli  areangelij  la  goal  tota  rimembrando  io  nella  mia  men- 
te,  elee  plori  di  me,  grandi  cose  pensando  dell’uman  genere. 

La  spiegazione  che  abbiam  dato  a questo  versetto  è cornane  nei  Pa- 
dri greci  e latini,  e .ai  noli  come  con  grand’  arte  l’ apostolo  per  vieppib 
accendere  nel  eaor  degli  Ebrei  l’ amore  verso  di  Cristo,  descrivendo  la 
incarnazione  di  hii,  non  dice:  ossniue  il  teme  di  .Adórne,  ma  bensì: 
il  seme  di  -diramo  , rammentando  loro  come  della  loro  stessa  stirpe 
volle  egli  prendere  omana  carne  (dforlntt).  jjf  In  altra  maniera  i a Im- 

£ crocchi  certo  egli  non  si  è reso  il  liberatore  degli  angeli , ma  si  è reso 
liberatore  della  progenie  di  Abramo  a.  Il  verbo  greco  tirtlafxjSàvrrat, 
qui  adoperalo,  si  vede  essere  in  tempo  presente,  e significa  prendersi  nn 
nomo  per  la  mano  per  trarlo  dalia  servitù.  Vedi  I’  analisi. 

*)  Il  teme  di  rÉbramo , vale  a dire  tutti  coloro  che  creder  dovevano 
in  Gesù  Cristo,  seconda  ciù  che  altrove  i detto,  che  Abramo  è il  pa- 
tire de’  credenti , c che  i figli  della  fède  sono  i figli  di  Àbramo,  eid 
Rem.  IT.  I6{  ad  Gal.  in.  7. 

°)  lolalmrnte  tùnUe  ai  fratelli,  traouc  il  peccato. 
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nt  miséricors  fieret,  et 
fidclu  poDtìfcx  ad  Denin, 
ot  reprophiaret  delicU 
populi. 

18.  In  eo  enim  in 
qno  passas  est  ipse  et 
tentatus , polena  est  et 
eia  qui  tentantnr,  taxi* 
liari. 


caro  u. . 187 

affinchè  pontefice  divenisse  mi* 
sericordioso  * e fedele  presso 
Dio,  affinchè  espiasse’  i peccati 
del  popolo. 

18.  Imperocché  dall'avere  egli 
patito,  ed  essere  stato  tentato*, 
egli  può  altreù  porger  soccorso 
a coloro  che  sono  tentati. 


•)  Dntmstt  mUtrùardieio  e eompatùie  le  loro  dekolezxe. 

•)  Affinché  etpÙMt  (i  il  »en«>  «lei  greco)  i peeemti  del  popoUt  vele  » dire, 
alfine  di  trorare  nella  inunolasione  di  ana  carne  mortale,  congiunta  colla 
ina  natura  dirina,  di  che  rodduiare  a tutto  guanto  la  oatim  umana  do- 
rerà alla  pnatiiia  di  Dio , e con  che  meritare  agli  nomini  i aocconi  e 
le  graaie  di  cui  arerano  d’uopo. 

*)  Dello  avere  egli  putito  ed  eesero  stmto  tentato , ec.  ) rale  a dire, 
dai  patimenti  itemi , coi  quali  In  prorato  nella  carne  da  Ini  aaronta, 
egli  cara  la  rirtà  e la  forma  di  porgere  loccorso  a coloro  che  parimente 
tono  tentati  e prorati.  Vedi  1*  analiai. 


• — — — — • 


CAPO  III. 


Eccellenaa  di  Geeh  Criato  inperiore  a Homi. 

Gli  Ebrei  mono  esortati  a ramodarti  nella  fede , e ad  attenersi 
con  perseveranma  a Geah  Cristo.  Esortaxione 
ohe  lo  Spirito  Santo  loro  rirolge  nel  libro  dei  salmi. 


eli 


Unde,  firstres  san- 
vocationis  ccelestis 


partlcipes,  considerate  a- 
postolum  et  pontificem 
confessionis  nostre  Je> 


som: 


2.  Qoi  fidelis  est  ei 
qui  fecit  iUom,  sient  et 
Moyses  in  omni  domo 
ejus. 


1.  Voi  adunque,  fratelli  santi, 
partecipi  della  vocazione  cele- 
ste *,  considerate  l’apostolo  e il 
pontefice  della  nostra  confessio- 
ne, Gesù: 

2.  n quale  è fedele  a Iiù, 
che  ( tale  ) lo  fece , come  gii 

Blosè  in  tutta  la  casa  di  luL  an.  7. 


')  Partecipi  della  votaiione  celeste , vale  a dire , rbe  liete  ira  co- 
loro che  Dio  ha  detti  per  ludi  partecipi  della  sua  gloria. 
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Pi.  K.IV. 
Mufr.  IT.  7. 


3.  Ampiioris  enim  glo- 
rie iste  prae  IHoyse  di- 
gniis  est  habitus,  cpiaoto 
anipliorcm  honorem  hs> 
bet  domos,  qui  rabrica- 
vit  iliam. 

4.  Omnis  namque  do- 
mns  fabricatnr  ab  aii- 
quo:  qui  autem  omnia 
crcavit,  Deus  est. 

5.  Et  IHoyscs  quidcrn 
lideli  s crat  in  tota  domo 
ejos  tamquam  famulus , 
in  testimonium  corum 
qnae  dicenda  enint: 

0.  Christns  vero  tam- 
quam Gli  US  in  domo  sna: 
quae  domus  sumus  nos, 
si  Gduciam  et  gloriam 
spei  Qsque  ad  Gnem  Gt' 
mam  retineamus. 

7.  Qoapropter  sicut 
dicit  Spirìtus  Sanctus  : 
Hodie  si  vocem  ejus  an- 
diérìtìs, 

8.  ?loL'te  obdurare  cor> 
da  vestra,  sicut  in  exa* 
ceAaGonc , secundum 


9.  CondoBsiachc  di  mag^gior 
gloria  è stato  questi  riputato 
degno  sopra  Mose , come  più 
grande , che  quel  della  essa , è 
l'onore  di  colui  die  iàbbricolla 

4.  Imperocché  ogni  casa  da 
qualcheduno  è fabbricata  : or 
quei  che  creò  tutte  le  cose*, 
egli  è Iddio. 

5.  E DIosè  veramente  era  fe- 
dele in  tutta  la  casa  di  lui  co- 
me servidore,  per  essere  testi- 
mone di  quelle  cose  * che  dove- 
vano dirsi: 

6.  Ma  Cristo  come  Ggliuolo 
sopra  la  propria  casa:  la  qual 
casa  siamo  noi  se  ferma  riten- 
gbiamo  sino  al  Gne  la  Gducia  e 
)<  giuria  della  speranza*. 

7.  Per  la  qual  cosa  (confor- 
me dice  lo  Spirito  Santo*):  Oggi 
se  udirete  la  voce  di  lui, 

8.  Non  vogliate  indurarci  vo- 
stri cuori , come  ( nel  luogo  ) 
dell' altercazionc  *,  al  dì  della 


*)  £ V onore  di  eolni  che  fabbrieoUa  i ora  fa  Gerà  Cristo  qaegli  che 
fabbricò  la  casa,  nella  quale  ISosè  è stato  fedele,  e della  quale  egli 
nedesimo  era  una  porzione. 

*)  Quei  che  creò  ( secondo  il  greco , colmi  che  ha  fabhriemU  ) tutte 
te  cose,  egli  ì Iddio , egli  è il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  che  è Dio, 
c qnindi  infinitamente  superiore  a Mosè. 

*)  Per  essere  testieoone  di  fluite  cose  al  popolo  Giudeo,  che  era 
tale  casa. 

La  qual  casa  siamo  noi , ovvero,  secondo  il  greco , che  porta , 
eyus  domus  sumus  nos  — la  cui  cara  siamo  net;  casa  figurata  dalla 
Chiesa  giudaica. 

*)  Im  gloria  della  speransa , vale  a dire , uua  aspettazione  piena  di 
gaudio  dei  beni  che  speriamo. 

‘)  Conforme  dice  lo  Spirito  Santo , parlando  di  Gesù  Cristo. 

’l  Nel  luogo  delP  altereasione , oppure  della  eontraddisione , vale 
a dire  nel  luogo  che  fu  da  poi  chùmato  il  luogo  della  contraddizione  c 
della  mormorazione. 
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dieni  tentationis  in  de> 
serto, 

9.  Ubi  tentavcront  me 
patres  vestrì , probare- 
mnt , et  videriint  opera 
mea 

10.  Quadraginta  an- 
nis:  proptcr  quod  in- 
fensus  fni  generationi 
buie,  et  disi:  Semper 
errant  corde.  Ipsi  au- 
tem  non  cognoveruut 
vias  fficas: 

11.  Sicnt  juravi  in 
ira  mea:  Si  introibunt 
in  requiem  meam. 

12.  V'idete,  fratres,  ne 
forte  sit  in  aliquo  ve- 
strum  cor  malum  incre- 
dulitatis,  discedendi  a 
Deo  vivo: 

13.  Sed  adliortamini 
Tosmetipsos  per  singidos 


tentazione  nel  deserto, 

9.  Dove  i padri  vostri  tentarono 
me,  fecero  prova  di  me , e vi- 
dero le  opere  mie* 

10.  Per  quarant’  anni  *:  per- 
«àò  fui  disgustato  altamente  con 
questa  nazione,  e dissi  : Costoro 
vanno  sempre  errando  col  cuo- 
re. Ed  eglino  non  ban  cono* 
scinte  le  mie  vìe*: 

11.  A’ quali  giurai  sdegnato: 
rion  entreranno  nella  mia  re- 
quie *. 

12.  Badate,  fratelli,  che  mai 
non  sia  in  alcuno  dì  voi  un 
cuore  cattivo  per  la  miscreden- 
za, onde  vi  allontaniate  da  Dio 
vivo  * : 

15.  Ha  esortatevi  gli  uni  gli 
^tri*  ogni  giorno,  sino  a tan- 


’)  B videro  U operi  mù,  nondimcBO  (cnia  credere  che  ia  poter* 
alimeiiUrli  anche  nel  deferto,  e metterli  in  pofeenionc  della  terra  che 
loro  arerà  promeaao. 

*)  Per  guarani’  ami  t cofl  fecondo  la  pnntegipatora  del  greco  e del 
latino,  die  riportano  tati  parole  alle  estreme  dd  rersetto  antecedente. 
Ha  alcuni  manotcritti  greei  <pii  omettono  la  cooginnxione  propter,  quod, 
e uniscono  le  parole  e il  senso  cosi  ■ a Fui  disgustato  altamente  eoa 
questa  nasioDC  ; ovvero , SMportai  a gran  btica  questo  popolo  per  qna- 
raut*  anni , e dissi  ( pari*  Dio  medesima  ) : Costoro,  ec.  ».  Così  leggesi 
nd  salmo;  e questa  lesione  è snpposta  am  ciò  che  segue.  #n/r.  ]1.  17. 

*)  Non  kan  eonoteint*  U mie  vts;  non  vogliono  seguire  qnelle  che 
io  loro  ho  tracciate,  ni  confidare  nelle  mie  parole. 

*)  Non  entrermmo  neUa  mia  requie  i il  santo  setolo  spiega  egli 
stesso  nd  capo  seguente,  y.  5 e seguenti,  ciò  che  intende  per  questa 
requie. 

*)  Onde  vi  mUontaniale  da  Dio  vivo , e cosi  siate  esdusi  dalla  bea- 
titudine eterna , come  il  ribelle  popolo  ebreo  fu  escluso  dalla  terra  pm- 
messa,  a cagione  della  sua  iacredidiU. 

*)  Eurtalevi  ali  uni  gli  altri , ec.  ; fittevi  un  vicenderole  coraggio 
a perseverare  neUa  tede  che  avete  aUracciato,  e ad  alteoerri  forte- 
mente a Dio. 


5.  Bibbia.  Poi.  XPI.  Tetto. 
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dice , dooec  llodie  co* 
gnominatar,  ut  non  ob- 
duretur  ijuia  ex  Tobis 
fallacia  peccati. 

14.  Participes  enim 
Cbriati  efiecti  sumus:  ai 
tamen  initìam  anbstan- 
tìie  ejna  naqne  ad  finem 
firmiun  retineamna: 

15.  Doni  dicitur:  Ho- 
die  si  vocem  ejas  andie* 
pitia,  noUte  obdorare  cor- 
da Tcstra,  quemadmoduiu 
in  iila  exacerbatione. 

10.  Quidam  enim  an- 
«lientes  exacerbaTcrunt, 
aed  non  unirersi  qui 
profecti  annt  ex  i£gy- 
pto  per  Moysen. 

17.  Qoibusautem  in- 
fcnsns  est  quadraginta 

ìYw».  xit.37.  annis , nonne  illis  qui 
peccaverunt,  quorum  ca- 
davera  prostrata  annt  in 
deserto  ? 

18.  Qnibna  antem  jn- 
ravit  non  introire  in  re- 
quiem ipaius,  niai  illia 
qui  increduli  fuerunt? 


to'  che  Giorno  d'oggi  si  noma, 
affinché  alcuno  di  voi  non  ri- 
manga indurato*  per  la  seduzio- 
ne della  colpa. 

14.  Imperocché  siamo  dive- 
nuti consorti  di  Cristo:  purché 
fermo  ritenghiamo  sino  alla  fine 
il  fondamento  per  cui  siamo  in 
lui*  sostenuti: 

15.  Mentre  dicesi  : Oggi  se 
adirete  la  voce  di  Ini,  non  vo- 
gliate indurare  i vostri  cuori, 
come  in  qnelPaltercazione  *. 

16.  Imperocché  alcuni  che  a- 
veano  udito , altercarono*,  non 
però  tutti  quelli  che  per  mezzo 
di  Mosé  uscirono  dall’Egitto. 

17.  E con  quali  uomini  fu  e- 
gli  disgustato*  per  qnarant'anni, 
se  non  con  que’  che  peccarono, 
de’  quali  furono  stesi  al  suolo  i 
cadaveri  nel  deserto? 

18.  E a quali  nomini  giurò 
egli  che  non  entrerebbono  nella 
sua  requie,  se  non  a quelli  che 
furono  miscredenti*? 


')  SÙM>  0 limto,  ee.  Fintantoché  darà  il  tempo  di  gntia  e di 
penitenn,  che  a ciascfaednno  è conceuo  (Afartùu). 

*)  ^fjvtekè  atemo  di  voi  non  rimanga  indurato,  ee.  j e coti  venga 
etclttio  dalla  re^e  che  attendiamo,  e che  avremo  effettivamente,  te 
rimarrem  fedeli  alla  noatra  vocaaione. 

*)  In  lui  — gutt  questo  pronome  non  è nel  greco. 

*)  Come  ùi  queW aUeroasioue , oppure,  come  al  tempo  della  con- 
traddizione. 

")  Alami  eke  aveano  udito  quella  voce , alterearono , ovvero , irri- 
tarono Dio  colle  loro  dianbbidienze  e mormorazioni,  non  perì  tutti 
quella,  ec.j  Caleb  e Gtofné  ne  tono  esclnti.  Vedi  le  cote  dette  sopra 
questo  patto  nell’  analisi. 

')  Fu  egli  disgustato  t vedi  supra  ]l.  10. 

’)  Che  fiirono  miseredenti}  ovvero,  teconaio  il  greco,  che  non  ohhe- 
dirono  alla  tua  parola. 
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19.  Et  videmns  quia  19.  E noi  vergiamo  come  a 
non  potnernnt  introire  motivo  dcib  miscredenza  non- 
propter  incrednlitatem.  poterono  entrarvi*. 

')  Km  fattrtmo  entrarvi,  perchè  quali  tutti  atorirooo  od  deicrta. 


CAPO  IV. 

L’ apoitolo  eontiniu  ad  eaortare  gli  Ebrei  a oonfemani  nella  fede. 

Laro  dimoatra  le  ooaicgneiue  che  debbono  dedurre  dal  tetto 

dianai  dtato.  Eccita  la  loro  rigilama  c ridetta  ta  loro  fiducia. 

1.  Timeamns  ergo  ne  1.  Temiamo  adunque  che  per 
forte  relieta  poUicitatio-  disgrazia  abbandonata  la  pro> 
ne  introeundì  in  requiem  messa  di  entrare  nella  requie  di  ' 
ejns,  existimetnr  aliquia  lui  *,  si  trovi  alcuno  di  voi*  re* 
ex  vobis  deesse.  stare  indietro. 

9.  Etenim  et  nobis  2.  Imperocché  noi  pure  ddiia- 
nunciatnm  est,  quemad-  mo  ricevuto  la  buona  novella , 
modum  et  illia:  sed  non  come  anche  quelli:  ma  non  giovò 
profiiit  illis  sermo  an>  loro  la  parola  udita,  non  con* 
ditns , non  admistus  fi-  temperata  con  la  fede  delle  cose 
dei  ex  iis  qtue  audic-  udite  *. 
mnt 

3.  Ingrediemnr  enim  3.  Imperoechè  entreremo  nella 
in  requiem  qui  eredi-  requie  * noi  che  abbiamo  ere- 
dlmus  : quemadmodum  doto:  conforme  disse:  Come  gin- 
dixit:  Sicntjnnvi  in  ira  rai  nel  mio  sdegno:  Non  entre- 

')  Di  mirare  nctls  requie  di  Im,  della  quale  requie  la  tetra  pr»- 
■etta  m oatbra  e figura. 

*)  Si  trovi  mUmo  di  voi  ( letterahnente  , che  paia  ) tettare  indietra 
( eiteme  etchua  ) } eVTero  in  altra  maniera  : Che  voglia  eaterne  etelnaa. 

*)  Kon  eealeaiverafa  em  la  fedo  dolio  enee  mdito}  lecondo  il  gre- 
ca 1 a Iton  etaenda  accampagnata  dalla  fede  in  quelli  che  l’ aveviM 
udita  n. 

Ealreremo  nella  requie,  onde  gli  increduli  taranno  etclnti, 
noi  che  ahhiamo  eredulo,  tonformo  disto,  oweea,  poiché  è dotto  da- 
gli iacredalis  Cosmo  gimrtd  (a  tempbeemmte  Gioirai}  nel  mio  tdognot 
non  entreranno  molla  moia  roomio,  requie  in  cui  egli  entrò  dopo  avere 
coaqnnle  le  tue  <qMre  nella  fondaiiono  (nella  creaaione)  del  menda.  '< 
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luearSiintroibiint  in  re- 
quiem meam;  et  quidem 
operibus  ab  iostilutione 
mundi  perfectis. 

Dixit  cnim  in  quo- 
dam  loco  de  die  septima 
r aie:  Et  reqnievit  Deus 
die  septima  ab  omnibus 
operibus  suis. 

5.  Et  in  iato  ruraum  : 
Si  introibunt  in  requiem 
meam. 

6.  'Qnoniam  ergo  sii- 
- pereat  introìre  quosdam 

in  illam,  et  ii  quibus 
prioribns  annunciatnm 
est,  non  introiemnt  prò- 
' pler  incredulitatem  ; 

' - 7.  Iternm  terminat 

' diem  ''quemdam,  Dodie, 
in  David  dicendo,  poat 
$i9>r.  III.  7.  tantum  temporia  , aicut 
supra  dictnm  est:  Ilo- 
die  ai  vocem  ejus  an- 


ranno  nella  mia  requie:  e cer- 
tamente compiute  le  opere  dopo 
la  fondazione  del  mondo. 

4.  Imperocché  parlò  egli  del 
settimo  giorno  in  un  luogo  in 
tal  guisa  E si  riposò  Iddio  il 
settimo  giorno  da  tutte  le  opere 
sue. 

5.  E qui  pure  : Non  entreran- 
no nella  mia  requie. 

6.  Dacché  adunque  vi  resta 
che  alcuni*  entrino  in  essa,  e 
quelli  acquali  fu  da  prima  an- 
nunziata la  buona  novella,  a mo- 
tivo deirincrcdnlitii  non  vi  entra- 
rono: 

7.  Stabilisce  di  nuovo  un  dato 
giorno.  Oggi,  dicendo  presso  Da- 
vidde,  tanto  tempo  dopo*,  con- 
forme è stato  detto  di  sopra  : 
Oggi  se  la  voce  di  lui  udirete,  non 
vogliate  indurare  i vostri  cuori*. 


*)  ImperoetM  parlò  del  settimo  gUme  m m luogo  particolare 
della  Scrittura , m lai  guua,  ec.  Conforme  ^ questo  teiieu  a.  ì>aolo  avrebbe 
voluto  che  ai  consideraaae  il  riposo  del  quale  si  parla  nella  Genesi , co- 
me il  medesimo  di  cui  si  parla  nel  salmo  zciv;  la  qual  cosa  sembra 
potersi  confermare  dal  )l.  IO  di  mesto  capo.  Però  il  testo  secondo  la 
piò  comune  eniosiaione  si  può  svolgere  cosi,  riassnmeodo  il  jl.  5 : Giu- 
r«a  nel  mio  sdegno , che  non  enlreroiMO  nella  mia  requie  ; il  che  es- 
sendo stato  detto  lungo  tempo  dopo  die  Dio  ebbe  eoaspiufe  le  sue  opero 
ndia  creazione 'dei  mondo  ly.  4),  non  si  può  intendere  della  requie, 
della  quale  la  Scrittura  parando  del  settimo  ^mo , disse  m un  luogo 
in  tal  guisa  : Dio  si  riposò , ec.  Ora  seguendo  questa  esplicaziene , se 
ne  deve  conchindere  che  Dio  ToUe  distinguere  due  sorta  di  riposo, 
cioè  il  riposo  che  tenne  dietro  al  compimento  delle  opere  da  Dio  create, 
e il  riposo  nel  quale  entrò  Gesò  Cristo  colla  sua  ascensione. 

^ ^ resto  ehe  oiemu,  cioè  i fedeli  distaccati  dal  mondo,  en- 
trmo  IH  essa , ec.  i quegli  che  è latto  SU’  immagine  di  Dio  e per  Dio, 
non  deve  riposarsi  che  in  Dio. 

*)  Tanto  tempo  dopo , vale  a dire  dopo  l’ ingresso  degli  Ebrei  nella 
Palestina. 

Non  vogliate  indurare  i vostri  cuori  : ciò  la  scoreere  che  anche 
oggidì  havvi  un  riposo  che  Dio  ci  propone,  e che  è ben  diverso  da 
quello  che  i Giudei  trovarono  nella  terra  promessa. 


I 
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dieritis,  oolite  obdarare 
corda  vestra. 

8.  Piani  si  els  Jesus  re- 
quiem pra;8titisset,  nun- 
quam  de  alia  loqneretor 
posthac  die. 

9.  Itaque  relinquitur 
sabbatismus  populo  Dei. 

10.  Qui  enim  ingres- 
sus  est  in  requiem  ejus, 
etiam  ipse  requievit  ab 
operibus  snis , sicut  a 
suis  Deus. 

11.  Festinemus  ergo 
ingredi  in  illam  requiem: 
ut  ne  in  idipsnm  qnis 
inddat  Incrcdulitatis  e- 
xemplum. 

12.  Yivns  est  enIm, 
sermo  Dei  et  éfficax , 
et  penetrabiiior  omni 
gladio  ancipiti:  et  per- 


8.  Imperocché  se  Gesù*  avesse 
dato  loro  la  reqmc*,  non  avreb- 
be mai  parlato  in  appresso  di 
un  altro  giorno. 

9.  Rimanvì  pertanto  un  saba- 
tismo  ’ nel  popolo  di  Dio 

10.  Imperocché  chi  è entrato' 
nel  riposo  di  lui,  si  è egli  pure 
preso  riposo  dalle  opere  sue , 
come  Dio  dalle  proprie 

11.  Affrettiamoci*’  adunque  di 
entrare  in  quella  requie:  affin- 
chè alcuno  non  cada  in  simile 
esempio  d’ incredulità. 

12.  Imperocché  viva  è la  pa- 
rola di  Dio’,  ed  attiva  e più  af- 
filata di  qualunque  spada  a due 
tagli  : e che  s’ interna  sino  alla 


')  Se  Gesit,  o ila  Gìoniè  ; in  quel  modo  Gioraè  è denominalo  nella 
veniane  greca  dei  Settanta. 

*)  Avttie  date  Uro  la  requie , ponendoli  nella  jpoueMione  della 
Terra  lanla,  non  avrebbe  mai  parlato  ia  appreuo  di  m altro  giorno 
poeteriore,  nel  qnale  ci  esorta  a non  indorare  i nostri  cnori,  a fine  di 
noa  essere  esclosi  dalla  requie  di  Dio. 

*)  Vn  labatismo , ec.  Vi  rimane  aduntme  la  eelebrasione  di  on 
nooro  sabato  pel  popolo  di  Dio.  Bagionando  V apostolo  con  gli  Ebrei, 
si  serre  non  solo  di  ragioni,  ma  anche  di  termini  ed  espressioni  con- 
venienti alla  loro  maniera  di  pensare  e di  discorrere.  La  requie  eterna 
era  chiamata  sabato  non  solo  nelle  Scritture,  come  tsai,  ltiii.  15, 
sxvi.  15,  ma  anche  nel  comune  loro  linguaggio,  onde  solevan  dire  che 
il  tal  salmo  quel  tempo  e quel  giorno  riguarda,  che  è un  sabato  con- 
linoo  e permanente  (àfnrlnu). 

Keì  popolo  di  Dio , cioè  ns’  cristiani , de'  quali  il  popolo  giudeo 
era  la  figura.  Essi  debbono  riposarsi  dopo  i traragli  di  ipiesla  vita, 
come  Dio  riposò  egli  stesso  dopo  1’  opera  de’  sei  giorni. 

*)  Come  Dio  dalle  proprie  i chi  tu^  entrare  nel  riposo  di  Dio,  deve 
astenersi  da  tutte  le  opere  dell’uomo  vecchio.  Vedi  i versetti  seguenti. 

*)  Affrettiamoti  ( il  greco  : a Studiamoci  »')  di  entrare  in  quella  re- 
quie col  nostra  attaccamento  alla  fede,  e colla  nostra  fedelU  a Gesù 
Cristo. 

q t'ala  è la  parola  di  Dio  ed  efficace  ) I’  espressione  del  greco , ó 
Xiyoc,  significa  insieme  la  parola  e il  Verbo  di  Dio.  Vedi  il  versetlo 
seguente  e l’ analisi. 


Pi.  xxiii.  16. 
UccU.xr.  80. 
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tingens  nsque  ad  divi- 
sionem  anime  ac  spiritos, 
compignm  quoque  ac 
mednllarum,  et  dbcretor 
cogitationum  et  intentio- 
num  cordis. 

13.  Etnoncst  ulta  crea- 
tura iuTisìbiiis  in  con- 
speetn  ejus:  omnia  au- 
tem  nuda  et  aperta  snnt 
oenlis  ejus  ad  quem  no- 
bis  sermo. 

14.  ' Ilabentes  ergo 
pontificem  mag^nm,  qui 
peaetravit  celos,  Jesum, 
lìliom  Dei , teneamus 
cooresaionem. 

15.  IVon  enim  babe- 
mns  pontificem  qui  non 
possit  cómpati  infirmita- 
tibus  nostris:  tentatiim 
antem  per  omnia  prò  si- 


divisione  dell'anima  e dello  spi- 
rito, delie  giunture  eziandio  e 
delle  midolle,  e che  disceme  an- 
cora i pensieri  e le  intenzioni 
del  cuore. 

13.  E non  havvi  cosa  creata 
invisibile  nel  cospetto  di  Ini:  c 
le  cose  tutte  nude  sono  e sve- 
late agli  occhi  di  colui*  dei 
quale  parliamo. 

14.  Avendo  adunque  un  pon- 
tefice grande , il  quale  penetrò 
ne'  cieli,  Gesù,  figlinolo  di  Dio, 
ritenghiamo  la  nostra  confes- 
sione *. 

15.  Imperocché  non  abbiamo 
noi  un  pontefice  il  quale  uon 
possa  aver  compassione  delle  no- 
stre infermità  : ma  similmente 
tentato  in  tutto’,  tolto  il  peccato. 


*)  Di  cpivi  del  gitale  parliamo,  Tale  a dire  di  Gesù  Criato , die  è 
la  parola  aofilaiisUle  del  Padre  ^ il  rao  Verbo  eterno , e nello  ateaso 
tempo  F apostolo  e il  pontefice  della  religione  che  profeaaiamo. 

*’)  Riten^himtmo  (a  Hottra  confessione^  rimaniamo  fermi  nella  fede 
che  da  noi  ti  profetta)  e te  per  iereotura  tiamo  caduti  in  gualche  in« 
fcdcUb  Terso  di  lai,  rialaiamod  tosto  ricorrendo  al  sacramento  della  pe- 
nitensap  e ritorniamo  a lai  con  fiducia  ^ persuasi  estendo  che  egli  aTrà 
pietà  di  noi , e ci  farà  miterkordia. 

*)  ^ Similmente  tentato  m tuffo  , ec.  Tatte  le  teotasioni  di  Cristo 
furono 5 come  dice  t.  Gregorio  , al  di  fuori  e non  nell* interno)  impe- 
rocché non  fu  in  Cristo  giammai  quella,  che  è in  noi,  ditcordansa  e con- 
trarietà tra  la  carne  e lo  spìrito)  del  rimanente  questo  nosfro  De  (co- 
me dice  a.  Agostino),  il  qnale  a noi  mostrò  P riempio  di  frugare  e 
di  vincere,  pendendo  sopra  la  sua  carne  mortale  t nosfri  peeeafi^  fu 
fenfafo  dall^inimueo  e eo^ii  allettamenti  e eo^  terrori,  lìb.  ti-  8S,  q.  q.  01) 
imperocché  in  tutto  volle  egli  esser  tentato,  perchè  noi  siamo  tentati, 
siccome  morir  et  volle,  perchè  noi  mnoiamo  ( Ps»  zc).  Or  I*  essere  stato 
lootato,  incbincTole  lo  rende  ad  arer  conipaMÌone  di  noi  che  siamo  ten- 
tati ; e I*  essere  stato  tentato , sensa  che  fosse  morso  giammai  dal  pe^ 
calo,  dimostra  che  egli  è potente  a soccorrerci  cflicaccroeiitv ) la  qual 
cosa  non  potrebl>c  mai  fare  un  pontefice,  il  quale  non  solo  alla  tenta- 
zione, ma  anche  ni  peccato  fosse  soggetto.  Cn  tal  pontefice,  ben  lungi 
dal  poter  soccorrere  altrui,  dì  soccorso  avrebbe  bisogno  egli  stesso  p<*r 
superare  il  peccato  (Jfarfini). 
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milìtiidine  absque  p«c> 
calo. 

16.  Adeamas  ergo  cnm 
fiducia  ad  thronam  gra- 
tiae  : at  mlserìcordiam 
conacquamar,  et  gratiam 
invenUmua  in  auxilio 
opportuno. 


16.  Accoatiamoci  adunque  con 
fiducia  al  trono  di  grazia':  af- 
fine di  ottenere  misericordia , c 
grazia  trovare  per  opportuno  aov- 
venimento  *. 


')  trono  di  malia , doi  aTanti  9 trono  del  Padre  delle  nùierì- 
eonUe , al  quale  abbiamo  bcccmo  mediante  Geaù  Cristo. 

*)  E graiim  trovaro  per  opporltmo  lovvmimonte  ai  nostri  bisogni. 


CAPO  V. 


Gesù  Cristo  è veramente  nostro  pontcBce  : come  tale  qnaliU 
convenga  a Ini,  ed  a Ini  appartenga.  L’ apostolo  rimprovera  agli  Ebrei, 
ai  qnali  scrive , U poca  loro  disposisione  a entrare  neUa  intelligenza 
delle  grandi  veriU  della  religione. 


1.  Omnia  namque  pon- 
tifex  ex  hominibns  aa- 
aumtua , prò  homini- 
bua  conatitnitur  in  iia 
qnae  aunt  ad  Deum,  nt 
óflerat  dona  et  aacrificia 
prò  peccatia: 

2.  Qui  condolere  poa- 
ait  iia  qui  ignorant  et 
errantr  quoniam  et  ipae 
circnmdatna  eat  infirmi- 
tate: 

3.  Et  propterea  delMt, 


1.  Imperocché  ogni  pontefice' 
preso  di  tra  gli  nomini  è pre- 
posto a prò  degli  nomini  » tutte 
quelle  cose  cbc  Dio  riegnardano, 
affincliè  offcriaca  doni  e aacrifi- 
cii  pei  peccati: 

t 

2.  Cibe  poaaa  aver  compassio- 
ne* degl’  ignoranti  e degli  er- 
ranti : come  essendo  egli'  stesso 
circondato  d’ infermiti: 

3.  E per  questo  dee , come 


')  Ogni  ponltfiee , ec.  : I’  apostolo  prova  quanto  avea  detto , doè 
che  il  pontefice  nastro  non  è tale  che  non  possa  compatire  le  nostre 
dcboiezsc. 

’)  de  potrà  over  (gùuta,  ovvero  tonvenevoU,  cosi  il  greco)  cem- 
pastiont , ec. 


BxaJ.  xxvni. 

1. 

Il  Par.  ixTi< 
18.  . 


Ps,  cix.  4. 


Psal.  II.  7. 
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qncmadnK^um  prò  po- 
puIo,-iU  etiain  et  prò 
semetìpao  offcrre  prò 
pecca  tÌ8. 

4.  IVec  qnisqnam  8U- 
mit  sibi  honorem,  scd 
qni  vocatnr  a Dco,  taui- 
qoam  Aaron. 

8.  Sic  et  Christus  non 
soraetipsnm  clariGcavit 
ut  ■ pontifex  fieret  : scd 
qni  locntns  est  ad  eum: 
Filius  meua  es  tu,  ego 
Lodie  genui  te. 

6.  Qnemadmodum  et 
in  alio  loco  dicit:  Tu 
es  sacerdos  in  astemum 
secnudum  ordinem  Mel- 
chisedech. 

7.  Qui  in  diebns  car- 
nis  snae,  preccs  snppli* 
cationcsqne  ad  eum  qui 
possit  illnm  salvum  là- 
cere a morte,  cum  cla- 
more valido  et  lacrymis 
óflerens , exauditus  est 
prò  sua  reverentia. 

8.  Et  qnidem  cum  es- 


pcl  |M>polo , cosi  anche  per  sè 
stesso  offerire  sacrificio  pei  pec- 
cati. 

4.  Nè  alcuno  tale  onore  da  sè 
si  appropria,  ma  chi  è chiamato 
da  Dio,  come  Aronne. 

5.  Cosi  anche  Cristo  non  si 
glorificò  da  sè  stesso  per  essere 
fatto  pontefice:  ma  (glorificollo) 
colui  che  dissegli  : Alio  Figliuolo 
sei  tu,  io  oggi  ti  ho  generato. 

6.  Come  anche  altrove  dice: 
Tu  sei  sacerdote  in  eterno  se- 
condo l'ordine  di  Melchisedcch. 


7.  Il  quale  ne'  giorni  della  sua 
carne  *,  «avendo  offerto  preghiere 
e suppliche  con  forti  grida  e con 
••ff  rime  a colui  che  salvarlo  po- 
lca dalla  morte’,  fu  esaudito  per 
la  sua  riverenza 


8.  E benché  fosse  ’ Figlinolo 


')  ^ DtUa  <M  conte,  dot  della  sua  mortaliU. 

*)  divaria  polso  dalla  morie  j polca  rUnadlatio. 

*)  fé  suo  rioeretaa  i i|aeatc  parole , secondo  la  aposixione  di 

alenai  Padri,  possono  significare  che  Cristo  fà  esaudito  dal  Padre  non 
tanto  per  la  grada,  ipaanto  per  merito,  perchi  ride  il  Padre  nella  obbla- 
sione  del  Figlinolo  una  infinita  dignità  e no  immenso  valore,  onde  ninna 
cosa , potè  negargli , e lo  esandi  pel  rispetto  e riverenaa  onde  era  de- 
gno nn  tal  sacerdote  e un  tal  sacrificio  (.Worlmi).  11  greco  può  an- 
che significare  i o E In  esandito  dai  timore  a ; doè , fa  liberato  dalla 
tristexsa  e «lai  terrore  che  prorò  nella  sna  agonia. 

q '9|f  E benché  /asse,  ec.  Cristo  ebbe  come  Figlinolo  di  Dio,  ab  eterno, 
e come  nomo  fin  dal  primo  istante  della  sua  ‘coneexione  la  pienezu  di 
ogni  scienza;  ma  avendo  volontariamente  e liberamente  assunte  le  no- 
stro infermità , sperimentò,  in  tanti  gravissimi  patimenti  e in  tante  tcn- 
tadoni , quanto  grave  e dura  sia  in  certe  circostanze  l’ ubbidienza  a’  di- 
vini voleri,  c paU  cd  ubbidì,  fatto  quasi  discepolo  della  ubbidienza  fino 
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set  Filios  Dei , didicit 
ex  iis  qa»  passns  est 
obedienliain  : 

9.  Et  consummatus , 
factus  est  omnibus  ob> 
temperantibos  sibi  caa- 
sa  salntis  «eternae, 

10.  Appellatiis  a Dco 
pontifex  juxla  ordinem 
Helcbisedcch. 

11.  De  qno  nobis 
grandis  senno  et  inin* 
terpretabilis  ad  dicen- 
dnm;  qnoniam  ìmbecil- 
les  fiicti  estis  ad  audien- 
dom. 

12.  Etenim  cnm  de* 
beretis  magistri  esse  pro- 
pter  lempiis,  nirsiitn  in* 
digelis  nt  tos  doccamini 
qn«  sint  elementa  exor- 
dii  scnnonum  Dei:  et 
facti  estis  quibus  lacte 
opus  sit,  non  solido  cibo. 

15.  Omnis  enim  qui 
iactis  est  particcps,  ex* 
pera  est  sennonis  justi* 
tic:  parvolus  enim  est. 

14.  Perfectonim  au* 
tcm  est  solidus  cibns  : 


caro  V.  157. 

di  Dio , imparò  da  quello  che 
patì , r nbbidienza  : 

9.  E consumato  diventò  eau* 
sa  di  cteraa  salate  a tutti  quelli 
che  sono  a lui  ubbidienti, 

10.  Essendo  stato  chiamato  da 
Dio  pontefice  secondo  F ordine 
di  Melchisedech. 

11.  Sopra  di  che  grandi  cose 
abbiamo  da  dire  e difficili  a 
spiegarsi  * : dappoiché  siete  di- 
ventati duri  di  orecchie. 


12.  Imperocché  quando,  ri- 
guardo al  tempo,  dovevate  cs* 
sere  maestri,  avete  bisogno  che 
siavi  insegnato  di  nuovo  quello 
die  siano  i rudimenti  del  cornili* 
ciamento  de'  parlari  di  Dio:  e 
siete  tali  da  aver  bisogno  di  lat* 
te,  e non  di  solido  cibo. 

13.  Or  chi  è al  latte,  non  è 
pratico  del  sermone*  della  giu* 
stizia:  perchè  egli  è bambino. 

14.  Ma  il  solido  cibo*  è pel 
perfetti:  per  coloro  i quali  per 


alla  morte  e morte  di  croce.  Non  pnb  adnnqoe  mancare  mUerieordia  e 
campauioae  in  qoeato  ponle8ce  aperiiaentato  fino  a tal  legno  ne’  pati- 
menti e nella  nbbidienaa  (Aforlinq.  , 

')  E anntnut»  j io  altra  maniera  : E eonnimafo  arenilo  la  ma 
opera;  ovvero  i Ed  tntratp  mtndo  netta  cotummazione  della  ma  gloria. 

*)  E difficili  a tpitgarn  : è il  lenao  del  greco. 

*)  Del  «emume , che  rignarda  il  principio  e la  lorgente  della  vera 
giutlizia.  Vedi  I’  analin. 

’)  /t  tolid»  cibo , la  cogniaione  dei  grandi  miiteri  della  religione. 
ì pei  perfetti,  vale  a dire,  per  coloro  i quali  per  eonevetudine , re., 
cioè  dei  quali  lo  ipirito,  per  an’  abitudine  ed  un  lungo  eicrcisio^  li  è ao 
coituraato  a discenterc  il  bene  ed  il  male.  , 
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eoram  qni  prò  consnc- 
todine  exercitatos  babcnt 
I sensus  ad  discretionem 
boni  ac  mali. 


coDsaetadine  hanno  i sensi  eser- 
citati a discemere  U bene  ed  il 
male. 


CAPO  VI. 


L’apMtolo  eiorU  gli  Ebrei  a sellcTani  con  e«ao  Ini  alle  grandi  rerilb, 
delle  quali  dere  btrairii  ; e fa  loro  aentire  il  perìcolo 
deir  apoalasia , alla  quale  eoodacerali  la  loro  deboleaza  nella  fede. 
Ridetta  la  loro  fidoeia,  ed  eceita  il  loro  telo  e coraggio 
col  motiro  della  aperanaa,  della  quale  £■  loro  conoteere 
' , i fondamenti  inconcotti. 


4.  Quapropter  inter- 
mittentes  ineboationis 
Cbristi  sermonem , ad 
perfectiora  feramur,  non 
rursuiii  jacientes  funda- 
mentnm  poenitentix  ab 
operibns  mortuis,  et  fi- 
dei  ad  Denm, 

' 8.  Baptismatnm  do- 
ctrìnK,  impositionis  quo- 
qoe  mannnm^  ac  resor- 
rectionis  mortaonim,  et 
jndiài  «temi. 

5.  Et  hoc  faciemns,  si 
qaìdem  permiserit  Dens. 


1.  Per  la  qual  cosa  intermet- 
tendo di  discorrere  de’  rudimenti 
di  Cristo,  avanziamoci  a quel  che 
avvi  di  più  perfetto,  senza  get- 
tare di  bel  nuovo  il  fondamento 
della  conversione*  dalle  opere  di 
morte  e della  fede  in  Dio, 

8.  Delia  dottrina  ’ de’  battesimi, 
dell’imposizione  ancor  delle  mani, 
e della  risurrezione  de’  morti,  e 
dell’eterno  giudizio. 

3.  E questo  Io  faremo  ’ , se 
pure  Dio  Io  permettcrii. 


j ')  ^ Il  fendurneHlo  della  eoìivertione  ( della  penitmia  ) dalle  (tpere 
di  morte,  cioè  dai  peccati  che  cagionano  la  morte.  Gli  adulti  dorerano 
fare  peoitenaa  avanti  il  battesimo» 

Della  dottrma^  che  rìgaarda  le  varie  sorta  de^ hmtiesìmt  ; o sem- 
plicemente , ehe  riguarda  U oatfesimo  : alcuni  manoscritti  leggono  cosi  $ 
i.  Agostino  legge  pore  io  questo  modo.  Nella  sopposiaione  clic  qni  si 
intendano  piò  battesimi , ciò  ba  di  mira  la  dìfferensa  che  passava  fra  il 
battesimo  di  Gesù  Cristo  e gli  altri  battesimi  ^ o sia  le  Instrasioni  pra- 
ticate fra  i Giudei  e fra  i Gentilia 

*)  òjf  S fuetto  le  faremo}  vale  a due^  piperemo  a più  perfette 
istntaiooi. 
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V. 


4.  Impossìbile  est  enim 
cos  qui  semel  sant  illnmi- 
luti , gusUverunt  etiam 
doDum  exleste,  et  parti* 
cipes  bcU  sant  Spìrìtns 
Sanctì, 

8.  GostaTernnt  nlhil* 
omÌDUs  bonom  Dei  ver- 
bum,  TÌrtutesque  secali 
ventari, 

6.  Et  prolapal  snnt  : 
mrsas  renovari  ad  pa* 
niteotiam  , rorsam  cru- 
eifigentes  sibimetipsis 
Filium  Dei,  et  ostentai 
habentes. 


>.  9«. 
I Petr.  II.  20. 
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4.  Imperoccbè  è impossibile  * MMiih. 
cbe  coloro  i quali  sono  stati  nna 
volta  ilinminati,  hanno  anche  gu* 
stato  il  dono  celeste,  e sono  stad 
&tti  partecipi  dello  Spirito  Santo, 

5.  Hanno  gustate  egualmente 
la  buona  parola  di  Dio  e le 
virtù  del  futuro  secolo, 

6.  E sono  (poi)  precipitati:  ri 
rinnovellino  un’altra  volta  a pe* 
nitenza,  crocifiggendo  nuovamen- 
te in  loro  stessi  il  Figlinolo  di 
Dio  , e all’  ignominia  esponen- 
dolo *. 


') ‘SfC  È impoitibiU  , non  ^ «colatamente  ( chi  ijnesta  (il  l’ eresia 
de*  rtoTtsiani  ) , ma  impeuibu*  nel  senio  di  cosa  difllciliuima , thè  co- 
loro I quali  sono  stati  una  volta  iUammalt,  cioi  che  hanno  riecTato 
il  lame  della  fede  nel  sacramento  del  battesimo , che  hanno  anche  an- 
stato  il  dono  del  melo  nella  santissima  cncaristia,  e sono  stati  falli 
irmrleeipi  dello  Spirito  Santo  nella  confermazione}  che  hanno  gusta- 
to f ec.  ( 1{  ) . , . o che  sona  ( l>oi  ) precipitati  ( /.  6 ) nella  apostasia, 

o in  qualche  altro  mortale  peccato  ; i impoaibile , dico , o sia  i diffi- 
cilissimo, che  si  rùsnovellino  vtn^  sUtra  volta  a penilenia,  ottcto,  per 
la  penitensa , che  i come  nn  secondo  battesimo , e con  taJe  sacramento 
ricnperino  quella  norìth  di  vita  cbe  gih  aremmo  ricevuta. 

*)  B alla  ignominia  esponendolo  : essendo  il  battesimo  nna  perfetta 
immagine  della  morte  e della  risurrezione  di  Gesh  Cristo , non  può  es- 
sere dato  che  nna  volta  sola  , come  una  volta  sola  Gesh  Cristo  e morto 
e_ risuscitato j e converrebbe,  per  replicarlo,  cbe  Gesh  Oisto  morisse 
di  nuovo  ; talmente  che  di  coloro  i quali  ne  perdono  la  grazia  loro 
delitti,  si  può  dire  che,  per  quanto  è da  loro,  crocifiggono  di  nuovo  in  sé 
medesimi  il  Figlinolo  di  Dio , e lo  espongono  ancora  alla  ignominia  della  , 
croce,  poiché  lo  mettono  nella  necessità  di  subire  nna  seconda  volta 
quell’  ignominioso  snpplicio , per  rendere  ad  essi  la  prima  innocenza  che 
loro  stata  era  comunicata,  e che  per  tal  modo  perdono  coi  toro  pecca- 
li. Ma  siccome  Gesh  Cristo  non  poi  pìh  morire , cosi  essi  non  pih  pos- 
sono ricnperarla  nel  sacramento  del  battesimo } e perciò  , se  non  ricor- 
rono al  battesimo  laborioso  della  penitenza , non  debbono  aspettarsi  che 
la  maledizione  di  Dio  e il  fuoco  dell’  inferno  per  punirli  della  loro  in- 
gratitndioe,  e del  cattivo  uso  che  fanno  della  grazia  che  ricevuta  ave- 
vano. Quindi  sarebbe  inutile  che  noi  ci  fermassimo  ad  istmirvi  hitomo 
me’  primi  prineipii  della  cristiana  religione,  come  se  volessimo  di  onoro 
disporvi  a ricevere  la  grazia  del  battesimo  : questa  non  si  rieeve  che  nna 
volta  sola  ; nè  pih  si  ricupera , se  in  segnito  si  ha  la  sventnra  di  per- 
derla. — In  altra  maniera  i jS  impossibile,  io  dico,  che  ti  rùmovellino 
per  la  penitenza , cioè  per  nna  penitenza  simile  a quella  che  prepara  «I 
nattesimo , trotifiggentlo  nuovamente  in  loro  stessi,  ovvero  per  sé  stetti 
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7.'  Terra  cniin  aaepc 
veoientem  saper  se  bi* 
bens  imbrem,  et  géne- 
rans  herbam  opportiinam 
illis'  a qoibas  eoUtor , 
accipit  beaedictionem  a 
Deo  : 

9.  Próferens  " autem 
spinas  ac  tribuloa,  repro- 
ba est,  et  maledicto  pro- 
xima  ; enjus  coDsumma- 
tio  in  combustionem. 

9.  Conbdimas  antera 
de  vobis , dileclissirai , 
ineliora,  et  viciniora  sa- 
luti: lainetsi  ita  loi|ai- 
' mur. 

vlO.  Non  eniin  injnstus 
Deus,  ut  obliviscatur  o- 
pcrìs  yestri  et  dilectio- 
nis  quam  ostendistis  in 
nomine  ipsius , qui  mi- 
nistrastis  sanctis , et  ml- 
nistratis. 

11.  Cùpimus  autem 
nnumqueinque  vestrura 
earadem  ostentare  solli- 
citudinem  ad  cspletio- 
nem  spel  usque  in  finem: 

12.  Ut  non  segnes  ef- 


7.  Imperoccbè  la  terra  ebe 
beve  la  pioggia  clie  frequente- 
mente le  cade  in  grembo,  ed  u- 
tili  eibe  genera  a cbi  la  coltiva, 
riceve  benedizione  da  Dio 


8.  Ha  se  delle  spine  produce 
e de'  triboli , ella  è riprovata 

e prossima  a maledizione:  il  fine 
di  cui  si  è di  essere  abbruciata. 

9.  Ci  promettiamo  però  mi- 
gliori cose  di  voi,  o dilettissimi, 
e più  confacenti  alla  (vostra)  sa- 
lute: sebbene  parliamo  così. 

10.  Imperocché  non  c Dio  ingiu- 
sto, onde  si  dimentichi  dell'opera 
vostra  e della  carità  ^ che  dimo- 
strato avete  pel  nome  di  lui , 
nelfaver  servito  ai  santi,  e nel 
servirli. 

11.  Ha  desideriamo  che  ognuno 
di  voi  la  stessa  soUecìtudiuc  di- 
mostri , affine  di  rendere  com- 
piuta * la  speranza  sino  alia  fine: 

12.  Affinchè  non  diventiate  pi- 


ti Figliuola  di  Dio  eoo  un  secondo  bettetimo , ed  esponendolo  in  certa 
maniera  sU^  i^nomiiua,  col  rendere  diaprrgerole  con  nOalta  replica  i’ ap- 
plicaaione  de’  ausi  miateri.  La  penitensa,  che  dùponeva  al  battesimo , è 
indicata  nell’  epistola  ai  Calati , in.  1.  Vedi  le  cose  dette  sopra  questo 
passo  nell’  analisi. 

')  Riceve  beneditione  da  Diof  in  altra  maniera  : a Si  appella  una 
terra  benedetta  da  l>io  a. 

*)  ^ ella  i riprovala)  è in  arrersione  al  sno  possessore,  e prassi- 
laa  •' malediiiont , c della  di  Ini  maledinione  minacciata. 

*)  E della  esarità  j il  greco  stampata  legge  i a E onde  si  dimentichi 
I’  opera  rostra  e la  fatica  della  carità , ec.  a : però  i più  antichi  e mi- 
gliori manoscritti  greci  sono  conformi  alla  Volgata. 

*)  Affine  di  rendere  eosnpiuia  ) io  altra  maniera  : Affine  di  rendere 
ferma  c sicura,  ec. 


Digitized  by  Googlc 


CAPO  VI. 


ficiamini,  vernm  imitato- 
res  eoram  qui  fide  et  pa- 
tientia  Lereditabnnt  pro< 
missiones. 

13.  AbraliK  namqne 
promittens  Dens , qno- 
niam  neminem  habnit 
per  qaeui  juraret  ma- 
jorem,  juravit  per  acmet- 
ipanm  , 

14.  Diccns:  Niai  be- 
nedicens  beaedicam  te, 
et  malti'pHcans  multi' 
plicabo  te. 

13.  Et  aie  longanimi- 
ter  ferens,  adeptna  est 
repromiaaionem. 

16.  Homines  eoim  per 
majorem  ani  jnrant:  et 
omnia  controversi»  eo- 
ram finis  ad  confirma- 
tionem  est  juramentnm. 

17.  In  quo  abnndao- 
tins  volens  Dens  osten- 
dere  pollicitationis  bere- 
dibus  immobilitatem  con- 
silii  ani,  interposuit  jus* 
jurandum: 

18.  Ut  per  duas  rea 
immobiles  , qnibus  im- 
possibile est  mentili 
Deum , fortissimum  so- 


li 1 

gri',  ma  imitatori  di  coloro  i . ^ 

quali  mediante  la  fede  e la  pa- 
zienza sono  ' eredi  * delle  pro- 
messe. • • - . ' > 

13.  Imperocché  Dio  beendo 
promessa  ad  Abramo ,,  perchè 

nissuno  aveva  più  grande  per  - 

cui  giurare,  giurò  per  sé  incile-  j 
simo, 

14.  Dicendo:  Certo  che  io  ti  Cn>.  xxn.l6. 
benedirò  grandemente,  e ti  mol- 
tiplicherò grandemente. 

X 

15.  E cosi  quegli  aupplicando 

con  longanimità,  ottenne  il  com-  . ' 
pimento  della  promessa  *. 

16.  Conciosaiaché  gli  nomini  - 
giurano  per  chi  é maggiore  di 

loro;  e di  qualunque  controver-  ' 

sia  é fine  per  essi  il  giuramento  ' 
di  confermazione  , ‘ 

17.  Per  la  qual  cosa  volendo 
Dio  abbondare  nel  far  conoscere 
agli  eredi  della  promessa  I’  im- 
mutabilità del  suo  consiglio,  vi 
pose  di  mezzo  il  giuramento: 

X 4 

18.  Affinché  per  mezzo  di 
due  cose  immutabili  ncUe  quali 
non  è possibile  che  Dio  menti- 
sca, una  consolazione  fortissima 


*)  MIN  diventimt»  jngri  nel  progredire  nella  cogniiione  e 

nella  pratica  delle  rerità  eriatiane.  E ciò  F apoatolo  prorerò  nel 
capo  ». 

')  Sana  eredi  (cm)  cecoado  il  greco  ) delle  promette  die  Dio  fatte 
areva  ad  Àbramo,  e che  aveva  confennate  giarando  per  aè  ateno. 

*)  Il  eompimenlo  della  prometta,  la  naacita  di  Imcco  che  doveva  es- 
sere-il  capo  della  posterità  unmerosa  che  gli  era  stata  promessa.  Gai. 
X».  1.  , 

Per  mesto  di  due  rote  immutabili  ; della  parola  e del  giuramento 
di  Dio. 
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Utioin  habcamns , qoi  abbUmo  noi , i quali  abbiamo 
confugimus  ad  tenen-  presa  la  corsa  per  afferrare  la 
dam  propositam  spem  : speranza  proposta  : 

19.  Qnam  sicut  an-  19.  La  quale  tengbiamo  come 
choram  babemus  animai  incora  sicnra  e stabile  ' dell’  a* 
tutam  ac  firmam,  et  in-  nima , e la  quale  penetra  sino 
cedentem  usqne  ad  in*  alle  parti  che  sono  dopo  il  velo*: 
teriora  velaminis: 

20.  Ubi  prsecnrsor  prò  SO.  Dove  precursore  per  noi 
nobis  introivit  Jesus,  se-  entrò  Cesò*,  fatto  secondo  Tor- 
cundnm  ordinem  Hel-  dine  di  Melchisedech  pontefice 
cfaisedech  pontifex  Cactus  in  eterno*. 

in  Ktemnm. 

')  Cmm  aiuara  finirà  c flaiil« , che  ta  renda  Ineoncofaa  traauaexio 
ai  tnriiainnili  ed  alle  aptasoni  di  qnefta  vita. 

*)  ^ Sita  alU  farti  ei«  fané  dif»  il  vaia  | o aia  dentro  al  aantna- 
tie,  die  i dopo  il  velo.  Cerne  F incora,  a eoi  a’  attiene  nna  nave,  non 
galleggia  aulì’  acque  , ma  penetra  adden^  nel  fondo  del  mare  ; eoa!  la 
noatra  apcranaa  non  ai  férma  al  veatibolo,  o aia  al  acnao  eateriore  delle 
promcaae,  ma  Ino  al  canela  fOMcfenim,  eioi  fino  al  cielo  a’  inoltra,  e 
■no  a Dio  ateaao , come  obbietto  del  a eneo  apiritnale  delle  promease  me- 
deaime,  e nel  cielo  ateaao  ci  traaporta,  dove  gik  nei  converaiamo  per  la 
ataaaa  apennaa.  Parlando  agli  Ebrei,  ai  aerve  di  an’  allegoria  preaa  dal 
tempio,  conferme  meglio  vedraaai  in  appreaao  (Marlùti). 

*)  filtri  Geaà,  a fine  di  prepararvi  il  loogo  del  noatro  eterno  ri-' 
pnao,  e per  ofierirviai  eternamente  in  aaerificio  per  noi. 

t)  Sreeiufe  ParJma  di  MtUkùtdaek  paotefiet  m elenio,  di  mi  eterno 
i il  aacerdoaio. 


C A P O VII. 

Caratteri  di  Melefaiaedeeb,  il  aacerdoaio  del  quale  i il  aimbolo 
del  aacerdoaio  di  Gcad  Criato.  Cangiamento  del  aacerdoaio  lentieo 
e delia  legge  moaaiea,  foadato  aopra  la  loro  inaafficieaaa. 

Pregi  eccellenti  della  nnova  alleanaa,  e di  Geaà  Criato, 
ebe  ne  i il  mediatore  col  ana  aacerdoaio. 

Geaà  Criato  i aacerdote  aaato  ed  immortale. 

.6in.  uv.  18.  t.  lite  enim  Melchi-  1.  Imperocché  questo  iHelchl- 
setlech,  rex  S«lem,  sa-  sedech  (era)  re  di  Salem*,  sa- 

*)  iic  dà  Salem,  cioè  ddla  città  paseia  chiamata  Genaaiemme. 
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cerdoa  Dei  Bammi,  qui 
obvÌBvit  Abrabae  regres- 
so a carde  regam,  et  be- 
nedixit  ei: 

2.  Coi  et  decinias  o* 
mninm  divisit  Abraham; 
prìmom  quidem  qni  in- 
terpretatur  rex  jnstitic: 
deinde  antem  et  rcx  Sa- 
lem, qnod  est  rex  pacìs: 

3.  Sine  patre , sine 
maire , sine  genealogia, 
neqne  initinm  dierum , 
nequc  finem  vitae  liabens, 
assimilatus  autem  Filio 
Dei,  mane!  sacerdos  in 
perpetnom. 

4.  Intnemini  antem 

Juantns  sit  hic , cui  et 
ecimas  dedit  de  prae- 
cipnis  Abraham  patriar- 
cbia. 

8.  Et  qnidem  de  filiis 
Levi  sacerdotiom  acci- 
pientes , mandatum  ha- 
bent  decimas  sumere  a 
populo  sccnndnm  legcm, 
idest,  a fratribus  snis: 
quamquam  et  ipsi  exie- 
rint  de  Inmbis  Abrabae. 


143 

4 

cerdote  del  somano  Dio,  il  quale 
andò  incontro  ad  Abramo,  che 
ritornava  dalla  rotta  dei  re,  e 
lo  benedisse: 

2.  A cui  diede  ancora  Abramo 

la  decima  di  tutte  le  cose  il 
quale  primieramente  sHnterpreta* 
re  di  giustizia:  e poi  re  di  Sa- 
lem, viene  a dire,  re  di  pace*:  . ^ 

3.  Senza  padre,  senza  madre, 
senza  genealogia*,  senza  prind- 
pio  di  giorni,  senza  fine  di  vita, 
e rassomigliato  al  Figliuolo  di 
Dio,  rimane  sacerdote  in  eterno. 

4.  Ma  osservate  quanto  sia 
grande  costai,  al  quale  diede  la 
decima  delle  cose  migliori  anche 
Abramo  il  patriarca. 

8.  Or  quelli  che  de’  figlinoli  !>«<>.  xvui.S. 
di  Levi  sono  assunti  al  sacerdo-  ***• 
zio,  hanno  ordine  di  ricévere  le 
decime  dal  popolo  secondo  la 
legge,  cioè  a dire,  dai  propri!  ' ' / 
fratelli , quantunque  - ancor  essi 
iiscJti  dai  lombi  di  Abramo. 


')  La  Jtdma  di  Inde  U t»u  , che  enei  acqaifUto  sopra  i le  de- 
bellati. 

*)  il  ipud*  primitrmtnl*  s’  iaterprtta , ee.  } il  greco  i a E prisca  t 
iaterpreUto  Re  di  giustUia}  e poi  aaoora  egli  è denemiamto  Re  di  8a- 
IcD , ec.  a. 

*)  f'ìeice  a dire,  re  di  pace:  Itlelcbisedeeb  è composto  di  dae  voci 
ebraiche,  -pQ  e pVV,  delle  quali  la  prima  sigsifiea  re,  e la  seconda  già- 
tlixia.  La  ’Scrittnra  conserra  il  massimo  sileoaio  riguardo  all’  origioe  di 
Blelehisedech , alla  vita  e morte  di  hai. 

')  jfi  Sema  paare,  sema  madre,  senso  genealegia  j nel  greco,  ditóxmp, 
à/irirup,  dytrtaXòyn'nn  cioi  del  quale  la  Scritlara  non  ha  tessuta  la 
genealogia  t ciò  è specialmente  chiaro  dall’  interprete  arabo , che  volge  t 
aiHelcb^edecca,  di  coi  non  si  rilérisce  il  padre,  nè  la  ma^  a.  . ' 
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ìì\ 

6.  CujiM  autem  gene- 
ratio  non  annumcratur 
in  eis , dccimas  sumsit 
ab  iVbraham , et  liunc 
(|ni  habebat  reprotnissio- 
nes,  benedixit. 

7.  Sìne  alla  autem 
contradictione,  qnod  mi- 
nns  est,  a raeliore  bene- 
dicitnr. 

8.  Et  hic  quidcm  de- 
cinias  niorieutes  homi- 
nes  accipinnt:  ibi  au- 
tem «ontestatnr  quia  vi- 
vit. 

9.  Et  ( ut  ita  dictum 
sit  ) per  Abraham  et 
Levi,  qui  dccimas  acce- 
pit,  decimatUB  est. 

10.  Adhuc  eaitn  in 
lumbis  patria  erat,  quan- 
do obviavit  ci  Heiclii- 
sèdecli. 

11.  Si  ergo  consnm- 
matio  per  sacerdotium 
leviticam  erat  (populus 


6.  Ma  questi , del  quale  non 
è tra  di  quelli  riferita  la  schiat- 
ta*, rìccTette  le  decime  da  Àbra- 
mo, ed  a lui  che  aveva  le  pro- 
messe, diede  la  benedizione*. 

7.  Or  senza  alcun  dubbio’,  il 
minore  dal  maggiore  riceve  la 
benedizione. 

8.  E qui  ricevono  * le  decime 
uomini  mortali:  là  poi  uno,  del 
quale  è attestata  la  vita. 


9.  E (per  parlare  così)  in  A- 
bramo  pagò  le  decime  anche  Le- 
vi, il  quale  riscuote  le  decime. 

10.  Imperocché  ipiesti  era  tut- 
tora ne'  lombi  del  padre,  quando 
a questo  andò  incontro’  Mel- 
chisedech. 

11.  Se  adunque  la  perfezione 
si  aveva  mediante  il  sacerdozio 
levitìco  (imperocché  sotto  di  que- 


')  No»  t tra  di  fuelii  riferita  la  ukiatta,  e che  non  appartiene 
alla  loro  tribù. 

- *)  iHede  la  betudiiiene  : da  dò  pure  vieppiù  appariace  la  grandeiza 

di  IHelchiaedecco  ; e chiaramente  d dimoi  tra  quanto  egli  aia  tnperiore 
ai  Leviti. 

')  Senta  alcun  dubbio  ( letteralmente  i a Fuori  d’  ogni  contraddizio- 
arv),  il  amore  dal  maggiore  riceve  la  beneditiotte  s per  tal  modo 
Abramo  è inferiore  a MdchiiedeeCo , c perciò  Melchùedecco  è molto 
luperiore  ai  leviti. 

^ £ qui  ricrmao , ec.  E nel  lacerdoaio  levilieo  le  dedme  ai  pa- 
gano ad  nomini  mortali  ; ma  quanto  al  ucerdoaio  di  .Helchiiedeeeo,  non 
■olo  non  li  parla  mai  di  chi  doverne  nicoedergli , o di  ehi  in  btti  a lui 
inecetleale , ma  di  lui  ai  rammenta  la  vita , non  ai  rammenta  la  morte, 
e li  tace  la  morte  , affinchè  egli  poma  calere  compiuta  figura  dell’etcrao 
lacerdote , cui  egli  rappreientava  (.Varimi). 

*)  Quando  a guesto  andò  incontro , ec.  : tutte  quelle  circoitaaae 
eialtano  maraviglioiamente  IHetchiiedecco  e il  suo  Mcerdozio,  e fanno 
iniieme  vedere  ebe  Getù  Criito , di  cui  Melchùedecco  era  figura , infi- 
nilamente  luvrailn  ad  Àbramo;  c che  il  luo  lacerdoaiu  c infinitamente 
iiip.-riore  a quello  del  leviti,  i <|iuli  icnu  dubbio  non  potevano  con- 
durre gli  uomini  ad  una  così  pcrl'elta  giustizia. 
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enim  sub  ipso  legem  ae- 
eepit),  quid  adhoc  ne- 
cessarium  fnit,  secunduni 
ordinem  Melchisedecfa  a- 
liom  sorgere  Mcerdotem, 
et  non  secondum  ordi- 
nem  Aaron  dici? 

IS.  Translato  enim  aa- 
cerdotio,  necesse  est  ot 
et  Icgis  translatio  6at. 

|3.  In  qoo  enim  hce 
dicnnlnr,  da  alia  tribù 
col,  de  qna  noUna  altari 
prosato  foil. 

lA  Slanifeatnm  est 
enim  qnod  ex  Juda  or- 
tua  ait  Dominna  noster: 
in  qua  tribù  nìhil  de  aa- 
cerdotibua  Sloyses  locn- 
tUB  est. 

15.  Et  ampliua  adhoc 
manifeatnm  eat,  ai  aecun* 
dum  similitudinem  Mel- 
chiaedecb  exaurgat  alius 
aacerdos , 

16.  Qui  non  secun- 
dum  legem  mandati  car- 
nalia  factus  est,  aed  se* 


l 

145 

sto  ricevette  il  popolo  la  legge), 
qual  biaogno  vi  fu  di  poi  che 
uscisse  fuori  un  altro  sace^ote 
secondo  Tordine  di  Mclcbiaedecfa, 
e non  fosse  detto  secondo  Tor* 
dine  di  Aronne? 

12.  Imperocché  trasportato  il 
sacerdozio , é di  necessità  ' che 
ai  moti  anche  la  legge. 

16.  Imperocché  quegli , per 
causa  del  quale  queste  cose  ai 
dicono*,  ad  un’altra  tribù  appar- 
tiene, della  quale  nisauno  servi 
air  altare. 

14.  Imperocché  ella  é cosa  e- 
vidente  che  della  tribù  di  Giuda 
nacque  il  Signor  nostro:  alla 
qual  tribù  Alosè  non  parlò  mai 
di  sacerdozio  *. 

15.  E questo  tanto  più  è ma- 

nifesto , mentre  un  altro  sacer- 
dote esce  fuori , che  è slmile  * 
a Blelchisedech,  ^ 

16.  n quale  è fatto  sacerdote 
non  secondo  la  legge  dei  riti 
carnali*,  ma  per  virtù  di  una 


È Ji  neteuilà , ec.  i vediamo  che  Dio  ha  stabilito  un  altro  sacer- 
dote, che  è secoado  I’  ordine  di  Melcbisedecco}  che  il  saeerdoxio  dì  Levi 
secondo  1’  ordine  di  Aronae  fa  abolito  j e per  contejpieota  U legge  ha 
dorato  essere  parimente  cangiata  nello  stesso  temjro  che  il  sacer^sio 
di  Gesh  Cristo , il  quale  è il  sacerdote  secondo  T ordine  di  Helchise- 
decco,  fn  stabilito. 

*)  Del  quale  queste  cose  si  ilieene;  cioè  al  qnale  fa  detto  : Tu  sci 
sacerdote  secondo  l’ordine  di  Helchisedecco. 

')  Di  eaetr/ozi»  — de  taeerdotibut}  in  cambio  di  questa  espressione 
delk  Volgata , il  greco  legge  i De  uuerdetio  } però  tutto  collima  nello 
stesso  senso. 

Che  è sinule } letterafanente  t o AUa  somiglianza  ». 

*)  IVon  tetendo  lo  legge  dei  riti  emnuUi,  come  quello  di  Aronne, 
che  passa  dal  padre  ai  figlinoli  ; mo  per  virtù  di  tma  vii*  i*ditsel*- 

S.  BilAia.  y*l.  XFt.  Test».  10 


I 


Digilized  by  Coogle 


1 4C  EPISTOLA  DI 

riiiidam  viKutem  vite 
insolubilis. 

Pi.  ci».  4.  f 17.  Contcstatur  cuim: 
Quonfam  tu  cs  sacerdos 
in  Kternum  secundum 
ordinem  Mclchìsedech. 

18.  Rcprobatio  qui- 
dein  fit  pnrcpdentis  man- 
dati, propter  inCrmitatein 
ejos  et  inatilitatcm  : 

19.  ?Cihil  enim  ad  per- 
fectum  addnxil  lex:  in- 
troductio  vero  melioris 
spci , per  qiiam  proxi- 
tnamus  ad  Deum. 

80.  Et  qiiantuai  est 
non  sine  jurejurando  (a- 
lii  quidem  sine  jureju- 
rando sacerdotes  fàcti 
sunt: 

21.  Ilic  autem  cnm 
Pi.  ci».  4.  ' jurejurando  , per  eum 
qui  dixit  ad  illnm:  Ju- 
ravit  Dominus,  et  non 
poeuitcbit  eum:  Tu  es 
sacerdos  in  aetemum): 

. ^ 82.  In  tantum  melioris 


8.  PAOIO  AGLI  EBREI. 

vita  indissolubile. 

17.  Imperocdiè  lo  diclùara 
così:  Tu  sei  sacerdote  in  eterno 
secondo  T ordine  di  Melcbise- 
decb. 

18.  Ora  il  precedente  ordina- 
mento ' vien  rivocato  per  la  sua 
debolezza  e inutilità  : 

19.  ( Imperocché  ninna  cosa 
condusse  a perfezione  la  legge): 
ma  dopo  di  essa  s’introduce  una 
migliore  speranza,  per  la  quale 
a Dio  ci  accostiamo*. 

20.  E di  più  * (sacenlote),  non 
senza  giuramento  (conciossiacliè 
gli  altri  sono  stati  (atti  sacerdoti 
senza  giuramento: 

21.  Na  questi  col  giuramento 
da  lui,  che  dissegli:  Ginrò  il  Si- 
gnore, e non  si  ritratterà*:  Tu 
sci  sacerdote  in  eterno  '*)  : 

22.  Di  tanto  migliore  alleanza 


Alte;  il  che  fa  in  modo  che  non  succeda  a veruno,  e che  remno  non 
i;li  succeda , rimanendo  sacerdote  per  sempre. 

> ')  Il  prteedente  Qrdinamenta  , che  ritarda  il  sacerdoiio , viene  ri- 

voeoto  per  la  sua  deboltaa  c inutiUtà,  per  la  sua  inefficacia  in  pro- 
curare la  salate. 

*)  Per  la  ovate  a Dio  es  aeeosliamo;  il  sacerdoiio  di  Gesh  Cristo 
ci  lU,  coll’  abbondanza  della  sua  grazia,  un  accesso  libero  e pih  age- 
vole presso  il  Padre. 

*)  E di  più  — Et  i/uamtum  t questa  espressione  latina  corrisponde 
all'  altra  in  (anfum  del  f.  22 , onde  cib  si  potrebbe  cosi  esporre  alla 
lettera:  £ per  la  ragione  che  questo  sacerdoiio  di  Gesù  Cristo  non  fu 
stabilito  senza  giuramento  (conciouiacbè  gli  altri,  ec.  );  per  questa  ra- 
gione (/.  22  ) l’ alleanza,  di  cui  Gesù  è mediatore,  è Evenuta  più  per- 
Iclta  della  prima. 

*)  E no»  ti  ritratterà}  c il  suo  giuramento  rimarrh  immutabile. 

*)  Tu  tei  saccritole  in  elenio  : il  greco  aggiugne  i a Seconda  I’  or- 
r dine  di  Slelchisedecco  a. 
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lesUmenli  sponsor  factus  è divenuto  mallevadore  Gesù, 
est  Jesns. 

83.  Et  olii  qaidem  83.  E (juelli  sono  stati  molti-  ' ' 

plures  lacti  snnt  sacer-  sacerdoti,  jMrcliè  la  morte  non 

dotes,  idcirco  qnodmor-  permetteva  che  mollo  durassero: 
te  prohibercntur  perma- 
nere: 

84.  Ilic  autem  eo  quod  84.  Ma  questi,  perchè  dura  in 

maneat  in  3etemnm,scm-  eterno,  ha  un  sacerdozio  che  non 
piteronm  hahet  sacerdo-  passa  *. 

tium. 

86.  Unde  et  salvare  in  86.  Onde  ancora  può  in  per-  ^ 
perpetunm  potcst  acce-  petuo  salvare  coloro  che  per 
dentes  per  semetipsum  mezzo  suo  si  accostano  a Dio: 
ad  Denm:  scraper  vi vens  vivendo  sempre,  affine  di  snp- 
ad  intcrpellandum  prò  plicare  per  noi*, 
nobis. 

86.  Talis  enim  decebat  86.  Imperocché  tale  conveniva 
nt  nobis  esset  pontifex,  che  noi  avessimo  pontefice,  san- 
sanctus,  innocens,  impoi-  to,  innocente,  immacolate,  segre- 

Intus,  segregatus  a pec-  gato  da'  peccatori  e sublimato  . ^ ' 

catoribus  et  excelsior  sopra  dei  cieli  : 
ccelis  factuH  : 

87.  Qui  non  hahet  87.  Il  quale  non  ha  necessità,  ivi.  C. 

necessitatem  quotidie  , come  que’  sacerdoti  *,  di  oflerire 
quemadmodnm  sacerdo-  ostie  ogni  giorno,  prima  pe'  suoi 

tee , prìus  prò  suis  de-  peccati , poi  per  quelli  del  po- 
lictis  hostias  oflerre  , polo:  imperocché  ciò  fece  egli 
deinde  prò  populi:  hoc  una  volta,  offerendo  sé  stesso*, 
enim  feci!  semel , se- 

ipsum  offereudo.  ' . . , 

88.  Lei  enim  homiaes  88.  Imperocché  la  legge  co-  ‘ 
constitnit  sacerdotes  in-  stitnì  sacerdoti  nomini  infermi  : 
firmitatem  habentes:  ser-  ma  la  parola  del  giuramento  po- 

')  Che  nsn  pasta , ebe  è etenro , ai  ha  raccniiari.  t 

*)  Per  noi  j il  croco  : a Per  loro  ». 

*)  Come  que’  saeerdati  i è 1’  eoprenione  del  crece,  anche  nel  «enelto 
oegoente. 

'*)  Offereado  ii  tUtte  ; ora  tnlle  ^etle  eeccUenti  qualitii  che  tro-  t 

TOBoi  ooite  in  Gerà  Crialo , noe  tro  pontefice  sommo , ranno  ocorcere  in 
nna  maniera  mirabile  la  diilerensa  che  pasu  fra  i Mcerdoli  dell’  aulica 
Ir^QC  e (jnelli  della  nuora  alleanza.  ‘ 
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mo  antcm  jarìsjanmdi , 
qui  post  legem  est,  FI* 
liam  in  Kternum  perfe* 
ctum. 
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steriore  alla  legge  ( costituì  ) il 
Figliuolo  peiCetto  io  eterno. 


CAPO  Vili. 


Etcellcau  del  ueerdotio  di  Geib  Criito,  il  qwde,  aniio  nel  deio 
alh  de«tr«  di  ino  Padre , oSerUce  nel  Muitoario  eeleate 
ana  ceUate  vittima.  InaofSdenu  dell’  antica  legge  prorala 

dalla  promeaia  medeùma  di  una  naora  alleanaa.  , 


I.  CapituluiD  autem 
super  ea  quK  dicuntnr: 
Talem  habemus  pontifi* 
cem,  qui  consédit  in  dex* 
tera  sedis  magnitudinis 
in  ccelis, 

8.  Sanctoram  minister 
et  tabemaculi  veri,  quod 
fizit  Dominus , et  non 
homo. 

3.  Omnis  enim  pon> 
tifez  ad  oflierendum  nin- 
nerà et  bostias  consti- 
tnitnr:  onde  necesse  est 
et  iinnc  h abere  aliquid 
quod  óflerat. 

4.  Si  ergo  esset  su- 
per terram,  nee  esset  sa- 
cecdos:cnm  essentqniof- 
ferrent  secundum  legem 
munera , 


1.  La  somma  delle  cose  dette 
(si  è ) : Abbiamo  tal  ponteSce , 
che  siede  alla  destra  del  trono 
della  grandezza  ne'  deli, 


8.  Ministro'  delle  cose  sante 
e del  vero  tabernacolo,  eretto  da 
Dio,  e non  dall'uomo. 

3.  Imperocché  ogni  pontefice 
è destinato  ad  offerire  doni  e 
vittime;  onde  fa  di  mestieri  che 
questi  ancora  abbia  qualche  cosa 
da  offerire. 

4.  Se  aduuque  egli  fosse  so- 
pra la  terra , neppure  sarebbe 
sacerdote:  rimanendovi  quelli  i 
quali  offerissero  doni  secondo  la 


')  jfl  Mimùlro,  te.  1 Mcerdoti  della  vecchia  legge  il  lor  ministero 
adempivano  in  nn  tabernacolo  btto  per  mano  d’  nomo } Gesà  Cristo, 
ministro  delle  cose  sante  del  cielo,  il  suo  ministero  adempie  nel  cielo 
stesso,  tabernacolo  non  fatto  dagli  nomini,  ma  creaiionc  di  Dio.  Vedi 
il  capo  IX.  S4  (Jlfarttm). 
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6.  Qui  esemplari  et 
nmbne  deservimit  ocele- 
stìom,  sicot  rcsponsnm 
est  Moysi,  cum  consum- 
maret  tabernacnlmn  : Vi- 
de, inqnit,  omnia  fiicito 
aecnndum  esemplar  quod 
tibi  oatenanm  est  io  mon- 
te. 

6.  IVonc  autem  melina 
sortitns  est  miniaterinm, 
quando  et  melìoris  te- 
stamenti mediator  est , 
qnod  in  melioribns  re- 
promissionibna  sancitum 
est. 

7.  riam  si  illud  prins 
colpa  Tacasset,  non  uti- 
qne  secondi  locos  inqoi- 
rmtor. 

8.  Vitóperans  enim 
eoe  dicit:  Ecce  dies  ve- 
nient,  dicit  Dominus:  et 
consnmmabo  super  do- 
mum  Israel,  et  super  do- 
mnm  Jnda  testamentum 
novnm , 

9.  Non  sccnndnm  te- 
stamentnm  qnod  feci  pa- 
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8.  I quali  al  modello  servono 
ed  alTombra  delle  cose  celesti , 
come  fu  detto  (da  Dio)  a Hosèj 
quando  stava  per  compire  il  ta- 
bernacolo*: Bada  ( disse  ),  fa  il 
tutto  giusta  il  modello  che  ti  è 
stato  fatto  vedere  sul  monte. 

6.  Ma  ( questi  ) miglior  mini-  Exòd.  xi*. 
stero  ha  avuto  in  sorte , quanto 
di  miglior  alleanza  è mediatore, 
la  quide  su  migliori  promesse  fu 
stabilita  *. 


7.  Imperocché  se  quella  prima 

non  fosse  stata  manchevole’',  non  si  ' 

cercherebbe  luogo  ad  una  seconda. 

8.  Imperocché  lagnandosi  di  «fo-.  xzzi.Sl. 
loro,  dice  : Eicco  verranno  i gior- 
ni, dice  il  Signore,  quando  io^ 
contrarrò  colla  casa  d'ìsraello  e 

colla  casa  di  Giuda  * una  nuova 
alleanza , 

9.  Non  secondo  l’alleanza  che 
feri  co’  padri  loro  nel  giorno  in 


’)  Quando  stava  ver  eovipirt  il  tabertuKolo , entro  di  eoi  doTevn  ri- 
manere  l’ arca  dell'  •Ileanza. 

*)  Su  migliori  promesse  fu  stMlita  i la  prima  alleanza  prometteva  i 
beni  della  terra  per  compenaare  ^cUi  che  ne  oxserrerebbero  fedelmente 
totie  le  eondizioni } 111  dove  la  nuora  alleanza  , col  diitaccarci  dai  beni 
di  ipuggiS,  ci  promette  i beni  del  cielo  e la  poMenione  di  Dio  mede- 
limo  per  ricompensa  della  nostra  fedelU. 

*)  lVo«  fosse  stata  manekevole  ( non  foiae  stata  senza  dilètto  ) , non 
li  eertherehhe  luogo  ad  una  seconda;  non  li  larcbbe  pensato  a soiti- 
tnìrri  una  feconda. 

')  Colla  casa  d’ìsraello  e colla  casa  di  Giuda  ; in  altra  maniera  i 
« Colla  casa  d’ìsraello  come  colla  casa  di  Ginda  a.  La  proposizione  et 
si  prende  talvolta  per  ut  ; e il  seguito  prora  ( y.  10  ) che  ciò  principal- 
mente riguarda  la  casa  di  Israello. 
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Irikas  cornm,  in  die  ipa 
apprebeiidi  maiiuin  co-r 
rum  nt  cdiiccrem  illos 
de  terra  ^gypti:  quo- 
niam  ipsi  non  perman- 
seruntin  testamento  meo, 
et  eg^o  neg^exi  eos,  di- 
cit  Doinìuns. 

10.  Qnia  hoc  est  te- 
stamentiim,  ipiod  dispo- 
'nam  domuì  Israel  post 
ities  illos , dicit  Domi- 
nns:  Dabo  Icgfes  meas 
in  Incntem  eornm,  et  in 
corde  cornm  supcrscri- 
bam  cas:  et  ero  cis  in 
Dcum.  et  ipsi  crunt  mibi 
hi  populum: 

11.  Et  non  doccbit 
unusqnisquc  proximum 
sunm,et  unusqiiisquefra- 
trem  suum,  dicens;  Co- 
gnosce  Dominnm  ; qno* 
niam  omncs  scient  me, 
a minore  usqnc  ad  ma- 
jorem  cornm: 

12.  Quia  propitius  ero 
iniquitatibns  eornm  , et 
peccatomm  eornm  jam 
non  memorabor. 

15.  Dioendo  antem 
novnm,'  veteravit  prius. 
Quod  antem  autiquatur 
et  scnescit,  propc  inte- 
ritum  est. 


cui  li  presi  per  mano  per  cavar- 
li dalla  terra  d'’  Egitto  : ed  egli- 
no non  perseverarono  nella  mia 
alleanza,  ed  lo  gli  ho  disprezza- 
ti*, dice  il  Signore. 


10.  Imperocché  questa  è Fal- 
leanza  che  stabilirò  colla  casa 
d'Israele  dopo  quei  giorni,  dice 
il  Signore:  Porrò  le  mie  leggi 
nella  loro  mente , e le  scriverò 
sopra  de'  loro  cuori  : e sarò  loro 
Dio,  ed  eglino  saranno  mio  po- 
polo : 


11.  l\c  farà  d’ uopo  che  inse- 
^ gni  * ciascnno  di  loro  al  sno 

prossimo,  c ciascuno  di  loro  al 
proprio  fratello,  dicendogli:  Ri- 
conosci il  Signore:  imperocché 
dal  più  piccolo  di  essi  fino  al 
più  grande  tutti  mi  conosceranno: 

12.  Perché  lo  sarò  propizio 
alle  loro  iniquità  , e de'  peccati 
loro  non  avrò  più  memoria. 

13.  Ora  col  dire  nnova,  anti- 
qiiò  la  prima.  E quello  che  é 
antiquato  ed  invecchia,  è vicino 
a finire*. 


')  Gli  ho  r^mirrixali  t vcHi  la  nota  saprà  il  testo  di  Gereipta. 

’)  A'è  /orò  a' uopo  che  insegni  ^ uc.;  leUeralmentc  : «Nè  ìnse^ne- 
ph . ec.  ». 

vicino  a finù'c  : e cos)  finir  dovette  fa  prima  altcansa,  secondo 
il  teiUiiiioDio  medesimo  delta  Scrittura  ^ e far  luogo  alla  seconda,  die  è 
inlinitamente  più  perfetta. 
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CAPO  IX. 


lurafficienxii  dell’  antico  tacerdozio  e perfezione  del  nnero  sacerdozio 

provate  dalle  cerimonie  stesse  dell’  antico  callo.  Mediazione  « 

di  Gesù  Cristo  fondata  sopra  il  titolo,  eh*  egli  è nello  stesio  tempo 
sacerdote  e vittima.  flecessiUi  della  morte  di  Gesù  Cristo. 

Prezzo  infinito  del  tao  sangoe. 

( 


1.  naboit  qnìdem  et 
prÌDS,  jostifìeationcs  cul- 
tnrae,  at  sanctum  aaecn- 
larc. 

S.  Tabernacnlum  enim 
factum  eet  primnm,  in 
qno  erant  candelabra,  et 
mensa,  et  propositio  pa- 
num,  qnse  diritnr  Sancta. 

3.  Post  vclamentum 
antem  secundnm,  taber- 
iiaciiium  quod  dicitur 
Sancta  sanctornm; 

4.  Aureuin  habenstlin* 


1.  Ebbe  però  anche  la  prima 

(alleanza)'  i riti  del  colto e il  '' 

santoario  terreno 

2.  Imperocché  fu  costmito  il  Bxihì.  nn. 
tabernacolo  primo , dove  erano  i 1»  *»*»«•  8. 
candcllieri,  e la  mensa,  e i pani 

della  proposizione'*,  la  qnal  parte  ^ 

dicesi  il  Santo. 

3.  E dopo  il  secondo  velo",  U 
tabernacolo  detto  Santo  de'  santi  : 


4.  Contenente**  il  turibolo  d'oro, 

iVum.  »TI. 


’)  ^ La  prima  (alltanza)  — priur  $ il  ^rcco  legge  izpCìTft  la  pri^ 
«Hii,  a cni  sottintendono  >jxr,vh  5 quindi  prtmtim  tahemamlam  il  pri^ 
miero  takermacalo^  però  alcani  manoscritti  portano  > quindi  la^ 

prima  mUemaaa- 

*)  / rtli  del  ewifo  — justifieaiiòHet  seulpfurm;  la  voce  Jurfiyieofioner 
si  adopera  nel  senso  di  riti  y di  regolamenti , cimie  specialmente  vedesi 
nel  salmo  czviii.  ^ . 

’)  Il  santuarie  terrena  , o sia  materiale. 

*)  E i pani  tUUa  prapasiiione^  che  si  mettevano  sopra  quella  per  et* 
sere  esposti  davanti  al  Signore* 

*)  É dopa  il  seeanda  velo  x il  primo  velo  era  sii’  ingresso  del  Santo, 
e lo  aeparava  dall’  atrio  5 il  secondo  velo  separava  il  Santo  dal  Santa 
de*  santi. 

*)  ^ Conlenents  > ec.  Nel  aecondo  tabernacolo  erari  in  primo  luogo 
tm  tnribolo  d’  oro.  Non  si  fa  menzione  in  alcun  luogo  deir  Esodo  di 
questo  tnribolo,  che  steste,  còme  dice  l’apostplo,  nel  Santo  de’  santi;  t 

ma  onesta  diScolU  pnò  scioglierti  con  osservare  che  nel  Levitico , 
zvi.  iS , si  legge  ebe  il  pontefice  tutti  gli  auni  ari  dì  della  solenne  ’ 
espiamone  entrava  nel  Santo  de’  santi  con  un  turibolo , ebe  era  'certa* 
mente  d*  oro  , come  è notato  da  Giusiqipe  ebreo , de  , ni.  7 ; 

e questo  turibolo  benebè  fosse  conservato  fuori  del  S-into  de*  santi , de* 
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ribalam,  et  arcam  tesU- 
>>  menti  circumtcctAin  ex 
Omni  parte  auro,  in  qua 
nma  aurea  hahens  man- 
na, et  virga  Aaron,  quae 
III  Hrq.ym.9.  fronduerat,  et  tabulx  te- 
u Par.  T.  IO.  statuenti: 

5.  Snperqne  eam  erant 
chernbim  glorie  obum- 
brantia  propitiatorinm  : 
de  quibua  non  est  modo 

, dicendum  per  singula. 

6.  Ilis  vero  ita  eom- 
positis,  in  priori  quidem 
tabemacnlo  scraper  in- 

r troibant  sacerdotcs , sa- 

crificiorum  officia  con- 
sununaulcs: 

7.  In  secando  aotcm 
semel  in  anno  soins  pon- 
tlfex,  non  sine  sanguine, 
qncm  offert  prò  sua  et 
popnK  ignorantìa: 

S.Hoc  significante  Spi- 
rita Sancto,  nondum  prò- 
palatam  esse  sanctorum 
viam,adbuc  priore  taber- 
nacolo babente  statum. 

9.  Qoe  parabola  est 
tcmporis  instantis,  jnxta 


Exad.  XXX. 

IO.  . 
Ltv.  XXI.  S. 


o r arca  del  testamento  ricoperta 
d'oro  da  tutte  le  parti , nella  quale 
l’urna  d’oro  dove  era  la  manna,  e 
la  verga  di  Aronne,  che  frondeg- 
giò, e le  tavole  del  testamento  ' : 


5.  E sopra  di  questa  (arca)  era- 
no i cherubini  della  gloria,  che 
facevano  ombra  al  propiziatorio*  : 
delle  quali  cose  non  è da  par- 
larne adesso  a una  per  una. 

6.  Ha  disposte  per  tal  maniera 
queste  cose,  quanto  al  primo  ta- 
bernacolo , vi  entravano  sempre 
i sacerdoti,  adempiendo  gli  uflicii 
sacerdotali  * : 

7.  Nel  secondo  poi  una  volta 
l’anno  il  solo  pontefice,  non  senza 
il  sangue , che  offerisce  pe’  suoi 
e per  gli  errori  * del  popolo  : 

8.  Dando  così  a vedere  lo  Spi- 
rito Santo,  che  non  era  per  anco 
aperta  la  via  al  Sancta  * (sancto- 
rum), stando  tuttora  in  piedi  il 
primo  tabernacolo. 

9.  U quale  è l’immagine  di 
quel  tempo  d’ allora,  nel  quale^ 


stinato  esaeodo  al  iolo  uao  che  ne  fiiceva  il  tornino  saoerdote  nna  Tolta 
V anno  nel  Santo  de*  santi  ^ appartenefa  però  a questo  secondo  taber* 
nacolo»  ed  era  conservato  in  luogo  Ticino  ad  esso  (ilfAr(mt).  — Giova 
por  notare  che  nel  greco  è fadle  il  confondere  la  voce  3u9caeorn|0tov , 
che  significa  aitarti  colla  voce  ^fitaniiptov , che  significa  turibolo. 

')  E le  tavolo  del  tettamento  : I*  apostolo  descrive  tali  cose  come 
trOTavansi  nel  tabernacolo  costruito  da  Mtosè  nel  deserto.  Vedi  la  0ù* 
rerfasibne  sopra  la  monna,  voi.  li  DUaert.  ^ pag.  67. 

*)  Che  faeetHtno  ombra  al  propiumtorio , coprendolo  delle  loro  ale. 
*)  jédempiendo  ylì  uffieii  sacerdotali  : tale  è il  senso  del  greco. 

Per  gli  errori , ovvero  per  le  ignorante  y cioè  pei  peccati . cc. 
Vedi  Levai,  ivi.  8 e seguenti. 

La  via  al  Saneta , cc.  ; cioè  la  via  al  santuario  del  ciclo , del 
qnale  il  secondo  santuario  era  figura. 

*)  Nel  gualcy  oppure^  durante  il  gualet  cosi  secondo  il  greco. 
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qBain  ninnerà  et  hosti» 
offermitur , quie  non  pos* 
8unt  jnxtA  conscicntiam 
perfectom  tacere  genrien* 
teoi,  soliuninodo  in  cibig 
et  in  potibns, 

10.  Et  variis  baptisma- 
tibna,  et  juatitiig  caruig 
nsque  ad  tempoa  corre- 
ctionis  impogitig. 

11.  Cbriatng  autem  aa- 
eiateng  pontifex  fntnro- 
mm  bonorom,  per  am- 
pling  et  perfeiAiag  taber- 
nacnlum  non  manufà- 
ctam,  ideat,  non  hnjna 
ersationia: 

IS.  Neqne  per  aangui- 
nem  bircorom  ant  vitu- 
lurum,  ged  per  proprìiun 
gangainem,  introivit  ge- 
mei in  Sancta , astenia 
redemtione  inventa. 

15.  Si  enim  gan0^is 
hirconim  et  tauromm,  et 
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doni  ed  oetie  ei  oflèriacono , le 
quali  non  poaaono  rendere  per-  ' 

fette  gecondo  la  coacienza  il  sa- 
grificante,  per  mezzo  aolamcnte 
delle  vivande  e bevande, 

10.  E delle  diverge  ablazioni 
e cerimonie  carnali  ' date  da  por- 
tare fino  al  tempo  che  fosaero 
corrette  *. 

11.  Ma  Criato  venendo*  ponte- 
fice de' beni  futuri,  per  mezzo 
di  un  più  eccellente  e pili  per- 
fetto tabernacolo  non  mauo&tto, 
viene  a dire,  non  di  questa  fat- 
tura: 

12.  Nè  mediante  il  sangue  de' 
capri  e de'  vitelli , ma  per  mezzo 
del  proprio  sangue,  entrò  una 
volta  nel  Sancta,  ritrovata  avendo 
una  redenzione  etenia.  ' 

15.  Imperocché  se  il  sangue  ttv,  x^i.  is. 
de' capri*  e de' tori,  e la  cenere 


')  £ itrimoni*  eurnalt , ebe  non  potemno  «antìAcarc  l’ anima. 

*)  Fitto  al  temjfo  eko  foitero  eorretto  da  una  migliore  alleania. 
Fentndo , oppure  «onuto  venuto  nel  mondo  colta  ma  incamasio- 
ae , qnal  ponir/ter  di’  brni  ftdtiri , de’  beni  eeleati , dei  quali  ci  met- 
terà in  poaseuo , per  meixo  di  un  piit  eettlUnte  c più  pàfett»  Uibtr- 
iMKoto  non  mmofatto , eioà  per  meszo  della  ina  carne,  eoe  eaoendo  il 
tempio  dorè  la  divinità  abita  eorporatmeote , è tabernacolo  molto  pià 
eiimio  che  quello  della  legge}  per  mezzo  di  un  tale  tabernacolo,  non 
di  quarta  fmthmt,  cioè  ebe  non  venne  formato  per  la  via  eomune  èd 
ordinaria  , ma  per  1’  operaaione  dello  Spirito  Santo , nel  reno  e dal  pià 
poro  aangue  di  una  vergine  illibata!  ni  mediante  il  toitgne  de’ capri,  ec. 
( y.  12  ) , entri  una  velia  nel  Saneta  ( nel  cielo  ) , ritmata  avendo  , 
oppure , avendoci  aeipnttata  coll’  eSuaione  del  ano  aangue  una  reden- 
zione alema,  e quindi  ben  differente  dalla  purità  ebe  ai  ritraeva  dai 
aaerificii  della  legge.  ' 

-0  Se  il  tangne  de*  capri , ce.  Allude  P apoatolo  ed  al  aogrilicio 
di  eapiazione,  di  cui  ai  t parlalo  dr  aopra,  e alla  Inatraiione  che  face- 
vati  , alemperata  nell’  acqua  la  cenere  della  vacca  rotta , la  qnal  vacca 
era  ttata  immolala  e bruciata.  Vedi  /Vum.  xiz.  Se  adunque,  dice  P apo- 
atolo  , il  aangue  de*  bruti  auimaU,  da’  capri  e da' vitelli,  e l’aopertionc 
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cinis  vitnlv  aspprsns  in- 
quiuatos  sanclifìcat  ad 
cmundationem  cariiis: 

I Peir.  1. 19.  14.  Quanto  magis  san- 

'sJ'  ChrisU,  qni  per  Spi- 
rìtiim  Sanctum  semetip- 
aum  óbtulit  imuiactilatuai 
Deo.cnioiidabit  conacien- 
tiain  nostram  ab  operibua 
mortuis,  ad  aervienduui 
Deo  viventi  ? 

Gml.  MI.  19.  15.  Et  ideo  novi  tcala- 

menti  mediator  eat:  ut 
morte  intercedente , in 
. redcmtioncm  eainim  prae- 
varicationum,  qiix  crant 
sub  priori  testamento,  re* 
' promiaaioncm  accipiant, 

qui  vocali  aunt,  seternm 
hcreditatia. 

16.  Ubi  cnim  testa- 
mentum  est , mora  ne- 
cesse  est  interecdat  te- 
atatoria. 

17.  Testamentnm  enim 
in  mortuis  coiiGrmatum 
est  : alióqnin  nondum 
valct,  diim  vivit  qui  te* 
status  eat. 

18.  Unde  ncc  primum 
qnidcm  sinc  sanguine 

^ dedicatnm  est 

19.  Lecto  enim  omni 
mandate  Icgis  a Moyse 


> V 
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di  vacca  aspergendo  gl’  immondi, 
li  santifica  quanto  alla  mondezza 
della  carne: 

14.  Quanto  più  il  aangne  di 
Criato,  il  quale  per  lapirito  Santo 
oflerse  se  stesso  immacolato  a 
Dio , monderà  la  nostra  coscienza 
dalle  opere  di  morte,  per  servire 
a Dio  vivo? 


15.  E per  questo  è egli  me* 
diatore  del  nuovo  testamento  : 
affinchè  interposta  la  (di  Ini)  mor- 
te , in  redenzione  di  quelle  pre- 
varicazioni che  sussistevano  sotto 
il  primo  testamento , ricevano  i 
chiamati  la  promessa  dell’eterna 
eredità  '. 

16.  Imperocché  dove  è testa* 
mento , la  morte  fa  d'  no{>o  che 
intervenga  del  testatore. 

17.  Imperocché  il  testamento 
per  la  morte  é ratificalo:  che  del 
resto  non  è ancora  valido,  men- 
tre vive  chi  La  testato. 

18.  Per  la  qual  cosa  neppure 
il  primo  fu  celebrato  senza  sangue. 

19.  Imperocché  letti  che  ebbe 
IMosè  a tutto  il  popolo  i precetti 


deir  acqua  di  cenere  di  vacca)  avean  virtù  di  parificare  f^ti  uomini  dalle 
immondeaze  esteriori  e legali  \ quanto  più  il  sangue  di  Cristo,  il  quale 
per  movimento  dello  Spirito  Santo  si  ofFerse  a Dio  ostia  imoiacolata 
per  noi,  purificberh  la  nostra  coscienia  dalie  opere  di  morte  per  servire 
a Dio  vivo?  (.Varfim.) 

')  Dell'  eltrma  eredità , che  aon  huiDO  potato  i‘icGTere  te  non  dopo 
la  morte  di  Oesù  Critlo. 
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aniverso  popnlo,  acci- 
piena  Mn|^aincin  vitato* 
rum  et  hirconiin,  cnm 
aqua  et  tana  coccinea 
et  bysstqto,  ipsnm  quoque 
librum  et  omnem  popn- 
Inm  aspersit , 

20.  Dirrns:  Hic  san- 
gnis  testamenti , quod 
mandavit  ad  vos  Deus. 

21.  Etiam  tabemacn- 
luni  et  omnia  vaga  mini* 
sterii  sang;aine  similiter 
aftpersit. 

22.  Et  omnia  pene  in 
aan(>nine  sccuiidum  le* 
g-cm  mundantur:  et  sine 
sanguinis  etTusionc  non 
fìt  rcmissio. 

25.  IVccesse  est  ergo 
cxcmplaria  quidem  coc- 
leslium  bis  mundari:  ipsa 
antem  caelcstia  meliori- 
bus  bostiis  qnam  istia. 

24.  IVon  enim  in  manu- 
facta  sancta  Jesus  introi* 
vit,  exemplaria  vcrorum: 
sed  in  ipsum  ccelnm,  nt 
appareat  nane  vultui  Dei 
prò  nobis: 

2ì>.  Ncque  ut  stepc  óf* 
ferat  semetipsum,  quem- 
admodum  pontifex  intrat 
in  Sancta  per  singnlos 
annos  in  sanguine  alieno; 


loS 

tutti  della  legge,  preSo^il  sangue 
de' vitelli  e de' capri,  con  acqua 
e con  la  lana  di  color  di  scar- 
latto e r issopo,  asperse  insieme 
e il  libro  stesso  e tutto  il  popolo, 


20.  Dicendo:  Questo  (è)  il  san* 
guc  del  testamento,  disposto  da 
Dio  con  voi  *. 

21.  Ed  anche  il  tabernacolo  e 
tutti  i vasi  del  ministero  gii 
asperse  parimente  di  sangue. 


0. 


22.  E quasi  tutte  le  cme  se- 
condo la  legge  si  piiriiìcano  col 
sangue  : e remissione  non  è senza 
spargimento  di  sangue. 


23.  Fa  di  mestieri  adunque 
ebe  le  immagini  delle  cose  celesti 

per  mezzo  di  tali  cose  si  pnriiì*  x 

cbiuo:  ma  le  stesse  cose  celesti  , 
con  vittime  migliori  dì  queste. 

24.  Impcroccbc  non  entrò  Gesù 

nel  santuario  manofatto*,  imma- 
gine del  vero  : ma  nel  cielo  stesso, 
per  comparire  adesso  a nostro 
vantaggio  dinanzi  a Dio  : - * 

23.  E non  per  offerire  sovente 
sè  stesso,  come  il  pontefice  ■ en*. 
tra  tatti  gii  anni  nel  Sancta  san- 
ctorum  col  sangue  altrui  ’ : 


*)  Disposto  da  Dio  con  voi  j fecondo  V oprestione  dei  SélUoU  : m Cbe 
Dio  La  fatto  in  vostro  favore  a.  , 

*)  iVr/  xanftiario  mano  fatto}  nel  Santo  de*  santi,  ebe  era  al  di  dentro 
del  secondo  velo. 

Col  iongue  altrui}  col  sang^ne  delle  vittime,  e non  col  suo  prò* 

prio. 
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SO.Aiìóqoin  oportebat 
eum  freqnentcr  pati  ab 
> orig'ine  mniidi  : nunc  aa- 

tem  semel  in  consumma- 
tione  sxculoram,  ad  de- 
stitntionem  peccati,  per 
bostiam  saam  apparait. 

‘ 27.  Et  qnemadmodum 

statntum  est  bominibus 
semel  mori,  post  boc  au> 
- . tera  jndicinm: 

■ 18.  28.  Sic  et  Christus 

semel  oblatus  est  ad  mnl- 
tonim  cxbaurienda  pec- 
cata: secando  sine  pcc- 
eato  apparebitexspectan- 
tibns  se,  in  salulcm. 


26.  Altrimenti  bisognava  cbe 
egli  avesse  patito  molte  volte  dal 
principio  del  mondo:  laddove  una 
sola  volta  egli  è comparso  alia 
fine  de'  seeoli  * , per  distmggere 
col  sacrificio  £ sè  stesso  * il 
peccato. 

27.  E sicróme  è stabilito  che 
gli  nomini  mnoiano  una  volta,  e 
dopo  di  ciò  il  giudizio: 

28.  Cosi  anche  Cristo  fa  of- 
ferto una  volta,  affine  di  togliere’ 
i peccati  di  molti  : |a  seconda  volta 
apparirà  non  per  causa  del  pec- 
cato *,  per  salate  di  coloro  che  lo 
aspettano. 


')  fme  «tr*  itegli  ) allordbà  fii  compiaU  U pienexzi  de'  tempi 
snegnati. 

" ~ - iecoodo  il  greto. 

portare  sopra  di  tì , ec. 
•enu  aver  più  rerun  peccato  da 
eapiare  j oppure  aenza  aver  più  nulla  dei  peccato. 


aeaegoau. 

/ ^ *)  Col  taer^io  di  ti  tieue  i è reraione 
jd  fine  di  togliere  ) ovvero  a fine  di  f 
*)  Pion  per  cauta  del  peccato } cioè  eenii 


CAPOK. 

IntalBcienxa  delle  vittime  legali;  loro  aboliaione. 

Efficacia  del  sacriflcio  di  Oeaù  Cristo.  L'apostolo  esorta  gli  Ebrei 
ad  accostarsi  a Dio  con  fiducia,  a conservatai  fermi  nella  fede, 
ad  edificarsi  ed  esortarsi  a vicenda.  Li  sollecita  a db  pel  doppio  motivo 
dei  mali  cbe  avrebbero  a temere , se  non  perseverassero  , 
e dei  beni  che  hanno  a sperare , perseverando. 


1.  Umbram  cnim  ha-  1.  Imperocché  la  legge  avente 
bens  lex  futuromm  bo-  T ombra  de' beni  futuri,  non  la 
norum,  non  ipsam  imagi-  stessa  espressa  immagine  ' delle 

*)  Non  Ut  sterro  ctpretsa  immagine  (vedi  le  cose  dette  intorno  a 
dò  ndl’  analisi  ) delle  cote , doè  di  ^ellc  che  vi  erano  rappresentate. 


Digitized  by  Coogle 


CAPO  X. 


157 

nem  reruni,  per  singulos  cose,  con  quelle  ostie  che  conti- 
annos  «idem  ipsis  ho-  nuamente  offeriscono  ogni  anno,  * 
stiis,  qnas  óffemnt  inde-  non  può  mai  rendere  perfètti  co> 
sinenter,  numqnam  po>  loro  che  sacrificano: 
test  accedentcs  perfectos  ^ 

facere: 

2.  Alióquin  cessassent  2.  Altrimenti  si  sarebbe  cessato 

offerti  : ideo  qnod  nnllam  di  offerirle  : dappoiché  purificati 
haberent  ultra  conscien-  una  volta  i sacrificatori,  non  sa- 
tiam  peccati,  cultores  se*  rebbero  piò  consapevoli  a loro 
mel  mondati  : stessi  di  peccato  : 

3.  Sed  in  ipsis  com*  3.  Ma  in  queste  (ostie)  si  fa 

memoratio  peccatorum  commemorazione  ogni  anno  de' 

per  singulos  annos  fit  peccati. 

4.  Impossibile  enim  est  4.  Impossibile  essendo  ebe  col 
sanguine  tanromm  et  hir*  sangue  de’ tori  e de’ capri  tol- 
corum  auferri  peccata.  gansi  i peccatL 

5.  Ideo  ingredìens  5.  Per  la  qual  cosa  % entrando 

mnndnm  dìcii:  Hosliam  nel  mondo,  dice:  Non  hai  voluto  ^txn.7. 
et  oblationem  nolnisti  : ostia , nò  obblazione  : ma  a me 

corpus  antem  aptastimibi:  hai  formato  nn  corpo: 

6.  Ilolocautomata,  prò  6.  Non  sono  a te  piaciuti  gli 

peccato,  non  tibi  placne-  olocausti  * per  lo  peccato.  ' 

mnt: 

7.  Tune  dixi:  Ecce  7.  Allora  io  dissi:  Ecco  che  io  xxux.  8. 

▼cnio:  in  capite  libri  seri-  vengo  (nella  testata  del  libro*  è 

ptum  est  de  me,  ut  fit-  stato  scritto  di  me)  per  fare,  o ' 

ciam,  Deus,  voluntatem  Dio,  la  tua  voiontò*. 

tnam. 

8.  Snperins  dicens:  8.  Avendo  detto  di  sopra:  Le 

')  Per  la  qumt  <0M  il  Firiiuolo  di  Dio  entrando  m1  mondo  die*  ri- 
ToUo  al  Padre  : Non  hai  voluto  etlia  ni  ebblazion* , quali  ti  oouo  of- 
ferte nella  legge  : ma  a me  Ikai  formato  <m  corpo,  il  quale,  eaaendo 
fila  diriniU  nnito,  oarik  una  vittima  degna  della  tua  manU  auprenuu 
E il  Maio  della  venioae  dei  Settanta. 

*)  Gli  oloanuti  e i laerificii  i gli  olocaniti  sono  difièrenU  dai  sa- 
crificii  pel  peccato  > 1’  eopreosione  prò  poceafo  si  riferisce  ad  Jiolocan- 
tomato. 

*)  /Volta  fesCafa  del  libro  i nel  volume  della  leggo  e dei  profeti  : 
questo  è il  senso  del  greco  e dell’  ebreo , ebe  si  può  volgere  alla  let- 
tera ; a rtel  volume  , o sta  rotolo  del  libro  a.  < 

*)  Per  fare , o Dio , la  fiw  votanti  ; per  essere  immolato  alla 
tua  giustiaia,  in  luogo  dì  quelle  vìttime  che  non  potevano  esserti  gra- 
dite. 


Digìtized  by  Google 


< 


' 138  EPISTOLA  DI 

Quìa  hostias  et  oblatio- 
' ucs  et  holocautomata 
prò  peccato  noloisti,  nec 
pUcita  sant  tibi  ^ quae 
Becundain  legem  offe* 
runtur : 

9.  Tudc  dixi:  Ecce 
venio,  nt  faciam,  Deoa, 
Yoluntatcm  tuam  : aufert 
prtmuiD,  ut  scipiens  sta* 
tuat. 

10.  In  qua  Tolontate 
sanctificati  auinus  per 
oblationemcorporis  Jean 
Christi  semel. 

11.  Et  omnis  qnidcin 
sacerdoa  priesto  est  quo* 
tidie  niinistrans,  et  cas* 
dem  sKpe  ófferens  bo* 
stias,  quae  numquam  po»- 
sunt  aufcire  peccata: 

12.  Uic  autem  unam 
prò  peccatis  ófferens  bo* 

) stiam,  in  sempiternnm 
sedet  io  dextera  Dei, 

15.  De  cetero  exspe* 
ctans  donee  ponantur  ini- 

c,.  3.  T*  P*- 

lOir.  1V.2B.  “““ 

^ 14.  Una  enim  oblatìo* 

ne  consnmmavit  in  sem* 
piternum  sanctiBcatos. 

13.  Contestatnr  antem 


8.  PAOLO  AGLI  BBHEI. 

ostie  e le  obblazioni  e gli  olo- 
causti ' pel  peccato  non  gli  hai 
voluti,  ne  SODO  a te  piaciuti^  le 
quali  cose  secondo  la  legge  si 
offeriscono  : 

9.  Allora  dissi:  Ecco  ebe  io 
vengo  per  fare,  o Dio,  la  tua 
volontà*  : toglie  il  primo,  per  ista- 
bilire  il  secondo 

10.  E per  questa  volontà  siamo 
stati  santiGcatì  mediante  Tobbla* 
zione  del  corpo  di  Gesù  Cristo 
(fatta)  una  volta. 

11.  Eogni  sacerdote*  sta  pronto 
tuttodì  al  ministero,  e offerendo 
sovente  le  stesse  ostie,  le  quali 
non  possono  mai  togliere  i pec* 
cati 

12.  Ma  questi,  offerta  per  sem* 
pi-e  una  sola  ostia  pei  peccati, 
siede  alla  destra  di  Dio, 

13.  Aspettando  del  rimanente 
il  tempo  che  i nemid  di  lui  siano 
posti  sgabello  ai  suoi  piedL 

14.  Imperocché  con  una  sola 
obblazione  rendette  perfetti^  in 
perpetuo  quei  che  sono  santificati. 

15.  Ce  lo  attesta  anche  lo  Spi* 


')  E gli  oloeautti  (e  i aacrilìcii)  pel  peccato i l’cdi  sopra,  f.  6. 

*)  Per  fare,  o Dia,  la  hiA  vstoMlà,  per  essere  immolato  alla  tua 
giustina. 

*)  Per  istabiUre  il  secondo , quello  del  suo  corpo , eh’  esso  ha  of- 
fèrto sopra  la  croce  per  1’  ordine  e la  ToloaU  di  Dio. 

E ogni  eaeerdole  dell’  antica  legqe. 

°)  non  possono  nua  togliere  i peceafi , come  tali  ripetiaioni  abba- 
slanxa  lo  dimostrano. 

')  Rcmlette  perfetti  ; è il  senso  del  (preco. 
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nos  et  SpirituB  Sanctus. 
Postqnam  enim  dix.it  ; 

16.  tloc  autem  testa» 

meiitum,  qnod  testabor 
ad  illos  post  dies  illos, 
dicit  Donimns  : dabo 

leges  meas  in  cordibus 
eorum,  et  in  mentibns 
corum  Buperscribam  cas  : 

17.  Et  peccatonim  et 
inìquitatum  eonim  jam 
non  recordabor  amplius. 

18.  Ubi  antem  boruni 
remissio;  jam  non  est 
oblatio  prò  peccato. 

19.  Habentes  itaqne, 
Iratres,  fiduciam  in  in- 
troitu  sanctorum  in  san- 
guine Cbristi  , 

SO.  Quam  initìavit  no- 
bis  viam  novam  et  vi- 
ventem,  per  velamen,  id- 
est,  camem  suam, 

21.  Et  sacerdotem  ma- 
gnum  super  domum  Dei: 

82.  Accedamus  cum 
▼ero  corde  in  plenitu- 
dine fidei,  aspersi  corda 
a conscìentia  mala,  et  ab- 
iliti corpus  aqua  munda^ 


CAPO  X.  Ilio 

rito  Santo.  Imperocché  dopo  di 
aver  detto: 

16.  Questa  (è)  Talleanza  che  - 

io  contrarrò  con  essi  dopo  qne’ 

giorni,  dice  il  Signore:  inserirò 
le  mie  leggi  nei  loro  cuori,  c 
nelle  menti  loro  le  scriverò: 

( 

17.  E de’ peccati  e delle  ini- 
quità loro  non  mi  ricorderò  già 
piò 

18.  Ora  dov’  (è)  di  questi  la  re- 
missione: non  v’ha  già  piu  ob- 
blazione  pel  peccato  *. 

19.  Avendo  adunque,  o fratelli, 
la  fidanza  ^ di  entrare  nel  santo 
de’ santi  pel  sangue  di  Cristo, 

80.  Per  quella  che  egli  per  noi 
consacrò  strada  nuova  e di  trita, 
pel  velo,  cioè  per  la  carne  di  lui, 

81.  E (avendo)  un  gran  sacer- 
dote che  presiede  alla  casa  di  Dio: 

28.  Accostiamoci  con  cuor  sin- 
cero, con  pienezza  di  fede,  pur- 
gati il  cuore  dalla  mala  coscienza, 
e lavato  il  corpo  coll’acqua  monda*^ 


')  rioH  mi  riterderb  gik  più  i ciò  indica  che  sono  pcr&ttamcnte  can- 
cellate. 

*)  JVan  r’  ha  più  obblaxione  pel  peccate , e ai  pnò  entrare  nel  san- 
taario  Senna  recarvi  il  sangue  ai  una  nuova  vittima  : mesta  è la  gra- 
zia che  ricevuta  abbiamo  dal  sangue  di  Gesù  Cristo,  cuc  ci  ba  aperto 
I’  accesso  nel  cielo  per  sempre. 

*)  La  fidanxa , ee. , o secondo  il  greco  t a La  bbertò  d’ entrare  con 
fidaela  nel  santuario , cioè  nel  cielo  ». 

M Pel  tangae  di  Oisto  ; secondo  il  greco  : a In  virtù  del  sangue 
di  Gesù  ». 

')  ^ Per  quella  eh*  egli  per  noi  contaerb  , ec.  j vale  a dire , se- 
guendo ^ella  legge  nuova  a vivificante,  ebe  egli  ci  tracciò  il  primo 
coll’  apertura  del  velo , cioè  della  sua  carnè , che  fii  alla  sua  morte  la- 
cerata, come  lo  fu  il  velo  del  tempio,  che  ne  era  la  figura. 

*)  CeU’ aegua  monda}  colP  acqua  salutare  del  battuimo.  ' 


Digitized  by  Googlc 


160  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  AGLI  EBREI. 

93.  TenoMiias  spei  no-  23.  Cooserriaiuo  non  vaeilkiite 

str»  oonfessionem  inde-  la  professione  della  nostra  spe- 
clinabilem  ^fidelis  enim  ranza  (imperocché  fedele  è colai 
est  qni  repromisit)  : che  ha  promesso): 

24.  Et  consideremns  24.  E siamo  attenti  g;li  ani  agli 
inTicem  in  proTOcatìo-  altri,  per  istimolarci  alla  carità  c 
nera  caritatis  et  bono-  alle  opere  buone  : 
mm  opemm: 

23.  IVon  deserentes  28.  Non  abbandonando  le  no- 
coUectionem  nostram,  si-  stre  adnnanie,  come  sogliono  lare 
cat  coDsnetadinis  est  qni-  talonl  : ma  facendori  animo  * , e 
busdamised  consolantes,  tanto  più,  quanto  che  vedete  ap- 
et  tanto  magia,  quanto  vicinarsi  quel  giorno*, 
videritis  appropinqoan- 
tem  diem. 

S*pr.  TI.  4.  26.  Voluntarie  enim  26. Imperocchà  volontariamente 

peccantibus  nobis  post  peccando  noi  * dopo  ricevuta  la 
acceplam  notitiam  veri-  cognicione  della  verità,  non  ci 
tatis,  jam  non  relinqni-  resta  già  ostia  pei  peccati, 
tur  prò  pcccatis  hostia, 

27.  Terribilis  antera  27.  Ha  una  terribile  espctta- 
quxdam  exspectatio  jndi-  zione  del  giudizio,  e l’ardore  del 
cii,  et  ignis  aemulatio,  fuoco  che  sta  per  consumare  i 
quK  consamtnra  est  ad-  nemici. 

versarios. 

28.  Irritam  quia  faciens  28.  Uno  che  viola  la  legge  di 
legem  Hoysi,  sine  uUa  Hosè,  sul  deposto  di  dne  o di 

i>ni{.  ivii.  6.  miseratione,  dnobns  vel  tre  testimonii,  muore  senza  al- 
JfaHA.  xvm.  tcstibus,  moritur:  cuna  remissione: 

ìIi>«.tiii.I7.  Si9.  Quanto  magia  pu-  29.  Quanto  più  acerbi  snpplizii 
Il  Cor.  mi.  1.  tatis  deteriora  mereri  pensate  voi  che  si  meriti  chi  avrà 
snpplicia,  qui  Filinm  Dei  calpestato  il  FigUuolo  di  IKo,  ed 
conculcavcrit,  et  sangui-  il  sangue  del  testamento,  in  cui 
nem  testamenti  pollutum  fu  santificato , avrà  tenuto  come 

I 

F<K<IU<01M  amino  ; uooado  il  greco  : « EoorUadori  gli  mù  gli  al- 
tri ». 

Qnet  giorno  , il  giorno  dii  giudizio. 

*)  f^elontariammtt  petctmdo  noi,  ec. | vale  A dire:  ibbandonando 
- noi  Gelò  Criito , dopo  arerlo  conoiciolo , non  a retta  già  ostia  pei 

peteatif  poiché,  come  diaoii  Ai  dcKo,  tutte  le  vittime  della  legge  non 
possono  cancellarli , e soltanto  il  sangue  di  Geah  Cristo  ha  tale  virtù  s 
perciò  quelli  che  vi  rinuuziano,  non  hanno  salute  da  sperare. 
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dnxerit,  in  qno  sanctifi- 
catna  est,  et  spiritai  gra- 
tile contumeliam  fecerit? 

50.  Scimns  eaim,  qui 
dixit:  Mibi  tindicta,  et 
egoretribnam.  Et  itemm: 
Qnia  jodicabit  Domious 
populnm  siium. 

51. Horrendum  est  in- 
cidere in  manns  Dei  vi- 
ventis. 

5S.Bemenioraniini  an- 
tem pristinoB  dies , in 
qnibns  illaminati , ma- 
gnimi certamen  snstinui- 
slis  passionnm  : 

53.  Et  in  altero  quidem, 
opprobriis  et  tribnlatio- 
nibns  spectacnlnui  factì; 
in  altero  autem,  socii  ta- 
liter  conversantinm  ef- 
(ecti. 

54.  rVam  et  vinctis 
compassi  estis,  et  rapinam 
bonomm  vestromm  cnm 
gaudio  suscepistis , co- 
gnoscentes  vos  habere 
meliorem  et  manentem 
snbstantiam. 


profano,  ed  avrà  fatto  oltraggio 
allo  spirito  di  grazia'/ 

50.  Iniperoceliè  sappiamo  dii  D«ui,  azxn. 
è colui  che  disse;  A me  la  ven- 

detta,  e io  renderò  il  contrae- 
cambio  E di  nuovo  : Il  Signore 
gindicherà  il  suo  popolo. 

51.  Orrenda  cosa*  ella  è il  ca- 
dere nelle  mani  di  Dio  vivo.  , 

52.  Richiamate  alla  memoria 

que'  primi  giorni , nei  quali  es>  . ' 

sendo  stati  illaminati,  sosteneste 
conflitto  grande  di  patimenti: 

55.  Ed  ora  divenuti  spettacolo 
di  obbrobrio  e di  tribolazione  : ora 
fatti  compagni  di  coloro  che  erano 
di  tale  stato  *. 


54.  Imperocché  e foste  com- 
passionevoli verso  de'  carcerati  ", 
e con  gaudio  accettaste  la  rapina 
de’  vostri  beni , conoscendo  di 
avere  migliori*  e durevoli  so- 
stanze. 


')  AlUo  ijnril»  di  griuùi , ovrero  della  gratta  : e«aì  il  greco  : della 
gratta , ebe  cieerette  per  mcuo  del  batteaiuo  e della  impoùxioae  delle 
■nani  i fono  qnetti  come  altrettanti  te*tÌBiooii , ebe  ni  innuzeranno  con- 
tro di  Ini,  e ne  cbiederanno  a Dio  rendclta. 

*)  le  renderò  il  eonlraceambie  i il  greco  aggiogne  : a Dice  il  Si- 
gnore a.  Indi  il  Signare  giudicherà  il  sua  pepale  ; oveero , renderò  giu- 
tlitia  al  tua  papale , e farb  rendclta  dei  torti  e degli  oltraggi,  che  gii  ' 
recarono  i malragi.  Vedi  Deuter.  xxii.  56. 

*)  ^ Orrenda  cesa,  ec.  L'n  giudice  ginatamente  adegnato,  ebe  rive 
in  eterno  , pnò  punire  in  eterno  ; e coti  poniacc  Dio  i peccatoti  pro- 
terri  c impenitenti  (dfarlùuY 

*)  MH  celare  che  erana  di  tale  state,  per  la  parte  che  roi  arcate  ai 
loro  mali , e pel  aenso  di  eompaaaione  ebe  areitc  per  loro.  — Il  greco  s 
■ Patte,  lUrenoti  apettacolo,  ec.,. . . parte , btti  compagni  di  coloro,  ec.  ». 

*)  yerta  de’ carcerati ] il  grecai  a Verno  di  me  nelle  mie  catene». 

*)  Coneseende  di  avere  migliori,  et.  i il  greco  atampato  > a Cooo- 

S.  mòia.  Fai.  XFI.  Testa.  11 
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35.  dolile  iUqne  amit- 
tcre  confìdentiam  ve- 
stram,  quac  niagDam  liaket 

' remunerationcm. 

36.  Paticntia  eiiim  vo- 
^ bis  necessaria  est  : ut 

voluntatem  Dei  faclentes, 
' reportetis  promissionem. 

37.  Adbuc  enim  mo- 
dicum  aliquantulom,  qui 

' venturus  est,  veniet,  et 
non  tardabit. 

nab»e.  n.i.  38.Justusautem  mcus 

, Gal.m.  11.  « fide  qned  « 

subtraxerit  se,  non  pla- 
cebit  aniime  me». 

39.  Nos  antem  non 
sumus  subtractionis  filii 
in  perditionem^  sed  fidei 
in  acqnisitionem  animae. 


35.  IVon  vogliate  adunque  far 
getto  della  vostra  fidanza  *,  la 
quale  ha  una  gran  ricompensa. 

36.  Imperoccbè  necessaria  è a 
voi  la  pazienza:  affinchè  facendo 
la  volontà  di  Dio,  entriate  al  pos- 
sesso delle  promesse. 

37.  Imperocché  ancora  un  tan- 
tino , e quegli  ebe  dee  venire , 
verrà,  e non  tarderà. 

38.  Ma  il  mio  giusto  * vive  di 
fede:  ebe  se  si  ritirerà  indietro, 
non  sarà  accetto  all’anima  mia. 

39.  Ma  noi  non  siamo  da  ti- 
rarci indietro’  per  perderci,  ma 
fedeli  per  fare  acquisto  dell’ani- 
ma. 


scendo  di  a?ere  in  Toi  stessi  ( entro  di  voi  ) btK  miniere  sostanza  e 
permanente  ».  Ovvero  secondo  altri  esemplari  : a Di  avere  altri  beai 
nc'  cidi  ben  migliori  e durevoli  ». 

')  Della  vostra  fitlania  e liberU  y colla  quale  avete  fin  qui  confi»- 
sato  Gesù  Cristo. 

*)  Ma  il  mio  ^iiafo  — attteta  mens  : questo  pronome  meus  nel 
greco  stampato  non  leggesi , nè  qui  y nè  nel  testo  di  Abacnc. 

*)  Da  fiVorpi  -tndtefro  — stiòfrocfioms  filii  i la  voce  fUU  non  tro- 
vasi nel  greco. 


CAPO  XI. 


Defiaiziooe , eccellenza , Tantagci  e modelli  della  Cede. 


l.Estautem  fides  spe-  1.  Ora  ella  è k fede  il  fonda- 
randarum  substantia  re-  mento  ' delle  cose  da  sperarsi, 

')  Il  foniamtnlQ  , letteralmente  Ut  ttsUmza , e in  qoaldie  maniem 
la  realtà  dtUe  atte  da  tperarà  ( il  greeo  : Delle  caie  ene  ti  tptrano  ). 
In  altra  maniera  : « E la  fede  ciò  che  rende  presenti  le  cose , ec.  ». 


Digitized  by  Coogle 


CArii  XI. 


I(i5 

riim,  ar{jamentuiu  non  dimostrazione  delle  cose  che  non 
apparentium.  si  vp{7g;ono. 

8.  In  bac  enim  testi-  2.  Iniperocelic  per  questa  ' fa- 
moiiium  consecutl  sunt  rono  celebrati  i maggiori, 
scnes. 

3.  Fide  intelliijimiis  3.  Per  mezzo  della  fede  inten-  Gtn.  ■.  S, 
aptata  esse  sa;cula  verbo  diamo  come  furono  formati  i se- 

Dei:  ut  ex  invisibilibus  coli  per  la  parola  di  Dio:  tal- 
visibilia  fierent.  mente  die  dell’  invisibile*  fosse 

fatto  il  visibile. 

4.  Fide  plurimam  bo-  4.  Per  la  fede  offerse  a Dio  Cm.  it.  4. 
stiam  Abel,  quam  Caio,  ostia  migliore  Abele  * die  Caino  : 

óbtulit  Deo:  per  quam  per  la  quale  fu  lodato  come  ^u- 

testimonium  consecutus  sto,  approvati  da  Dio  i doni  di 

est  esse  justns,  testimo-  lui  *,  e per  essa  parla  tuttora  dopo 

niom  perbibente  mune-  la  morte 

ribns  ejiis  Dco,  et  per 

■llam  defunctiis  adbnc 

loquitur. 

5.  Fide  llenoch  trans-  3.  Per  la  fede  Enocb  fu  tras-  Ce»,  v.  84. 
latus  est  ne  videret  mor-  portato , perchè  non  vedesse  la 

tem,  et  non  inveniebatur,  morte , e non  fu  trovato,  perebe 
ipiiatrénstulitillnmDeus:  traslatollo  Iddio*:  imperocché pri- 

ante  translationcm  enim  ma  della  traslazione  fu  lodato  co- 

*)  Per  questa  fede  furono  celebrati  i ma^^ion*.  Fa  questa  fede*  die 
loro  inspirando  una  ferma  fidansa  nelle  promesse  di  Dio^  loro  meritò  i ' 
titoli  jrforiosi  di  serri  fedeli , di  amici  c fi^li  di  Dio  ^ che  loro  dò  la 
Scrittara. 

*)  ^ Talmente  che  dell’invisibile,  ec.  ; il  greco  : a Talmente  che 
le  cose  risibili  non  furono  primUramente  formate  d*  altre  còse  risibili 
(apparenti),  come  era  lo  sono.  , '' 

Offerse  a Dio  ostia  migliore  .^ibele , perclit*  riconoscendo  Iddio 
pel  creatore  e dominatore  d*  ogni  cosa,  gli  sacrilicò  «|uanto  areta  di 
migliore;  Ì1  che  non  fece  sno  fratello. 

*)  approvati  da  Dio  i doni  di  lui  t come  testificò  il  fnoco  che  Iddio 
fece  discendere  dal  cielo  per  confermare  il  suo  sacrificio  , o con  qnal- 
ebe  altro  segno  esteriore  , il  quale  coaralidò  qnanlo  è osserrato  nella 
8crittnra  , che  Dio  avera  guardato  di  un  occhio  favorevole  Abele  e i 
suoi  doni. 

*)  iS  per  essa  parla  tuttora  dopo  la  morte  ; perchè  la  soa  rila  sarò 
un  modello  di  piotò  e di  lede  per  tutte  le  geaerazioiii.  ^ In  altra  ma- 
niera, e secondo  il  greco  < a Ed  essendo  morto  per  la  fede,  tuttora  par-  ' 
la  a;  rate  a dire , ancor  rire  nella  memoria  degli  uomini.  * 

*)  Perche  trmslatoUo  iddio  t redi  la  Ditsertssùone  sopra  Uenock , 
rol.  I , Disserta , pag.  407. 
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tcstimonium  habult  pia* 
ellisse  Dco. 

6.  Sinc  fide  autein  im- 
possibile est  plaeere  Dco. 
Credere  cnlm  oportet  ac- 
cedentem  ad  Denm  qoia 
est,  et  inquirenlibos  se 
rennmerator  sit 

tìen.  TI.  14.  7.  Fide  IVoc,  responso 

ìkcIi.  hit.  accepto  de  iis  qnae  adhuc 
, non  vldebantnr,  metuens 

aptavit  arcam  in  salutem 
. domus  sux , per  qua  in 

' damnavit  muudiiin  : et 

' justitiae , qnx  per  fidem 
est,  heres  est  institntus. 
6n».  XII.  1.  8.  Fide  qui  vocatnr 

Abraham,  obedivit  in  lo- 
cum  exire,  quem  acce- 
ptnms  erat  in  heredita- 
, ' tem:  et  exiit,  nesciens 

quo  iret. 

9.  Fide  demoratus  est 

^ in  terra  repromissionis, 

tamquam  in  aliena , in 
càsulis  babitaudo , cum 
Isaac  et  Jacob,  cobere- 
dibus  repromissionis 
ejusdem. 

10.  Exspectabat  enim 
fundamenta  habentem  ci- 
vitatem;  cujns  artifex  et 
conditor  Deus. 


me  accetto  a Dio. 

6.  Or  senza  la  fede  è impossi- 
bile di  piacere  a Dio.  Imperoc- 
ché chi  a Dio  si  accosta,  fa  di 
mestieri  che  creda  che  egli  c,  e 
rimunera  qne’  che  Io  cercano 

7.  Per  la  fede  Noè,  aevertito* 
da  Dio  di  cose  che  ancor  non  si 
vedevano , con  pio  timore  andò 
preparando  Tarca  per  salvare  la 
sua  famiglia,  per  la  qnale  (arca) 
condannò  il  mondo’:  e efiventò 
erede  della  giustizia,  che  viene 
dalla  fede. 

8.  Per  la  fede  quegli  che  è 
chiamato  Abrahamo  ubbidì  per 
andare  al  luogo  che  doveva  ri- 
cevere in  eredità:  e partì,  senza 
saper  dove  andasse. 

9.  Per  la  fede  stette  pellegrino 
nella  terra  promessa , come  non 
sua , abitando  sotto  le  tende  con 
Isacco  e Giacobbe,  coeredi  della 
stessa  promessa. 


10.  Imperocché  aspettava  quella 
città  ben  fondata:  della  qnale  (è) 
architetto  Dio  e fondatore 


')  E rimmura  far’  thè  U eerem»  : solo  per  la  fede  poMìamo  an- 
dare certi  di  tale  Tcrità. 

*)  jéwertilo  dÌTÌnamenle , OTrero  per  oracolo  i cosi  porta  la  signifi- 
caaionr  della  greca  voce  ;^/>D|xocTto0i<;. 

’)  Gmdmnò  il  monde  incredalo , cke  ai  beffara  della  sna  timida  pre- 
Icaaxione. 

*)  Che  ì chUimate  Abrahamo,  in  vece  dei  semplice  nome  Àbramo, 
che  prima  portara. 

‘)  Della  quale  (è)  areihileUo  Di»  e fondatore  s a*  intende  la  celeslo 


•y 
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11.  Fide  et  ipsa  Sara 
sterilis  vlrtatem  in  con* 
ceptionem  scmìnis  acce- 
pit,  etiam  pneter  tempna 
Ktatìs:  quoniam  fidelem 
credidit  esse  eam  qui 
rapromiserat 

12.  Propter  qnod  et 
ab  ano  orti  sant  (et  hoc 
emortuo),  tamqnam  si- 
dera  coeli  in  mnltitndi* 
nem , et  sicnt  arena,  qua; 
est  ad  oram  maris,  innu- 
merabilis. 

13.  Jnxta  6dem  de- 
fnncti  sant  omncs  isti, 
non  acceptis  repromis- 
sionibus,  sed  a ionge  eas 
aspicientes  et  salntantes, 
et  confitentes  quia  pere- 
grini et  bospites  sant 
super  terram. 

14.  Q ni  enim  baec  di- 
ennt , significant  se  pa- 
triam  inquirere.  ' 


IC^ 

11.  Per  la  fede  ancora  la  stessa  Cnkim.  IO. 

Sara  sterile  ottenne  virtù  di  con-  . .. 

cepire  * anche  a dispetto  deiretà  : 

perche  credette  fedele  colai  che 
le  aveva  fatta  la  promessa. 

/ • 

12.  Per  la  qual  cosa  eziandio 

da  un  solo  * (e  questo  giù  morto) 
nacque  una  moltitudine,  come  le 
stelle  del  cielo,  e come  l'arena 
innumerabilc,  che  è sulla  spiaggia  . . ' 

del  mare. 

13.  l'Iella  fede  morirono^  tutd  ^ 
questi,  senza  aver  conseguito  le 
promesse,  ma  da  lungi  mirandole 

e salutandole^,  e confessando  di 
essere  ospiti  e pellegrini*  sopra 
la  terra. 

**  t 

14.  Imperocché  quelli  che  cosi 
parlano,  dimostrano  che  cercai! 
la  patria*. 


patrU,  della  quale  la  terra  promessa  era  soltanto  figura  3 perciò  darasi 
poca  sollecituiiDe  Ò»  sUbilìrsì  nella  terra  di  Gòanaao^  che  solo  quella 
patria  raffi^urara.  ^ 

^ Ih  eoaerpire  nn  fratto  nel  suo  seno  ( il  greco  aggiugne , e «fi 
dEare  allm  Imce  un  a dispetto  deU’efò}  cpiaado  per  T etò  avan» 

Zita  non  era  più  in  istato  di  arerne. 

*)  ^ Da  un  solo  , ec*  Per  questa  fede  de’  due  consorti  si  ride  de- 
rivata da  un  sol  uomo  ( e questo  pieno  di  eU  e di  veecliiezza  ) una  pro- 
genie immensa , un  pigolo  grande  e numeroso , Gome  le  arene  del  ma- 
re. n paragone  di  questo  popolo  colle  stelle  del  ciclo  può  sigiiiricarne 
la  celenrità  e la  gloria,  piuttosto  che  u numero,  come  le  arene  del  mare 
la  propagazione  infinita  significano  del  metlcsimo  popolo  (Jinrfmi). 

’)  iVel/a  fede  morirono  3 ri  pemeverarono  sino  alla  fine. 

Ma  da  lungi  murandole  e smluiamdole , ec.  : erano  essi  persuasi 
«die  avrebbero  avuto  adempimento  nella  persona  dei  loro  discendenti. 

*)  E confessando  di  essere  ospiti  e pellegrini , ec.  s riguardandosi 
come  tali  nel  mezzo  della  terra  tìi  Clianaan , che  loro  era  stata  pro- 
messa , sospiravano  verte  la  loro  patria  verace , cioè  verso  il  cielo. 

*)  Dimottrano  che  eerean  la  patria  3 poiché  si  consideravano  come 
sirnikieri  e vieggiatori  nella  propria  loro  patria. 
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fifìXt  X^ll.  I. 

i'rvU,  XtiV. 

SI. 


Gen,  XXI.  12. 
Aom.  IX,  7. 


Gfti.  XXVII. 
27.  59. 

Crn,  XLVIII. 

i5. 


15.  Et  si  quidciu  ipsios 
meminisseiit  de  qua  ck' 
ierunt,  babebant  utiqnc 
tempos  rcvcrtendi  : 

16.  IVanc  aiitcm  me- 
liorem  àppclunt , idest, 
coelcsteni.  Ideo  non  con- 
fiinditur  Deus  Tocari 
Dcuscoruin:  paraTÌteniin 
illìs  civitatein. 

1 7.  Fide  óbtulit  Abra- 
barn  Isaac  cura  tentare- 
tnr,  et  nnig;enitum  offe- 
rebat,  (|ui  suscejMrat  re- 
promissiones: 

18.  Ad  quem  dictum 
est:  Quia  in  Isaac  voca- 
bitnr  tibi  senien: 

19.  Arbitraiis  quia  et 
a uiortuis  suscitare  po- 
tens  est  Deus:  nude  eiim 
et  in  parabolano  acccpit. 

fio.  Fide  et  de  fntnris 
bencdiùt  Isaae  Jacob 
et  Esan. 

fil.  Fide  Jacob,  mo- 
ricns,  singulos  filioruiii 
Joseph benedixit  : et  ado- 
ravit  fastigiujn  virgo: 
cjus. 


15.  E se  avessero  conservato 
memoria  dì  quella  onde  erano 
usciti,  avean  certamente  il  tempo 
di  ritornarvi  : 

16.  Sìa  ad  una  migliore  ane- 
lano, cioè  alla  celeste.  Per  questo 
non  ba  Dio  rossore  dì  chiamarsi 
loro  Dio  : conciossiachè  preparata 
avea  per  essi  la  città. 

17.  Per  la  fede  Abramo  messo 
a cimento  offerse  Isacco,  e offe- 
riva r unigenito*  egli,  che  avea 
ricevute  le  promesse  ^ 

18.  Egli,  a cui  era  stato  detto  : 
In  Isacco  sarà  la  tua  discendenza  : 

19.  Pensando  ( Abramo  ) che 
potente  è Dio  anche  per  risuscita- 
re uno  da  morte  : donde  ancor  lo 
riebbe  come  una  figura  *. 

fio.  Per  la  fede  Isacco  diede 
a Giacobbe  e ad  Esaìi  la  benedi- 
zione (rignardante)lc  cose  future*. 

fil.  Per  la  fede  Giacobbe,  in 
morendo,  benedisse  ciascuno  de' 
figlinoli  di  Giuseppe:  c adorò  la 
sommità  del  bastone  di  luì*. 


*)  ìmigenitox  luacco  è iletio  unigenito  , perche  tiolo  nulo  di 

donna  libera,  e molto  piu  perchè  nato  in  virtù  della  proniegfia,  ed  egli 
iolo  era. erede  di  essa,  e i soli  fig^liaoli  di  Ini  doveano  contaraì  come 
figlinoli  di  Abramo.  Vedi  i2om.  ix.  7 (5/arlini). 

*)  Co  riebbe  come  tiiui  ^,9Mra  della  rìgarrcsione  di  Gesù  Cristo,  im- 
molato per  la  volonU  di  suo  Padre  sopra  I*  altare  della  croce. 

Ce  cose  fuUtre  , le  cose  che  accader  dovevano  a qne'  due  fratelli. 

^ E adorò  la  sommità  del  bastone  di  Imi  ^ si  inchinò  profonda- 
mente innanxi  il  bastone  di  comando,  che  portava  il  suo  figliuolo;  e 
cosi  venerò  nclP  indizio  della  grandezza  di  ano  figlio  il  regno  di  Gesù 
Cristo , di  cui  era  figura.  In  altra  maniera  : c Adorò  Dio  ^ ajtpogffiato 
sopra  la  somitfitù  del  suo  bastone»  (Vedi  Genesi,  xi.vii.  51).  ~ Con- 
viene riflettere  che  l’ebreo  coi  punti  vocali  secondo  i rabbini  porta  : s’ in- 
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29.  Fi4e  Joseph,  mo- 
riens,  de  profectioae  fi- 
liornm  Israel  memoratas 
est,  et  de  ossibus  suis 
mendavit. 

93.  Fide  Moyscs,  na* 
tas,  occnitatns  est  inen- 
sibos  trìfaas  a parentibns 
sois,  eo  qnod  vidUsent 
elegantem  infàotem , et 
non  timncrant  regis  edl- 
elnin. 

94.  Fide  Moyses  gran- 
dia  factus  negavit  se  esse 
filium  filiae  Pbaraonis, 

98.  Magis  cligens  af- 
fligi  com  popolo  Dei , 
qoam  temporalis  peccati 
babere  jucnnditatein, 

96.  Blajorcs  divitias 
éstimans  tbcsanro  vOgy- 
ptiornm  improperium 
Cbristi:  aspiciebat  enim 
in  remnoerationcni. 


167 

29.  Per  la  fede  Giuseppe,  mo-  Gen.  ■ . 85. 
rendo , rammemorò  l'nscita  de’ 
figlinoli  d’Israele  (dall’Egitto),  e 
dispose  delle  sne  ossa. 

93.  Per  la  fede  Nosè,  nato  che  Exo4.  n.  8. 
fii,  per  tre  mesi  fu  tenuto  nasco- 
sto da’  suoi  genitori,  perchè  ave- 
van  veduto  che  era  un  bel  barn-  *7. 

bino',  e non  ebber  paura  dell’editto  , 
del  re  *. 

24.  Per  la  lede  Mosè  latto  ><•  • • • 

grande  negò  di  essere  figlinolo’ 
della  figlia  di  Faraone, 

95.  Eleggendo  piuttosto  di  es- 
sere ainitto  insieme  eoi  popolo 
di  Dio , che  godere  per  un  tèmpo 
nel  peccato  ' , 

96.  Maggior  tesoro  giudicando 
l’obbrobrio  di  Cristo,  che  le  ric- 
chezze _dell’  Egitto  : imperocché 
mirava  alla  ricompensa 


chind  sopra  altura  del  letto  mSìSn  ^ ma  il  santo  apostolo  ra  tracconlo 

T • " 

eoi  Settanta,  cbe  banno  letto  «TtS^n,  bastone, 

*)  Perehb  mvevan  veduto  eke  era  un  bel  bambino  •,  are  van  rtcono- 
Bcinto,  saediante  la  loro  fede,  cbe  la  di  lui  straorditiarìa  bcll^  era  un 
presagio  della  di  lui  fotora  graodessa , e del  disegno  che  aveva  Utfio 
di  prevalersene  per  farne  il  capo  e il  liberatore  del  suo  pnjiolo. 

*)  E non  ebber  piacere  dett’edtffo  del  re,  il  quale  ortlinava  die  si 
gittaosero  i figliuoli  masdù  nel  fiume.  Alcuni  esemplari  greci  e latini 
qui  inseriacono  questo  versetto  : « Per  la  fede  Ulosè , essendo  divenuto 
grande,  uccise  rEgisio,  estendo  commosso  ai  vedere  T nmiliaxionr 
de’  suoi  fratelli  »• 

*)  di  essere  figliuolo  f ec. } vale  a dire  « secondo  il  greco:  m Ttl- 

fiutb  di  essere  cbiaiuato  figliuolo  della  figlia  di  Faraone»,  la  tpiale  adot- 
tato lo  aveva. 

*)  Cke  godere  per  tin  tempo  nei  peccato  ; oppure , che  avere  il  go- 
dimento breve , cbe  trovasi  nel  peccato  > cosi  il  greco,  die  porta  : 
TTpóffxacpov  , temporoiem  jucunditatem. 

*)  Mirava  alla  ricompensa  eterna , cbe  riCi'vercbbero  coloro  i quali 
avrebbero  il  b«*ne  di  parteciparvi.  . 
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87.  Fide  reliquit  iOg)- 
ptam,iion  TÓritus  aoimo> 
siUtem  regia  : in  visibilem 
. ( enim  Umquam  vldena 
anstinuit. 

£roii.xu.81.  28.  Fide  celebravit 

Pascha,  et  sanguinis  ef- 
fnsionem:  ne  qui  vastabat 
primitiva,  tingcrct  eos. 
fW.xiv.93.  29.  Fide  transìerunt 

mare  Ilabrum  tamquam 
per  aridani  terram  : quod 
experti  iEgyptii,devorati 
snnt. 

Jtis.  VI.  90.  30.  Fide  muri  Jericho 

comierunt,  circuita  die- 
' ' rum  septem. 

Jai.  II.  S.  31.  Fide  Rahab  mère' 
Jae.  11.  9K.  periit  cum  in- 

credulis,  excipiens  explo- 
ratores  cnm  pace. 

52.  Et  quid  adhuc  di- 
cam?  Ueficiet  enim  me 
tempns  cnarrantem  de 
' Gedeon,  Barac,  Samaon, 

Jephtc,  David,  Samuel 
et  ' propbetis  ; 

35.  Qui  per  fidem  vi- 
cerant  regna , operati 


97.  Per  la  fede  lasciò  l’Egitlo', 
senza  aver  paura  delio  sdegno  del 
re:  imperocché  si  fortificò  * col 
quasi  veder  lui,  che  è invisibile*. 

88.  Per  la  fede  celebrò  la  Pa- 
squa, e fece  l'espersione  del  san- 
gue* : affinchè  rucebore  de'  primo- 
geniti non  toccasse  gl' Israeliti. 

SS9.  Per  la  fede  passarono  pel 
mar  Rosso,  come  per  terra  asciut- 
ta: al  che  provatisi  gli  Egiziani, 
furono  ingobti. 

50.  Per  la  fede  caddero  le  mura 
di  Jericho , fattone  il  giro  per 
sette  giorni. 

51.  Per  la  fede  Rahab  mere- 
trice non  peri  con  gl’  increduli*, 
avendo  amorevolmente  accolti  gli 
esploratori. 

52.  E che  dirò  io  ancora?  Im- 
perocché maneberammi  il  tempo 
a raccontare  di  Gedeone,  di  Ra- 
ne, di  Sansone,  di  JeOe,  di  Da- 
vidde,  di  Samuel  e de’ profeti: 

53.  I quali  per  la  fede  debel- 
larono i regni*,  openrono  la 


*)  Ptr  Im  fede  Uiseiò  V Egitiey  allorché  ne  fece  uscire  lutto  il  po- 
polo d*  Israele. 

*)  Si  fortifieò  f rimase  fermo  ^ costante  nella  speranaa  del  buon  esito 
della  sua  impresa. 

Col  (jìMui  veder  luij  che  t ùtvisibile , e che  liberar  dorerà  il  suo 
popolo. 

^ Pece  aspersione  del  sangue  dell’ agnello  sopra  tutte  le  porte 
delle  case  degli  Israeliti.  Vedi  Exod.  xii.  25. 

iVoH  però  con  increduli^  cioè  cogli  abitanti  di  Gerico  , i quali 
creder  non  rollerò , come  essa  ^ che  l>io  fosse  abbastanxa  potente  per 
dare  la  loro  città  in  potere  del  suo  popolo,  avendo  amorevolmente 
( in  pace  ) accolti  q/i  esploratori  di  Giosuè. 

*)  / quali  per  la  fede  debellarono  i reqnit  tali  furono  Giosuè,  Ge- 
deone e gli  altri  pur  ora  nominati. 
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Bunt  jnstilUm,  tdepti  sunt 
repromlssiones , obtura* 
verant  ora  leonum, 

54.  Exstinxerant  impe* 
tum  ignis , eflugcront 
aciem  gladii , convaloe- 
mnt  de  infirmitate,  TorteB 
facti  BiHit  in  bello,  castra 
vertemnt  extcromm: 

35.  Acceperunt  mnlie* 
rea  de  rcsurrectione  mor- 
tnos  8U08.  Alti  autem 
distcnti  8niit,  non  anaci* 
pientea  redemUonem,  nt 
meliorem  invcnirent  re- 
snrrcctionem  : 

36.  Alii  vero  Indibrìa 
et  verbera  experti,  inen- 
per  et  vincala  etcarceres: 


giustizia  conscgnirono  le  pro- 
messe, turarono  * le  gole  ai  leoni, 

34.  Estinsero  la  violenza  del 
fuoco  acbivarono  il  taglio  della 
spada  * , guarirono  dalle  malattie’*, 
diventarono  forti  in  guerra,  mi- 
sero in  fuga  eserciti  stranieri^: 

35.  Riebber  le  donne  i loro 
morti  risuscitali^.  Altri  poi  fu- 
rono stirati  non  accettando  la 
liberazione,  per  ottenere  una  ri- 
surrezione migliore: 


36.  Altri  poi  provarono  e gli 
schemi  e le  battiture^,  e di  più 
le  catene  e le  prigioni'*’: 


')  Operartn»  t«  jiMtItxta , ec.  O •*  intenda  di  qnelia  gìnalizia , 
die  è una  virtù  gcnenle , per  cui  ti  obbedisce  alta  divina  legge,  o s’in- 
tenda di  quella  nrtù  speciale  , per  cni  il  suo  rendesi  a ciasclieduno  , e 
I’  una  e I’  altra  convengono  a un  gran  numero  degli  nomini  grandi  dpi 
Vecchio  Testamento  j e gli  errori  e le  colpe  nelle  quali  caddero  alcnni, 
come  Sansone , alefte , Gedeone , ec. , non  li  rendono  indegni  di  que- 
sto elogio,  dice  s.  Tommaso,  perchè  questo  è fondato  sopra  le  buone 
opere  da  essi  fatte  j ed  è probabile  che  qnesti  pnre  nella  loro  fine  fu- 
rono santi , perchè,  come  osserva  lo  stesso  santo  dottore,  sono  nominati 
tra  i santi , e di  più  sembrano  chiaramente  posti  tra  i santi  dall’  apo- 
atolo  per  anello  che  leggcsi  nei  versetti  59  e 40  (Wnrtini). 

*)  itti  Turanmo , ec.  Cosi  Sansone  {Jud.  xiv.  15),  cosi- Davide 
( ■ Arq.  svii.  54.  58  ) , cosi  Daniele  ( finn.  vii.  93  ) (iWarfini). 

’)  Èstinstn  la  violenza  del  fuoco  t ciò  riguarda  i tre  giovinetti  ebrei 
gittati  nella  fornace. 

*)  Schivarono  il  taglio  della  spadai  ciò  può  riguardare  Elia,  Eli- 
aeo  , Michea , ec. 

*)  Guarirono  dalle  malattie  i dò  può  aver  di  mira  Giobbe , Eae- 
cbia  , ec.  • 

*)  Misero  in  fuga  eserciti  stranieri  i dò  spedalmente  pah  aver  di 
mira  i Maccabei. 

’)  I loro  morti  risuscitati  : dò  riguarda  Elia  ed  Eliseo. 

•)  Altri  poi  furono  stirali!  la  voce  greca  fruuiravioO/joav  pnò  in- 
tendersi particolarmente  della  pena  del  timpano , la  qual  cosa  poò 
riguardare  il  vecchio  Eleazaro.  Vedi  la  Dissertazione  sopra  i supplseii, 
voi.  Il  Dissert.,  pag.  814. 

")  Gli  schemi  e le  battiture  : queste  parole  possono  riguardare  i sette 
fratelli  Maccabei , ec. 

"')  E di  più  le  catene  e le  prigioni  i qui  il  testo  può  aver  di  mira 
I Geremia, 
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57.  Lapidati  sunt,  se- 
cti  aniit,  tentati  sunt,  in 
occisionc  gladi!  mortai 
sant:  circaiernnt  in  me- 
lotÌ8,in  pellibus  caprini», 
egcntes,  angnsUati , af- 
flicti: 

38.  Quibns  dignus  non 
crai  mnndns:  in  solitn- 
dinib'ns  crrantes,in  mon- 
tibns  et  spciancis,  et  in 
cavernis  terre. 

59.  Et  hi  omnes  testi- 
nioniam  fide!  probati , 
non  acceperunt  repro- 
missionem, 

•40.  Deo  prò  nohis  me- 
lina aliquid  providcnte, 
ut  non  sinc  nobis  cou- 
Bummarentur. 


37.  Fnrono  lapidati',  furon 
segati’,  fiiron  tentati’,  perirono 
sotto  la  spada  : andaron  raminghi, 
coperti  di  pelli  di  pecora  e di 
capra,  mendichi,  angnstiati,  afflitti  : 


38.  Coloro  de'  quali  il  mondo 
non  era  degno  : errando  pe'  de- 
serti e per  le  montagne  e nelle 
spelonche  e caverne  della  terra. 

39.  E tatti  questi,  lodati  colla 
testimonianza  penduta  alla  loro 
fede  non  conseguirono  la  pro- 
missione , 

40.  Avendo  disposto  Dio  qual- 
che cosa  di  meglio  per  noi,  af- 
finchè non  fossero  perfezionati 
senza  di  noi 


*)  Furono  luffidatii  ia  qaal  cosa  può  riguardare  Zaccaria,  figUooio 
dt  Jojada,  cc> 

*)  Furon  segnili  si  erede  che  U profeta  Isaia  sd>bia  patito  ^questo 
supplicio.  'Vedi  la  Dissertniione  sopra  i suppUeìi , voi.  ii  Disstrt» , 
pag.  5214. 

*)  Furono  tenlatii  alcuni  esemplari  greci  non  leggevano  la  voce 
iirttpà<T$7i7U,v  y espressa  dal  latino,  tentati  sunt^  e alcuni  interpreti 
sono  d’avviso  che  abbia  potuto  esser  posto  in  luogo  di  che 

significa  sedi  s*m/. 

CoUu  iestimoniansa  renduta  alla  loro  fede , ovvero  secondo  il 
greco  t a cagione  della  tor  fede, 

”)  jéffinekè  non  fossero  perfeiionati  senza  di  noi}  affinchè  non  ri- 
cevessero se  non  insieme  a noi  il  compimento  «Iella  loro  felicitò.  La  loro 
ricompensa  fu  diflorita  fino  dopo  V ascensione  di  Gesù  Cristo.  Però  qnc* 
Sta  dilaaione  della  loro  beatitudine,  che  doveva  essere  la  ricompensa 
della  fede  loro  » non  l’ ha  diminuita  : essi  non  V hanno  attesa  con  mipor 
fiducia  ) non  I’  hanno  cercata  con  minor  ardore  t veramente  riguardavnno 
tale  felicitò  come  ancora  assai  discosta } ma  tale  aspetto  non  faceva  che 
antmarfi  ad  una  piti  grande  paaiensn , che  aumentare  il  merito  della  lor 
fede. 
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L’  «postolo  si  ('ioT*  di  tutti  questi  esempi  per  esortare  gli  Ebrei 
■ eorrere  con  pssieon  nella  carriera  che  loro  è aperta. 

Loro  propone  I’  eaempio  di  Gesù  Cristo , ed  insiste  sojira  an  testo 
del  libro  dc’Proverbii.  Studiarsi  di  arere  la  pace  con  tutto  il  mondo  { 
ma  insieme  conservare  la  pureasa  dell’  anima.  Quanto  sarebbe  pericoloso 
l’ abbandonare  la  divina  aUeanaa. 


t.  Ideoqae  et  nos  Un- 
tam  habentes  impositam 
nnbein  testium.deponen- 
tea  omne  pondas,  et  cir- 
cumstans  nos  peccatum, 
per  patientiam  cnrratnns 
ad  proposittim  nobis  cer- 
tainen  ; 

2.  Aspicientes  in  an- 
ctorem  fide!  et  consum- 
luatorcm  Jesuni , qui, 
proposito  sibi  gaudio , 
sustinnit  crucem,  confu- 
sione contemta , atipie  in 
dextera  sedis  Dei  sedet. 

3.  Recogitate  enim 
eam  «pii  talem  snstinuit 
a peccatoribns  adversom 


1.  Per  la  qual  cosa  noi  pure 
avendo  d'ogni  parte*  sì  gran  nu- 
golo di  testimoni,  sgravatici  d'ogni 
incarco  * e del  peccato  ebe  ci  sta 
d' intorno , corriamo  per  la  pa- 
eienzB  nella  carriera , che  ci  è 
proposta: 

2.  mirando  4II' autore  c consu- 
matore della  fede  Gesù,  il  quale, 
propostosi  il  gaudio,  sostenne  la 
croce  non  avendo  fatto  caso  del- 
l’ignomiaia*,  c siede  alla  destra 
del  trono  di  Dio. 

3.  Imperocché  ripensate  atten- 
tamente a colui  che  tale  contro 
la  sua  propria  persona  sostenne 


*)  yivendó  da  ogni  parte  ( avendo  inforno  i è P espressione  del  greco) 
il  gran  nugolo  di  testimoni , che  ci  hanno  preceduti  nella  ria  della  fe- 
de , e che  costantemente  vi  camminarono  nonostante  tolte  le  difficoltà 
cb*  essi  V*  incontraronoa 

*)  Sgravatici  d*  ogni  inearco  ^ ec.  ; in  altra  maniera  i a Sgraviamoci 
di  tutto  il  peso  del  aolore  che  ci  cagionano  le  tribolazioni;  sgraviamoci 
delU  insìdie  che  ci  tende  P infedeltà  della  moltitudine,  che  et  circonda^ 
e corriamo  per  la  paaieosa  nella  carriera , ec.  a : questo,  è il  senso  del 
greco*  dove  prima  di  propositwm  non  reggiamo  la  preposisione  od. 

*)  fi  auaUj  propostosi  il  gaudio^  sostenne  la  croce  ; aicnni  così  tra- 
ducono il  greco  : a 11  quale  io  InOgo  della  vita  tranquilla  e felice , dì 
cui  poteva  godere,  sostenne,  ec.  a. 

*)  Pfon  avendo  fatto  caso  dell*  ignominia  congiunta  a questo  sap- 
pialo. 


JtoiH.  VI.  4. 
Ephes*  IV. 2S. 

Col»  Iti.  8. 

I Petr,  II.  1, 
IV.  8. 
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semetipsum  contradictio- 
iicni:  ut  nc  fatigeminl, 
. ' > animisTeatria  deficieutes. 

4.  IVnnduni  euim  ua- 
que  ad  aanguiuem  reati- 
tiatia,  advcraua  peccatum 
rcpugnantea  : 

5.  Et  obliti  eatis  con- 
aolatiouia,  quae  vobiatam- 

Prov.  m.  II.  quam  filila  loqnitur,  di- 
cena:  l'ili  mi,  noli  ne- 
gligere diaciplinam  Do- 
mini: neqne  fatigéria  dnm 
ab  eo  argùeria. 

6.  Qoem  enim  diligit 
Dominua , caatigat:  fla- 
gcUat  antem  omnem  fi- 
linm  quem  rccipit. 

7.  In  diaciplina  perae- 

I . , ' verate  : tamqnam  filila 

Eobia  oflTert  ae  Dcna; 
, quia  enim  filins  qoem 

non  corripit  pater? 

. 8.  Quod  ai  extra  diaiù- 

plinam  eatia,  cnjna  partì- 
cipea  facli  snnt  oranea: 
ergo  adulteri,  et  non  filli 
eatia. 

9.  Deinde  patres  qui- 
; dcm  carnia  noatre  eru- 

ditorea liabuimua,  et  re- 
vercbarour  eoa:  non  mul- 
to magia  obtenipcrabimua 
Patri  apirituum,  et  vi- 
vemua  ? 

; 


contraddizione  da’ peccatori  : af- 
finchè non  vi  atancbiate,  perden- 
dovi d’animo. 

4.  Dappoiché  non  avete  per 
anco  reaiatito  fino  al  aangue,  pu- 
gnando contro  il  peccato  ' : 

5.  E vi  siete  scordati  di  quella 
esortazione  la  quale  a voi  parla 
come  a’  figliuoli , dicendo  ; Fi- 
glino! mio,  non  trascurare  la  di- 
aciplina del  Signore  : e non  ti 
venga  a noia  quando  da  lui  sei 
ripreso. 

6.  Imperocché  il  Signore  cor- 
regge  quei  che  ama:  e usa  la 
sferza  con  ogni  figlinolo  coi  ri- 
conosce per  suo*. 

7.  Siate  perseveranti  sotto  la 
disciplina^:  Dio  si  diporta  con 
vói  come  con  figlinoli:  imperoc- 
ché qual  è il  figlinolo  cni  il  pa- 
dre non  corregge? 

8.  Che  ae  siete  fuori  della  di- 
aciplina, alla  quale  tutti  hanno 
parte:  siete  adunque  bastardi,  e 
non  figlinoli. 

9.  Di  piu  i padri  nostri  se- 
condo la  carne  abbiamo  avuti  per 
precettori,  e gli  abbiam  rispet- 
tati: e non  saremo  molto  più 
ubbidienti  al  Padre  degli  spiriti 
per  aver  vita? 


*)  Pufinando  contro  il  peccato , come  fece  Gesù  Cristo  y clic  ba  pa- 
lìtn  In  morte  per  dlstruf^gerlo  in  noi. 

*)  Di  quella  esortazione  : è il  senso  del  greco. 

Cui  riconosce  per  suo  : è il  senso  della  Tcrstone  dei  Settanla. 
Siate  perseveranti  sotto  la  discipUnm  secondo  il  greco:  «Se  voi 
sostenete  castighi;  l>io  si  diporta  con  voi^  ec.  a. 
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10.  Et  ilU  quiilem  in 
tempore  paucorum  die- 
rom,  secundnm  volnnta- 
tem  suam , erudiebant 
noa:  hic  autcm  adid  quod 
utile  est  in  recipiendo 
aanctificatlonem  ejus. 

11.  Omnia  autem  di- 
aciplina  in  preaenti  qnl« 
dem  videtnrnon  eaaegan- 
dii,  aed  mceroris:  poat- 
ea  autem  fructum  paca- 
tisaimum  exercitatia  per 
eam  reddet  juatitic. 

12.  Propter  quod  re* 
misaaa  manna  et  aolnla 
gonna  erigite, 

13.  Et  greaaua  rectoa 
Tacite  pcdibna  veatria:  nt 
non  dóndicana  quia  er- 
ret.  magia  autem  aanetnr. 

14.  Pacem  aequimini 
cnm  omnibiia  et  aancti- 
moniam,  aine  qua  uemo 
videbit  Denm: 

13.  Cìontempiantea  ne 
quia  deait  gratile  Dei  : ne 
qua  radia  amaritodinia 
Buranm  gérminana  impe- 


10. Imperocché  quelli  per  il 
tempo  di  pochi  giorni  ‘ ci  féce- 
Tano  i pedagoghi,  aecondo  che 
lor  pareva:  ma  queatì  in  quello 
che  giova  a divenir  partecipi  della 
di  lui  aantità. 

11.  Or  qualunque  diaciplina  * 

pel  preaente  non  sembra  appor- 
tatrice di  gaudio,  ma  di  tristezza; 

dopo  però  tranquillo  frutto  di 
giustizia  rende  a coloro  che  in 
essa  siano  stati  eserdtati. 

12.  Per  la  qual  cosa  rinfran- 

cate le  languide  mani  e le  va- 
cillanti ginocchia,  '' 

13.  E fate  diritta  carreggiata 

co'  vostri  piedi  : affinchè  alcuno  , ' 

zoppicando  ‘ non  esca  di  strada’, 
ma  piuttosto  si  ammendi. 

14.  Cercate  la  pace  con  tutti  ^om.  xh.  18. 

e la  santità  senza  di  cui  nb-  ’ 

suno  vedrà  Dio  : 

15.  Ponendo  mente  che  nis- 
suno  manchi  alla  grazia  di  Dio’: 
che  nissuna  amara  ladice  spun- 
tando fuora  non  rechi  danno*,  e 


')  Q^IU  ptr  U tempo  di  pochi  giorni , per  qneaU  vita  che  dora  d 
poco,  ei  faeevmo  i pedagoghi , ci  cutigorano  eoine  pareva  loro,  non 
avendo  in  ciò  altra  regola,  che  la  loro  paaaione  e il  loro  capriccio. 

*)  Atomo  soppieando  j alcuno  mal  fermo  nella  fede. 

’)  tVon  ere#  di  stradai  non  ù amarriaca  dalla  via)  ma  piuttosto  si 
ammendi}  di  nuovo  ai  confermi,  caaendovi  ecciUto  dai  voabro  eaempio. 

*)  La  santità}  il  greco  vòv  Uytnopòs-fuò  aigniKcare  la  pnrith,  la 
caatith.  .... 

‘)  Che  nissuno  manchi  alla  graxia  di  Dio  j che  nisanno  abbandoni  ... 
la  fede.  ' 

*)  IVon  rechi  dosino  — issipediati  alcuni  congetturano,  die  in  luogo 
della  voce  greca  nsvin,  reaa  per  impediate  converrebbe  leggere  iv 
che  aignifica  n /cl/e,‘ aecondo  l’ eapreaaione  del  Deuteronomio,  zxix.  lo, 
donde  qneata  parola  acmbra  eaaer  tolta  } vale  a dire , che  niaauna  amara 
radice  non  mandi  in  au  germogli  di  amaritudine , e per  P infedelth 
saolti  reatino  infotti,  da  malvagi  eaempii  atraadnati. 
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diat,  et  per  illam  inqui* 
oentur  multi. 

16.  Pie  quia  fornicator, 
aut  profaaus,  ut  Esau,  qui 
propter  unam  escam  Tén- 
didit  primitiva  soa. 

17.  Scitóte  cairn  quo* 
niam  et  postea  cnpiens 
hercditare  benedictio- 
ucm,  rcprobatiis  est:  non 
enim  invcnit  pmnitentiae 
locum . quamquam  cum 
lacrymis  inquisisset  eam. 

18.  Non  enim  acccs- 
sistis  ad  tractabilem  mon> 
tem , et  accensibilem 
ignem,  et  turbinem,  et 
caligincm,  et  procellam, 

19.  Et  tubae  sonum,  et 
vocem  verbomm,  qnam 
qui  audierunt,  exensave- 
runt  se,  ne  eia  Gerct 
verbum. 

20.  Non  enim  porta* 
bant  qnod  dicebatur  : Et 


per  essa  molti  restino  infetti. 

16.  Che  non  ( siavi  ) alcuno  for- 
nicatore', o proiàno,  come  Esaìi, 
il  quale  per  una  pietanza  vendè 
la  sua  primogenitura*. 

17.  Imperocché  sapete , come 
ancor  poi  bramando  di  essere 
erede  della  benedizione,  fu  riget- 
tato : conciossiadic  non  trovò  luo- 
go a penitenza*,  quantunque  eoa 
lagrime  la  ricercasse. 

18.  Imperocché  non  vi  siete 
appressati  al  monte  palpabile  e 
al  fuoco  ardente,  e al  tniliine,  e 
alla  caligine,  e alla  bufera, 

19.  E al  suono  della  tromba, 
e al  rimbombo  delle  parole,  per 
cui  quelli  che  T udirono,  domanda- 
rono ebe  non  fosse  fatta  lor  più 
parola  *. 

20.  Imperocché  non  reggevano 
a quella  intimazione:  Se  anche 


*)  jélcìtno  fornicatore  : Della  Serittora  la  fornicaaioae  si^ifica  spesto 
l’ infedeltà  dell* anima,  che  ti  affesiona  alte  creatore:  vi  ha  motiro  a 
pensare  che  l’ apostolo  qui  la  intenda  in  ^aesto  senso.  Vedi  V analisi. 

*)  Per  una  pietanta  vendè  la  sua  primogenitura  ; per  tal  modo  il 
piacere  di  soddisfare  all’  appetito  per  un  istante  fece  sì  che  lo  preferisse 
alla  benediaione  di  sno  padre,  rae  doTOTa  renderlo  felice  per  lotta  la 
TÌta. 

*)  Pian  trovò  luogo  a penitenza  y non  potè  indarre  il  padre  a riro* 
care  in  faror  suo  ciò  che  arcTa  fatto  per  Giobbe  $ qnanfimi/ue  eon 
grhne  la  rieereatse  t abbiate  perciò  cura  che  non  si  trori  parimente  fra 
voi  alcuno  che  sia  tanto  scia^rarato  da  preferire  i piaceri  transiitorii  e i 
beni  caduchi  di  questa  rìta  alle  bencdiaionl  celesti , che  lo  ri^nardano 
come  lij'Huolo  di  Dio , affinchè  dopo  aver  rinunciato  a tale  qualità  per 
conservare  questi  temporali  vanta^^gi , non  possa  più  ricuperare  il  suo 
diritto,  nè  indurre  Iddio  a fargli  parte  noi  bene  che  avrebbe  sì  poco 
stimato. 

Pian  VI  siete  appressati  al  monte  palpahiley  al  monte  seosibile  e 
terrestre , come  quelli  che  ricevettero  I’  antica  legge. 

”)  €ke  non  fosse  fatta  lor  più  parola*,  ma  che  Dio  manifestasse  loro 
i suoi  voleri  mediante  Mo>è. 
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sì  bestia  tetigerit  moa- 
tem,  Upidabitnr. 

21.  Et  ita  terrìbUe  erat 
quod  vìdebatnr:  Sfoyses 
diait:  Exterritus  sum  et 
tremebundos. 

22.  Sed  accessistìs  ad 
Sion  montem,  et  civita- 
tem  Dei  viventis,  Jeni- 
saleni  eoelestem,  et  raolto* 
rum  miilinm  angelornm 
frequentism  : 

23.  Et  Eeelesiam  pri> 
mitivorniu,  qui  conseri- 
pti  sunt  in  coelis,  et  jn> 
dicem  omnium  Deura,  et 
spiritns  justomm  perfe- 
ctorum , 

24.  Et  testamenti  novi 
■aediatorem  Jeanm , et 
sanguìnis  aspersioiiem 
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una  bestia  toceberà  il  monte,  sarà 
lapidata  '. 

21.  E tanto  era  tenibile  quel 
ehe  vedessi , ehe  Mosè  disse  * : 
Sono  spaurito  e tremante. 

22.  Ma  vi  siete  appressati  al 
monte  di  Sion,  e alla  città  di  Dio 
vivo,  alla  Gerusalemme  celeste, 
e alla  moltitudine  di  molte  mi- 
gliaia di  angeli: 

23.  E alla  Chiesa  de’  primoge- 
niti i quali  sono  registrati  nel 
cielo,  e a Dio,  giudicé  di  tatti, 
e agli  spiriti  de’  giusti  perfetti*, 

( 

24.  E al  mediatore*  della  nuòva 
alleanza  Gesù,  e all’  aspersione 
di  quel  sangue*  che  parla  ine- 


')  Sari  lapidala  | il  greco  «tiimMto  aggiogne  : « O uetUU  a.  Cik 
trovati  nel  tetto  dell’  Etodo,  ux.  la. 

*)  CAe  Mali  dina , ec.  : ti  tappooe  che  tali  parole,  le  ipiali  non  tro- 
vanti nei  libri  di  IHosè , tieno  state  contervate  per  tradiaione.  Forte 
t.  Paolo  allude  a eih  die  vien  riferito  nel  Ueoteronomia , ix.  19,  dove 
la  Volgata  dice;  Timui  eaùnj  e dova  la  versione  dei  Settanta  dice  co- 
me (|OÌ  : Extcrrihu  tum. 

‘)  Dt^  primageitili , cioè  degli  eletti. 

*)  -Dr’  gioiti  perfetti  ) di  que’  giotti  che  hanno  gii  ricevuto  la  mer- 
cede della  loro  corta,  la  eterna  corona. 

*)  ìllt  B al  mediatore,  ec.  Ti  siete  apprrtsati  (inalmente  non  a no 
legitlatore  e mediatore , che  tia  un  poro  uomo , come  !Hosè  , ma  vi  viete 
apprettati  a Gesù  mediatore  del  Nuovo  Testamento  , che  è Dio  insie- 
me e nomo  i e laddove  il  Vecchio  Testamento  fu  cootermato  coi  tan- 
gne  degli  animali , fu  coulèrmato  il  Nuovo  col  sangue  di  questo  agnello 
di  Dio  sparso  per  noi.  Di  questo  agnello  e di  questo  sangue  fu  figura 
Abele  e il  sangue  di  lui  sparto  dal  fratricida}  ma  il  sangue  di  questo 
gridò  vendetta  contro  dell’  empio  nedaore  ) il  sangue  del  nostro  agnello 
grida  perdono  , misericordia  e remissione  de’  peccati , pc’  quali  fu  tpaf- 
to.  Vedi  il  Grisottomo  e t.  Tommaso  (Martini). 

*)  B aW  atpertione  di  quel  langoe  — et  ton^innù  aspertionem , il 
freco  alla  lettera  i Bt  tanqninem  uiperiùmii  mebut  (oquenlem , ec.  i E 
il  sangue  che  è sparto  lapra  di  noi,  e che  parla  meglio  che  Abele  (ov- 
vero die  quello  dì  Abele,  coti  secondo  il  greco),  poiché  domanda  a Dio 
misericordia  per- noi,  là  dove  quello  di  Abele  chiedeva  vendetta  contro 
il  suo  frateOo. 
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melios  loqnentem  qmm 
Abcl. 

25.  Yidete  oe  recnsetis 
loqnentem.  Si  enlm  liti 
non  effngernnt,  recusan- 
tes  enm  qui  super  terram 
loqnebatur  ; multo  magfis 
DOS,  qui  de  coelis  loquen- 
tem  nobis  avertimus: 

' 26.  Gnjus  Tox  morit 

' terram  lune:  nune  antem 

jtgg.  II.  7.  repromittit,  dicens:  Ad- 
huc  semel,  et  e|p  mo- 
vebo  non  solnm  terram, 
seii  et  caclum. 

I , 27.  Quod  antem,  ad- 

. . bue  semel,  dicit;  decla- 

rat  mobiliiim  translatio- 
' nem  tamqnam  factotum, 
ut  maneant  ea  qua:  sant 
immobilia. 

28.  Itaqne  regnum  im- 
mobile Buscipientes,  ha- 
bemus  gratiam,  per  quam 
serviamus  placentes  Deo, 
cum  meta  et  reverentia. 
DttU.  IV.  24.  29.  Etenim  Deus  no- 

ster  ignis  consiimensest 


glio  che  Abele. 

2§.  Badate  di  non  rifiutare  co- 
lui che  parla.  Imperocché  se  per 
arer  rifiatato  colai  che  loro  par- 
lava sopra  la  terra',  quelli  non 
ebbero  scampo:  molto  più  noi, 
volgendo  le  spalle  a Ini  che  ci 
parla  dal  cielo: 

26.  La  voce  del  quale'  scosse 
allora  la  terra:  e adesso  fa  pro- 
messa, dicendo:  Ancora  una  vol- 
ta*, e io  sommoverò  non  solo  la 
terra,  ma  anche  il  cielo. 

27.  Ora  dacché  egli  dice:  An- 
cora una  volta,  dichiara  la  trasla- 
zione delle  cose  instabili  come 
(attizie,  affinché  quelle  rimanga- 
no che  sono  immobili. 

28.  Per  la  qual  cosa",  atte- 
nendoci al  regno  immobile,  ab- 
biamo la  grazia*,  per  la  quale 
accetti  a Dio  lo  serviamo  con 
timore  e riverenza  “. 

29.  Imperocché  il  nostro  Dio 
é un  fuoco  divoratore  *. 


')  Colui  che  toro  parlavu  sopra  la  terra}  cioè  t’angelo,  che  loro 
parioT*  a nome  di  Dio  : è il  senso  del  greco. 

*)  jéneara  opererò  uim  volta  i è l’ espressione  della  versioné  dei  Set- 
tanta , e 1’  ebreo  vi  è conforme. 

')  ^ Per  la  guai  cosa,  ec.  rfoi  dnnqne,  che  siamo  gih  entrati  per 
meno  della  fede  nel  regno  di  Cristo , e siamo  direnali  partecipi  del- 
r eterna  allcanaa,  abbiamo  il  dono  della  graxia  come  pegno  delia  gia- 
rda fntnra,  onde  aintati  da  questa  graxia,  a Dio  si  serva  con  religioso 
timore  e riverenxa , grati  ed  accetti  a Ini  nella  pariti  del  cnore  e nella 
sincera  cariti  (Martmi). 

Abbiamo  (riteniamo)  la  grazia,  ec. 

Con  fùnere  e riverenza  j ovvero , secondo  il  greco  : a Con  rive- 
I renxa  e timore  a.  ' 

*)  Il  nostro  Dio  i nn  fiuto  divoratore , die  ci  consnmeri  eterna- 
mente , se  non  gli  siamo  fedeli , e se  non  osserviamo  con  esattnxa  tutto 
ciò  che  a noi  comanda. 
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CA^PO  XIII. 


L’ apostolo  coDtinna  a dare  agli  Ebrei  alcwii  particolari  arrertimeBti. 
Li  conioU  della  pena  cbe  prorarano  ia  vedati  diacacciati 
dalla  tinagoga.  Chiede  agli  Ebrei  il  toccorto  delle  loro  preghiera. 
Preghiera  mirabile  cbe  egli  medctimo  porge  io  loro  favore. 
Concluione  dell’  epistola. 


1.  Caritu  fraterniU- 
tis  maneat  in  vobia: 

S.  Et  hoapitalitatem 
noHte  oblÌTÌaò:  per  banc 
enim  latoerant  qaidam, 
ancella  hoapitio  receptia. 

5.  Mementote  vincto* 
rnm,  tamqnam  aimnl  vili- 
cti,  et  laborantinm,  tam- 
quam  et  ipai  in  corpore 
morantea. 

' 4.  Honorabile  conna- 
binm  in  omniboa,  et  tho- 
rna  immacnlatna:  forni* 
catorea  enim  et  adnlteroa 
judicabit  Detta. 

tf . Sint  morea  aine  ava- 
ritia,  contenti  praeaenti* 
bua  : ipae  enim  dixit: 
IVon  te  déaeram,  neque 
derelinqnam  : 

6.  Ita  ut  confidenter 


1.  Si  conaervi  tra  di  voi  la 
fraterna  carità  ' : 

2.  E non  vi  dimenticate  del- 
Toapitalità,  dappoiché  per  queata 
alcnni  * diedero,  aenza  aaperlo, 
oapixio  agli  angeli. 

3.  Ricordatevi  de'  carcerati,  co- 
me carcerati  voi  insieme,  e degli 
afflitti,  come  essendo  voi  pare 
nel  corpo*. 

4.  Onorato  (sia)  in  tutto  il 
matrimonio* , e il  talamo  senza 
macchia:  imperocché  i fornicatori 
e gli  adolteri  gindicheralli  Iddio. 

tf.  Siano  i costami  alieni  dal- 
l’avarizia, contentatevi  del  pre- 
sente: imperocché,  egli  ha  detto: 
Non  ti  lascerò,  e non  ti  abban- 
donerò *: 

6.  Onde  con  fidanza  diòamo: 


')  Si  eontervi  Ira  di  vai  la  fraitma  carità  t precetto  che  è fra  i 
primi  della  legge.  ’ 

*)  ^Uaai , siccome  Lot , Manoe  e la  di  lui  moglie  , diedera , ec. 

*)  Carne  tuenda  »at  pure  nel  tarpa , doi  m un  corpo  mortale,  sog- 
getto alle  medesime  pene  ed  infermità. 

t)  Onorata  {tia)  im  tutta  il  metrimoiuo } onorato  nel  laeramento, 
nella  frdeltà  eoningale,  nella  prole,  ec. 

')  £ non  li  abbandonerò  } pertanto  non  dovete  diffidare  della  prov- 
videaaa  di  Dio. 

S.  Bibbia,  rat.  Xrt.  Tetta.  12 


Barn.  in.  IS, 
■ Petr.  IV.  9. 
Cen.  iviii.  S. 
zu.  9. 


Jat.  I.  8.  ' 
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P$.  cxvit.  6.  (Ucamos:  Dómions  milti 
adjùtor:  non  timebo  qnid 
faeiat  nnhi  homo. 

7.  Mementote  prsepo- 
BÌtoram  vcstroram,  qni 
vobia  locuti  sunt  Terbum 
Dei:  ([norum  intuentes 
exitum  con\rersatiouis , 
iroitamìni  fidem. 

8.  Jesus  CbristOB  beri 
et  hodic:  ipse  et  in  SKcula. 
’ ' 9.'’Doctrinis  variis  et 
peregrinis  oolite  abdiici. 
Optimnm  est  enim  gratin 
Rtabilirc  cor,  non  cscis: 
quK  non  profocrunt  am- 
bulantibiis  io  eis. 

10.  Ilabemus  altare, 
de  qno  édere  non  babent 
potestatem,  qni  tabema- 

tt¥.  xTi.  S7.  culo  deserviunt 

11.  Q norom  enim  mdÌ- 
malium  infertur  sanguis 
prò  peccato  in  Sancta 
per  pontilicem , homm 

^ corpora  cremantur  extra 

castra. 

18.  Propter  qnod  et 
Jesus,  nt  sanctificaret  per 


n Signore  (è)  mio  aiuto:  non 
temerò  quel  cbé  nomo  a me  fàccia. 

7.  Abbiate  memoria  dei  vostri 
prelati*,  i quali  a voi  annunzia- 
rono la  parola  di  Dio:  de’  quali 
mirando  il  fine  della  vita,  imita- 
tene la  fede 

8.  Gesh  Cristo  ieri  e oggi  : egli 
(e)  anche  ne’ secoli*. 

9.  Non  vi  lasciate  aggirare  da 
varie  dottrine  e straniere*.  Im- 
perocché buonissima  cosa  ella  è 
0 confortare  il  cuore  mediante  la 
grazia , non  mediante  que’  cibi  i 
quali  nulla  giovarono  a coloro 
die  ne  praticarono  l’osservanza. 

10.  Abbiamo  un  altare*,  a cni 
non  hanno  gius  di  partecipare 
coloro  che  servono  al  tabernacolo. 

11.  Imperocché  di  quelli  ani- 
mali , il  sangue  de’  quali  è por- 
tato dai  pontefice  nel  Santo  de’ 
santi  per  lo  peccato,  i corpi  sono 
bruciati  fuora  degli  alloggiamenti. 

18.  Per  la  qual  cosa  anche 
Gesù,  per  santificare  il  popolo 


*)  Dti  vtttri  prdaii  | U greco  ■ « Dei  vostri  coadotticri  ». 

*)  imiMtnt  la.  fede } non  faumtevi  (enotere , sul  loro  esempio,  dalla 
penecaxione  e dai  tormenti. 

*)  EjU  i anche  ne’teceU  sempre  il  mcdeiimaj  sempre  immobile  nelle 
sne  quanta , nelle  sue  dottrine.  Il  greco  i a Gesù  Cristo  t lo  stesso  ieri 
ed  agri , e suri  le  stesso  in  eterno  ». 

*)  jbu  varie  dettrme  e straniere,  differenti  da  quelle  ebe  vi  furono 
annonsiste  nel  nome  di  Gesè  Cristo. 

')  Ksdla  yievmrono  a coloro  che  ne  jtralietsrene  V osservanza,  e nulla 
gioveranno  a voi  pure  per  la  vostra  saatifteasione. 

*)  jdbbiamo  m altare,  sul  quale  Gesù  Cristo  medesimo  è offerto  co- 
me la  vittima , ebe  sola  può  santificarci , a cui  non  haaito  gius  di  par- 
tecipare color»  che  servano  ai  iabemaeolo,  nei  tempio  de’ Giudei  ia 
Gerusalemme. 
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snum  saogninem  popa- 
lum,  extra  portam  passila 
est 

15. Exeamns  igitar  ad 
enm  extra  castra,  impro* 
periam  ejos  portantes. 

14.Non  enìm  habemns 
hic  manentem  cÌTÌtateni, 
sed  faturam  inqairiinas. 

. Per  ipsum  ergo  of* 
feramas  bostiam  landia 
seniper  Deo,  idest,  fra* 
ctnin  labiomm  confiteo- 
tiam  nomioi  ejn«. 

16.  Deneficentiae  aa- 
tem  et  commanionis  oo- 
lite oblÌTÌsci  : talibns  eoim 
bostiis  promeretur  Deus. 

1 7.  Obedite  praepositis 
▼estris,  et  subjacéte  eia  : 
ipsi  eoim  perrigilaot , 
quasi  rationem  prò  ani- 
DiaboB  Testria  redditnri: 


caro  un.  IW 

col  800  sangue,  patì  fltorì  della 
porta*.  ;; 

13.  Andiamo  adunque  a lui 
fuora  degli  allog^amcnti  * , por- 
tando le  sue  ignominie*. 

14.  Imperocché  non  abbiam  qui  MUk.  a.  10. 
ferma  atta,  ma  andiamo  cercando 

la  futura*. 

15.  Per  lui  adunque  offeriamo 
mai  sempre  a Dio  ostia  dì  laude*, 
cioè,  il  fratto  delle  labbra  le  quali 
confessino  il  di  lui  nome. 

16.  E non  vigliate  dimenticarri 
della , beneficenza  e della  comu- 
nione di  caritè*:  impcrcKicbè  con 
tali  Tiltime  si  guadagna  Iddio. 

17.  Siate  ubbidienti  a^  Teatri 

prelati^,  e siate  ad  essi  soggetti:  ■ j ' 

imperocché  Tcgliano  essi,  come  > 
dovendo*  render  conto  delle  ani- 
me vostre,  affinchè  ciò  Ikcciano 


')  Pati  fuori  della  porta  i la  cerimaBia  (.iadaica  dd  dono  delia 
eapiiaioae,  nella  quale  le  due  vitlime  che  enno  oOerte,  e delle  qnali  il 
■angue  era  parlalo  nel  ianinario,  TenWano  ante  fuori  M campo,  lenxa 
che  foue  a’  aacccdoti  permesso  di  mandarne,  flgnrnra  che  quelli,  i quali 
sono  aderenti  aU*  aulica  Legge , non  lunno  parte  con  Gesù  Cristo , il 
quale  ha  soSerta  fuori  della  città,  e il  saugne  dd  quale  è offerto  nd 
vero  santuario. 

*)  yindiamo  adunque  a fan  faora  de^U  alloggiamenti  \ abbandonia- 
BO  la  sinagoga,  il  suo  tempio,  i suoi  sacrifieii. 

*)  Portando  le  sue  ignominie,  la  confusione  di  adorare  e di  servire 
un  Dio  crocifisso. 

*)  indiamo  eereando  la  futura , quella  Gerusalemme  edeste,  di  cui 
la  Gerusalemme  di  quaggiù  i soltanto  l’ ombra  e la  figura,  e nella  q^e 
entrare  non  possiamo  se  non  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  e eoa  Gesù 
Cristo.  ' 

*)  Ottia  di  laude , ec.  i possiamo  intender  ciò  del  sacrificio  eucari- 
stico. Vedi  le  cose  dette  nell’analisi. 

*)  E della  eomumone  di  earUà;  vale  a dire,  di  fare  gli  aUri  parte- 
cipi de*  vostri  beni. 

’)  vostri  prelati  ; il  greco  > a A’  vostri  condottieri  n. 

*)  Ptglisuto  etti,  come  dovendo , ec. } voi  dunque  siate  loro  obbe- 
dienti , affiaehì  eia  faeeiano  ettn  gaudio  , ec.  ■ secondo  il  greco  i a Ye- 
gliaoo  essi  per  l’ anima  vostra,  come  dovendone  render  ragione  ». 
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nt  cnm  gandio  hoc  fa- 
ciani,  et  non  gementes: 
hoc  enitn  non  éxpedit 
Tobis. 

18.  Orate  prò  nobia: 
con6dimns  enim  quia  bo- 
li a rn  conscientiam  habe- 
r mns  in  omnibus  bene 
volentes  conversari. 

1 8.  Amplins  antem  dé> 
precor  vos  boc  facere, 
qno  celerins  restituar 
vobis. 

SO.  Dens  antem  pacis, 
qnieduxitde  mortois  pa- 
storem  magnnm  ovinm, 
in  sangàine  testamenti 
Ktemi , Dominnm  no- 
strum Jesum  Christnm, 

81.  Aptet  vos  in  omni 
bono,  nt  faciatis  ejns  vo- 
Inntatem:  faciens  in  vo- 
bis qnod  placcai  coram 
se  per  Jesum  Ghristum: 
cni  est  gloria  in  saecula 
saecniomm.  Amen. 

SS.  Rogo  autem  vos, 
fratres,  nt  sofleratis  ver- 
bnm  solatii  : etenim  per- 
pancis  scripsi  vobis. 

85.  Cognoscite  fratrem 
nostrum  Timotheum  di- 
missum  : cnm  qno  (si  ce- 
lerins vcnerit)videbo  vos. 

SA  Salutate  omnes 


) 

8.  PAOLO  AGLI  EBREI. 

con  gaudio , e non  sospirando: 
perchè  questo  non  è utile  a voL 


18.  Pregate  per  noi:  imperoc- 
ché abbiamo  fidanza  di  avere  buo- 
na coseienza,  bramando  di  dipor- 
tarci bene  in  tutte  le  cose. 

19.  E tanto  più  vi  prego  ebe 
ciò  facciate,  affinchè  io  sia  più 
presto  restituito  a voi. 

80.  E il  Dio  della  pace,  il  quale 
ritornò  da  morte,  pel  sangue  del 
testamento  eterno,  colui  che  è il 
gran  pastore  delle  pecorelle,  Gesù 
Cristo  Signor  nostro, 

81.  Vi  renda  atti  a tutto  il 
bene*,  afiBnchè  la  volontà  di  lui 
facciate:  facendo  egli  in  voi  ciò 
ebe  a lui  sia  accetto  per  Gesù 
Cristo:  a cni  è gloria  * ne’  secoli 
de’ secoli.  Cosi  sia. 

83.  Pregavi  poi,  o fratelli,  che 
prendiate  in  buona  parte  la  pa- 
rola di  esortazione  * : imperocché 
vi  ho  scrìtto  brevissimamente*. 

83.  Sappiate  che  il  nostro  fra- 
tello Timoteo  è stato  liberato: 
insieme  col  quale  (se  verrà  pre- 
sto) io  vi  vedrò. 

84.  Salutate  tutti  i vostri  pre- 


’)  lutto  il  bene  ; il  greco  i « Ad  ogni  epem  buona  ». 

*)  mi  è gloria^  il  greco  > a A Cai  S gloria  ne*  secoli  da’  •ecoli, 

amen  ». 

*)  La  parola  di  eiorlazioue  : coti  aecondo  il  greco. 

*)  f'i  HO  tcrilto  brevisùmamenle , in  paragone  delle  molte  ceae  che 
dir  ri  doTcvo,  e della  grandezza  dd  muterò  che  aveva  a trattare. 
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pnepositos  ve*tro8  et  o- 
mnes  sanctos.  Salotant 
TOS  de  Italia  fratres. 

85.  Grada  com  onini- 
bus  vobis.  Amen. 


lati  e tatti  i sand  *.  Vi  salatano 
i fratelli  dell’  Italia. 

85.  La  grazia  con  totd  voi. 
Goal  aia  '. 


*)  E tutti  { tanti  j e tatti  i eristUm , die  lono  fra  Tei. 

*)  Ceti  de  I eK  etemplari  Rreci  qui  portane  > ■ Fa  acritia  4’  Italia 
agli  Ebrei  per  Timotee  (in  705  TencUt)  ». 


fine  dell’ epistola  di  s.  paolo  acu  ebbei. 
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PREFAZIONE  GENERALE 

* ■ ' • 

SOPRA  « , 

LE  EPISTOLE  CANONICHE  0. 


IVoi  cliiamianio  epistole  canoniche,  o cattoliche,  le  scUc  OucrTitxioni 
lettere  cLe  nelle  nostre  bibbie  pong'ODsi  dopo  ipiellc  di  "»i>r«  il  tiioj» 

8.  Paolo,  cioè  l'epistola  di  8.  Giacomo,  il  Slinore,  le  due  ^10^".'****^^*"*' 
di  8.  Pietro,  le  tre  di  8.  Giovanni,  e quella  di  s.  Giuda. 

Il  nome  di  canoniche  che  si  dà  loro,  pare  ebe  denoti 
eh'  esse  contenj^ono  regole  importanti  per  la  norma  de'  co- 
stumi, ed  istruzioni  intorno  alle  materie  di  fede.  La  parola 
greca  *«vwv,  canone,  donde  deriva  quella  di  canonico,  si- 
gniiiea  propriamente  ima  regola.  Ma  forse  esse  .vennero 
appellate  ctuutniche  unicamente  per  essere  contenute  nel  ' 
canone  delle  divine  Scritture. 

Si  chiamano  altresì  cattoliche  e questo  nome  è stato 
assegnato  loro  più  comunemente  dagli  antichi^  c vale  a 
un  dipresso,  dice  Tcodorcto  *** , come  dii  dicesse  lettere 
circolari-^  perocché  uou  essendo  inviate  ad  alcuna  Chiesa 
in  particolare,  sono  comuni  a tntle  quelle  clic  professano 
la  fede  di  Gesù  Cristo,  o almeno  a quelle  di'  craii  com- 
poste d'  Ebrei  convertiti  al  ci'istianesiiiio,  e sparsi  allora 
in  quasi  tutte  le  parti  del  inoiido  ^ al  clic  allude  il  iioiiie 
di  cattolico,  die  propriamente  sigiiiiica  universale.  Gli  Urien- 


(*)  QaesU  prefazione  è lavoro  del  p.  Calmel. 

(I)  CoHcit.  Laodiee».  can.  60j  Catiiodor.  de  Inslitul.  Dìvin.  Lilt. 
enp.  8 } Ilieron.  teu  alint  Protog.  in  eyisl,  eononicai.  — (9)  Ila  /*a- 
Int  Jfattim.  — (5^  Prolog.  Theodoret.  in  rffist.  eulhotie.  in  edil.  ita- 
htrlt  Sirpk,  KaSolliz»  'i.iyovTXt  onrritt,  òaovù  où  yi.p  iuo- 

(Olili  ivi , n róÀii,  ùi  ó 0<io{  IlzOiloc,. .......  àÀ).x  xxOólou  . j 

Toit  nroi  'lo'jSaiott  Toit  xv  tò  Jiaijro/si,  £>{  niTso(,  >t  zzi  ni9t  Toi( 

ilei  ri'j  etvTÒv  ttìoti»  \pmrlxvoU  •eO.oiot.  j 
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tali  cbiainano  il  libro  die  contiene  queste  epistole,  Catho- 
lieon  o CattoUeo;  e quando  ne  citano  alcune,  dicono,  per 
esempio,  s.  Pietro  nel  Cathoìicon. 

L’ordine  die  queste  epistole  tengon  tra  loro,  non  fu 
sempre  uniforme,  particolarmente  tra  i Latini.  L’ autor  del 
Proemio  che  abbiamo  sopra  le  lettere  canoniebe,  che  gli 
stampati  e più  manoscritti  attribuiscono  a s.  Girolamo,  e 
che  parecchi  eroditi  gli  contraddicono , mentre  che 
altri  sostengono  esser  suo:  quest’autore,  chiunque  egli 
sia,  ci  & sapere  che  i Greci  cattolici  e ortodossi  le  dispo- 
nevano in  altra  guisa  che  non  i Latini  dicendo  che  nella 
traduzione  da  esso  fatta  sul  testo  greco,  le  ha  ricollocate 
nd  naturale  lor  ordine , e v’  ha  rimesso  un  passo  impor- 
tantissimo, che  i latini  copisti  l’avevano  male  sproposito 
rìsecato^  ed  è il  7 del  capo  v della  prima  epistola  di 
s.  Giovanni,  che  risguarda  i tre  testimonii  che  reudono 
testimonianza  in  deio  : Tres  mnt  qui  ^stimonium  dant  in 
cado,  Pater,  yerhum  ^ et  Spiritus  Sanctus;  et  Ai  tres 
umun  sunt 

I Gred  ordinavano  le  sette  lettere  canoniche  come  or 
noi  le  abbiamo  nelle  nostre  bibbie  cioè , 1.°  <|uella  di 
s.  Giacomo^  2.°  le  due  di  s.  Pietro*,  3.“  le  tre  di  s.  Gio- 
vanni^ 4.°  queUa  di  s.  Giuda.  La  qual  distribuzione  os- 
servasi appresso  i Padri  e ne’  greci  manoscrìttL  Eusebio***, 
il  Nazianzeno  ****,  il  Concilio  di  Laodicca  ***,  s.  Atanasio*’**, 
s.  Gìo.  Damasceno  *^*  le  pongono  sempre  in  quest’  ordine. 
IHa  i Latini  le  disponevano  in  altra  guisa,  come  si  vede 
in  8.  Agostino,  che  pone  a prima  giunta  le  due  di  san 
Pietro,  indi  le  tre  di  s.  Gioyanni,  poi  quella  di  s.'  Giuda, 
e in  ultimo  quella  di  s.  Giacomo.  11  famoso  manoscritto 
di  Clermont  così  pur  le  dispone.  Il  padre  Martianco  cita 
un  manoscritto  latino  della  biblioteca  di  Coibert  ***,  in  cui 

(I)  Mille ^ P.  èfartinunay , Reger , Simum*  ^ (2)  Ermsme,  Sulrm- 
top  y Le  Clercy  Mietner  y ete.^{Ì)  Prolog,  in  7.  epist,  canonie.  JSon 
idem  ordo  est  ap^d  Enreos  gni  integre  sapiunty  et  fidem  reetam  te- 
etanlury  episiouirum  sepletn  eanonietr  nweìtpantnry  gni  in  latinis 
eodicibut  invenitur.  Quod  gma  Petrus  primut  est  in  numero  apostolo^ 
rum,  prima:  sint  etiam  ejus  epistola^  in  ordine  ceterarum.  — (4)  Euseb* 
lib.  Il  , cap.  8«S  ; Hist.  eecles.  — (H)  Greg.  ISaiian.  Carm.  de  Can. 
Serijit.  — (6)  Cane.  Laodie.  ean.  tiO.  — (7)  jdthan,  epist.  Pesti, 
idem,  in  Sgnopsi,  — (ft)  Damascen.  t,  it,  de  Eide  eath.  e,  fU.  — 
(9)  Mss.  Coibert,  n.  24o. 
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le  sette  epistole  caionìebc  sou  disposte  in  cpiest’ ordine  : 
le  due  di  s.  Pietr,  ipielltt  di  s.  Giacomo,  le  tre  di  san 
Giovanni,  c quella  li  s.  Giuda.  Il  coiiiinento  di  s.  Clemente 
Alessandrino  sopr  l' epistole  canoniche,  che  alihiamo  in 
rni(rua  latina  preso  Cassiodoro,  pone  nel  bel  principio  la 
prima  di  s.  Pietr,  poi  quella  di  s.  Giuda,  indi  la  prima 
di  s.  Giovanni,  joscia  la  seconda^  c non  fa  parola  di 
quella  di  s.  Giacmo,  uè  della  seconda  di  s.  Pietro,  ne 
della  terza  di  s.  liovaiini.  11  prefato  Cassiodoro  dando 
la  divisione  dellesante  Scritture  secondo  s.  Girolamo,  di- 
stribuisce in  queta  guisa  le  lettere  degli  apostoli:  in  pri- 
mo luogo  le  duedi  s.  Pietro,  poscia  le  quattordici  di  san 
Paolo,  indi  le  tr  di  8.  Giovanni,  dappoi  i|uella  di  san 
Giacomo,  quella  di  s.  Giuda,  gli  Atti  degli  apostoli  c 
l'Apocalisse.  Inncenzo  I nella  sua  lettera  ad  Essupcrio 
dà  il  primo  luog  alle  epistole  di  s.  Giovanni,  c in  line 
mette  quella  di  t Giacomo:  in  alcune  antiche  bihbic  ma- 
noscritte si  pogouo  le  epistole  canoniche  fra  gli  Atti 
degli  apostoli  c ra  le  epistole  di  s.  Paolo.  Vi  si  scorgono 
pure  cosi  ne'  maoscritti  siriaci  c nella  bihbia  moscovita. 

L'ultimo  de\noni  che  porta  il  nome  degli  apostoli 
pone  priniicramntc  (|uclla  di  s.  Pietro,  poi  quella  di  san 
Giovanni,  di  s.  aiaconio  c di  s.  Giuda.  S.  Agostino,  nel 
libro  della  Fed  c dell' Opere,  cap.  xiv,  segue  lo  stesso 
ordine.  3Ia  nellihro  ii,  cap.  vili,  della  Dottrina  cristiana, 
colloca  in  prim  luogo  le  due  di  s.  Pietro,  le  tre  di  sali 
Giovanni,  quell  di  s.  Giuda,  c in  fine  quella  di  s.  Gia- 
como. Eiisebio.n  un  luogo  della  sua  Storia  ecclesiastica^^^, 
mette  immcdiaimentc  dopo  le  lettere  di  s.  Paolo  la  pri- 
ma di  s.  Gitanni,  e poi  la  prima  di  s.  Pietro,  le 
quali  non  sou  state  mai  contraddette^  ma  dice  segnata- 
mente altrove  die  la  epistola  di  s.  Giacomo  è la  prima 
delle  cattolici^*'”.  Ruflluo,  nella  esposizione  del  simbolo, 
il  Concilio  catagiucse  nel  597,  caii.  47,  Giuuilio 

(1)  C4isstoderdt  insiitttt,  div»  Script,  e.  8.  — (2)  Biblìa  m$s, 
saneti  Oermmni  Pratis  et  PP»  Prarpest,  Ponlimussa.  (5)  Cmn» 
apett.  cap»  Lxniib  Hcroou  ovo,  'Iwàvvou  rose;, 

f *lov^ot  (4)  Eusebs  lib.  iii,  e»  xxv  Uist,  eeeìet,  — (8)  Eu- 

$eb.  lihs  II  9 «a|ijixiii } //iif.  eeeltt,  — > (6)  Questo  concilio  pone  Te- 
putoU  di  8*  Gia>mo  per  T ultima , c le  due  di  8.  Pietro  perle  prime. 
(7)  Junil,  Ub,  ile  Pari,  divintg  leg.  cap»  v.  Questo  autore  non  lUi 
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vescovo  d' Africa  nel  sesto  secolo,  e antidii  sommari! 
de'  versetti  de’  libri  santi,  riferiti  ncllé  annotazioni  di  Co- 
telicro  sopra  s.  Barnaba,  pongono  la  lettera  di  s.  Pietro 
in  fronte  alle  canoniche.  1>  ( 

Da  tutto  questo  pnò  conchiudcrsi  dir  anticamente  l’or-  ' 
dine  che  le  epistole  canonlebe  dovevan  tenere  tra  loro,  non 
era  in  vermi  modo  determinato  nè  presso  i Greci  nò 
presso  i Latini^  e che  l’antor  del  Proemio  sopra  queste  let- 
tere, attribuito  a s.  Girolamo,  ebbe  ragione  di  dire  che  i 
Latini'  principalmente  mettevano  1’  epislala  di  s.  Pietro  la 
prima  dell’ altre,  per  essere  il  capo  dc^li  apostoli:  Qma 
Petrus  primtts  est  in  numero  apostolanm,  prima  sint 
etiam  ejus  epistola!  in  ordine  celerarui^.  Diedero  i Greci 
più  coinuncineiitc  il  primo  posto  a qndla  di  s.  Giacomo, 
o sia  pcrclic  la  credevano  più  antica  di  ^ella  di  s.  Pietro, 
o perche  s.  Giacomo  fu  collocato  in  Gonsalemme  in  qua- 
lità di  vescovo  prima  die  gli  altri  apostoli  avessero  sta- 
bilite le  loro  sedi  in  ver  un’ altra  città  ^ o finalmente  per 
essere  la  sua  lettera  più  cattolica  e più  universale  ebe 
non  qudla  di  s.  Pietro  nè  alcuna  degli  altri  come  scritta 
indefinitamente  alle  dodici  tribù , eh’  ei|ino  nella  disper- 
sione. Comunque  ciò  sia , quest’  ordine  s tal  disposizione 
sono  molto  arbitrarie;  e quando  le  lettere  di  s.  Pietro 
non  fossero  poste  nel  primo  luogo,  ciò  pnnto  non  deroga 
al  loro  primato. 

S.  Gregorio  ISazianzèno  osserva  cbqgli  antichi  enino 
divisi  intorno  alle  lettere  cattoliche;  rimrendole  alcuni 
tutte  e sette,  e gli  altri  solamente  tre; < cioè,  quella  di 
8.  Giacomo,  la  prima  di  s.  Giovanni,  e lajprima  di  s.  Pie- 
tro. Si  vedrà  nel  principio  di  ciascheduni  di  queste  let- 
tere le  difficoltà  insorte  intorno  alia  di  laro  canoniea  an-  , 
torità.  L’ ultime  due  lettere  di  s.  Giovanni,  con  tutto  che 

ebe  ciiH|ae  rpistole  ranoniebe . quella  di  ■.  Giacomo,  la  aeoonda  di  aan 
Pietro,  quella  di  >.  Giuda  e le  due  ultime  di  a.  Gànanui.  Ma  imme- 
diatamente area  posto  la  prima  di  a.  Pietro  e quiila  di  a.  Gioraani 
dopo  quella  di  a.  Paolo  agli  Ebrei. 

(1)  Scholiast.  Crtee.  uHtumym.  in  Cod.  Mtt,  Rlg-  u.  70K  apnd 
MiÌL  p,  84S.  — (2)  IVasianz,  Carm,  de  Stripl,, canon,  K39o).txù'.i 
’ErcoToXwv 

Tlvi{  ftiv  ÌTTCà  p»n'v,  oi  Si  Tpùi  flóvscj 

\pivou  , SiytoOxi  tÌv  'laxùSou  fu’av, 

Mrxv  Si  llhpoj , ré/v  Tt  Iwà'/vov  /xikv. 
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sentir  a prrsoiic  |>articolari , sono  state  ricevute  nei  nu- 
mero lidie  lettere  cattoliche,  vcrisiniilinentc  per  non  dis- 
{'iugnrrle  dalla  prima  del  medesimo  evangelista , che  è 
generale,  e di  cui  non  venne  mai  contrastata  rautcnticità. 
Vi  son  parimente  molte  linone  ragioni  per  credere  che  la 
seconda  c la  terza  sieno  specie  di  lettere  credenziali  o di 
raccomandazione , scritte  a Chiese  particolari. 

Il  fine  generale  delle  lettere  cattoliche  è,  giusta  P os- 
servazione di  8.  Agostino  di  confutar  P eresie  nascenti 
di  Simon  Slago,  de’ nicolaiti,  e di  altri  simili  eretici,  che, 
abusandosi  della  evangelica  libertà,  c prendendo  in  con- 
trario senso  le  parole  e i sentimenti  di  s.  Paolo,  insegna- 
vano che  la  fede  senza  le  opere  era  bastante  per  la  salute, 
quantunque  l’apostolo  si  fosse  intorno  a ciò  chiaramente 
spiegato,  dicendo  che  intendeva  la  fede  operante  per  la 
carità:  Fides  (ftue  per  caritaiem  operatur  *•>.  E nelle  sue 
lettere  ha  egli  bene  spesso  attaccato  i falsi  apostoli,  che 
turhavan  la  Chiesa  o colla  novità  de’  loro  dogmi,  o per  la 
loro  falsa  e perniciosa  dottrina,  o per  l’abuso  die  facevano 
de’  suoi  principi!,  afline  di  corrompere  la  morale  dell'  evan- 
gelio, c a intento  di  renderne  le  verità  odiose  e dispre- 
gevuli. 

L’ epistola  di  s.  Giacomo  è patentemente  contro  co- 
loro che  negavano  la  necessità  dell’ opere  buone  ^ quelle 
di  8.  Pietro,  contro  i discepoli  di  Simone,  contro  i falsi 
dottori,  c contro  gli  eretici  in  generale.  La  seconda  di 
8.  Pietro  c quella  di  s.  Giuda  hanno  il  medesimo  oggetto  ^ 
impugnando  principalmente  i falsi  apostoli , che  bestem- 
miavano contro  le  sante  verità,  per  l'abuso  che  ne  face- 
vano , e per  la  perniciosa  dottrina  che  seminavano  nella 
Chiesa,  (lucila  di  s.  Giuda  si  appropria  ancora  molte 
espressioni  della  seconda  di  s.  Pietro.  La  prima  di  s.  Gio- 
vanni è parimente  contro  gli  stessi  eretici  e novatori; 
ella  prova  altresì  1’  obbligazione  delle  opare  pie , e la  ne- 
cessità dì  perseverare  nella  fede  e nella  pazienza. 

S.  Girolamo  nella  lettera  a Paolino,  spiega  il  vero  ca- 
rattere di  queste  cpistolo,  dicendo  ch’esse  sono  altret- 
tanto gravide  di  misteri],  quanto  succinte  ne  sembrano. 
Sono  compendiose  nelle  parole,  ma  lunghe  ne' gran  senti- 
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menti  che  racchiadono:  Tom  mysUctu,  t/uam  succimlas^ 
et  breves  pariter,  et  longas:  breves  in  verbi»,  longas  in 
senlenliis.  Pochi  sono  quei  che  non  rimangano  abbagliati 
in  leggendole,  e che  non  si  accorgano  che  i loro  lumi 
son  troppo  ristretti  per  penetrarne  tutta  la  latitadine  e la 
profondità  : Ut  rarus  sit  qui  non  in  earutn  lectione  cwcu- 
tùU.  Coloro  che  vorranno  paragonare  quel  che  s.  Pietro, 
8.  Giacomo  e s.  Giovanni  erano  avanti  il  loro  apostolato, 
e prima  che  scendesse  lo  Spirito  Santo,  col  coraggio,  colla 
forza  e la  sublimità  de'  sentimenti  che  nelle  epìstole  loro 
si  osservano,  non  potranno  far  di  meno  di  non  ammirarvi 
la  mano  dell’Altissimo,  c il  miracolo  della  sua  sapienza  e 
del  suo  potere.  Noi  lasceremo  al  lettore  la  soddisfazione 
di  scoprirne  da  lui  medesimo  le  bellezze.  Temeremmo 
d’ abusare  della  sua  pazienza  ove  ci  estendessimo  sopra 
queste  epistole,  come  facemmo  sulle  precedenti:  quindi 
passeremo  rapidamente  sul  testo  delle  presenti  epistole 
nell’  analisi  che  ne  verià  data. 
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Molte  sono  le  diversivi  de’ sentimenti  intorno  all’ antere 
di  questa  lettera.  Gli  uni  T attribuiscono  a s.  Giacomo  il 
Olaggfiore,  figlio  di  Zebedeo,  fratello  di  Giovanni,  che  fa 
decapitato  da  Erode  Agrippa*')  l’anno  44  di  Gesù  Cristo. 
Altri  l’appropriano  a s.  Giacomo,  figlio  di  Alfeo,  cogno* 
minato  il  Minore,  e fratello  del  Signore.  Altri  ne  fanno 
untore  Giacomo,  detto  il  Giusto,  vescovo  di  Gerusalemme, 
di  cui  parlano  s.  Clemente  Alessandrino,  Egesippo  ed  Eu- 
sebio**). Certa  cosa  è che  Eusebio **)  c s.  Girolamo*'),  o 
eia  ebe  pariino  in  nome  proprio  e secondo  il  lor  senti- 
mento, ovvero  ch’esprimano  il  dubbio  degli  altri,  osser- 
vano che  molti  la  credono  suppositizia,  sotto  il  nome  di 
8.  Giacomo,  e ne  parlano  come  dubitando  che  fosse  sna. 
Alcuni  moderni  interpreti  **)  gli  hanno  seguiti,  e si  sono 
espressi  con  molto  minore  circospezione,  in  un  tempo  che 
il  consenso  delle  Chiese,  e il  possesso  d’  una  sì  lunga  se- 
rie di  secoli  avrebbero  dovuto  metterla  in  salvo  dalle  loro 
temerarie  censure. 

O Qoata  preruìone  i lavoro  del  p.  Calme!. 

\ 

(1) -dei.  XII.  S.  Oceidil  aalem  Jaeohum  fratrtm  Joannit  gladio^  — 
(S)  Oem.  jfltx.  tl  Utgttipp.  apud  Eusfb.  lib.  iij  liUt.  etti.  top. 
xxHi.  — (5)  Bmeh,  lA.  o • eop.  xxiii.  'laxùSou  >1  irpùng  tùv  òvofui- 
(cifuvaiy  KaSolnùy  'EvtoTolùy  levai  Xiytxcu.  ‘loriov  ii  ù;  yoSiùiTai 
/liy*  où  Trolllloi  ^oùv  tùv  iroÀaiùv  avTq(  ìpvqftóvtuo'av.  — (4)  Hier. 
de  Script.  Eetlet.  m Jaeobo.  Jeeobas  fui  mppellatwr  fratcr  Domtai 
unom  (onfirai  leripcit  epitleUim,  gate  de  septem  emthoUeii  ett  i gaw  et 
ipsM  ab  alio  gitoHam  tub  nonùne  ejaa  edita  a$$eritar , licei  paalatim 
tempore  procedente  oblmaerit  aucteritalem,  — (8)  Luther,  i/uaniut , 
Cenlariatoret , Ceget,  Eide  et  frana. 
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Quei  che  l'altribuùcono  a g.  Giacomo,  S^lio  «li  ^bedeo, 
credono  che  qucato  santo  apostolo,  avendo  predicata  la  fede 
agli  Spagnnoli,  scrivesse  loro  questa  lettera  dopo  che  fu 
ritornato  a Gerusalemme.  L'autore  die  pose  i titoli  alla 
versione  siriaca,  pubblicata  da  Vidmanstadio,  crede  che  sia 
la  prima  scrittura  sacra  del  Nuovo  Testamento.  L’arabiòa 
versione , citata  da  Cornelio  a Lapide , P attribuisce  simil- 
mente a s.  Giacomo,  figlio  di  Zebedeo^  ma  il  testo  siriaco 
c l'arabo,  impressi  nelle  poliglotte  di  Parigi  e di  Londra, 
non  portano  niente  di  simile.  L' antica  italica  versione , 
pubblicata  dal  R.  P.  Martianeo  legge  nel  fine  di  questa 
lettera  le  seguenti  parole:  Expìicil  epistola  Jacobi^  fila 
Zebedtei.  ^ 

Nel  catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici  di  s.  Girolamo, 
in  fine  dell'  articolo  di  s.  Matteo,  leggesi  che  Giacomo,  fi- 
glio di  Zebedeo,  predicò  il  Vangelo  alle  dodici  tribù  che 
erano  nella  dispersione^  il  che  insinua  che  parimente  scri- 
vesse loro  questa  lettera  : ma  questo  passo  è un'  aggiunta 
fatta  al  testo  di  s.  Girolamo,  la  quale  non  merita  credenza 
' alcuna.  Il  falso  Lucio  nella  sua  cronaca,  Isiiloro*’*,  autore 
della  vita  e della  morte  de'  santi , e la  liturgia  de'  Moza- 
rabi,  fiancheggiano  questo  sentimento^  il  che  si  osserva 
ancora  nella  falsa  lettera  di  Sisto  III,  che  si  trova  nella 
biblioteca  de'  Padri.  Gasparo  Sanchez  riferisce  tutte  que- 
ste antoritù  nel  suo  trattato  sopra  il  viaggio  di  s.  Giacomo 
nella  Spagna,  c pare  che  non  disapprovi  tal  sentimento. 

Ma  8.  Giacomo,  figlio  di  Zebedeo,  essendo  stato  messo  a 
morte  da  Erode  dieci  anni  «lopo  l’ ascensione  del  Salvatore, 
egli  è ben  difficile  che  il  Vangelo  avesse  già  fiitto  tanti 
progressi  tra  gli  Ebrei  dispersi  per  tutto  il  mondo,  come 
«la  questa  lettera  apparisce  averne  fatti.  Di  più,  le  lettere 
di  s.  Paolo  a'  Romani  cd  ai  Galatì,  alle  quali  s.  Giacomo 
visibilmente  allude  in  questa,  nelle  istruzioni  che  «là  ai 
cristiani  ebraizzanti,  e negli  abusi  che  loro  rimprovera^ 
‘ queste  lettere  di  s.  Paolo  non  erano  ancora  scritte  «piando 
a.  Giacomo,  figlio  di  Zcbcdc«i,  fu  decapitato.  Finalmente  gli 
autori  che  da  noi  si  citano,  non  sono  antichi,  nè  per  alcun 
verso  venerabili^  souo^  bensì  scrittori  interessati  a soste- 

(I)  yidt  Not.  StttTtian.  in  tfùK  Jaeob.  pmg.  191.  — (S)  Isider. 
de  yitn  tl  Merle  SS.  enfi,  lxiiii.' — (3)  Santk.  traelat.  3 de  profe- 
etione  eaneli  Jecobi  in  Uitpan.  e.  12. 
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nere  la  missione  di  s.  Giacomo  in  Ispagna,  e troppo  re- 
centi per  meritar  crcdoiza  sopra  un  fatto  di  questa  natura. 

Le  iscrizioni  c sottoscrizioni  delle  lettere  degli  apostoli, 
che  trovansi  ne’  manoscritti,  sono  ordinariamente  incertis- 
sime, e la  di  loro  sola  autorità  non  è mai  decisiva. 

Quei  clic  vogliono  ciislingucre  Giacomo  II  Giusto,  ve- 
scovo di  Gerusalemme,  da  s.  Giacomo  II  Maggiore,  e da 
8.  Giacomo  II  Minore  *** , fondaiisl  sulla  testimonianza  di 
8.  Clemente  Alessandrino  c di  Egcsippo,  che  pretendono 
esser  favorevoli  a tal  seitiniento.  Ma  c|uaiito  più  si  esamina 
il  loro  testo,  tanto  più  ci  troviamo  persuasi  eh’ essi  crede- 
rono che  Giacomo  detto  II  Giusto,  c Giacomo  fratello  del 
Signore  fossero  un’  Istesea  persona  \ e chiara  n’  è la  prova. 

S.  Giacomo  detto  II  Giiiito.  vescovo  di  Gerusalemme,  c 
conosciuto  da  GioselTo ***,  citato  appresso  Eusebio,  come 
fratello  di  Gesù  Cristo.  Or  cjucsto  Giacomo,  fratello  di 
Gesù,  era  l’apostolo  cognominato  il  Minore^  e s.  Paolo 
stesso  gli  dà  il  nome  di  apostolo:  Alitimi  aiileiu  aposto-  ^ 
loivm  vidi  Jiemiwem,  tiisi  Jacobum  fralrem  Domini.  Gia- 
como Il  Giusto  e il  fratello  del  Signore  sono  aduncjuc 
una  medesima  persona. 

So  heiilssimo  esservi  stata  Intorno  a ciò  tra  gli  antichi 
molta  varietà  d’  opinioni.  1 Greci  moderni  ***  quasi  gene- 
ralmente li  distinguono.  S.  Gian-Grisoslonio  s.  Gre- 
gorio IVisscno'®*,  le  Costituzioni  apostoliche'^’,  l’Amhro- 
siaste  '®',  gli  antichi  martirologll,  s.  Epifanio  ’®’,  ed  alcuni 
altri  sembrano  farne  due  persone.  S.  Girolamo  ha  intorno  • 
a ciò  variato  non  poco^  ma  molti  altri  li  pongono  come 
un  uomo  medesimo.  Può  vedersi  la  prima  annotazione  di 
Tillemonzio  sopra  s.  Giacomo  il  Minore,  in  cui  tratta  que- 
sta diflìcoltà  colla  sua  solila  esattezza.  Ora  se  Giacomo  II 
Giusto,  figlio  d’Alfco,  diverso  da  Giacomo  fratello  del 
Signore,  non  ebbe  inai  sussistenza,  è cosa  patente  che  la 
lettera  che  noi  disaminiamo  non  può  esser  sua. 

Ella  dunque  non  può  esser  che  di  s.  Giacomo  il  Minore, 

(1)  yiiU  Croi,  tt  Hamm.  LairtHl.  Brasm,  — (S)  Jottpb,  jéntia. 
lib.  XX,  e.  vm.  — (5)  Gala!,  i.  iO.  — (4)  Coteltr,  Nòt,  in  Barnmb. 
et  mliet  Seript,  p.  475.  — (5)  Cbriiost,  in  ^attk,  komìl.  5 et  m 
^ela  homil.  SS.  — (6)  Pfj/tten.  Iom.  3,  p.  4IS.  — (7)  Coiulil. 
Mpeel.  Ub.  vi,  e.  xii.  — (8)  Ambroiimt.  in  Gtdat.  i.  10.  — (0)  Epi- 
phan.  borei.  79,  c.  in. 
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rratcllo  del  Siguore:  e fjiiesto  è il  Reiiliiiicnto  che  è stato 
il  pili  comune  tra  gli  antichi,  c de  tuttavia  c il  più  se- 
guito tra  i moderni.  Ella  vicn  citita  sotto  il  suo  nome 
da  Origene  da  s.  Atanasio  da  s.  llario  da  san 
Cirillo  Gerosolimitano***,  da  s.  Ainhrngio  *”*,  da  s.  Cpi- 
Tanio  *** , da  s.  Basilio****,  da  s.  Girolamo  anche  in  più 
luoghi  **),  da  s.  Agostino  ***^  e di  altri  non  pochi.  Sisto 
da  Siena  dice  clic  i più  antichi  litiiii  esemplari,  ed  anche 
alcuni  greci,  danno  il  titolo  di  ipostolo  a s.  Giacomo  nel 
principio  di  questa  lettera;  ciò  che  nou  deve  intendersi 
del  testo  della  lettera , in  cui  3 nome  dì  apostolo  non 
c mai  stato , ma  del  titolo  chi  leggesi  in  questa  guisa 
ancora  nella  Volgata:  Epistola  tathoUca  beati  Jacobi  apo- 
stoli. Si  legge  l' istesso  in  alcun  greci  esemplari.  Ma  Tau- 
tica  Italica  e parecchi  esemplari  grcri  e latini  gli  danno 
«emplicemente  il  nome  di  Èpàlola  Hi  s.  Giacomo.  D' al- 
tronde questi  titoli  sono  in  sè  stessi  di  tenuissima  autorità, 
principalmente  allorché  variano.  Perciò  non  può  inferir- 
sene cosa  vcnina  a favore  di  s.  Giacomo  apostolo.  Ma  si 
hanno  moltissime  altre  prove  per  attrìhnirglicla. 

Compendio  S.  Giacomo  il  Minore  era  figlio  di  Maria,  sorella  della 
o*"  Giacomo  11  *®**t'*®'"'*  Vergine,  figlia  di  Cleofa  e consorte  di  Alfeo. 
ìllinore  , ni  S.  Giovanni  chiamala  Maria  di  Cleofa  *****  ; il  che  viene 
quale  (|nrtU  spiegato  da  alenai  con  dire  eh’  ella  era  figlia,  ed  altri  che 
roìuìo'”il  ^ Cleofa.  Molti  antichi*'**  ancora  han  creduto 

comune  Ben-  che  B.  Giacomo,  soprannomato  fratello  del  Signore,  fosse 
‘ dalia  prima  moglie  avuta  da  s.  Giuseppe  avanti  di 

sposare  la  santissima  Vergine.  Ma  questo  sentimento  non 
può  sostenersi,  attesoché  Maria  di  Cleofa,  madre  di  s.  Gia- 
como , viveva  tuttavia  al  tempo  della  passione  di  nostro 
Signore.  S.  Giacomo  aveva  per  fratello  Giose  o Giu- 
seppe****, e 8.  Giuda****,  e forse  s.  Simone****,  che  è com- 
preso cogli  altri  due  chiamati  fratelli  del  Sigtiore , cioè 

(1)  Origen.  ùt  Ara»,  v.  1,  fon».  3,  p.  820  et  Hamit.  3 m JExed. — 
(3)  Àthamat.  srat.  4 ùt  Arianot,  et  de  Niaenis  Deeretù,  paq.  883.— 
(5)  /iilor.  de  Trimt.  eap.  iv,  p.  30.  — (4)  Cyrilt,  Jeresot.  CAteek. 

' Mytiag.  8.  — (8)  Ambros,  de  Arbore  iòterdietM.  — (6)  Epipktm- 
berrei.  70,  p.  5.  — (7)  Boni,  de  Bapliimo  lib.  i,  eap,  il.  — (8)  Ai'cr. 
Il»  Hetvid.  eap.  vii  , et  ii»  hai.  xvii , et  ep,  105  de  f'ìrii  lUuitr,  — 
(9)  Augait.  m Creieent.  tib.  ii , eap.  xxxvii,  et  epiit,  39,  p.  42.  — 
r ■ - (10)  Joan.  XIX.  88.  — (11)  Bier,  in  Uelvid.  Epipkan.  borei.  88, 

eap.  VII,  et  lxxviii;  Euieb.  tib.  ii,  e,  ij  Biit.  eeetei,  — (13)  Stare. 
XV.  40.  — (15)  Jud,  y.  1.  — (14)  Stare,  vi,  3. 
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cngini  germani  di  Gesù  Cristo  per  via  di  lor  madre , o 
sempliceraenle  suoi  stretti  congiunti , secondo  T opinione 
' degli  nomini,  se  vero  sia  che  fossero  figli  di  Cleofa,  che 
molti  antichi  fanno  fratello  di  s.  Giuseppe. 

Non  si  sa  precisamente  il  motivo  che  lia  fatto  dare  a 
s.  Giacomo  il  nome  di  JUhtore  ; se  ciò  non  fosse  per  di- 
stinguerlo da  Giacomo,  figlio  di  Zehedeo,  che  poteva  esser 
più  vecchio  di  lui^  o per  avventura  perche  il  primo  fosse 
di  più  alla  statura;  o piuttosto  perchè  la  sua  vocazione 
fu  posteriore  a quella  di  s.  Giacomo,  cognominato  il  Mag- 
giore. Egli  fu  paiiincntc  soprannomato  il  (iiuslo  e Ophlias, 
che  si  pretende  significare  bastione,  sostegno  del  popolo. 
Egesippo  dice  che  fu  consacrato  a Dio  nel  seno  di  sua 
madre,  che  osservò  in  tutto  il  suo  vivere  le  regole  de' 
Nazzarei,  e di'  era  sacerdote  Ei  fu  fatto  vescovo  di 
Gerusalemme  dopo  l'ascensione  del  Salvatore;  ed  alcuni 
Padri  dicono  ***  che  Gesù  Cristo  medesimo  gli  affidò  il 
suo  trono  sopra  la  terra,  ed  i figli  che  aveva  convertiti 
della  sinagoga.  Credono  altri  che  gli  apostoli  lo  elegges- 
sero per  riempir  quella  cattedra  E verisimilmente  per 
dinotare  il  suo  vescovado,  e la  sua  qualità  di  sacerdote 
dell'  Altissimo,  che  portava  in  fronte  una  lamina  di  oro 
Osservasi  l’istessa  cosa  di  s.  Giovanni  evangelista  e di 
8.  Marco  La  sua  vita  era  austerissima;  imperciocché, 
oltre  l'astinenza  dal  vino,  che  praticava  in  qualità  di  Naz- 
zareo,  non  usava  il  baguo,  nè  olio  per  istrofinarsi,  e non 
mangiava  cosa  che  avesse  avuto  vita;  non  portava  sandali, 
nè  veste  di  lana,  ma  solamente  di  lino.  Si  prostrava  tanto 
spesso  in  terra  per  fare  orazione,  che  la  sua  fronte  c le 
ginocchia  si  erano  indurite  a guisa  di  pelle  di  cammello. 

La  sua  virtù  gli  acquistò  la  stima  universale  di  tutti  gli 
Ebrei  : onde  gli  si  diede  il  nome  di  Giusto  per  eccellenza; 
cd  è molto  cognito  nel  Talmud,  sotto  il  nome  di  Giaco- 
mo, discepolo  di  Gesù  il  legnaiuolo.  Giosclfo*’'’  rende  una 


(i)  lìegesivp.  yntd  Euteh.  Uh»  it,  eap,  imi  | Hist,  ecel.  — 

(«)  u ieron»  in  Oalai.  Iuere$.  78,  t,  vii. — (3)  Clem.  AUx» 

upuA  Euseb.  Ub.  ti,  e»  i et  Ub»  ii,  e.  iiiii|  Bist,  eeeìet»  yitkan.  (n 


Smot  ìii^  Bieronym.  de  Etri*  iHiisfr. } yimbrQ$iast»  in  Gal.  t.  f9. 

{^)  JSpiphan,  hteres.  78^  iVaxorfnorum.  — (3)  Polyerat.  Ephes.  apvd. 
Euseb,  Ub»  v,  eap.  ixiv^  tìUt.  eeeUs.  — (8)  Hist.  Manuser.  Mart^~ 
rii  S,  ifaf^i  apud.  Eales.  iVofé  in  Eus»  Ub.  v ^ e»  xuv,  p.  i04.  ~ 
(7)  Joseph,  ytfniif.  Ub,  xi^  e.  vm.  ' 

S,  Bibbim»  Eoi.  XEi,  Testo,  ' 
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^ magnifica  tcatimonianza  «ila  di  lui  vìrtù^  e gli  antichi  ci- 

I tono,  come  di  Gioaefio,' che  la  gnerra  e tutte  le  sciagure 

che  gli  Ebrei  soffrirono  dai  Romani,  fnr  riguardate  come 
un  castigo  della  morte  che  avevan  Tatto  soffrire  a Giacomo, 
chiamato  il  Giusto,  fratello  di  Gesù  Fu  Anano,  figlio 
del  celebre  Anano  o Anna,  di  cui  vien  fatta  menzione  nel 
Vangelo , che  il  fece  morire.  Fu  fatto  salire  sopra  una 
' eminenza  dei  tempio  e gli  fii  domandato  quel  che  do* 

vevasi  credere  di  Gesù  Cristo.  Ei  rispose  eh'  egli  era  Fi- 
gliuolo di  Dio,  assiso  alla  destra  del  Padre,  donde  doveva 
venire  a giudicare  i vivi  e i morti.  A queste  parole  molti 
crederono  in  Gesù  Cristo;  ma  i dottori  e i fiirisei,  irritati 
da  tale  testimonianza,  ascesero  al  luogo  dov’egli  era,  e lo 
. ' ' ^ precipitarono  dall'  alto  del  tempio.  Essendo  ancor  vivo,  e 
pregando  pei  suoi  persecutori,  lo  lapidarono  per  ordine 
^ . di  Anano.  Fu  sepolto  presso  il  tempio  nei  luogo  stesso 

dov’  era  stato  lapidato. 

Tempo  ro  La  lettera  che  di  lui  abbiamo  fu  scritta  verisimilmente 

sua  morte,  che  si  Mne  nell'  anno  62 
u.  Qoóle  De  di  Gesù  Cristo,  l’ottavo  o il  nono  di  Nerone.  Pare  che 
•M  l’occatio-  jgij  allnila  in  questa  lettera  a quel  che  s.  Paolo  aveva 
sia  roffgeUo!  scritto  ai  Romani  l’anno  58  di  Gesh  Cristo,  e ai  Galeri 
AnoUtidiqoo-  l'anno  55.  intorno  all’abrogazione  della  legge,  e sopra 
sta  epistola.  PÌQ|,(i]it|  delle  cerimonie  legali  per  la  salute.  Sembra  che 
r apostolo  non  altro  siasi  proposto  che  di  trattare , per 
l’ istruzione  de’  fedeli,  principalmente  dei  fedeli  (ira  gli  Ebrei, 
diversi  punti  della  fede  e della  morale  cr'uriana,  senza  ri- 
tenere altro  ordine  in  fuori  di  quello  in  cui  le  cose  pre- 
sentavansi  alla  sua  mente.  Nondimeno  questa  epistola  ai 
può  ridurre  assai  naturalmente  all’  istruzione , alla  corre- 
zione ed  alla  consolazione.  L’apostolo  comincia  dall’ istruire 
i fedeli  nel  capo  i,  che  contiene  tre  rilevanti  istruzioni: 
la  prima  versa  sul  buon  uso  de’  patimenti  ; la  seconda 
■ . sull’origine  del  bene  e del  male la  terza  sull’ ordine 

che  si  deve  mantenere  nelle  adunanze,  e il  firntto  che  se 

(I)  Orùen*  ecHirm  Ceh.  Uh.  i,  p,  m MaftK»  p,  395;  HUrùn. 
f ririi  fUuslr.  Euteh.  Ù.  li,  e.  xuii,^.  6:t.  ' O ' Ìùmf0(  o-jx. 

òjrr.’xvwffi  xai  toOto  inijiapTjpaudxi  Si’ uv  puri 

; TsCJ'oì  Si  9vu6(€>|xcv 'loujaioic  xar’ (xjixqaiv 'loxùSou  toO  iixaiou, 

''  ó(  XV  dSùjif  'IxTOÙ  Tov  "is^oftivov  XpiTToO.  H*  non  ri  tromno  pia 
queste  parole  in  Giuseppe.  — (3)  Euitb,  lib.  it,  tap,  xxiii;  Airi,  ec- 
> elei.;  Hieron.  Je  iUuttr,  Epipkmn.,  itc.  (5)  Coti,  i,  y.  8-13.— 
tbid.  y.  13-18. 
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ne  deve  ricayare  Dal  principio  del  capo  u,  fino  al  7 '' 

del  cap.  y,  corregge  gli  abusi  e gli  errori  che  cominciato  , ’ - ' 

avevano  ad  insinnarsi  nella  Chiesa,  e cui  esso  prevedeva 
doversi  accrescere  nella  serie  dei  tempi.  Li  riduce  a quat- 
tro principali:  il  primo  è l’accettazione  delle  persone  tra 
i fedeli;  e alcuni  credono  che  qui  trovisi  una  specie  di 
parabola,  sotto  il  velo  della  quale  l’ apostolo  investe  princi- 
palmente la  simonia  o sia  l’ accettazione  delle  persone  nella  ^ 

scelta  dei  ministri  della  Chlesa**\  Il  secondo  abuso  è l’errore 
di  quelli  che  pretendevano  che  la  fede  sola,  ad  esclusione 
della  cariti  e delle  buone  opere,  bastava  per  la  giustifica- 
zione e per  la  salute^*^  11  terzo  è lo  scisma  della  dottrina,  sia 
che  infiànga  anche  la  comunione  esteiiore,  sia  che  ancora 
la  conservi  Il  quarto  c la  sregolatezza  de’  costumi,  nella 
quale  specialmente  addita  l’ amore  delle  ricchezze  l’amo- 
re de’  piaceri  sensuali  il  vizio  della  detrazione  l’in- 
fedeltà  contro  la  providenza  , il  cattivo  uso  delle  rie-  i 

chezze  Infine  dopo  il  7 del  capo  v sino  al  termine, 
egli  consola  c istrnisce  i fedeli  perseguitati  ; li  conforta 
alla  pazienza  sotto  diverse  considerazioni  ; porge  loro 
varii  avvertimenti , o piuttosto  varie  regole  sol  modo  di  com- 
portarsi nelle  diverse  condizioni  di  vita  in  cui  si  trovano 

La  maniera  di  scrivere  di  s.  Giacomo  è concisa  e sen-  OMcrvaììoai 
tenziosa.  Ei  non  si  obbliga  a seguire  il  suo  oggetto,  ed  a 1° 
legare  insieme  le  sue  sentenze.  Insegna  la  morale  come 
Salomone  nei  Proverbii,  e come  anche  di  presente  fanno  tiDgaatoacrit- 
gli  Orientali,  cioè  con  massime  separate,  e non  per  via  di 
discorsi.  IN’on  lascia  di  appoggiare  <{ucl  che  dice  sulla  Scrit-  doima. 
tura,  e di  adornare  il  suo  dire  con  similitudini  ed  allusioni 
alle  parole  dei  libri  santi.  Cita  alcuni  passi  che  non  si 
trovano  in  termini  espressi  nella  Scrittura:  ma  gli  autori 
sacri  del  Nuovo  Testamento,  massimamente  quando  parlano  . ' 

agli  Ebrei  che  sapevano  le  Scritture,  e che  ad  un  tratto  ' . 

intendevano  le  allusioni  che  a quelle  si  facevano,  non  si 
soggettavano  sempre  a citare  parola  per  parola,  conten- 
tandosi di  riportare  il  senso,  e di  seguire  l’intenzione  del 
sacro  scrittore  ’***.  ^ 

(I)  Cap.  I,  y.  19  *1  Bbc.  — (S)  Cap.  ii,  i.  1-15.  — (»  Ibid.  y.  14 
al  fiac.  — (4)  Cap.  in,  y.  1 al  fine.  — (5)  Cap.  ir,  y.  1-5  — (8)  Ibid.  ' ‘ 

y.  4-10.  — (7)  Ibid.  y.  1 1-19 (8)  Ibid.  y.  Ì5  al  fine.  — (0)  Gap.  v, 

y.  1-8. —(10|  y- 7-11. — (11)  Ibid.  y.  IS  al  fine. -(19) 

IT.  ii.  — (15)  JaiM.  ili.  54  3 Eftkc$,  T,  14,  de.  ' , 


PREFAZIOm  ‘ 


' Si  crede  che  •.  Giacomo  scrìTCsae  questa  lettera  in 
greco,  citandovi  la  Scrittura  secondo  i Settanta:  per  esem- 
pio, questo  passo  che  trovasi  solamente  nella  loro  versione 
in  questo  senso:  Dio  resiste  ai  superbi,  e agii  umili  la 
sua  grazia  comparte  Benché  gli  Ebrei,  ai  quali  princi- 
- palmente  scriveva,  conservassero  in  tutti  i luogÙ,  ove  erano 

dispersi , qualche  uso  della  lingua  ebraica  o siriaca,  con 
tatto  ciò  pariavano  comunemente  la  greca , per  esser  la 
favella  la  più  universalmente  usata  in  tutto  l’Oriente,  dopo 
l’imperio  d’Alessandro  Magno.  La  versione  latina  che  se 
ne  ha,  e che  di  presente  è usitata  nella  Chiesa  latina , è 
> stata  fatta  da  s.  Girolamo.  Il  padre  Martianeo  ha  fatto  stam- 
pare quella  eh’  era  in  uso  avanti  il  pre&to  padre,  e il  cui 
...  autore  è incognito. 

qnetu'epkto-  Osservammo  già  con  Eusebio  e s.  Girolamo^  che  alcuni 
U.  antichi  avevan  contraddetto  alla  canonica  autorità  di  questa 

lettera.  Alcuni  moderni  parimente  gliela  disputano.  Ma 
ella  è ascritta  nel  catalogo  delle  divine  Sfittare  da  san 
Atanasio**),  da  s.  Cirillo  Gerosolimitano**),  dal  Concilio 
di  Laodicea,  canone  60;  dal  terso  Concilio  di  Cartagine 
nel  397,  canone  47;  da  s.  Gregorio  IVazianzeno  **),  da 
s.  Anfilochio  **),  da  RnlBno  **),  da  s.  Agostino  **),  da  In- 
nocenzo I **),  e finalmente  da  tutti  i Padri  qui  sopra  men- 
zionati, che  l’attribuiscono  a s.  Giacomo  apostolo,  e fra- 
^ tello  del  Signore.  Servonsi  ben  sovente  s.  Girolamo  e 
8.  Agostino  come  d’  uno  scritto  indubitato.  Sicché  già 
d’  allora  veniva  riputata  incontrovertibilmente  canonica.  Si 
confessa  con  Eosebio  **)  che  gli  antichi  l’hanno  molto  di 
rado  allegata  ; ma  l’ istesso  Eusebio  attcsta  che  ella  aveva 
poscia  acquistata  gravissima  autorità. 

Oj>m  bliw  Vennero  ritra  fiata  attribuiti  a s.  Giacomo  alcuni  com- 
ròu«'at*GuI  ponimenti  che  non  sono  mai  stati ‘ricevuti- nel  canone  delle 
cono  U Sii-  Scritture.  Per  esempio,  papa  Gelasio  condanna  un  evan- 
gclio  di  s.  Giacomo,  figlio  d’ Aifeo.  Origene  ***))  parla  di 
un  libro  di  s.  Giacomo,  «die  unisce  al  falso  evangelio  di 


cono  il  Sii- 
Bare. 


(I)  Jsetb.  IV.  6}  ex  Prve.  iii.  54.  — (i)  Atkm.  in  Sinopà.  — 
(5)  Cyrilt,  Hieretol.  Caleek.  4.  — (4)  tVnxinm.  t.  ii,  p.  98.  — 
(5)  AmpiUek,  apud  Oregor.  /Voiiaiu.  t.  n,  p,  194.  — (6)  Bn^. 
Bxpoeit.  «jfHiòali.  — (7)  Ang.  Ub-  n,  de  ueet.  Ckritt,  eap.  vili.  — 
(8)  /im«c.  /,  ep.  Ili  ad  Exuper.  con.  7.  — (9)'i$M<e6.  Uitt.  eceL 
ìib.  Il,  eap.  xxiu.— (10)  CÌrigen,  ni  ìtatth.  p.  885,  JS£t.  Unet. 
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8.  Pietro.  Gli  ebioniti,  al  riferir  di  s.  Epl&nlo  gli  ave- 
vano attribniti  diversi  scritti.  Leggesi  nella  Sinossi  di  san- 
t' Atanasio,  ch'egli  aveva  tradotto  in  greco  P evangelio 
ebraico  di  s.  Matteo.  Si  attribuisce  parimente  a Ini  nna 
liturgia  che  abbiamo  sotto  il  suo  nome  nella  Biblioteca  de’ 
Padri , la  quale  è citata  in  nna  orazione,  attribuita  a san 
ProrJo , arcivescovo  di  Costantinopoli  , c nel  canone 
trentesimosecondo  del  Concilio  tenuto  nell’ istcssa  città, 
nella  sala  dell’  imperiale  palazzo,  nel  692.  Ma  gli  eruditi 
riconoscono  che  tal  liturgia  è in  tutto  falsa,  ovvero  che 
è stata  sommamente  alterata  ne’  secoli  posteriori.  Gli  an- 
tichi Padri  non  n’  ebber  notizia;  e s.  Basilio  dice  che 
gli  apostoli  che  hanno  regolato  ciò  che  dee  osservarsi  ne’ 
nostri  misterii,  hanno  conservato  loro  la  riverenza  ad  essi 
dovuta  col  non  pubblicarli.  Adunque  ci  non  credeva  che 
gli  apostoli  avessero  scritte  o pubblicate  liturgie. 

(t)  kttrti.  SO,  emp.  anit.  — (3)  Prtà.  arai.  88, 

S80.  — (3)  Bn$U.  dt  Spiritu  Sonets , sui. 
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EPISTOLA  CATTOLICA 


DI  S.  GIACOMO. 


CAPO  PRIMO. 


Gittdio  ne’ patimenti.  Cliiedere  a Dio  la  eapienxa.  , 

' Pregare  con  fede.  Foreri  innalxati}  ricebi  nmiliati.  Patimenti  (elici. 

Dio  non  tenta.  Egli  è I’  autore  di  tatti  i beni. 

Ascoltar  roleatieri } parlar  paco.  Praticare  la  rcritk. 

Carattere  della  pietl  verace. 

1. Jacobus,  DeietDo*  1.  Giacomo,  servo  di  Dio  e 

mini  nostri  «lesa  Chriati  del  Signor  nostro  Gesii  Cristo, 
seryiis,  daodecim  tribù-  alle  dodici  tribù  disperse,  saluft*. 
bus,  qase  suut  in  disper- 
sione, salotem. 

2.  Omne  gandinm  exi-  2.  Abbiate,  fratelli  miei,  come 
stimate,  fratres  mei,  cnm  argomento  di  vero  gaudio  le  va- 

/ 

’)  <dUe  i»àiei  tribù  dUptru , cioè  a lotti  i Cristiani  sparsi  per 
tatto  il  mondo.  Prima  della  venata  di  Gesù  Cristo  le  dodici  tribù  in- 
dicavano latta  la  Chiesa  de*  Giudei  nsciti  dai  dodici  patriarchi  ; ma  dopo 
lo  stabilimento  della  nuova  legge  esse  dinotano  alireai  tatti  i Cristiani, 
tanto  Giudei  quanto  Gentili.-'  Credono  altri  che  a.  Giacomo  scrivesse 
soltanto  agli  Israeliti  eonrertiti  e dispersi  nelle  differenti  parti  dell'ani- 
Tcrao.  Perciocché  i Giudei  furono  disperai  e condotti  ia  cattivith  più 
Tolte.  Ma  vi  furono  prima  della  mina  di  Gerusalemme  tre  dispersioni 
principali.  La  prima  i quella  delle  dieci  tribù  per  parte  di  Salmanasar, 
che  le  condnsse  nella  Media.  La  seconda  è quella  delle  dieci  tribù  sotto 
Rabuchedonosor , delle  quali  una  gran  parte  non  fece  ritorno  a Gcm- 
salemme.  La  leru  è quella  che  avvenne  sotto  Tolomeo , il  quale  con- 
dusse in  Egitto  gran  quàntiU  di  Giudei.  Per  tal  modo  i Gindei  si  sono 
diffusi  per  tutte  le  naaioni  i per  questa  cagione  l’ apostolo  dirige  la  sua 
epistola  alle  dodici  tribù.  ' 

*)  Salmi*  ) nel  greco  y^ipin  t è termine  asitato  (ra  i Greci  per 
bramare  ogni  torta  di  beni,  vedi  ^et,  xv,  SS. 
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Matlh.  TV.  7, 
SU.  SS. 

' Mart.  n.  S4. 


Ima,  SI.  9. 
Vm».sit.I8> 
sn.  SS. 


in  tenUtiones  Tuìas  io'> 
csderitÌB:  > 

3.  Scientes  qnod  pro< 
bstio  fide!  vestrae  pstìen- 
tiam  operalur. 

d.Paticntia  autem  opus 
perfectuin  habet:  ntsitis 
pcrfccti  et  integri , in 
nnllo  deficicntcs. 

3.  Si  quia  autem  ve- 
stmm  indiget  sapicntia, 
postulet  a Deo , qui  dat 
omnibus affluenter,  et  non 
improperat;  et  dabitnrei. 

G.  Póstulct  antem  in 
fide  nihii  bxsitans:  qui 
enim  htesitat,  similis  est 
flnctui  maria,  qui  a vento 
moretnr  et  circurafertur. 

7.  IVon  ergo  àestimct 
bomo  ille  qnod  acrìpiat 
aliqoid  a Domino. 

8.  Yir  duplex  animo 
inconstans  est  in  omni* 
bus  viis  suis. 

9.  Glorietur  autem  fra> 
ter  bnmilis  in  exaltatione 
sua  ; 

10.  Dives  autem  in  bu- 


rie  tentazioni  nelle  „ quali  urle- 
rete : 

3.  Sapendo  come  lo  sperimento 
della  vostra  fede  produce  la  pa- 
zienza *. 

4.  La  pazienza  poi  fa  opera 
perfetta  ■:  onde  voi  siate  perfetti 
e intieri,  e in  nulla  cosa  man- 
chevoli ®. 

6.  Che  se  alcuno  di  voi  è bi- 
sognoso di  sapienza,  la  chieda  a 
Dio,  che  dh  a tutti  abbondante- 
mente, e noi  rimprovera:  e sa- 
ragli conceduta.; 

6.  Ha  chieda  con  fede  senza 
niente  esitare:  imperocché  chi 
esita , egli  è simile  al  flutto  del 
mare  mosso  e agitato  dal  vento. 

7.  Non  si  pensi  adunque  un 
tal  nomo  di  ottener  cosa  alcuna 
dal  Signore. 

8.  Ij  nomo  di  animo  doppio 
egli  è incostante  in  tutti  i suoi 
andamenti  *. 

9.  Ora  il  fratello,  die  c in  basso 
stato,  faccia  gloria  del  suo  innal- 
zamento : 

10.  U ricco  poi  delia  sua  umi- 


')  Pradntt  la  patitnsa  t (k  coaoicere  e rende  pabblìc*  qaoU  virtà 
che  trOTaù  in  voi. 

*)  la  paxienia  pai  fa  aptra  parfalta  j ovrero , « in  pniienu  deve 
«Mere  perfetU  nelle  ine  opere  > ; è qnnto  il  sento  del  greco , clic  porta 
alla  lettera  : ipyov  tìXkov  ìyjTat  — Opta  perftelam  habeal.  La  pa- 
xienza  derc  essere  accompagnata  da  feruessa  , da  perseveransa , da  ea- 
ritl  e da  tntte  le  altre  cristiane  rirtù. 

C in  nnUn  cosa  manthavoli-,  in  nolla  cosn  ohe  sia  necessaria  per 
gingnere  alla  gloria , la  quale  dece  essere  la  ricompensa  ' della  roaira 
pazienza. 

JB  inaaMlantr  in  tutti  i suai  andamanli,  a indegno  di  essere'  da 
Dio  aacollato. 

*)  Del  tua  .innahammta  , ebe  coniiste  nell’  onore  cb’  egli  ha  di  es- 
sere figliuolo  di  Dio  c membro  di  Gesù  Cristo. 
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nìliUte  sua,  qnoniain  ù- 
cnt  flos  foeni  transibit. 

11.  Exortus  eat  enim 
aol  cnm  ardore,  et  are* 
fedi  foenam,  et  flos  ejoa 
déddit,  et  deeor  vnltus 
cjns  deperiit:  ita  et  dives 
in  itineribas  saia  mar* 
cescet 

12.  Beatns  vir  qni  snf* 
fert  tentationem  : qno* 
niam  enm  probatos  fne- 
rit,  accipiet  coronam  vi- 
te, quam  repromisit  Deos 
diligentibns  se. 

13.  Nemo,  cnm  tenta- 
tur,  dicat  qnoniam  a Deo 
tentatnr:  l>ens  enim  in- 
tentator  malornm  est: 
ipse  antem  néminem 
tentat. 

14.  Unnsqnisqne  vero 
tentatnr  a concupiscentia 
sna  abstraetns  et  illeetns. 

13.  Deinde  conenpi- 
scentia  cum  conceperit, 
parit  peccatum:peccatnm 
vero  cnm  consiimmatum 
fiierit,  generat  mortem. 

IG.  lolite  itaque  er- 
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liazione perché  come  fior  d^erba  £eeli.iiv.l8. 
ei  passerà.  “•  ®- 

11.  Imperocché  si  levò  il  sole  ' '' 

cocente,  e l’erba  si  seccò,  e il 

fior  ne  cadde,  e la  venustà  del*  " , 
l’aspetto  di  lai  perì:  cod  anche 
il  ricco  ne'  suoi  avanzamenti  ap- 
passirà. 

, i 

12.  Beato  l’uomo  che  tollera  M-  v.  17. 
tentazione  * : perché  quando  sarà 

stato  provato,  riceverà  la  corona  ' 

di  vita  promessa  da  Dio  a quelli 

che  lo  amano t ' 

13.  Nissuno,  qnand’  è tentato,  '' 

dica  che  è tentato  da  Dio  : impe- 
rocché Dio  non  è tentatore  di 

cose  male*:  ed  ei  non  tenta  nis- 
snno. 

14.  Ma  ciascuno  é tentato  dalla 
propria  concupiscenza , che  io 
traggo  e lo  alletta. 

15.  Indi  la  concnpiscenza  quan- 
do ha  conceputo",  partorisce  il 
peccato  : il  peccato  poi,  consumato 
che  sia,  genera  la  morte. 

16.  Non  vogliate  adunque  in-  , 


')  Orti»  ma  «miUazitne,  cioè  dello  •Uto  d’ amiliauone , nel  quale 
la  rcli{poBe  cmtiaDa  lo  fa  apparire  a^  accài  desìi  aoaiinij  ai  slorii 
delle  apparenti  baMctie  di  qaaata  religione , e non  dello  aplendore  delle 
ane  riceheaae , ebe  nulla  hanno  dì  aolido. 

*)  de  fallerà  feitfaxiane;  ebe  aoOre  pazienlemente  i mali  di  qoeala  ' ^ 

vita,  quali  aouo  la  poTerlii  e le  miterie. 

*)  quelli  ebe  Io  amano , ebe  aoffrona  per  I’  amore  di  Ini. 

*)  Dio  non  è fraf alare  ifi  enee  male,  ee.)  in  altra  manierai  Siecn- 
me  Dio  non  può  eaaere  d*  alcun  male  tentalo , coal  agli  non  lenta  al- 
euno)  t incapace  di  tentare  e apingere  al  male. 

' *)  Quando  ka  eaneepufa  colle  caltite.  brame  ebe  inapira,  parfarùee 
il  peeeafa  col  conaeutimento  ebe  ei  ai  dà}  il  peeeafo ^ai  eoaimnota  ebe 
aia,  o pel  conaenlimento  della  rolontà,  n per  l’azione  medesima,  pe- 
nerà la  merfr,  uccide  l' anima. 
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rare,  fratres  mei  dUeetis-  gannarvi',  fratelli  miei  dilettia> 
aimi.  aimi. 

17.  Omne  datnm  opti*  17.  Ogni  buon  dato  e ogni 
I . mnm  et  omne  donam  perfetto  dono  viene  di  aopra,  acen* 

perfectnm  deanraum  eat,  dendo  da  quel  Padre  de'  lami,  in 
^deacendena  a Patre  In-  coi  non  è mutamento*,  nè  alter- 
minnm,  apnd  qnem  non  nativa  di  adombramento, 
eat  tranamntatio,  nec  vi- 

j ciaaitndinia  obambratio.  T 

18.  Volontarie  enim  '18.  Imperoediè  egli  per  sua 
gennit  noa  verbo  verità*  volontà  ri  generò  per  la  parola 
tia,  nt  aimna  initiam  ali-  di  verità*,  afHncfaè  noi  siamo  quali 
quod  creature  ejus.  ^ primizie  delle  sue  creature  *. 

19.  Scitia,  fratres  mei  19.  Voi  lo  sapete  • , fratelli 
dilectisaimi.  Sit  antera  miei  dilettissimi.  Or  sia  ogni  no* 

^ omnis  homo  velox  ad  au-  mo  pronto  ad  ascoltare  : lento  a 
- > diendum  : tardus  antera  parlare  e lento  all'  ira. 

ad  loquendum  et  tardus 
ad  iram. 

20.  Ira  enim  viri  ju*  20.  Imperocché  l’ ira  dell'  uomo 
' stitiam Dei  non  operatnr.  non  adempie  la  ginalizia  di  Dio*. 

21.  Propter  quod  abji-  21.  Per  la  qnal  cosa  rigettando 
rientes  omnem  immiin-  ogni  immondezza  e la  ridondante 
ditiam  et  abundantiam  malizia  * , con  mansueto  animo 

. malitife,  in  mansuetudine  abbracciate  la  parola  (in  voi)  in- 
''  anscipite  inaitum  ver-  nestata,  la  quale  può  salvare  le 

bum,  quod  potest  salvare  anime  vostre, 
animas  vestras. 

WaMà.TiLSl.  '22.  Estóte  autem  fa-  22.  Siate  perciò  fàritori  della 

Hom.  II.  15. 

. ; 

''  ')  iVen  V9qli*le  ndtmqme  mymimarvi,  ec.}  non  TOglinte  contidenre 

Bio  come  rentore  delle  tenUzioni  che  ei  portano  al  peccato,  Dio, 
che  è il  principio  c il  fonte  di  ogni  grazia  e aantilà. 

*)  ^ /it  em  non  i mulamtnio , ee.  f il  quale  non  va  aoggetto  ad  al- 
enna  viciMitndine , nè  paò  ricevere  mutazione  o adombramento  vemno. 

*)  Per  la  forala  di  varili  \ pei  cauto  Vangelo  e pel  battecimo. 

, *)  Quali  primixia  della  ma  eraature , primizie  del  mondo  novello  ri- 

generalo io  Getù  Cristo. 

' . *)  Pici  lo  espele,  ec.^  il  greco i «Perciò,  fratelli  miei  diletti,  sia 

/ . ogni  uomo  , ec.  a. 

*)  iVon  adempie  la  ^iuttixia  di  Diai  poiché  ci  fa  cadere  in  eccessi 
a tale  giustizia  eonirarii. 

I ■ . ’)  ^ Higellanda  da  voi  ogni  ‘ tmaundexxa  e (a  ridondante  molixia  $ 

vale  a dire,  tutte  le  produzioni  impure  e superflue  del  peccato. 
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ctores  Tcriii,  et  non  au-  parola,  e non  nditorì  golamcnte, 
ditorei  lantani,  (klientei  ingannando  voi  stessi, 
vosmetipsos.  , 

S3.  Quia  si  qnis  andi-  S3.  Imperocché  se  uno  è ndi- 
tor  est  verbi,  et  non  fa-  tore  e non  facitore  delia  panda, 
ctor,  bie  comparabitur  ci  n rassomiglierà  a ùn  uomo 
viro  consideranti  vultnm  che  considera  il  nativo  suo  volto 
nativitatis  suas  in  specolo:  a uno  specclùo: 

84.  Connderavit  enim  24.  H quale  considerato  die  ù 
se,  et  abiit,  et  statim  è,  se  nc  va,  e ri  scorda  subito 
oblitns  est  qualis  fuerit.  quale  ei  ri  fosse. 

I 23.  Qui  autem  per-  25.  Ma  chi  mlrerìi  addentro 
spexeiit  in  legem  perfe*  nella  perfetta  legge  della  libertà  *,  - 
ctam  libertatis,  et  per*  e in  essa  persevererà,  non  essen- 
manserit  in  ca,  non  an*  do  uditore  smemorato,  ma  faci* 
'ditor  obliviosus  faetns,  tore  di  opere:  questi  nd  suo  fare 
sed  fàctor  operisi  hic  sarà  beato, 
beatus  in  fiicto  suo  erit. 

26.  Si  quia  antempntat  86.  Che  se  uno  ri  erede  di  es- 
se religiosum  esse,  non  sere  religioso*,  senza  raffrenare 
refrvnans  linguam  snam,  la  propria  lìngua,  anzi  seducendo 
sed  sedneens  cor  sunm,  il  proprio  cuore*,  la  religione  di 
bnjns  vana  est  religio.  costai  è vana. 

27.  Religio  manda  ét  27.  Rdigìone  pura  e immaco- 
• immaculata  apud  Deum  lata  nel  cospetto  di  Dio  e del 
< et  Patrem  h«c  est  : Yi-  Padre  è questa  : Di  viritare  i 

sitare  pupillos  et  vidnas  pupilli  e le  vedove  nella  loro  tri- 
in  trìbulatione  eomm,  et  bolazione,  e di  conservarsi  puro 
ìmmacnlatum  se  casto-  da  questo  secolo, 
dire  ab  hoc  sarculo.  . ' 

•)  Pftììm  perfetta  Uagt  detla  lAtrIkf  del  Taogeio. 

»)  ^ Ck*  t€  «me  (il  greto  , di  vti ) n erede  di  ettrrt  TtligÌ0t$,  di 
eneie  veranente  eriatiaiio,  reitxa  raffrenare,  ee. 

*)  4idmìi  seduiatdo  U pnprio  eiMre  coll*  abbandoaarsi  alle  ÌBi|>rv- 
denxe  della  propria  lii^a , ^ la  rtUgknt  di  éetln  t vana  ; egli  te- 
dano  porta  il  nome  di  crùliaiio. 
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Xe*.  XII.  Itt. 

Dnt.  I.  17 , 
XVI.  19. 
JVew.  xxiT. 
95. 

EttU.  zui.  1. 


CAPO  li. 


AeeeiUtorì  li  pcmmc  conlaannali.  Stinare  i poveri, 
rioa  violare  la  legge  io  alcoo  ponto.  Fare  mUericordia  per  ottenerla. 

La  fede  aenaa  le  opere  h inotile  per  la  aalate.  , 

Àbramo  gioitificato  per  le  eoe  opere  congiunte  colla  loa  fede. 


1.  Fratres  mei,  noHte 
in  personarum  acceptio* 
ne  babere  fidem  Domini 
nòstri  Jesu  ChrisU  glo- 
rie. 

2.  Etenim  si  introierit 
in  GonTcntum  vestrum 
Tir  aureom  ànnniiun  ba- 
bens  in  veste  candida, 
introierit  antem  et  paiiper 
in  sordido  babitn, 

S.  Etintendatis  in  enm 
qui  indntns  est  veste  prae> 
dara,  et  dixeritìs  ei  : Tu 
sede  bic  bene:  pauperi 
antem  dicatis:  Tn  sta  il- 
lic^ant,Sede  sub  scabeiio 
pednm  meorum: 

4.IVonnejudicatis  apud 
TOsmetipsos,et  Tacti  estis 


1.  Fratelli  miei,  non  vogliate 
tenere  la  fede  ' del  glorioso  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo  e in- 
sieme raccettazione  delle  persone. 

2.  Imperoccbè  se  entrerà  nella 
vostra  adunanza  un  uomo  ebe  ha 
r anello  d’  oro,  vestito  splendida- 
mente * , ed  entrerà  anche  un 
povero  in  sordida  veste, 

3.  E vi  rivolgerete  a colui  che 
è vestito  splendidamente,  e gii 
direte  : Siedi  tn  qui  con  tuo  co- 
modo’: al  povero  poi  direte  : Tu 
sta  ritto  costi  ; ovvero,  Siedi  sotto 
la  panchetta  de'  miei  piedi  * : 

4.  E non  venite  voi  a far  di- 
stinzione ’ dentro  voi  stessi , e 


')  Non  vogliaie  tenore  la  feda , ee.  ; non  vogliate  soggettare  la  fede 
che  avete  del  ^rioso  Signor  nostro  Gesù  Cristo  ad  umani  trispetti  per 
la  condisione  delle  persone  , quando  trattasi  di  dare  ministri  alla  Chiesa^ 
o quando  trattasi  di  posti  e gradi  nelle  odonanxe  religiose  {infra,  i.  9.  3), 
giacché  dovete  essere  insensibili  a tutto  il  falso  splendore  della  g^ria 
umana  e carnale.  > 

*)  Splendidamente  ; è secoado  il  senso  del  greco , che  legge  la^rrpà. 

’)  Xedì  tu  fui  con  tuo  comodo , assegnandogli  un  posto  onorevole. 

*)  Siedi  sotto  la  paneketla  da’ min  piedi,  ovvero,  siedi  a’ miei 
piedi. 

*V  'Ni  ^0”  venite  voi  a far  diitinxione,  ec.  ; vale  a dire  : ffou  fiate 
voi  male,  usurpandovi  eolia  vostra  antoriU  un  gindisio  ebe  solo  a Dio 
appartiene , col  preferire  il  ricco  al  povero,  e col  giudicare  di  essi  dalle 
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judicea  coputionnin  ini- 
qaaniin  ? 

5.  Andite,  fntres  niei 
dilectusimi  : nonne  Dena 
dég^t  panperea  in  hoc 
mnndo , divitea  in  fide 
et  hendea  regni,  qaod 
lepromìsit  Deus  diligen* 
tibna  ae  ? 

6.  Yos  autem  exhono* 
raatia  panperam.  Nonne 
divites  per  potentiam  óp« 
primnnt  vos,  et  ipsi  tra- 
fannt  vos  ad  judicia? 

7.  Nonne  ipsi  blaaphé- 
mantbonnm  nomen,qnod 
invocatam  est  saper  vos? 

8.  Si  tamen  legem  per- 
ficitis  regalem  secundum 
Scriplaras:  Dilige»  prò* 
ximnm  tnnni  sicot  te- 
ipsum:  bene  facilis: 

9.  Si  autem  personas 
accipitis,  peccatum  ope- 
ramìni,  redarguti  a lege 
quasi  transgressores. 


diventate  giadid  d’ iniquo  pen> 
Bare  ? 

а.  Sentite,  frateili  miei  dilet> 
tissimì:  non  ba  egK . Dio  eletti  i 
poveri  in  questo  mondo,  ricchi 
di  fede  ed  eredi  del  regno  pro- 
messo da  Dio  a cdoro  che  lo 
amano  ? 

б.  Ma  voi  avete  disonorato  il 
povero  Non  sono  eglino  i ric- 
chi che  vi  opprimono  con  pre- 
potenza , ed  essi  vi  strascinano 
ai  tribunali  * ? 

7.  Non  son  essi  qne’che  be- 
stemmiano il  bel  nome',  con  coi 
voi  siete  stati  appellati'? 

8.  Se  però  osservate  la  legge 
regia  secondo  le  Scrittore  : Ame- 
rai il  prosrimo  tuo  come  te  stes- 
so^: ben  fate  voi': 

9.  Se  poi  siete  accettatorì  di 
persone,  fate  peccato,  e siete  re- 
darguiti dalla  legge  come  tras- 
gressori. 


£r*.  xn.  18. 
Malth.  uu. 

59. 

Mare.  XII.  51.  . 
Jtam.  XIII.  9. 
Got  V.  14.  . 


apfiareue  citeriori,  e noo  dai  loro  meriti,  coll’ avere  rigoardo  non  alle' 
virtù , non  al  merito , ma  lollanto  alla  pompa  ed  alle  dovine  1 

.')  Avete  dùonoralo  ti  povere , col  preferirgli  il  ricco  , non  per  al- 
tro titolo  die  per  le  me  riccbexK. 

*)  Bd  uri  vi  ttratcnumo  ai  tribmmlt , affinchè  ivi  aiate  condannati 
a pagar  loro  cih  che  pretendono  ewer  dovuto  da  voi. 

*)  Che  teslemmùmt , o (anno  beitemraiare  colie  toro  violenxe  ed  io- 
ginitixie  il  bel  nome,  U glorioio  nome  di  Criito.  ' > 

*)  Con  Ciri  voi  siete  «loti  nppellatiy  da  coi  avete  tratta  la  voitra 
denominai'ione  di  Cristiani. 

Amermi  il  prossimo  (no,  tome  le  stesso , senza  distinaione  di  ricco 
e di  povero.  L’ apostolo  chiama  il  precetto  della  carith  la  legge  repia, 
perchè  è il  compendio  di  tutta  la  legge  di  Dio.  Afatth.  - xxii.  59. 

*)  Ben  fole  voi)  vale  a direi  Se  è l’ordine  delia  carith  ^ello  che 
regola  gli  onori  e Ip  diitiazioai  nelle  vostre  adunanze , ben  fole  voi  ) 
in  ciò  non  v’  è cosa  che  non  sia  lodevole  ) ma  se  avete  solo  riguardo 
alle  condisioni  delle  persone)  se  siete  ( y.  9)  ueeetlnlori  eU  persone,  c 
solamente  in  considerazione  delle  toro  riochexze  distribuite  loro  i posti, 
fate  pelato , ec.' 
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ifaiiA.  V.  19.  10.  Qoicaiuqtie  autem 

totam  legem  aerraverit, 
offeodat  autem  io  uno, 
bctua  est  omnium  rena. 

11.  Qui  enim.dixit^ 
l'ion  nioeckaberia , dlsit 
at,  IVon  occideB.  Quod  si 
non  moechaberia,  occidea 
autem , làctns  es  trana- 
greasor  legia. 

12.  Sic  loquimini  et 
sic  Tacite,  aicut  per  legem 
libertatia  indpieutea  ju- 
dicari. 

IS.Judicium  enimaine 
miaerieordia  illi  qui  non 
feeit  miaericordiani:  an- 
peresaltat  autem  miseri- 
cordia judicium. 

14.  Quid  próderit,  fra- 
trea  mei,  ai  fidem  quia 
dicat  ae  babere,  o^ra 
antem  non  habeat?  l^nm- 
quid  pdterit  fides  salvare 


eum  ! 

I J.AH,  m.l7.  jg  gi  et 

aoror  nudi  aint,  et  ìndi- 

geant  vieto  quotidiano, 

16.  Dicat  antem  ali* 

, quia  ex  vobis  illia:  Ite 

in'paee,  calefacimiiii  et 
aatnramini  : non  dedéritis 
' autem  eia  qOK  necessa- 
ria aunt  corpori,  quid 
próderit  ? 

17.  Sic  et  fides,  si 


10.  Or  chiunque  avrà  osser- 
vata tutta  la  legge,  ma  avrà  in- 
ciampato in  una  sola  cosa,  c di- 
ventato reo  di  tutto. 

11.  Imperocché  chi  disse:  ?lon 
fornicare,  disse  ancora:  Non  am- 
maxzare.  Che  se  non  fumicherai, 
ma  ammazzerai,  tu  sei  trasgresso- 
re della  legge.. 

12.  Cosi  pariate  e, così  opera- 
te *,  come  stando  per  essere  giu- 
dicati secondo  la  legge'  di  libertà. 

13.  Imperocché  giudizio  senza 
misericordia  per  colui  che  non 
lia  usata  misericordia:  ma  la  mi- 
sericordia trionfa  del  giudizio. 

14.  Che  prò,  fratelli  miei,  se 
nno  dica  di  aver  la  fede,  e non 
abbia  le  opere?  Potrà  forse  sal- 
vario la  fede? 


13.  Che  se  il  fratello  e la  so- 
rella sono  ignudi,  e bisognosi  del 
vitto  quotidiano , 

16.  £ uno  di  voi  dica  loro: 
Andate  in  pace,  riscaldatevi  e sa- 
tollatevi: né  diate  loro  le  cose 
necessarie  al  corpo,  che  gioverà  ? 


17.  Così  la  lede,  se  non  ha  le 


')  Cui  pmrÌMtt  e t»à  operale } Mppiaie  recare  le  vmtre  parole  e 
le  vutre  aaioiii,  cowe  Blakila  per  ttstre  giudicali,  seteudo  la  Ugge  di 
libertà , aéeoniio  qndia  legge , ebe  aerh  rignardo , aoa  alla  candisiooc 
delle  perasoe , aia  al  loro  laerilo,  ed  alle  opere  di  o|iacricardia  ebe  lalU 
avraone.- 
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non  habeat  opera,  mor- 
tna  est  in  semetipsa. 

18.  Sed  dicci  quia  : Tu 
fidem  habes,  et  ego  opera 
babeo.  Ostende  mibi  fi* 
dem  tnam  sìne  operibus: 
et  ego  ostendam  tìbi  ex 
openbns  fidem  meam. 

19.  Tu  credis  quoniam 
unns  est  Deus:  bene  b- 
cis:  et  daemones  crednnt, 
et  contremiscunt. 

50.  Vis  autem  seire, 
o bomo  inanis,  quoniam 
fides  sine  operibus  mor- 
tua  est? 

51.  Abraham,  pater  no* 
ster,  nonne  ex  operibus 
jusUficatns  est,  ófferens 
Isaac,  filinm  suum,  super 
altare? 

SS.  Vìdei  quoniam  fi* 
dea  cooperabatnr  operi* 
bus  illiua  : et  ex  operibus 
fides  consummata  est? 

S3.  Et  suppleta  est 
Scriptura,  dicens:  Cre- 
di dit  Abraham  Deo,  et 
reputatum  est  illi  ad  jo* 
stitiam,  et  amicus  Dei 
appellatus  est. 


opere,  in  sè  medesima  è morta. 

18.  Armi  qualcheduno  dirà*: 
Tri  hai  la  fede,  ed  io  ho  le  opere. 
Mostrami  la  tua  fede  senza  le 
opere  : ed  io  ti  (arò  vedere  colle 
opere  la  mia  fede. 

t 

19.  Tu  credi  ebe  Dio  è uno: 
ben  fiù:  anche  i demonii*  lo  ore- 
dono  e tremano.  - ^ 

50.  Ma  vuoi  tu  conoscerej  o 
uomo  vano  *,  come  la  fede  senza 
le  opere  è morta? 

51.  Abramo,  padre  nostro,  non 
fu  egli  giustificato  per  via  delle 
opere,  avendo  offerto  sull' altare 
Isacco,  suo  figlio  * ? 

SS.  Tu  vedi  come  la  fede  coo- 
perava alle  opere  di  lui:  e per 
mezzo  delle  opere  fu  consumata 
la  fede  ? 

SS.  E si  adempì  " la  Scrittura, 
che  dice:  Abramo  credette  a Dìo, 
e lugli  imputato  a giustizia,  e fu 
chiamato  amico  di  Dio. 


) 


Cat,  nii.  9. 


Ge».  IV. 

Jiom.  IV. 
Cai.  III.  6. 


( 

')  jéuti  ^uaUhtdtino  Jirh  a quello  che  ha  la  teie  uoza  le  opere. 

*)  ^ jitUlu  i dtmoiùi , ec.  1 demonii  aach’eMÌ,  coavinti  dalla  forza 
della  veriU,  credono  quel  che  tu  credi,  e con  aentimealo  di  terrore  pro- 
prio de’  rei  ne  tremano.  1 demonii,  come  dice  a.  Tommaio,  e dietro  a 
lui  il  comune  de’  teologi , credoao  tutti  i noitri  miateri  non  per  un  abito 
di  fede  aoprannatnrale , come  alcuni  hanno  acritto , ma  per  1’  evidensà 
dei  miracoli  co’  quali  è stata  da  Dio  dimostrata  la  verità  della  religione  ' 
cristiana  {Mtrtini). 

*)  O nomo  vano,  0 nomo  apoglio  di  buone  opere. 

Simulo  afftrlo  sidf  altare  /«acce^.  suo  ^bo,  prontiasimo  a fama 
un  sacrificio  a Dio. 

')  fi  ri  adempì  i è il  senso  del  greco  : lamleta  est.  ^ , 
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34.  VIdetis  qnoniam  84.  Vedete  voi  come  per  le 
ex  (^ribus  jagUficatnr  opere  è giastificato  l’nonu),  e non 
homo , et  non  ex  fide  per  la  fede  solamente  ? 
tantum. 

SS.  Simìliter  et  Rahab  SS.  Nella  stessa  guisa  anche 
méretrix  nonne  ex  ope*  Rabab  meretrice  non  fu  ella  giu* 
ribns  jusfificata  est , sa*  stificata  per  le  opere,  avendo  ac- 
Bcipiens  nuncios,  et  alia  colti  gl'  inTÌati  * , e rimandatili 
TÌa  ejiciens  ? per  altra  strada  ? 

86.  Sicnt  enim  corpus  S6.Imperoecbè  siccome  il  corpo 
sine  spirita  mortnom  est,  senza  lo  spirito  è morto,  così  an- 
ita  et  fides  sine  operibus  che  la  fede  senza  le  opere  è morta, 
mortna  esL 

1 

) 

')  Gli  mvUtii  (levai  esemplari  greci  leggoao  i a GU  esploratori  ». 


CAPO  III. 

^ Timore  del  Sire  da  maestro.  Lingna  fonte  di  mali} 

' dittcoltk  di  eontenerla.  Sapiensa  terrena  amica  delle  dispute. 

. . Carattere  della  sapiensa  ebe  viene  dall’  alto. 

1.  Nolite  plures  ma-  1.  Non  vogliate  esser  molti  a 
fhtth.  XII 11.  gistri  fieri,  fratres  mei,  fare  da  maestri*,  fratelli  miei,  sa- 

I ' scientes  qnoniam  majus  pendo  che  vi  addossate  più  se- 
judicium  sómitis.  vero  giudizio. 

8.  In  multis  enim  of-  8.  Imperocché  in  molte  cose 

')  Esser  malti  ss  fssre  da  maestri  i questo  male  era  assai  frequente 
tra  gli  Ebrei  convertiti  a Cristo}  e contro  tali  maestri,  i quali  ad  ar» 
rogarsi  tal  grado  erano  per  lo  più  moni  non  da  spirito  di  carità,  ma 
da  vanità , da  interesse  e da  umani  riguardi , contro  tali  maestri  fu  co- 
stretto sovente  a prendersela  s.  Paolo.  Vedi  Jtom.  svi.  18,  Pkilip.  tn. 
9.  18.  10,  Ossi.  VI.  19,  ee.  Non  sia  Ira  voi  (dice  s.  Oiaeomo){ebi 
ambisca  uà  onore  si  pieno  di  pericoli  > imperoecbi  ebe  altro  i egli  l’es- 
^ ser  maestro  nel  popolo  cristiano,  se  non  sottoporri  ad  un  giudixio  pià 
rigoroso}  dappoiché  è certissimo  che  molto  piò  sarà  domandato  da  co- 
loro i quali  anche  per  legittima  vocaaione  siano  stabiliti  maestri  del 
gregge  di  Cristo.  E se  dà  é verissimo  anche  di  questi,  che  sarà  di  co- 
loro (dice  il  Crisostomo)  i quali  in  tal  ministero  temerariamente  ardi- 
scono d’ ingerirsi?  Vedi  pure  ad  tttbr,  sui.  17  {Martini). 
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rendimus  omnes.  Si  quia 
hi  verbo  non  ofTcndit, 
hic  pcrfectus  est  vir  \ po* 
test  etiam  freno  circniu- 
dneere  totani  corpus. 

3.  Si  antem  equis  frena 
in  ora  niittlmns  ad  con* 
sentiendum  nobis,  et  o- 
mne  corpus  iliorum  cir* 
cumferimas: 

4.  Ecce  et  naves,  cum 
magnK  sint,  et  a ventis 
validi  minentur,  cireum- 
feruntur  a modico  gu* 
bemaculo  ubi  iinpetus 
dirigentia  voluerit. 

а.  Ita  et  lingua  modi* 
cuin  quidem  inembrum 
est,  et  magna  exaltat: 
ecce  quantus  ignis  quam 
magnam  silvam  incenditi 

б.  Et  lingua  igitis  est, 
nniversitas  iniquitatis  : 
lingua  constituitor  in 


tutti  inciampiamo*.  Chi  non  in- 
ciampa nel  discorrere,  questi  è 
un  uomo  perfetto;  capace  ezian- 
dio di  regger  con  freno  tutto 
quanto  il  corpo  *. 

3.  E se  noi  mettiamo  a'eaiTalU’ 
il  freno  in  bocca,  perchè  ci  siano 
ubbidienti,  raggiriamo  ancora  tutto 
il  loro  corpo  : 

4.  Ecco  come  le  navi,  sendo 
grandi,  e spinte  da  venti  gagliar- 
di, sono  voltate  qua  e là  da  un 
piccolo  timone,  dovunque  ordini 
il  movimento  di  dii  Io  governa. 

3.  Cosi  pure  la  lingua  è un 
piccini  membro,  e di  gran  cose 
si  vanta  * : ecco  quanto  pieeoi 
fuoco  quanto  gran  selva  incendia! 

6.  E la  lingua'*  è un  fuoco, 
un  mondo  di  hiiquità^  ; la  lingua 
è posta  tra  le  nostre  membra,  e 


')  im  molte  cote  («((<  {Meiompiama , e m*MÌmamente  per  la  Un|pia  : 
perciò  inpicgbi,  eòe  ci  obbligano  a parlare  e ad  ialraire,  ci  mettono  a 
rischio  di  commettere  gran  numero  di  peccati. 

*)  JK  regger  con  freno  tulio  guanto  il  corpo , di  aigaoreggìace  tutte 
le  proprie  paHtoni. 

*)  £ re  nai  mettiamo  a’  eavalli,  ee. } il  greco  i e Ecco  noi  meltU- 
mo  a’eavnili,  ec.  n. 

*)  tS  di  gran  eose  li  vanta , eo.  ) veggiamo  che  nari  di  amianrata 
grandcaia , e le  quali  di  più  aono  ili  continuo  agitate  da’  reali  in  que- 
sta o in  quella  parte,  per  messo  di  an  pieciol  timone  sono  dal  buon 
nocchiero  guidate  dorè  a Ini  puee.  Cosi  la  lingua,  benché  in  compara- 
aione  delle  altre  parti  del  corpo  aia  pieciola  cosa,  nondimeno  non  lalsn- 
' mente' ai  vanta  di  aver  fatto  cose  grandi  e in  bene  e in  male.  Cosi  una 
scintilla  dà  fuoco  a gran  selva  {lUartini),  , 

*)  La  lingua,  ee.  Per  la  celerità  incredibile  con  Cai  naoce,  e gran- 
dissimi mali  cagiona  (Varlùu).  ^ 

Un  mondo  di  iniguilài  è I’  espressione  del  greco  : la  lingua  è 

nno  stromento  generale  capace  di  commettere  e di  indnrre  a commettere 
ogni  genere  di  delitti } e come  il  monda  contiene  in  sé  latte  le  creatu- 
re, cosi  la  lingua  racchiude  in  sé  stessa  ogni  torta  d’ iniquità. 

S.  Bibbia.  Fol.  Xf'I.  Tetto.  14 
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mcnibrM  nòstris , qux 
ni.icalat  totom  corpus,  et 
inflammat  rotam  natÌTÌ- 
tatis  nostrae,  inilainmata 
a gchcnna. 

7.  Omnis  euim  natora 
bestiarum  et  TÓiucrum 
et  serpeotinm  et  cetero- 
rum  doinaotur,  et  dòmita 
sunt  a natura  humana. 

8.  Linfpiam  autem  nul- 
lus  homiiium  domare  po- 
test:  inquietum  malum, 
piena  veneno  mortifero. 

9.  In  ipsa  bcnedicimus 
Deum  et  Patrem:  et  in 
ipsa  maledicimus  homi- 
nes,  qui  ad  similitudinem 
Dei  facti  sunt. 

10.  Ex  ipso  ore  proce- 
dit  benedictio  et  male* 
dictio.  Non  oportet,  fra* 
tees  mei,  bec  ita  fieri. 

11.  Nnmquid  fona  de 
eodem  foramine  emànat 
dulcem  et  amaram  a* 
quam  ? 

12.  Nnmquid  potest, 
fratres  mei , ficus  uvas 

^ làcere,  aut  vitis  ficus?  Sic 
ncque  salsa  dulcem  po- 
test facere  aquam. 


contamina  tutto  il  corpo,  ed  es- 
sendo accesa  dall'  inferno,  la  ruota 
del  nostro  vivere  accende. 


7.  Imperocché  tutte  le  specie 
di  bestie  e di  volatili  e di  ser- 
penti e di  altri  animali  * si  do- 
mano, e sono  state  domate  dal- 
r umana  virtù. 

8.  illa  la  lingua  nissnn  uomo 
può  domarla:  male  che  non  pnù 
afirenarsi,  piena  di  mortai  veleno. 

9.  Con  essa  benediciamo  Dio 
e Padre  : e con  essa  malediciamo 
gli  uomini,  ebe  sono  fatti  ad  im- 
magine di  Dio. 

10.  Dalla  stessa  bocca  esce  la 
benedizione  e la  maledizione.  Non 
deve  andar  così  la  bisogna,  fra- 
telli miei. 

11.  Forse  che  la  fontana  dallo 
stesso  buco  getta  acqua  dolce  ed 
amara  ? 

12.  Può  forse,  fratelli  miei,  il 
fico  dare  uve*,  ola  vite  de' fi- 
chi? Cosi  nemmen  l'acqua  salata 
può  farne  della  dolce 


*)  Di  serpenti  e di  sUtri  mimaU  — serpentinm  et  eeterorum',  il 
greco  legge  re^filtiun  e(  marinerum  — di  rettili  e di  animali  marini, 
Alciinì  congliicUnrano  che  nelle  Tolgeta  nn  tempo  sì  leggesse  reptilium 
et  ceterum, 

•)  Uve  j il  greco  : € Ulire  ». 

*)  aequa  salata  non  può  fame  della  dólce  y 1’ ecipas  salata^  o sìa 

il  mare  salalo  non  dà  act|oa  dolce  giammai.  Il  greco  legge  : a Cosi  ninna 
fonte  pnò  gettare  ac^a  salsa  e dolce  »*  Similmente  la  lingua , che  è 
fatta  per  lodare*  e benedire  Iddio  ^ non  si  adoperi  giammai  per  olTeo- 
derto. 
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15.  Quia  sapieoa  et 
disciplinatns  inter  vos  ? 
Oxlenilat  ex  bona  con- 
Tcrsalionc  operationem 
anani  in  mansuetudine 
sapioiitix. 

14.  Quod  si  zelum 
amarum  Iiafaetis,  et  eon- 
tentioues  sint  in  cordi- 
bus  vestris:  nob'tc  glo- 
riari , et  mendaces  esse 
adversns  veritatem. 

19.  IVoii  est  enim  ista 
sapientia  dosiirsum  de- 
scendens.  sed  terrena , 
animalis,  diabolica. 

16.  Ubi  enim  zclus  et 
contentio  : ibi  inconstan- 
tia  et  omne  opns  pra- 
Tum. 

17.  Qo»  antem  desnr- 
siim  est  sapientia,  pri- 
mum  qnidem  pudica  est, 
deinde  pacifica,  modesta, 
auadibilis.  bonis  consen* 
ticns,  piena  misericordia 
et  fmeUbus  bonis,  nouja- 
dicans,  sine  simulatione. 


15.  Chi  è saggio  e scienziato 
tra  di  voi?  Faccia  egli  vedere*, 
mediante  la  buona  vita,  le  opere 
sire  fatte  con  mansuetudine  pro- 
pria della  saggezza. 

1 4.  Che  se  avete  uno  zelo  ama- 
ro, e delle  dissensioni^  ne’ vo- 
stri cuori;  non  vogliate  gloriarvi 
c mentire  contro  la  verità  \ 


19.  Impcroccbè  non  è questa 
una  sapienza  che  scenda  di  co- 
lassìi,  ma  terrena*,  animalesca, 
da  demonii. 

16.  Imperocché  dove  è tale  zelo 
c dissensione  : ivi  scompiglio  c 
ogni  opera  prava. 

17.  Ma  la  sapienza  di  lassù 

primieramente  è pura , di  poi  pa- 
cifica, modesta**,  arrendevole,  fa 
a modo  de*  buoni  è piena  di 
misericordia  e di  buoni  frutti, 
aliena  dai  criticare’  e dalla  ipo- 
crisia. .. 


')  faccia  egli  vedere  , re.  ; DOCtri  col  Umore  di  una  buona  vita,  clic 
le  sue  opere  cono  aceom|iagaate  da  una  capieuaa  piena  di  dolceaxa, 

E delle  disseiuieni  — et  emtenlùmes  cm(;  il  verbo  nnt  non 
è nel  greco  ; anxi  la  voce  conlcnlùmec  t regolata  dal  verbo  antecedente 
cj^eri  — hubetis. 

*)  iVoM  vogliate mentire  contro  la  veritìi,  attribuendovi  ooa 

virtù  che  non  pouedete. 

*)  ^ Sfa  terrena,  perchè  ha  colo  in  vieta  il  pcrconale  vantaggio  | 
animalesea,  ovvero  «enniale,  perchè  va  in  traccia  dei  comodi  della  vi- 
ta, e cerca  di  compiacere  le  ine  brame  censnali  ; da  demonii , perché 
easendo  ripiena  d'orgoglio,  non  respira  che  ambizione  e desiderio  di  esal- 
tare sé  stesso  sopra  gli  altri. 

*)  Modesta-,  la  voce  greca  sirtiizòt  unisce  insieme  i dne  sensi  di 
moderata  ed  equa , o sia  ragionevole. 

*)  Fa  a modo  de’bnoni  — bonit  eosuentieuet  queste  voci  non  sono 
nel  greco. 

’)  Aliena  eUU  criticare , dal  condannare  alimi  lemerariomeute. 
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18.  Frnctns  antem  jo-  18.  Ora  il  fratto  della  g^iasti- 

stitiae  in  pace  seminatar,  zìa  ' si  semina  nella  pace  da  co* 
facientibns  pacero.  loro  che  han  cara  della  pace. 

')  Il  frullo  dtUu  giutliiia  prodotto  do  tale  otpieoxa.  , 

I 

CAPO  IV. 


DìtUìodì  proikittf  dalle  pataioni.  PCoq  si  oUienei  perchè  malamente 
ai  chiede.  Amicisia  del  mondo  nemica  di  Dio.  Sommetterai  a Dio  $ 
reaiatere  al  demonio.  Affli|;gerei  eolia  peuiteosa.  Non  maledire^  non  Radicare. 
Non  appoggiarai  folla  inecrtetxa  della  vita. 


1.  E donde  le  gnerre  e le  liti 
tra  di  voi,  se  non  di  qui:  dalle 
vostre  coqciipiscenze , le  quali 
militano  nelle  vostre  membra? 

2.  Desiderate,  e non  avete: 
uccidete,  e zelate  *,  e non  vi  rie* 
sce  di  conseguire:  litigate  e fitte 
guerra,  e non  ottenete  T intento, 
perchè  non  domandate. 

5.  Chiedete,  e non  ottenete: 
perchè  chiedete  malamente,  onde 
spendere  ne'  vostri  piaceri. 

')  Ueddote,  'e  ttl*le.  Gl’  ingiuti  e (regolati  dcùderii  ri  portano 
alP  iBTidia  e a non  rUparmiare  nemmeno  la  vita  de’  protaimi,  e non  ar- 
rivate a ottenere  ipiel  che  bramate. 

8e  è vero  che  alenni  codici  greci  in  vece  di  ucciderò  abbiano  : xiele 
mvùtton,  qnnta  lesione  aarebliw  migliore,  ed  ella  è (eguitata  dall’Eitio, 
dal  Gaetano  ed  altri.  Ma  atteoendoù  anche  all»  Volgata,  può  prenderti 
la  voce  ucciddt  in  un  tento  improprio,  e nella  ttetu  maniera  che  dice 
a.  Giovanni,  che  ehi  odia  il  fruteUo,  i omicida  (i  Jooh.  mi.  I!S).  iVen 
otienelo . . perche  non  domandale.  Non  ottenete  ■juello  che  bramate, 
perché  non  prendete  la  vera  ttrada  per  gingiiere  al  conteguimento  dei 
voitri  deaiderii , che  è I’  orazione  (Marlin^.  ' 


1.  linde  bella  et  lites 
in  vobis?  Nonne  bine?  ex 
concnpiscentiis  vestrìs, 
qute  mìlìtant  in  membris 
vestris? 

2.  Concnpiscitis , et 
non  habetis  : occiditis,  et 
zelatis , et  non  potestis 
adipisci  : litigatis  et  belli- 
geratis,  et  non  habetis, 
propter  qnod  non  posta* 
latìs. 

3.  Pétitis,  et  non  ac* 
cipitis,  eo  qnod  male  pe- 
tatis,  ut  in  concnpiscen- 
tiis  vestrìs  insumatis. 
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4.  Adnheri , nascitis  4.  Adulteri  e non  sapete  voi 
qniaamicitiahajosmandi  che  l’amicizia  di  questo  mondo 
inimica  est  Dei?  Qui-  è nimistà  con  Dio?  Chiunque 
cumqpe  ergo  voluerit  pertanto  vorrà  esser  amico  di 
amicus  esse  sxcnli  hujns,  questo  mondo  * , vien  costituito  ' - 
inimicusDeiconstituitur.  nemico  di  Dio. 

6.  An  putatis  quia  ina-  5.  Credete  forse  che  invano  dica 
niter  Scriptum  dicat:  la  Scrittura:  Lo  spirito  * che  abita 

Ad  invidiam  concupiscit  in  voi,  vi  ama  con  amor  geloso? 
spiritus  qui  habitat  in 
vobis  ? 

6.  Majorem  autem  dat  6.  Ed  egli  dà  una  grazia  mag- 

gratiam.  Propter  qnod  giore  Per  la  qual  cosa  ella  dice  : !*«»•  «••  S4. 
dicit:  Deus  superbie  re*  Dio  resiste  a’ supeibi'*,  e agli  umili  ^ 
sistit , liumilibns  autem  dà  la  grazia, 
dat  gratiam. 

7.  Snbditi  ergo  estote  7.  Siate  adunque  soggetti  a Dio, 

Deo,  resistite  autem  dia-  e resistete  al  «Uavolo,  ed  ei  fug- 
bolo,  et  fugiet  a vobis.  girà  da  voi. 

8.  Appropinquate  Deo,  8.  Accostatevi  a Dìo,  e a voi 
et  appropinquabit  vobu.  si  accosterà.  Mondate  le  mani,  o 
Emundate  manus,  pecca-  peccatori  : e purificate  i cuori,  o 
tores:  et  purificare  corda,  voi  doppii  di  animo*, 
duplices  animo. 

9.  Mìseri  estote,  et  In-  9.  Affliggetevi  e siate  in  dno- 

')  Adulteri  ; il  «eco  legge  : « Adulteri  e adoltere , non  smptte , ec.  a. 

^ La  SerìUura  raiama  d’  ordinario  eoel  quelli  ohe  preferiacoao  all'  a- 
more  di  Dio  1 rantaggi  del  secolo  e le  loro  proprie  soddisfàsioni  j per- 
ciocché il  dedicarti  ai  mondo  é un  far  dironio  con  Dio,  che  è lo  sposo 
dei  fedeli. 

*)  Di  furilo  mondo  s è l’ espressione  dei  greco. 

*)  XrO  spirito  di  Dio,  thè  mbita  in  voi,  ec.  Tale  posso  non  trovasi  ' . I 

in  termini  cosi  positivi  nella  Scrittura  ; ma  può  aver  relazione  con  di- 
verti luoghi  della  Scrittura  , dove  Dio  ti  paragona  ad  nno  sposo  geloso  , 

della  fedìéltà  del  suo  popolo,  e non  pnò  soffrire  che  impunemente  gli 
animi  si  affezionino  ad  altri  fuori  di  Ini. 

é)  Di  una  graxia  maggiore,  una  grazia  più  preziosa  di  tutti  i beni 
del  mondo.  Per  questa  cagione  egli  non  può  soffrire  l’ orgoglio  che  ci 
reca  a dispreazarlo , ed  a prefisrirgli  i beni  e gli  onori  del  secolo. 

‘)  Dio  resùfs  •’  nmerbt , ee.  : questo  pauo  è citato  secondo  la  ver- 
sione de’  Settanta.  — La  Scrittura  con  ciò  vuole  impegnarci  ad  evitare 
siffatto  orgoglio , che  tanto  dispiace  a Dio , e ad  assumere  sentimenti 
di  umiltà  e di  sommissione , che  ci  guadagnano  la  grazia  di  Ini. 

‘)  O vai  doppii  di  animo  ; o voi  divisi  fra  Dio  e il  mondo.  . 

’)  ydfltiggtttvi  con  una  verace  penitenza^  e piangete  a line  di  mon- 
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gete , et  plorate  : risus 
vester  in  luctoin  conver- 
tatnr,  et  gaudium  in  mcc- 
rorem. 

10.  Humiliamini  in 
conspcctu  Domini,  et  ex* 
alubit  Tos. 

11.  Plolite  detrahere 
altérutrum,  fratres.  Qui 
détrahit  fratri,  aut  qui  jn- 

' dicat  fra  tre  m suum,  de- 

trahlt  legi,  et  jndicat  le- 
gem.  Si  antem  jndicas 
/ legem , non  es  factor 
legis,  sed  judex. 

, 12.  Unus  est  Lcgisla- 

tor  et  Judex,  qui  potest 
perdere  et  liberare. 
iUm.  XIV.  4.  13.  Tu  autem  quia  es, 

qui  jndicas  proximnm? 
Ecce  nunc  qui  dicitis: 
Ilodie  aut  crastino  ibi- 
nius  in  iilam  civitatem, 
, et  faciemus  ibi  quidem 
annnm,  et  roercabimnr, 
et  lucrnm  faciemus: 

14.  Qui  ignoratis  quid 
erit  in  crastino. 

. li}.  Qnae  est  enim  vita 
vostra  ? vapor  est  ad  mo- 
dicnm  parcns,  et  dein- 
ceps  exterminabilur.  Pro 


lo,  e piangete:  il  vostro  riso  si 
cangi  in  lutto,  e il  gaudio  in  me- 
stizia. 

10.  Umiliatevi  nel  cospetto  del 
Signore,  e vi  esalterà 

11.  Non  dite  male  Funodel- 
r altro,  o fratelli.  Cbi  parla  male 
del  fratello,  o giudica  il  suo  fra- 
tello, parla  contro  la  legge*,  e 
giudica  la  legge.  Che  se  giudi- 
chi la  legge*,  non  sei  osservatore 
della  legge,  ma  giudice. 

12.  Uno  è il  Legislatore  ed  il 
Giudice*,  il  quale  può  mandare 
in  perdizione  e salvare. 

13.  Ma  tn.  che  giudichi  il  pros- 
simo, ehi  sei  tn?  Su  via  adesso, 
voi  che  dite  : Oggi  o domane  an- 
dcremo  a quella  città,  c vi  sta- 
rem  per  un  anno,  c mercantere- 
mo, c farem  guadagno  : 


l i.  \ òi  che  non  sapete  quel 
che  sarà  domane'’. 

1«$.  Imperocché  che  è la  vo- 
stra vita  ? ella  è un  vapore  die 
per  poco  compare,  e poi  svani- 
sce *.  In  cambio  di  dire  : Se  il 


darTi  dai  ?ostri  peccati  $ il  vostr$  riso  ^ il  rUo  e il  (gaudio  del  inondo^ 
sì  canai  in  lutto,  e il  gaudio  in  mesthim. 

*)  S vi  etalterk^f  vi  farà  misericordia  « e vi  colmerà  delle  sue  graxìe. 

Parla  contro  la  legge , perchè  opera  contro  il  divieto  della  legge. 

’)  Se  giudichi  la  legge,  se  vieni  n dispreuare  i suoi  comao^* 
menti. 

Ed  il  Giudice  — ef  Judex  t questa  voce  non  è nel  greco  stam- 
pato $ ma  trovasi  in  molti  greci  manoscritti. 

Che  non  sapete  quei  che  sarà  domane,  che  non  sapete  se  ancor 
sarete  in  vita. 

")  Che  per  poco  compare,  e poi  soanisee  5 è 1’  espressione  del  greco. 
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eo  Dt  dicatis;  Si  Domi- 
nas  voluerit,  et:  Si  vixe> 
rimns,  faciemus  hoc,  aut 
UInd. 

16.  Notte  autem  exol- 
tatis  in  goperbiis  veetris. 
Omnig  exultatio  talis 
maligna  egt. 

17,  Scienti  igitnr  bo- 
nnm  facere,  et  non  fa* 
cienti,  peccatom  egt  illi. 


Signore  vorrà ^ e:  Se  saremvivi, 
fareni  qoegta  o quella  cosa. 

16.  Ora  poi  vi  vantate*  della 
vogtra  goperbia.  Ogni  vantamento 
di  tal  fatta  è malvagio*. 

17.  Chi  adunque  conogee  il 
bene  che  dee  fare,  e noi  fa,  egli 
h in  peccato. 


')  Fi  ventatt  (è  il  snuo  del  greco)  dtUu  vostra  tvptrlia,  de*  TO- 
•tri  peniicri  preiontaoei } contate  iuir  arTenirc , come  se  dìpeadesse 
da  voi* 

»)  Om  vantamtnió  di  fai  fatta  > malvagio , è tanto  piò  in  toì 
colpevole , qoaoto  aapete  auai  beiM  che  dispiace  a Dio,  il  quale  Yuole 
che  vÌTÌate  io  una  grande  dìpeodenaa  da’  suoi  voleri.  ^ L’  apostolo  si 
volge  principalmente  ai  dottori  della  legge  fra  gli  Ebrei. 


lessa  «ee  Si  ■swMsasBaseooaaaaaaaoei 


CAPO  V. 


Ric^i  avari  severamente  puniti.  PasienKa  nelle  afflisioni 
sosteiuita  dalla  aspettazione  della  venuta  del  Signore. 
Patimenti  dei  profeti  a di  Giobbe.  Evitare  il  giuramento. 
Estrema  unzione*  Confessione  de’  peccati. 

Preghiera  del  giusto.  Conversione  del  peccatore. 


1.  Agite  nunc,  diviteg, 
plorate  ululantcg  in  mi- 
geriig  vegtrig,  qux  adve- 
nient  vobig. 

8.  Dìvitie  vcgtrae  pii* 
trcfacUe  gunt:  et  vegti- 
menta  vestra  a tineis  co* 
mcBta  gunt 
3.  Aumm  et  argentum 


1.  Su  via,  o ricchi,  piangete, 
alzate,  le  strida  a motivo  delle 
migcric  che  verranno  sopra  di 
voi  *. 

8.  Le  vostre  ricchezze  si  sono 
imputridite  : e le  vostre  vesti* 
menta  sono  state  ròse  dalle  ti* 
gnuole. 

5.  L’ oro  e l’ argento  vostro  si 


')  Che  vrrr«HHO  sopra  ili  voi,  per  panirTÌ  della  vostra  avarisia. 
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vestrirai  ernginsvU , et 
aD*ógo  eoram  in  tcstioio- 
niuin  Tobis  erit  et  man- 
dncabit  carncs  vestras  si- 
ca! ignis:  thesaurisastis 
vobis  inni  in  novissimis 
diebus. 

4.  Ecce  merces  opera- 
rionim,  qni  messuerant 
regiones  vestras , qnse 
fraudata  est  a vobis,  da- 
ma! : et  clamor  comm  in 
anres  Domini  Sabaoth 
introivit 

5.  Epniati  estis  super 
terram , et  in  laxariis 
enutristis  corda  vostra, 
in  die  occisionis. 

6.  Addìxistis  et  occi- 
distia  jnstum,  et  non  re- 
stiti! vobis. 

7.  Patientes  igitnr  cs- 
totc , fratres  , usqne  ad 
advcntum  Domini  ; ecce 
agricola  cxspcctat  prc- 
tiosum  fructum  terra?,  pa- 


c irrngginito,  e la  loro  raggine 
sarà  una  testimonianza  contro  di 
voi  ' , e quasi  fuoco  divorerà  le 
vostre  carni  : vi  siete  adunato  te- 
soro d'ira*  negli  ultimi  giorni. 

4.  Ecco  che  la  mercede  degli 
operai,  i quali  han  mietuto  le 
vostre  possessioni,  frodata  da  voi, 
alza  le  grida  : e il  clamore  di  essi 
è penetrato’  nelle  orecchie  del 
Signore  degli  eserciti 

<>.  Siete  vissuti  banchettando 
sopra  la  terra , c nelle  delizie  ’ 
avete  nudriti  i vostri  cuori  pel  dì 
della  immolazione 

C.  Avete  condannato  ’ c uc- 
ciso il  giusto,  ed  egli  non  vi  fc' 
resistenza. 

7.  -Siate  adunque  pazienti , o 
fratelli*,  6no  alla  venuta  del  Si- 
gnore: mirate  come  l'agricoltore 
aspetta  il  prezioso  frutto  della 
terra,  soffrendo  con  pazienza,  ffno 


')  Sarà  Hna  eonirù  ili  voi  nel  |;inilisio  di  Ilio. 

#7  fteU  Miunnto  iMro  ti*  ira  t il  (^eco  porla  solo  : Ft  siele  ailii- 
nato  tesoro  | la  voce  tram  non  vi  si  trova. 

il  clamore  di  essi  è penetrato  3 il  greco  t « Le  grida  di  coloro 
die  lianno  mietuto  le  vostre  terre  sono  entrato  nelle  orecdiie , cc.  : 
r antica  Volgata  si  esprimeva  por  così:  et  voces  eorumtpU  meni  sant, 
ad  avrei  « cc. 

Degli  eserciti  5 è il  significato  della  voce  ebraica  JVilCX , tsahaolk, 
qai  adojierata  nel  testo  originale  e nella  Volgata. 

*)  Siete  vfsiMli  banchettando  sopra  la  terra,  e nelle  delisie^  ec. } se- 
condo il  greco  : « Siete  vissuti  sopra  la  terra  in  dclisie  e norbideese  a. 

^ ^vete  nitdrifi  i vostri  enori  pel  dì  della  immolauone  ; vi  siete 
di  continuo  riempiuti  di  cibo,  come  ai  banchetti  ddsacrificii  solenni; 
in  altra  maniera:  Vi  siete  impioguati  come  vittime  che  si  preparano 
pel  giorno  del  sacrificio. 

’)  jdvete  condannato  f cc.  : ciò  s'intende  generalmente  dei  poveri, 
che  erano  oppressi  dai  ricchi,  c ridotti  ad  ingiuste  condannazioni. 

•)  Siate  <tuiu|«ie  pazienti^  0 fratelli  ^ voi  che  soflritc  BilTsItc  opprts- 
sioni  ed  ingiustizie. 
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ticntcr  fercns  doncc  ac-  a Unto  che  riceva  (il  fratto)  pri-  ' . 

cipiat  temporancum  et  maticcio  e il  serotino*. 

serótinum. 

8.  Patientes  igitiir  es-  8.  Siate  adunque  pazienti  an- 

tote  et  vns,  et  confirmate  che  voi , e rinfrancate  i vostri 
corda  vestra  : qnoniam  cuori  : perchè  la  venuta  del  Si- 
adventus  Domini  appro-  gnore  è vicina.  . , 

pinqnavit. 

9.  jVolite  ingcmiscere,  9.  Non  vogliate,  o fratelli,  bor- 
fratres,  in  altémtrnm,  ut  bottare*  gli  uni  contro  gli  altri, 
non  judiccmini.  Ecce  Jn-  affine  di  non  essere  condannati, 
dex  ante  jannam  assistit.  Ecco  che  il  Giudice  sta  alla  porU^. 

10.  Excroplnm  accipi-  10.  Prendete,  o fratelli,  per 

te,  fratres,  exitus  mali,  modello  a sopporUre  i mali  e i 
lahoris,  et  paticntiK,  prò-  disastri,  e alla  pazienza  *,  i prò-  • 
plietas  qui  locati  snnt  in  feti  che  hanno  parlato  nel  nome 
nomine  Domini.  del  Signore. 

11.  Ecce  beatiiicamas  11.  Ecco  che  beati  chiamiamo 
eos  qui  sustinuemnL  loro  che  patirono*.  Avete  udito 
Suflerentiam  Job  andi-  la  sofferenza  di  Giobbe,  e avete 

stis,  et  finem  Domini  veduU  la  fine  del  Signore*,  dap-  ' 

vidistis,  qnoniam  mise-  poiché  misericordioso  egli  è il 
ricors  Dominus  est  et  Signore,  c usa  misericordia, 
miserator. 

12.  Ante  omnia  autem,  12.  Sopra  tutto,  fratelli  miei, 
fratres  mei,  nolite  jurare,  non  vogpliate  giurare  ’’ , nè  pel  ' 

*)  ^ Fino  a tonto  che  riceva  {il  frutto)  primaticcio  e il  serotino  | nel 
greto  abbiamo  la  voce  viròv  — imhrem^  perciò  poasiamo  tradurre:  ^ 

« Fino  a tanto  che  riceTa  (oppure  Dio  mandi  alla  terra)  la  pioggia  ' 
della  prima  e dell’ nUiwa  ttaglouc  »•  * . ^ 

*)  ^ Non  vogliate,  o fratelli,  borbottare  $ letteralmente  t a P(oo  ro« 
gìiate  gemere  » ) il  che  alcuni  spiegano  della  invidia  che  fa  gemere  Tuo- 
mo  in  vista  del  bene  altrui. 

*)  tl  iiindice  sta  alla  porta  la  venuta  del  Signore  è vicina. 

*)  ^ Per  modello  a sopportare  t mali  e i disastri,  e alla  pasien*  . ^ ' 

sa  •,  ovvero , prendete  per  modello  di  pazienta  nelle  afflizioni  i prò-  . ‘ ' 

feti  > re.  * ' ‘ 

'*)  Beati  chiamiamo  loro  che  patirono  ; in  altra  maniera  t Chiamiamo 
( qne’  profeti  ) beati  y perchè  hanno  tanto  patito. 

*)  È avete  veduta  la  fine  dei  Signore  ^ cioè  la  ricompensa  che  il 
Signore  concedette  alla  pazienza  di  Giobbe.  JPùie,  nel  lesto  ebreo^ 

•ignifica  spesse  volte  ricenti^erua.  ^ Per  la  fine  del  Signore  si  può  an- 
cIm  intendere  la  passione  dì  Gesù  Cristo,  e la  gloria  che  poi  T ba  sc« 
gnita.  * ' 

^ Non  vogliale  giurare , ec.  : s.  Giacomo  qui  proibisce  il  giura* 
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ncque  per  ea-liim.  ncque 
per  terram,  ncque  alimi 
quodcuinqiic  jiiranicii- 
lum.  Sit  autem  eernio 
Tester;  Est,  est:  INon, 
non  ; ut  non  sub  jndicio 
decidatis. 

13.  Trìstatur  aliquis 
vestnim  ? orci.  ìE^o 
animo  est?  psallat. 

14.  Infirmatur  qnis  in 
Tobis?  inducat  presbyte- 
ros  Ecclesiae , et  orent 
super  enm,  nngentes  eiini 
oleo  in  nomine  Domini; 

15.  Et  oratio  fidei  sai* 
>abit  infirmnm,  et  alle- 
viabit  eum  Domiuus:  et 
si  in  peccatis  sit,  remit- 
tentur  ei. 

16.  Confitemini  ei^o 


cielo,  nc  per  la  terra  ne  qual- 
sivoglia altro  giuramento.  Ma  sia 
il  vostro  parlare;  Cosi  è,  così  è: 
^'on  è così,  non  c cosi  : aflìncliè 
non  caggiate  in  condannazione*. 


13.  Havvì  tra  dì  voi  chi  sia 
in  tristezza?  faccia  orazione.  È 
tranquillo?  salmeggi. 

14.  Ilavvi  egli  tra  voi  cbi  sia 
ammalato*?  cbìami  ì preti  della 
Cbicsa,  e facciano  orazione  sopra 
di  lui,  ungendolo  colf  olio  nei  no- 
me del  Signore: 

15.  ET  orazione  della  fede  * 
salverà  P infermo,  e il  Signore 
lo  solleverà:  e se  trovisi  con  de' 
peccati,  gli  saranno  rimessi. 

16.  Confessate  adunque*  l’uno 


mento,  siccome  fece  Gesù  Cristo  ne)  suo  Van|;elo , perchè  giorondo  seosa 
necestità,  è da  temersi  che  non  ti  perda  la  veneraaione  a Dio  dovaia, 
od  anche  che  non  si  apergiori  armaandosi  a giurare.  Sebbene  poi  U 
giuramento  sia  talora  necessario  per  persuadere  agli  altri  ciò  che  im- 
porta doTcrsi  supere  j tnttaria  conreniva  rietarlo  , perchè  è più  agevole 
r astenersene  che  il  pronunciarlo  con  tutte  le  condixioni  che  riebieg- 
gonst  affinchè  sia  legittimo. 

' ^ iVè  pel  eieloy  nè  per  la  terra,  ec.  : non  è permeMo  di  giu« 
rare  per  alenna  creatura , perchè  tutto  è di  Dio , e sommesso  all’  or- 
dine della  sna  divina  provvidensa.  Vedi  in  a.  Matteo,  v.  57* 

*)  ^ jH/fimchè  non  caggiate  in  condannazione  ; lUffinchè  non  diven- 
tiate colpevoli  di  delitto , e non  ne  siate  condannati. 

')  ^ Uawi  egli  tra  voi  ehi  ita  ammalato  gravemente  e in  pericolo 
di  morire  T cAiami  i ftreti  della  CAiero  y Tale  a dire , alconi  dì  essi. 
S.  Giacomo  parla  del  sacramento  dell’  estrema  unzione.  Fte  segna  il  sog- 
getto , che  è r ammalato  ; i ministri , che  sono  i preti  ; la  materia,  che 
è r olio  $ la  forma  , che  è V orazione  della  lede  per  1’  ammalato  ; 1’  ap- 

Flicazione  dell*  una  c dell’  altra  al  loro  soggetto , che  è V unzione  dei- 
ammalato nel  nome  del  Signore  $ 1’  effetto  per  riguardo  ni  corpo,  che 
è la  guarigione  o il  sollievo  del  suo  male  $ l’ effetto  per  riguardo  all’a- 
nima,, che  è la  remissione  de’ snoi  peccati. 

*)  ^ l*  orazione  della  fede  congiunta  a ^esta  sacra  unzione  sof- 

vrrà  jl’  infermo  3 gli  renderà  la  salute  del  corpo  ( inteodoù  quando  ciò 
aia  necessario  per  la  salute  spirituale)}  e te  trovisi  con  de* peccati  (il 
greco  : E se  avrà  commessi  peccati),  gli  saranno  rimessi. 

")  ^ Confessate  adunque  (la  particella  adunque  non  è nel  greco 
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aitcrntram  peccata  ve- 
stra  , et  orate  *pro  i'utì- 
ceiD,  nt  Salvemini  : mul* 
tuni  enim  valet  deprc- 
catio  jnsti  assidua. 

17.  Elias  homo  erat 
siniilis  nobis,  passibilis: 
et  oratioiie  oravit  ut  non 
plùeret  super  terram,  et 
non  pluit  annos  tres  et 
inenscs  sex. 

18.  Et  rnrsiim  oravit: 
et  caeliim  dedit  plnviam, 
et  terra  dedit  fructum 
suum. 


' air  altro  i vostri  peecati,  e orate 
r un  per  l’ altro,  per  esser  salvati  : 
imperocebe  molto  può  T assidua 
preg^biera  del  giusto  '. 

17.  Elia  era  un  nomo,  come 
noi , passibile  : e ardentemente 
pregò  ebe  non  cadesse  pioggia 
sopra  la  terra , e non  piovve  per 
tre  anni  e sei  mesi 

18.  E nuovamente  orò:  e il 
cielo  diede  la  pioggia,  e la  terra 
diede  il  suo  frutto. 


uitìrg.^jn.  1. 
Lu<,  IV.  So. 


•Ump»to)  Vvno  aW  altro  i vostri  pecemii,  die  è il  mezzo  prìncipd* 
mente  itnbUito  da  Gesù  Criito  per  ottenere  la  remiuione  de’  peccati  : 
imperocché  il  aagromento  dell’  estrema  unzione  giova  alla  reiniMione 
de’  peecati  veniali , od  anche  de*  mortdi  non  eonoaciuti.  e rimette  ezUft- 
dio  le  pene  che  rimangono  da  espiare  per  tali  peccati  (Conc.  7Vtd.^ 
5CS'.  14,  04tp.  in))  ma  de’ peccati  gravi  conosciuti)  il  rimedio  non  si 
ha  senza  la  confessione  di  o.ssi  fatta  al  sacerdote  secondo  l’ islitnzione 
di  Cnsto  avi.  IO)  Jean,  x.  S5  ).  Dichiam  adnn<|ne  11  nostro 

apostolo , come  per  godere  del  pieno  frutto  del  sacramento  dell’  estrema 
nnzionc  e qnanto  al  corpo  e quanto  all’  anima)  è necessario  che  il  ma- 
lato siasi  prima  porgalo  con  la  confessione  sacramentale  latta  al  sacer» 
dotC)  perdiè  mediante  l’ assoluzione  di  questo  si  pone  in  istato  di  otte* 
nerC)  per  mezzo  della  sagra  unzione,  la  remissione  de*  peccati  veniali)  ed  • 
anche  de’  mortali  non  conosciuti.  Questo  sentimento  evidentemente  ri- 
sulta dal  discorso  di  s.  Giacomo  » se  sorsi  ùs  peeeofo^  yli  saranao  r»- 
«nesst^  eoM^ssafe  srdunqiie  l’uno  airaltro  i voslW  peeeafiy  come  se  di- 
cesse : qnello  che  io  vi  dico  riguardo  alla  remissione  de’  peccati  che  si 
ottiene  pel  sacramento  dell’  estrema  nnzionC)  non  toglie  I’  obliligazione 
di  fare  un*  esalta  confessione  de’  vostri  falli  al  ministro  di  CristO)  anzi 
questa  confessione  io  suppongo  come  premessa)  e dallo  stato  in  cui  vi 
ponete  per  mezzo  di  questa , nc  viene  che  partecipar  possiate  ancora 
dei  frutti  dell’  altro  sacramento.  Sembrami  da  tutto  ciò  evidente,  ebe  la 
confesrioncy  di  cui  si  parla  iu  questo  luogo  ) non  può  essere  quella  che 
si  faccia  ai  fratelli  per  riceverne  consiglio  o consolazione  , ovvero  per 
impetrare  I’  aiuto  delle  loro  preghiere  ) alla  qual  confessione  nissuno , 
eh’  io  pensi,  attribuirà  la  virtù  di  rimettere  direttamente  i peccali,  la 
qual  virtù  alla  confessione  sacramentale  é riserbata , e ad  essa  1*  attri- 
boisee  il  nostro  apostolo  (Mnrfiiii). 

')  Molto  può  l-atsìiiua  preghiera  del  giusto  i secondo  il  greco: 
«Mollo  pnò  la  preghiera  del  giusto  fervente  ed  animata». 

*)  Per  tre  «nni  e sei  wesi  : questo  tempo  non  è positivamente  così 
marcato  nei  libri  dell’Antico  Testamento  3 ma  la  tradizione  poteva  aver 
eonservaU  tale  circostanza)  e Gesù  Cristo  medesimo  nc  parla  nel  \am* 
gelo.  Lue,  IV. 


/ 
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19.  Fratres  mei , si 
quia  ex  vobis  erraverìt 
a Tentate,  et  converterìt 
quia  eum: 

SiO.  Scire  debet  qno* 
niam  qui  converti  feceril 
peccatorcm  ab  errore  vise 
auK , salvabit  animam 
ejns  a morte,  et  operiet 
multitodinem  peccato* 
rom. 


19.  Fratelli  miei,  se  alcun  di 
voi  devia  dalla  veriUi,  e uno  lo 
converte  : 

20.  Dee  sapere  come  cbi  farà 
cbe  un  peccatore  si  converta  dal 
suo  traviamento,  salverà  T anima 
di  Ini  dalia  morte,  e coprirà  la 
moltitudine  de'  peccati  * *. 


')  E toprirk  la  moMiudiat  de’  jieteali , o inai  proprìi , o di  quelli 
del  peccatore  eouveriito.  — Alcuni  eaenpiari  legiptno  Mimom  mam. .. . 
peeeaterum  tiiorum  — Salverà  (’  anima  ite*  dalla  morte,  e coprirà  la 
moUitudme  da’  peccati  nxiV  II  greco  legge  i * Salverk  un’  anima  da 
morte , ec.  a. 

*)  Im  moltitudine  de’  peccati  i j^i  eiemplari  greci  qui  portano  1 1’ epi- 
stola di  Giacomo  fu  scritta  in  243  versetti. 


FINE  dell’  epistola  CATTOUCA  DI  8.  GIACOMO. 
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PREFAZIONE  ' ’ 


SOPRA 


LA  I.  EPISTOLA  DI  S.  PIETRO. 


S.  Pietro,  io  altro  modo  Simone,  figliuolo  di  Giovanni 
o di  Giona,  era  di  Betsaida,  altramente  GinUada,  città  di 
Galilea,  situata  di  là  del  Giordano,  presso  la  foce  di  que- 
■to  fiume  nel  lago  di  Genesaret^  era  fratello  di  s.  Andrea, 
e da  esso  fu  chiamato  a seguire  Gesù  Cristo  Egli 
era  maritato , e teneva  la  sua  stanza  in  Cafarnao  , e 
stava  occupato  alla  pesca  con  Andrea  suo  fratello  ***, 
alloraquando  il  Salvatore  li  chiamò  per  sempre  al  suo 
servigio.  S.  Pietro  dimostrò  in  ogni  occasione  il  suo  zelo 
verso  del  suo  Maestro,  e con  questo  si  distinse  sopra  gli 
altri  apostoli^  parimente  Gesù  Cristo  gli  mostrò  sempre 
una  singolarissima  affezioue:  volle  che  fosse  testimonio 
delia  sua  trasfigurazione  un'altra  volta  gli  palesò  che 
egli  era  la  pietra  sopra  la  quale  voleva  fabbrirare  U sua 
Chiesa**’,  e che  le  porte  dell’inferno  non  avrebbero  mai 
prevaluto  contro  di  essa. 

Con  tutto  che  s.  Pietro  avesse  avuto  la  disgrazia  o la 
debolezza  di  negar  Gesù  Cristo  nella  sua  passione,  il  Sai» 
vatore  non  lasciò,  dopo  esser  risorto,  di  dargli  nuove  prove 
delia  sua  benevolenza**’^  gli  conservò  il  primato  sopra 
gli  altri  apostoli,  c fecelo  in  forma  espressa  il  capo  visi» 


Compendio 
della  vita  di 
a.  Pietro  dal- 
la tna  acca» 
aiooe  fino  al 
tempo  nel  qua- 
le icrùae  qne» 
ata  epiatola. 


t 


(*)  Qoeala  preiasione  nella  ma{;gior  parte  è lavoro  del  p.  Calmet. 

(1)  Jomit.  I.  48.  — (Ih  Uatlk.  Tilt.  14}  Xrue.  iv.  38.  — (5)  Lue. 
V.  8.  — (4)  Lue.  11.  88;  Btalih,  ivii.  1.  — (8)  Mutth.  ivi.  18.  — 
(6)  Mare,  ivi.  7.  *• 
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bile  della  sua  Chiesa,  dìceado{>;Ii  per  tre  volte  Stmoiie 
figlio  di  Giovanni,  mi  ami  più  di  questi?  e s.  Pietro  aven- 
dogli risposto  altrettante  volte  che  ainavalo,  Gesù  gli  disse: 
Pasci  i miei  agnelli  e le  mie  pecore. 

Dopo  la  venuta  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  apostoli, 
Pietro,  come  capo  dell' assemblea , salì  al  tempio,  c fece 
al  popolo  congregato  nn  discorso  sì  tenero  c penetrante, 
che  convertì  tremila  persone  Indi  a f]ualche  giorno,  come 
parlava  tuttavia  al  popolo  nel  tempio,  venne  arrestato  c 
messo  in  prigione  d'  ordine  de’  sacerdoti  e de'  sadducei 
ma  questo  non  raffreddò  punto  il  suo  ardore,  nè  gli  tolse 
il  coraggio.  Essendo  stato  obbligato  di  comparire  avanti 
l'assemblea  de' principali  della  nazione,  predicò  lor  Tran- 
camente  Gesù  Cristo,  e disse  ch'era  d'uopo  ubbidire  a 
Dio  anzi  che  agli  uomini. 

IVon  ci  tratterremo  qui  ora  a raccontare  tutte  le  azioni 
di  B.  Pietro^  contentandoci  d'  accennare  solamente  le  prin- 
cipali, per  condurre  il  lettere  sino  al  tempo  che  scrisse 
questa  lettera.  Morto  s.  Stefano,  tutti  i fedeli,  eccetto  gli 
apostoli,  furono  dispersi,  c fuggirono  da  Gerusalemme  1 
Samaritani  avendo  ricevuto  il  Vangelo  mercè  la  predica- 
zione del  diacono  s.  Filippo,  s.  Pietro  andò  a Samaria  per 
dar  loro  lo  Spirito  Santo:  Simon  mago  volle  comperare 
il  dono  di  poter  similmente  conferire  il  divino  Spi- 
rito^ ma  s.  Pietro  lo  ributtò,  e scaccioUo  dalia  Chiesa  di 
Gesù  Cristo. 

Indi  a qualche  tempo  Iddio  fe’  vedere  a s.  Pietro  clic 
voleva  che  si  aprisse  la  porta  dell'Evangelio  al  Gentili, 
per  mezzo  d' una  visione  eh'  ebbe  a Joppe,  di  nn  lenzuolo 
pieno  di  rettili , che  Iddio  dissegli  di  ammazzare  c di 
mangiare  Diede  adunque  il  battesimo  a Cornelio  e 
non  ebbe  più  difficoltà  di  mangiare,  di  conversare  c di 
predicare  a' Gentili:  andò  indi  a poco  ad  Antiochia 
dove  piantò  la  prima  sua  sede.  Ritornato  a Gerusalemme, 
verso  l'anno  57  di  Gesù  Cristo,  s.  Paolo  venne  a tro- 
varlo, per  rendere  omaggio  alla  dignità  di  primo  apostolo, 

(I)  Joan.  XXI,  liJ.  16.  17.  — (2)  ii.  14  et  se^q.  — (5)  ^ct, 
I».  1 et  seqq.  — (4)  Act.  tiii.  1 et  seqq.  — (t>)  Aet,  x.  9.  IO  et 
seqq.  — (6)  Aet,  x.  47.  46.  — (7)  //icronym.  in  Crai,  iij  Chrysost. 

U,  homiL  12.  yide  C^neil^,  tom.  iiy  p*  269.  et  tem*  Vg 
1I69|  eie. 
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dimonuido  quindici  giorni  con  esso  lui,  c non  vide  alena  , 
apostolo  se  non  Pietro  e Giovanni,  fratello  del  Signore^ 
essendo  gli  altri  apostoli  andati  a predicare  il  Vangelo  in  .. 

vani  altri  luoghi. 

S.  Luca  non  dice  più  niente  di  s.  Pietro  sino  alla  sua  pri- 
gionia neil'anno  44  di  Gesù  Cristo^  onde  può  collocarsi  tra 
l'anno  57  e T anno  44  ciò  che  la  storia  ecclesiastica  ci  fa 
sapere  della  sua  predicazione  agli  Ebrei,  sparsi  nel  Ponto, 
nella  Galazia,  nella  Bìtinia,  nella  Cappadocia  e neU’Asia; 
dopo  la  quale  andò  a Roma  per  istabilirvi  la  sua  sede. 

Era  in  questa  città  quando  scrisse  la  prima  sua  lettera  Tempo  nei 
lua  come  credesi  che  vi  abbia  latto  più  viaggi,  non  può  1“»'® ««•■t- 
decideni  precisamente  se  ciò  seguisse  avanti  1 anno  44,  dola.  A ctii 
in  cui  era  sicuramente  in  Gerusalemme  alia  festa  di  Pas-  asaTeanedi- 
qua,  e dove  fu  incarcerato  da  Erode  Agrippa  ovvero 
se  avvenisse  in  un  secondo  viaggio  che  fece  a Roma. 

Indubitata  cosa  è,  l.°  che  allora  davasi  comunemente 
il  nome  di  Cristiani,  nelle  provincie,  ai  discepoli  di  Gesù 
Cristo il  qual  uso  cominciò,  secondo  s.  Luca  dalla 
Chiesa  d'Antiochia,  e che  non  può  collocarsi  che  neU'an-  ^ ' 

no  45  di  Gesù  Cristo.  2."  S.  Marco  era  con  esso  lui,  e ' 
non  era  per  anche  andato  a predicare  in  Egitto , il  che 
credesi  che  avvenisse  verso  l'anno  49  di  Gesù  Cristo. 

3.“  Le  Chiese  d'Asia,  del  Ponto,  di  Galazia,  di  Bitinia, 
alle  quali  egli  scrisse,  erano  numerose,  e molto  soffrivano 
dalla  parte  degli  Ebrei  increduli  e de’  Gentili  4.°  Fi- 
nalmente s.  Pietro  dice  qui  che  il  giorno  del  Signore  era 
vicino  il  che  dinota  l’ imminente  rovina  di  Gernsalem-  . 

me^  sicché  può  mettersi  questa  lettera  tra  l'anno  45  c l'an- 
no 50  di  Gesù  Cristo,  senza  però  decidere  intorno  a ciò 
assolutamente  cosa  veruna. 

Siccome  egli  era  l'apostolo  della  circoncisione,  come 
B.  Paolo  lo  era  de'  Gentili,  indrizza  la  sua  lettera  princi- 
palmente agli  Ebrei  che  avevano  aldiracciata  la  fede  nelle 
sopraccennate  provincie.  La  qual  cosa  non  osta,  secondo 
s.  Agostino  e alcuni  moderni  commentatori  che  non 

(I)  Suseb.  /«  III,  e.  i,  p,  71  ; HUron*  de  Viris  lUustr»  e»  Leo 
Maym,  gemi,  8.  — (2)  jéet,  xit.  i et  i Petr,  iv.  16.  — 

(^)  Mt,  XI.  26.  — (8)  I Petr,  I.  6.  7,  et  it.  20.  21  et  seot/,,  ir. 

12.  15  el  teaq,  — (6)  i Petr.  iv.  17.  18.  — (7)  ^ugust»  w 
c^LTij  et  in  Famt,  Irò.  xxu,  c.  89. — (8)  Pid^  Lst.  preefot.  D,  Twrm. 

Pedo,  Gless.  Liran.j  ete,  \ Tkeodoret,  prerfHt,  mpnd  MiÙ.  pog.  882. 
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' parli  ancora  ai  Gentili  convertiti  che  tra  esai  eran  mi- 

schiati^ c credesi  osservare  certe  maniere  e certi  consigli 
i quali  sembrano  non  poter  riguardare  se  non  i Gentili 
che  avevano  abbracciata  la  fede:  per  esempio,  quel  che 
dice  ehe  avanti  la  loro  conversione  erano  immersi  in 
ogni  sorta  di  vizii  c nella  idolatria^  che  amavano  Gesù 
Cristo,  bencliè  non  P avessero  veduto,  ec.  Con  tutto  ciò 
' noi  stimiamo,  con  molti  altri  ***,  non  esservi  qui  cosa  che 
non  possa  agevolmente  spiegarsi  de'  soli  Ebrei  convertiti 
a Gesù  'Cristo. 

Il  fine  principale  deU'apostolo  c di  confermare  nella  fede 
sia*  ^pìllola,  i fedeli  a'  quali  scrive,  e di  sostenerli  in  mezzo  alle  tra- 
Analiiti  della  versic  e alle  persecuzioni  che  tolleravano^  di  dar  loro  a 
■pedemma.  conoscere  ch’  egli  andava  perfettamente  d’  accordo  con  san 
Paulo  intorno  alia  sostanza  della  dottrina,  e di  confutare 
gli  errori  di  Simone  e de'  nicolaiti,  i quali  pretendevano 
che  la  fede  sola  senza  le  buone  opere  fosse  bastante  a 
salvarci.  Questa  epistola  si  può  dividere  in  due  parti  ^ una 
, . delle  quali  abbraccia  la  dottrina,  1'  altra  le  esortazioni.  La 

prima  comprende  i dodici  primi  versetti^  e vedesi  altresì 
sparsa  in  più  altri  luoghi , là  dove  fonda  i suoi  precetti 
sopra  ragioni  cavate  dai  misteri  della  fedo.  S.  Pietro  vi 
rappresenta  T incomparabile  eccellenza  dell'  eredità  celeste, 
alla  quale  i fedeli  sono  chiamati,  e le  solide  ragioni  ch'essi 
^ hanno  di  sperare,  come  fine  e frutto  della  loro  fede,  que- 

sta felicità,  il  possedimento  della  quale  è loro  aperto,  se- 
condo i profeti,  dopo  la  venuta  del  Signore  L'  esorta- 
zione occupa  tutto  il  rimanente  sino  al  termine.  Primiera- 
mente l'apostolo  parla  in  generale  a tutti  i cristiani,  cui 
eccita  a conservare  premurosamente  la  purità  e l' inno- 
cenza delle  loro  anime,  quali  ricevute  le  hanno  nel  bat- 
tesimo a mortificare  le  loro  passioni,  ad  edificare  gli  in- 
fedeli coi  buoni  esempii,  ad  essere  sommessi  alle  podestà 
temporali  Poi  discende  alle  condizioni  particolari,  co- 
minciando da  quella  degli  schiavi,  per  sollevarli  dall'ob- 
brobrio e dal  disprezzo  clic  nel  mondo  se  ne  faceva  : as- 
segna i loro  doveri  Dopo  ciò  espone  i doveri  delle 

(1)  ■ Petr.  II.  10.  11 , et  iT.  3.  4,  et  i.  8. — (S)  Ettub.  Uh.  iii. 
Ulti.  reel.  e.  it;  ffieren.  CmtMlog.  Seri/ilarum  Eeel.  Didgmus,  OEe»- 
me«.  Cairi.  Titrlnum.  Cmiu,  fio.  ii  ile  loeis,  alii  ^liiret.  — (3)  Cap. 
I,  y.  1.-14.  - (4)  y.  15  ad  finrm,  et  COI»,  il,  y.  I.-IO.  — (15)  l>. 
11-17.  _ (I!)  y.  18  mf  finria. 
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mogli  e dei  loro  mariti  ***.  Passa  ai  doveri  éomnni  a fotte 
le  condisioni  Si  volge  a tatti  quelli  ai  quali  ha  scritto^ 
li  consola  tutti  della  persecuzione  che  soflnvano  Dà 
loro  di  nuovo  alcuni  avvisi  generali  Ve  ne  aggiiigne 
alcuni  particolari  pei  martiri  pei  pastori  per  la  gio- 
ventù e per  tutto  il  popolo  Termina  la  sua  lettera 
con  buoni  augurii  e saluti  fra  i quali  loro  accenna  che 
la  Chiesa  esistente  a Babilonia  li  saluta.  Sotto  il  nome  di 
Ifabilotiia , egli  disegna  Roma  ^ e ciò  dà  luogo  ad  ima 
Dissertazione  sopra  il  viaggio  di  s.  Pietro  a Roma. 

Si  osservano  in  questa  lettera  varie  similitudini  e di- 
verse espressioni  del  tutto  consimili  a quelle  che  si  leg- 
gono in  s.  Paolo-,  per  esempio,  intorno  alla  predestina- 
zione di  Gesù  Cristo,  agli  cfletti  della  sua  morte,  e sopra 
il  battesimo:  vi  si  trovano  gl’ istessi  consigli  a’ vescovi, 
alle  persone  congiunte  in  matrimonio , e la  stessa  atten- 
zione di  raccomandare  a’  fedeli  lo  spirito  della  dolcezza 
ne’  patimenti , e f ubbidienza  a’  principi  c ai  magistrati. 
Grozio^*®*  vi  trova  una  forza,  una  energia,  un  vigore  degno 
del  principe  degli  apostoli^  Erasmo  ed  Estio  ricono- 
scono che  ella  è piena  d’  una  apostolica  maestà,  e in  po- 
che parole  racchiude  gran  sensi. 

Baronio  ha  conghietturato  che  questa  prima  lettera  fosse 
stata  scritta  in  ebreo  da  s.  Pietro,  e tradotta  in  greco 
da  s.  ìllarco^  ma  credesi  comunemente  essere  stata  scritta 
in  greco,  benché  diretta  agli  Ebrei  convcrtiti,  stante  che 
parlavasi  greco  in  tutte  le  provincie  ov’  eran  dispersi  ^ e 
oltre  a ciò  s.  Pietro  vi  cita  sempre  la  Scrittura  secondo 
la  versione  de’  Settanta.  Osserva  s.  Girolamo  delle  va- 
rietà di  stile,,  di  metodo  c di  carattere  tra  le  epistole  di 
8.  Pietro^  onde  dice  che  s.  Pietro,  secondo  le  conginu- 

(I)  C«p.  Ili,  i.  1..I7.  — (8)  8.-I6.  — (5)  y.  17  md  fi». — 

O)  C.D.  IV,  l.-tl.  - (8)  y.  19  ad  /5«.  — (0)  C.p.  v,  f.  t._t._ 
(7)  y.  15.  — (8)  y.  8.-9.  - (9)  y.  ló  ad  ^.-(lO)  Gnl.  pra. 

fat.  in  Aonc  rpitt.  tìabtt  hac  epùtola  zò  <rfoìpòv  canvenienj  principi 
apotlolorwH.  — (H)  t'ratm,  et  Ettixu,  prcefat  in  epiit.  ■ Petri.  Ett 
aulem  epislela  profeeto  digna  apostoUtnu»  principe,  piena  auetorilalit 
et  majeilalù  apottolieie  t verbit  parca,  teatenliie  referta.~(ì.i)  Hier. 
epist.  180,  guatt.  ii,  Ub.  iii,  p.  159.  Dure  epitloUe  iptte  fenaUnr 
Petri,  tlgl»  inter  le,  et  ckaraelere  differunt,  etruehiragae  verberam, 
ex  gaa  inteUigimue  pr»  neeeseitate  remi»  divertù  eum  nnim  interpre- 
iibnt. 

S.  Bibbia.  Pel.  XPt.  Tette.  18 


Oucrvaiioni 
■opra  lo  stile 
di  i]aesta  epì- 
stola. In  qual 
lingua  essa  fu 
■critla. 
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tare.  valeTasi  or  d'un  interprete,  cd  ora  d' un  altro;  c 
ben  si  comprende  che  tal  diversità  d’ interpreti  importava 
necessariamente  la  differenza  dello  stile.  S.  Marco  era  Tor* 
dinario  sno  interprete;  e ben  si  sa  cLe  allora  egli  era  in 
Roma  con  esso  Ini,  facendo  i suoi  salati  a'  fedeli  a'  quali 
scrive,  cap.  v,  f.  13.  Questi  interpreti  non  erano  impiegati 
a tradur  dall'  ebreo  o dal  siriaco  in  greco  ciò  che  dicevan 
loro  gii  apostoli  ; ma  bensì  di  ridurre  in  migliore  stile  quel 
che  loro  dettavano  in  greco  o in  latino,  secondo  ch'erano 
inspirati  ; di  maniera  che  il  divino  Spirito , il  quale 
concedeva  loro  il  dono  delle  lingue,  non  davano  ad  essi 
tutta  la  perfezione  e la  delicatezza,  per  ragioni  che  sono 
a noi  impenetrabili.  S.  Girolamo,  parlando  di  Tito,  dice 
che  faceva  quest'  uffizio  appresso  s.  Paolo , perchè  qne* 
st'  apostolo  non  poteva  90I  solito  suo  linguaggio  arrivare 
alla  maestà  delle  cose  divine  che  gli  erano  rivelate:  Qiu 
dtvinorum  sensuum  majestatem  lUguo  non  poterai  grmei 
elomùi  expìicare  sermone, 

Tertulliano'*’  e s.  Cipriano citano  questa  lettera  sotto 
il  nome  di  epistola  a quei  di  Ponto:  Epistola  ad  Ponlicos, 
attesoché  sono  i primi  nominati  nella  bcrizlone.  Erasmo 
e con  Ini  Grozio^*’,  giudicarono  che  s.  Pietro  avanti  a 
questa  lettera  avesscne  scritta  un'  altra  agli  Ebrei  conver- 
titi, dispersi  nelle  provincie  dell'  Asia  ; e fondansi  su  que- 
ste parole  del  cap.  v,  f.  12:  Pormi  d' avervi  scritto  bre- 
vemente per  il  nostro  fratello  Silvano.  Ma  queste  parole 
si  spiegano  naturalmente  di  questa  medesima  lettera  die 
8.  Pietro  mandò  per  Silvano,  e che  a lui  sembra  che  sia 
corta,  come  in  vero  ella  è , rispetto  alla  sublimità  delia 
materia  che  contiene. 

Nel  rimanente , questa  lettera  è sempre  stata  considerata 
canonica,  come  osservano  Origene  Eusebio  s.  Girola- 
mo'’'’, e gli  altri  antichi,  che  di  frequente  la  citano.  Qnantoalla 
seconda  lettera  dell'istesso  apostolo,  ella  è stata  lunga  pezza 
contraddetta,  come  vedremo  nella  prefazione  sopra  di  quella. 
Sono  stati  attribuiti  a s.  Pietro  alcuni  altri  scritti  apocrifi. 


(I)  Tcriutl.  Seorplae.  cap.  xii.  — (9)  Cj/pria».  Uh,  in,  cap.  zxti. 
TcMiim.  — (3)  Eram.  prirfat,  — (4)  Croi,  ad  i Pttr.  t.  19.  — 
(5)  Ori^en.  apnd  liuseb-  lib.  vi  y C£p.  xiv.  e(  in  JottHa  /M|gr.  B8.  — 
(0)  Euseb.  Uist,  liba  ni.  e.  hi.  — (7)  liifron.  de  Scriptoriba  EccL 
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come  un'  Apocalissi , un  Viaggio  o Itinerario , lIcgU  Atti, 
un  Evangelio,  un  libro  intitolato  la  Predicazione,  e un  al- 
tro, il  Giudizio  di  8.  Pietro. 


La  DwMTtauone  cbe,  uconJo  la  sdiximie  fnnccic,  è r^iiia  alla 
priaa  cpUtola  di  $,  Pietro,  ed  i intitolata  Diuertaxiont  i«prm  U 
nmgjio  di  t.  filtra  a fama,  nella  nostra  ediaioBe  trOTasi  a 
pag.  i41t  del  Voi.  vn  Diutrt. 
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DI  S.  PIETRO. 


CAPO  PRIMO. 

8.  Pietro  rende  grane  ■ Dio  della  rocnionc  dei  Ceddi. 
AlBitioni  prore  della  lede.  Salate  anniioiiata  dai  profeti  ed  aggetto 
della  loro  atteoaione.  Santitl  nel  modo  di  condurre  la  rito. 
Pregio  delle  noatre  anime.  Cuità  pora  e nncera.  Rigeneraaioae 
colia  parola  del  Tangelo. 


I.  Petrns,  apostolns 
Jeau  Chriati,  eleclia  4d- 
venla  diaperaioniq  Ponti, 
Galatix , Cappadociae , 
Aaiae  et  Bithyniae, 
S.Sccundum  praeaclen- 
tiam  Dei  Patria,  io  aan- 
ctificationem  Spiritoa,  in 
obedientiam  et  aaperaio* 
neni  aang^inia  Jean  Ghri* 
eti:  gratin  Tobia  et  pax 
multiplicetur. 

3.  BeDcdictos  Deda  et 
Pater  Uomini  noatri  Jean 


1.  Pietro,  apoatolo  di  Gesù  Cri* 
ato,  agli  abitanti  in  paeac  stra- 
niero, disperai  pel  Ponto,  per  la 
Galazia , Cappadocia,  Asia  * e 
Bitinia,  eletti, 

2.  Secondo  la  previsione  di  Dio 
Padre , alla  santificazione  dello 
Spirito,  a nbbidire  a Gesù  Cristo, 
e ad  essere  aspersi  col  sangue  di 
lui  : la  grazia  e la  pace  a voi  si 
moltiplichi. 

3.  Benedetto  Dio,  Padre*  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  „ Cnr.  ■. 


')  Ati»  1 l’Aiia  ù prende  o per  P noa  delle  quattro  parti  del  mon- 
do , 0 per  PAaia  Minore , o per  quella  prorincia  delrAain  Minore, 
della  quale  Efeeo  era  la  capitale  i aerabra  che  qui  aia  preaa  in  quealo 
ultimo  miao,  poiché  il  Ponto,  la  Galaxia,  la  Cappadocia  e la  Bitinia 
aono  parimente  eompreae  nelle  prorincie  delPAaia  Minore. 

*)  Benedetto  Dio,  Padre,  ee.  ; in  altra  maniera:  e Benedetto  aia  il 
Dio  e il  Padre  del  noatro  Signore,  cc.  *. 
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Oirìsti , qnl  secundam 
misertcordiam  saam  ma- 
goam  regeneravit  nos  in 
spem  'vivam,  per  resor- 
recUonem  Jesu  Christi 
CE  mortuis, 

4.  In  hereditatem  ln> 
corroptibilem  et  incou- 
taminatam  et  immaree* 
Bcibileiii)  conserratam  in 
caelis  in  vobis, 

5.  Qni  in  virtnte  Dei 
cnstodimini  per  fidem  in 
saintem  paratam  revelari 
In  tempore  novissimo: 

6.  In  qno  eEsnitabitis, 
modicnm  nane  si  opor- 
tet  contristar!  in  variis 
tentationibus  : 

7.  Ut  probatio  vestrz 
fidei  multo  pretiosior 
auro  ( qnod  per  ignem 
probator  ) inveniatur  in 
laudem  et  gloriam  et 
honorem,  in  revelatione 
Jean  Christi: 

8.  Qaem  cam  non  vi> 
déritis,  dìiigitis  : in  qnem 
none  quoque  non  viden- 
tes , crediti^  : credeotes 
autem  exsultabitis  lastitia 
inenarrabili  et  glorificata: 

9.  Reportantes  finem 


quale  per  sua  misericodìa  grande 
ci  ba  rigeneraU  ad  una  viva  spe- 
ranza* mediante  il  risuScitamento 
di  Gesù  Cristo  da  morte, 


4.  Ad  una  ercefità  incorruttibile 
c incontaminata  e immarcesci- 
bile, riserbata  nei  cieli  per  voi, 

5.  I quali  per  virtù  di  Dio  siete 
custoditi  dalla  fede  per  la  salate, 
la  quale  è preparata  per  essere 
manifestata  nel  tempo  estremo: 

6.  Quando  voi  esulterete,  se 
per  un  poco**  adesso  vi  conviene 
di  essere  aCDitti  con  varie  tenta- 
zioni : 

7.  Affinchè 'l'assaggio  della  vo- 
stra fede  molto  più  prezioso  del- 
l'oro  (il  quale  col  fuoco  si  as- 
saggia)* sia  trovato  lodevole  e 
glorioso  ed  orrevole,  nella  mani- 
festazione di  Gesù  Cristo  * : 

8.  Cui  voi  amate,  senza  averlo 
veduto:  nel  quale  anche  adesso 
credete  senza  vederlo  : e cre- 
dendo esulterete  per  un  inespli- 
cabile gaudio  beato: 

9.  Riportalido  il  fine  della  vo- 


*)  Ad  unu  viva  ipermnia  t «Ila  •peraaxa  della  tUb  beata , come  ai 
«piega  nel  ferbcUo  aeguente. 

*)  Se  per  ma  poco , ec. } secoodo  il  greco  i « Dopo  easere  «tati  al 
prcjtenle  an  poco,  «e  pur  coti  bUogiia,  afflitti,  ec.  a. 

DeW  oro  ( U quale  col  fuoco  ii  assaggia  ) j U greco  : a Dell’  oro, 
il  auale  benchk  corruttibile,  è però  prorato  per  lo  fuoco  a. 

Nella  taauifesiaxioHc  , o «ia  Delia  rcoata  gloriosa  di  Gesù  Criifo. 

Nel  quale  amche  adesso  credete  ^ ec.  i il  greco  : « Nel  quale,  ben- 
cbè  ora  noi  reggiate,  pur  credendo  gioite,  ec.  ». 
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fìdci  veetTK,  salatem  ani- 
marum. 

10.  De  qua  salute  ex- 
qnisierunt  atque  scrfttati 
suoi  prophetae , qui  de 
futura  in  Tobis  ^t!a 
prnphetavernnt  : 

1 1.  Scrutantes  in  quod 
vel  quale  tempus  signi- 

.ficaret  in  eis  Spiritus 
Christi:  prfennntians  eas 
qux  in  Christo  sunt  pas- 
siones  et  posteriores  glo- 
rias: 

19.  Quibus  rcTelatum 
est  quia  non  sibimetipsis, 
Tobis  autem  ministrabant 
ca  qnx  nunc  nunciata 
sunt  vobis  per  eos  qui 
evangelizavemnt  vobis, 
Spiritu  Sancto  misso  de 
cxlo,  in  qnem  desiderant 
angioli  prospicere. 

13.  Propter  qnod  snc- 
óncti  Inmbos  mentis  ve* 
strx,  sobrii  perfecte  spe- 
rate in  eam,  qux  oflertnr 
vobis,  ^ratiam,  in  reve- 
lationem  leso  Christi: 
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stra  fede',  la  salate  dell' anime. 

10.  Della  qual  salute  furono 
investì|];atori  e scrutatori  i pro- 
feti, i quali  predissero  la  grazia 
che  doveva  essere  in  voi: 

11.  Indagando  questi  il  tempo 
e la  qualità  del  tempo  significato 
da  quello  che  era  in  essi  Spirito 
di  Cristo,  predicente  i patimenti 
di  Cristo  e le  glorie  susseguenti: 


12.  Ai  quali  fu  rivelato  come 
eglino  non  per  sè,  ma  per  voi 
erano  ministri  di  quelle  cose  le 
quali  adesso  sono  state  a voi  an- 
nunziate da  quelli  i quali  hanno 
a voi  predicato  il  Vangelo,  scudo 
stato  mandato  dal  ciclo  lo  Spirito 
Santo,  nelle  quali  cose*  bramano 
gli  angeli  di  penetrar  collo  sguardo. 

13.  Per  la  qual  cosa  cinti  i 
lombi  della  vostra  mente’,  so- 
brii sperate  interamente  in  quella 
grazia  che  a voi  è ofiìcrta,  nella 
manifestazione  di  Gesù  Cristo': 


*)  Riportando  il  fine  ( U ricompcnui  ) della  vostra  fede.  Tedi  in 
B.  Giacomo,  t.  II. 

*)  vff  ISclle  fwait  eosex  questo  è il  sento  del  j;rcco,  clic  portai 
a — m qufp  ; e sono  le  cose  anniintiate,  nella  co^piizlone  delle  quali 
iirainano  gli  angeli  di  penetrare  sempre  più  per  contemplarri  la  sa- 
pienxA  ammirabile  di  Dio  ^ la  Volgata  letteralmente  porta  9 m eiii  ùr«- 
maiHO}  ec.  j e ci6  si  intende  di  Gesù  Cristo^  o dello  Spirito  Santo  ; por 
dinotare  che  gli  angeli  bramano  di  considerare  di  più  in  più  il  grande 
ministero , nel  quale  Iddio  apparre  rivestito  di  carne  per  I*  operasione 
dello  Spirito  Santo. 

*)  Cmfi  I lombi  della  vostra  mente;  vale  a dire , avendo  una  grande 
vigilanaa.  Ci  siamo  più  volte  abbattuti  in  siffatta  metafora.  lUsa  è presa 
dall*  Ulto  degli  Orientali  9 die  quando  doveano  viaggiare  o imprendere 
qnalelie  lavoro  9 raccoglievano  ai  fianchi  le  lunghe  e larghe  lor  vesti  9 
affine  di  muoversi  più  speditamente. 

ISella  inMNi/esfaz/one  (nella  venuta)  di  Oesh  CristOf 
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14.  Quasi  filli  obedien* 
IÌK,  non  configurati  prio- 
ribns  ignorantiae  vestne 
dcsideriis  : 

lt>.  Sed  secundum 
eum  , qui  vocavit  vos , 
Sanrtnm  : et  ipsi  in  oinni 
con  versationc  sancti  sitis: 
ì 'xxj’  Q“®"*®“*  scriptum 

est:  Sancti  erìtis,  quo* 
niaui  ego  sanctus  snm. 
Dtui.  X.  17.  ^ Patrcm  in- 

ilom.  II.  tl.  . . 

CaL  II.  6.  vocatis  enm  qui  sine  ac- 
ceptione  personarum  ju* 
dicat  secundum  unius- 
cnjusque  opus,  in  timore 
incolatus  vestri  tempore 
conversamini: 

18.  Scientes  quod  non 
comiptibilibus,  auro  vel 
argento,  redemti  estis  de 
Tana  vestra  conversatione 
patemae  traditionis: 

I Cor.  TI.  20,  49.  pretioso  san- 

ncir!\x!  .*6“*  i™"»®- 

iJùon.  I.  7.  colati  Christi  et  incon- 
.tlpoe.  I.  8.  laminati: 

20. Praecogniti  quidem 
ante  mundi  constitutio- 
nem,  manifestati  autem 
novissimis  temporibus 

‘ propter  vos, 

21.  Qui  per  ipsum  fi- 
dcles  estis  in  Oco,  qui 
suscitavit  eum  a mortuis, 

* ,et  dedit  ei  gloriam,  ut 
fides  vestra  et  spes  cs- 
set  in  Deo: 


14.  Come  figliuoli  di  ubbidien- 
za, non  conformandovi  alle  pre- 
cedenti cupidità  di  quando  era- 
vate nell’ignoranza: 

Itf.  Ma  come  quegli,  ebe  vi  ba 
chiamati,  è santo:  voi  pur  siate 
santi  in  tutto  il  vostro  operare: 

16.  Dappoiché  sta  scritto:  Santi 
sarete  voi  perché  santo  sono  io.^ 

17.  E se  Padre  chiamate  lui 
il  quale  senza  accettazione  di 
persone  giudica  secondo  le  opere 
di  ciascheduno,  in  timore  vivete 
nel  tempo  del  vostro  pellegri- 
naggio: 

18.  Sapendo  voi  come  non  a 
prezzo  di  cose  corruttibili,  di  oro 
o di  argento,  siete  stati  rìscattàti 
dalla  vana  vostra  maniera  di  vi- 
vere trasmessavi  dai  padri: 

19.  Ma  col  sangue  prezioso  di 
Cristo,  come  di  agnello  immaco- 
lato e incontaminato: 

20.  E preordinato  prima  della 
fondazione  del  mondo,  manife- 
stato poi  negli  ultimi  tempi  per 
voi, 

21.  I quali  per  mezzo  di  lui 
credete  in  Dio,  il  quale  le  risu- 
scitò da  morte,  e glorificoilo,  af- 
finchè voi  in  Dio  credeste  c spe- 
raste*: 


*)  SéiHti  sarete  voi;  il  greco  : « Siate  santi  ». 

*)  jéffinthè  voi  m Dio  credeste  e speraste  \ affiiidiè  toì  alteodcstc  da 
Ini  la  medesìsna  graxia. 
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22.  Animas  Tcstras  ca- 
atificantcs  in  obedientia 
carìutia,  in  fratcrnitatia 
amore,  airoplici  ex  corde 
in  vicem  diligile  altentins: 

23.  Renati  non  ex  ae- 
mine  cormptibili,  sed  in- 
cormptibili,  per  verbnm 
Dei  vivi,  et  permanenza 
in  artcrnum. 

24.  Quia  omnia  caro 
nt  foennm,  et  omnia  gloria 
pjua  tamqnam  floa  fceni: 
exaruit  foenum,  et  floa 
ejua  dccidit: 

2<>.  Yerbum  antera  Do- 
mini manet  in  xtemnm: 
hoc  eat  antera  verbnm 
quod  evangeUzatnm  eat 
in  voa. 
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22.  Pnrificando  voi  le  anime 
voatre  * con  l’ ubbidienza  di  amo- 
re, eon  la  achietta  dilezione  de' 
fratelli,  amatevi  di  cuore  incea- 
aantemente  l'un  l'altro: 

23.  Rigenerati  eaaendo  non  di 
aeme  cormttibile  ma  incorrut- 
tibile per  la  parola  di  Dio  vivo, 
e la  quale  è in  eterno: 

24.  Goncioaaiacbè  tutta  la  carne 
è fieno,  e tutta  la  gloria  di  lei 
come  fiore  di  fieno:  il  fieno  aeccò, 
e ne  cascò  il  fiore: 

25.  Ma  la  parola  del  Signore 
dura  in  eterno:  or  qneata  è la 
parola  che  è alata  a voi  annun- 
ziata. 


')  PKrifUaMdo  w«i  U mime  v»$tri , per  mellervi  in  istato  (li  rice- 
vere siflatU  gloria.  Il  greco  di  qacato  veraelto  i • Avendo  voi  pimlicala 
le  anime  voatre  nell’  obbidirc  alla  veriU  per  lo  Spirito,  eoiurrvmuto 
nn’  amiciaia  interna  , eaente  da  ogni  finzione , portata  amore  intenao  gli 
uni  agli  altri  di  poro  coore  a. 

*)  Higenerali  estendo  non  di  teme  eorrnttibiU , ec. } e per  tal  modo 
questo  nuovo  nascimento , che  vi  è comune  a tutti , deve  stabilire  firn 
voi  unione  ben  più  stabile  e ben  più  solida,  che  quella  die  vi  iome- 
rebbe  la  carne  e il  sangue. 


Ittti.  XL.  6. 

£eels.xiv.l8. 
Jnc.  I.  10. 
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Cretcere  in  Geiù  Criito.  Approssimarsi  a Ini  come  alta  pietra  an|;o1are. 
Egli  è una  sorgente  onore  per  quelli  che  credono  ^ 
c una  pietra  d*  inciampo  per  gU  increduli.  Carattere  de^  cristiani. 
Astencfù  dalle  passioni  carunli.  Essere  sommessi  alla  podestà. 
Gloria  del  cristiano.  Patire  come  Gesù  Cristo. 


iJom.  »i.  4.  1.  Deponentes  igìtur 

St"  l'u."  8 *'  ®*“**®™  malitiam  et  o- 
Urbr.  xu.  1.  mnem  dolum  et  aimula- 
^ tiones  et  invìdias  et  o> 
mnes  dctractiones, 

' a.  Sicat  modo  geniti 
infantes,  rationabile,  sine 
dolo,  lac  eoncnpiscite,  ut 
in  eo  creseatis  in  salntem: 

5.  Si  tamen  gnstastis 
qnoniam  dnlcis  est  Do* 
minns. 

4.  Ad  quem  accedentes, 
lapidem  vivnm,  ab  liomi- 
nibns  cpiidem  reproba- 
tom,  a Deo  antem  cle- 
etnm  et  honofificatum  : 

5.  Et  ipsi  tamqnam  la- 
pidea vivi  snperxdifica- 


1.  Per  la  qual  cosa  deposta 
ogni  malizia  e ogni  frode  e le 
finzioni  e le  invidie  e tutte  le 
detrazioni , 

a.  Come  bambini  di  fresco  nati, 
bramate  il  latte  spirituale  since- 
ro*, aflìncbc  per  esso  cresciate  a 
salute  * : 

3.  Se  pure  gustato  avete  come 
è dolce  il  Signore. 

4.  A cni  accostandovi,  pietra 
viva,  rigettata  dagli  nomini,  ma 
eletta  c onorata  da  Dio: 

5.  Voi  pare  come  pietre  vive 
siete  edificati  ’ sopra  di  Ini,  casa 


*)  il  latte  spirituale  sincero , la  poroU  di  Dio , e U santitsima  eu- 
caristia , che  contiene  il  corpo , il  sangue , l’ anima  c la  diTinità  di  Gesù 
Cristo.  Tale  è il  senso  del  greco  $ ore  1’  espressione  sine  dolo  si  riporta 
a loe.  ^ E questo  latte  deve  essere  sincoro  ^ senza  miscuglio  veruno 
di  alcun  liquore  straniero , che  lo  alteri  ; perche  la  legge  del  Signore  e 
le  sue  parole  sono  pure  e immacolate  ; sono  argento  passato  per  lo  fuo- 
co, e che  fu  sette  volte  provato  e raffinato  nel  crogiuolo.  ( vedi  8altn. 
svili.  8;  XI.  7). 

*)  ytf  salute  — US  salutetm  questa  espressione  non  si  trova  nel  greco 
stampato , ma  bensì  in  un  gran  numero  di  manoserìtti. 

Come  pietre  vive  siete  edificati , ec.  : nostro  Signor  Gesù  Cristo 
è la  principale  pietra  di  questo  edificio  , V oggetto  della  nostra  fede  e 
il  fondamento  della  nostra  speranza. 
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mini,  domiig  spiritaalis,  spirìtoalc,  sacerdozio  santo,  per 
sacerdotiam  sanctum,  of-  oflerire  rìttìme  spirituali,  gradite 
ferre  spirituales  bostias,  a Dio  per  Gesù  Cristo, 
acceptabiles  Deo  per  Je* 
snm  Christum. 

6.  Propler  qnod  con-  6.  Per  la  qual  cosa  si  ba  nella  hai.  vxnn. 

tinet  Scriptura:  Ecce  Scrittura;  Ecco  cbe  io  pongo  in  ***•  __ 

pono  in  Sion  lapidem  Sion  una  pietra  principale,  an- 
snmmum  angulareu,  eie-  golare,  eletta,  preziosa  : e chi  in 

. ctum,  pretiosnm:  et  qui  lei  crederà  non  rimarrà  confuso, 
crediderit  in  enm,  non 
confnndetiir. 

7.  Vobis  igitnr  bonor  7.  Per  voi  adunque,  che  ere-  Pial  rrmM. 

credcntibns:  non  creden-  dete,  ella  è di  onore:  ma  per  quei  ' 

tibns  autem,  lapis  qnem  che  non  credono,  ella  è la  pie-  48. 
reprobaTemnt  «diGcan-  tra  rigettata  da  coloro  che  fab- 
tes,bicractns  est  in  caput  bricavano:  questa  è direnuta  * te- 

angnli.  stata  dell’angolo. 

8.  Et  lapis  oflensionis  8.  E pietra  d' inciampo  e pie- 

et  petra  scandali  bis  qui  tra  di  scandalo  per  costoro  che 
ofTendunt  verbo,  nec  ere-  urtano  nella  parola  e non  ere- 

dnnt , in  quo  et  positi  dono,  al  che  furono  pure  ordinati. 

Bunt. 

9.  Yos  antem  genns  9.  Ma  voi  stirpe  eletta,  sacer- 

electnm,  regale  sacerdo-  dozio  regale,  gente  santa,  popolo 
tinm,  gens  sancta,  popn-  di  acquisto:  affinchè  esaltiate  le 

Ins  acqnisitionis;  ut  vir-  virtù  di  Ini  che  dalle  tenebre  vi 

tntes  annnncietis  ejns  qui  chiamò  all’  ammirabil  sua  luce, 
de  tenebria  vos  vocavitin 

admirabilc  lumen  snum. 

10.  Qui  aliquando  non  10.  I quali  ^ una  volta  non  po-  Oter  n.  8t. 

AomÌ.  IX.  Sko. 

*)  Chi  m lei  erederk  $ dii  crederà  ìd  «{uello  che  è figurato  da  questa 
pictoa , e ▼!  riporrà  la  sua  fiducia , non  rimarrk  cottfuso  t è questo  il 
senso  dea  Settaota;  e tale  leaione  può  aver  fondamento  nelPebreo  strano* 

^ Questa  è divenatay  ec.  5 in  altra  manierai  a La  quale  noudimeoo 
c divenuta,  ec*  ». 

’)  Urtane  nella  parola  3 urtano  contro  la  parola  del  Yaugelo,  riget- 
tandola con  una  incredulità  alla  quale  furono  abbandonati* 

^ l quali,  ec.  Allude  s*  Pietro  al  celebre  luogo  di  Osea,  11.  94. 

Yoi,  che  eravate  meoibri  di  un  popolo , cui  già  pel  profeta  fu  InUroata 
da  Dio  la  sentenza  della  sua  riprovazione  e della  terribile  privazione 
deir  augusto  titolo  di  popolo  di  Dio;  voi  adesso  innestati  a Gesù  Cristo 
siete  per  lui  divenuti  membri  del  vero  popolo  di  Dio  , c avete  conse- 
guita mucricordìa , essendo  .stati  clilamati  per  misericordia  e per  grazia  ' 

ad  aver  parte  co*  figliuoli  di  Dio.  I*a  profezia  di  Osea  si  andava  già 
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populus,  none  autem  po- 
puìua  Dei  ; qui  non  con- 
sccnti  miscricordiam , 
nuiic  autem  misericor- 
diam  consecuti. 

itmi.‘xiM.14.  11.  Carìssimi  j óbse- 

Gal.  V.  16.  ero  V08  tamquam  adre* 
uas  et  peregrinos  abati- 
nere  Tos  a carnalibus 
desideriis,  qus  militant 
adversiis  aniuiam; 

12.  Conversationem 
vestram  inter  gente»  ha- 
bentcs  bonam,  ut  in  eo 
quod  dctrectant  de  vobis 
tamquam  de  malefìictori- 
bu8,  ex  bouis  operibns 
vos  considerantcs , glo- 
riCceut  Deum  in  die  vi- 
sifationis. 

Rom.  XIII.  1.  13.  Subjecti  igitur  es- 

tote  omni  bumaux  crea- 
tiirz  propter  Deum:  sive 
regi,  quasi  prxcelicnti  : 

14.  Sive  ducibus,  tam- 
quam ab  eo  missis  ad 
vindictam  malefactorum, 
laudem  vero  bonorum: 

15.  Quia  sic  est  vo- 
luntas  Dei,  ut  bene  fa- 
cieiitcs  obmutescerc  fa- 
ciatis  imprudenlinin  ho- 
luìnuin  ignorantiam  : 


polo,  ma  ora  popolo  di  Dio:  ■ 
quali  non  fatti  partecipi  di  mise- 
ricordia, ora  poi  latti  partecipi 
della  misericordia. 

11.  Carissimi,  io  vi  scongiuro 
che  come  forestieri  e pellegrini* 
vi  guardiate  dai  desiderii  cantali, 
che  militano  contro  dell'anima: 


12.  Vivendo  bene  tra  le  genti, 
afSnchè  laddove  sparlan  di  voi 
come  di  nomini  di  mal  affare, 
considerando  le  vostre  buone  ope- 
re, glorifichino  Dio  nel  dì  in  cui 
li  visiterà 


13.  Siate  adunque  per  riguardo 
a Dio  soggetti  ad  ogni  uomo 
creato  tanto  ai  re,  come  sopra 
di  tutti: 

14.  Quanto  ai  presidi,  come 
spediti  da  lui  per  far  vendetta 
de’  malfattori  e per  onorare  i buoni: 

15.  Perchè  tale  è la  volontà 
di  Dio,  che  ben  faccndq  chiudiate 
la  bocca  alla  ignoranza  degli  uo- 
mini stolti: 


adempiendo  , tllortbè  Gesù  Cristo  venne  nel  mondo.  La  naxione  ebrea 
era  talmente  deformata  e nel  governo  e ne’ costumi , e tale  era  la  cor- 
ruxionc  regnante  singolarmente  nella  principal  parte  di  essa , ne*  sacer- 
doti e ne*  dottori  della  legge  ^ che  anche  prima  del  gran  rifiato  fatto  da 
lei  del  suo  Messia^  Tisibilmente  appariva  che  Dio  si  era  ritirato  da  que- 
gl* intlegni  figliuoli,  acquali  perciò  giustamente  dicea  Gesù  Cristo,  che 
avevano  per  padre  il  diavolo  e non  Dio»  Jòan.  tiii.  44.  47  (iHortMi). 
')  fo  nine  fareslieri  e pr//r^rtHÌ,  quali  realmente  siete  su  questa  terra. 
Hi  IH  rui  li  vìsitvra  ; accordcrh  loro  la  sua  grazia. 
ogni  uoMui  creato^  che  ha  autorità  sopra  di  voi. 
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16.  Qoasi  lìberi,  et  16.  Come  liberi,  e non  quasi 

non  quasi  velómen  ha-  tenendo  la  libertà  per  velame  della 
bentes  malitiae  liberta-  malizia,  ma  come  servi  di  Dio*, 
tem,  sed  sicnt  servi  Dei. 

17.  Omnes  bonora-  17.  Rispettate  tutti:  amate  l 

te:  fratemitatem  diligite:  fratelli:  temete  Dio:  rendete  onore  A«m.  m.  IO. 

Denm  tìmete  : regem  ho-  al  re. 

norifieate. 

18.  Servi,  subditi  es-  18.  Servi,  siate  soggetti  a’pa- 
tote  in  Omni  timore  do-  dronicon  ogni  timore*,  non  solo 
minia,  non  tantum  bonis  ai  buoni  e modesti,  ma  anche 
et  modestia,  sed  etiam  agl’indiscreti. 

dyscolis. 

19.  llaec  est  cnim  gra-  19.  Imperocché  è cosa  di  me- 
tia,  si  propter  Dei  con-  rito,  se  per  riflesso  a Dio  uno 
scientiam  snstinet  quia  sopporta  molestie,  patendo  ingiu- 
tristitias,  patiena  injuste.  stamente. 

SO.  Qiue  enim  est  glo-  20.  Imperocché  quale  onore  é 
ria,  si  peccantes,  et  cola-  ^li,  se  peccando,  ed  essendo  pu- 
phizati  sufiertis?  Sed  si  niti  patite?  Ma  se  bene  opc- 
bent  fiicieutes,  patienter  rando  e patendo,  sofirite  in  pa- 
sustinetis:  haec  cstgratia  zienza:  questo  è il  merito  di- 
apud  Denm.  uanzi  a Dio. 

21.  In  hoc  enim  vo-  21.  Imperocché  a questo  siete 

cati  estis  : quia  et  Chri-  stati  chiamati  * : dappoidiè  anche 
stus  passila  est  prò  nobis,  Cristo  pati  per  noi , lasciando  a 
vobis  relinqnens  exem*  voi  l’esempio,  affinché  le  vesti- 
plnm  ut  sequamim  ve-  già  di  lui  seguitiate:  , 

stigia  cjns: 

22.  Qui  peccatum  non  22.  Il  quale  non  fe’  peccato , 
fecit , nee.  inventus  est . né  frode  trovossi  nella  sua  bocca  : 
dolns  in  ore  cjns: 

23.  Qui  com  maledi-  23.  Il  quale  venendo  maledetto, 

ceretur,nonmaledicebat:  non  malediceva:  strapazzato,  non 

')  5fa  tonu  strvi  tU  Die  : a Dio  medesimo  noi  obbediamo,  allorcbè 
rendiamo  agli  uomini  dò  ebe  la  ginstixia  e la  veriUi  d preacrìrono. 

*)  Cm  ogni  limore  j con  ogni  rererenaa , non  sole  sa  buoni  e mo- 
desti (ovvero  secondo  il  greco,  lu  buoni  e delei,  oppure  moderati). 

*)  Se  peeemde,  ed  essendo  puniti  di  guanciate  } vale  a dire,  se  per 
colpa  vostra  patite  le  percosse  de’  vostri  padroni. 

')  rd  guesle  siete  stati  ekiamali,  allorcbè  Gesù  Cristo  vi  ha  posti 
nel  numero  de’ suoi  discepoli. 
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' cum  paterctur,  non  com- 

minabatur:  tradcbat  an> 
tem  jndicanti  se  injuste: 
luti.  un.  S.  24.  Qui  peccata  nostra 
ipse  pcrtnlit  in  corpore 
suo  snpec  lig^num:  ut 
peccatig  mortai,  jastitis 
vivamas:  cnjus  livore  sa- 
nati estis. 

25.  Eratis  enim  sicnt 
oves  errantes:  sed  con- 
versi estis  none  ad  pa- 
gtorem  et  cpiscopum  ani- 
marum  vestramm. 


minacciava:  ma  si  rimetteva  nelle 
mani  di  chi  ingiustamente  io  giu- 
dicava * : 

24.  Il  quale  i peccati  nostri 
portò  egli  stesso  sul  proprio  corpo 
sopra  del  legno  (aflìachè  morti 
al  peccato,  viviamo  alla  giustizia), 
per-  le  lividure  del  quale  siete 
stati  sanati  *. 

25.  Imperocché  eravate  come 
pecore  sbandate;  ma  vi  siete  ades- 
so convertiti  al  pastore  c vescovo^ 
delle  anime  vostre. 


')  Di  ehi  mgùutanuHte  tu  giudiemva  j il  greco  porta  i « Di  ebi  lo 
ginilicaTa,  Snittn;  , giuslamaifr , o seeoitdo  la  giiultùa  ».  Alcani  anli- 
efa!  Padri  latini  leggerano  pare  nella  Tolgala  jutle  in  luogo  di  ùymtle. 
^ Il  siriaco  legge  onch’esso  così;  e tale  ne  sarebbe  il  senso.  Gesù 
Cristo  noo  si  prenderà  readetta,  ma  abbandonava,  riasetteva  la  sua 
causa  nelle  mani  di  Dio , ebe  giudica  secondo  la  giostiaia,  e che  ne  do- 
veva essere  il  giudice  e il  vendicatore  secondo  ijuella  espressione  del 
Deuteronomio , riportata  da  s.  Paolo  in  due  luoghi  diversi , cioè  ad 
Rom.m.  10,  e ad  Hehr.  xi  Sliki  viadictnm\  eg»  retribuam.  Pare  che 
s.  Pietre  abbia  fatta  allusione  a quanto  dice  Geremia  nella  persona  di 
Gesù  Cristo  ( cap.  u ) : Tu  aulem.  Deus  sabaeth,  qui  judiesu  l'usle, 
et  jtrobas  retses  et  tarda:  videam  ultieuem  iuam , ee.  j e a ciò  che  pur 
dice  Davide  ne'  salnai  i Judiea  sue.  Deus,  et  diseerue  eouiom  meom,  ec. 

*)  ^ Per  le  lividure  del  quale  siete  stati  smati}  vale  a direi  per 
le  lividure  e per  le  piaghe  di  lui  siete  stati  sanati  da  quelle  che  fece  in 
voi  il  jKCCato , e dai  traviamenti,  ne’  qual»  vi  ha  gettati. 

^ È vescovo  •.  questo  nome  viene  dal  greco  inioeoiso;,  e significa 
* quella  che  ha  ispezione  sopra  alcuna  cosa. 
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DoTcr!  delle  mof^i  veno  i loro  mariti,  e dei  mariti  Terra  le  loro  mogli. 
GaiiU  TicendcTole.  Benedire  quelli  che  maledicono. 

Ripntani  fisUd  di  patire  per  la  ginctiaia.  Patimenli  di  Geai  Criato. 
Acque  del  dilnrio  figura  delle  acque  del  balteaimo. 


1.  Simìliter  et  mnlie- 
rcs  sabditae  sint  viris 
sois;  at  et  sì  qol  non 
credunt  tciIm),  per  niu- 
lienim  conve^tionem 
Bine  veriK»  iacrìfìant  : 

2.  Considerantes  in  ti> 
more  castam  conversa- 
tionem  Testram: 

3.  Qnamiu  non  sit  ex- 
trinsecos  capillatnra.  aut 
circnmdatio  auri,  aut  in- 
dumenti vestimentorum 
cultus  : 

4.  Sed  qui  absconditus 
est  cordis  homo,  in  in- 
corrnptibilitate  quieti  et 
modesti  spiritua,  qui  est 
in  conspectn  Dei  lócn- 
ples. 

5.  Sic  enim  aliquando 


1.  Similmente  andie  le  donne  ^fier.v.  SS. 
sian  soggette  a' loro  mariti:  an-  tot-  m.  18. 
che  perchè  se  alcuni  non  credono 

alla  parola  * , siano  guadagnati 
senza  la  parola  dai  portamenti 
delle  mogli: 

2.  Considerando  quegli  (insieme) 
colia  riverenza  la  casta  vostra 
condotta  * : 

3.  Delle  quali  T ornato  non  sia  • Tim.  u.  9. 
al  di  fuori*  l' acconciatura  de' 

capelli , o Toro  che  si  mettono 
dattorno,  o le  vestimenta  onde  si 
ammantino  : 

4.  Sia  quell'uomo  ascoso  del 
cuore,  con  quello  che  non  si  cor- 
rompe, spirito  tranquillo  e mode- 
sto*, che  è cosa  preziosa*  nei 
cospetto  di  Dio. 

5.  Imperocché  così  t|na  volta 


')  jéUu  pttrola^  al  Vangelo. 

*)  CoH«i<lerniujo  tfuegU»,.,  la  custéi  vostra  eomiotta,  c da  ciò 
tendo  indotti  ad  amare  mia  religione  che  inspira  tali  sentimenti. 

Delle  quaU  tornato  non  sta  al  di  fvori,  cc.  $ OTTcro  secondo  il 
greco  1 « Delie  quali  V ornato  sia  non  I*  esteriore  dell’  intrecciare  i c»- 
pelli , ee.  » qwontm  sit  non  extrmsesui  eapiUatura^  aut  cireumda» 
tionis  aurt^  avt  indumenti  vestimentorum  eultus» 

Spirito  tranquillo  e modesto  3 spirito  pieno  di  dolcezta  e di  pace  t 
tale  è il  senso  del  greco. 

*)  CKe  è cosa  preziosa , clic  è nn  ricco  e magnifico  ornamento  nel 
cospetto  di  Dio» 
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et  sanctx  mulieres,  spe- 
nntes  in  Deo,  ornabànt 
se,8ubjectje  propriis  viris. 

6.  Siciit  Sara  obedie- 
bat  Abrahoe , dominom 
euni  vocans  : enjus  ealia 
fiUae,  benefacicnte8,cl  non 
pcrtimcntea  ullam  per- 
tnrbationem. 

7.  Viri  sìmiliter  coba- 
bitantes  secnadum  scien- 
tiam,  quasi  inGnuiori  và> 
senio  muliebri  impartien- 
tes  honorem,  tamquam 
et  eoheredibns  gratiz  vi- 
Ue:  ut  non  impediantnr 
orationes  vestrz. 

8.  In  fine  autem , o* 
mnes  unanimes,  compa> 
tientcs,  fratcrnitatis  ama- 
tores,  misericordes,  mo- 
desti, humiles: 

9.  Non  reddentes  ma- 
ium  prò  malo,  nee  male- 
dietnm*  prò  maledicto, 
sed  e eontrario  benedi- 
centes:  quia  in  hoc  vo- 
eati  estis  ut  bencdictio- 
nem  hereditate  possidea- 
tis. 

10.  Qui  cuim  vult  vi- 
tam  diligere , et  dies 


anche  le  donne  sante,  die  in  Dio 
speravano,  si  adornavano,  stando 
soggette  a'  loro  mariti. 

6.  Come  Sara  era  ubbldieute 
ad  Abramo,  chiamandolo  signore: 
della  quale  voi  siete  Ggliuole, 
operando  il  bene,  e non  essendo 
sbigottite  da  qualsisia  spavento. 

7.  Voi,  mariti,  parimente  con- 
vivete con  saggezza  con  le  mo- 
gli, e come  ad  arnese  più  fragile 
rendete  onore  *,  ed  anche  come 
a coeredi  della  grazia  di  vita;  af- 
Gncbc  impedite  non  siano  le  vo- 
stre orazioni. 

8.  Finalmente,  tutti  unanimi, 
compassionevoli , amanti  de'  fra- 
telli, misericordiosi*,  modesti, 
umili: 

9.  Non  rendendo  male  per  male, 
nè  maledizione  per  maledizione, 
ma  pel  contrario  benedicendo  : 
imperocché  a questo  siete  stati 
chiamati,  affinché  abbiate  in  re- 
taggio la  benedizione. 


10.  Chi  adunque  vuole  ed  ama 
la  vita  *,  e di  vedere  dei  giorni 


^ £ come  ad  arnese  piu  fragile  rendete  onore } Tftle  • dire,  rea* 
dete  onore  mt  loro  «etso , che  è più  debole  $ tratUtcle  con  onore  e cir* 
cotpexionc  come  vasi  fragili,  anehe  considerando  che  siete  insieme  ad 
esse  come  coeredi  della  graiia^  che  compartisce  la  vita}  e^Jinekh 
vendo  voi  nella  purità  e castità  coniogale,  impedite  non  siano  nè  inter* 
rotte  le  vostre  orazioni  e le  vostre  pratiehe  religiose. 

ifiserteardiosi  ( animati  da  alTcaione  piena  di  tenereaea  ),  modesti^ 
mmiìi  : queste  ultime  due  voci  corrispondono  ad  una  parola  ue  trovasi 
ne^i  antichi  greci  manoacritti,  Tsc}rcivó^/»oycc.  L’ eapressione  che  trovasi 
nel  greco  stampato  ( ) si  può  tradurre  i animati  da  una  d«l* 

celia  che  gua^gna  i CHon. 

la  nifn  5 brama  di  avere  giorni  avventurali  1 è ciò  chr  si- 
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videro  bonos , coerceat 
liogaam  snam  a malo,  et 
labla  ejos  nc  loqaantor 
dolora. 

11.  DecUnet  a malo, 
et  faciat  bonmn  : impirat 
paecm,  et  seqnatur  cara. 

12.  Qnia  ocoli  Domini 
super  jostos,  et  aurea  ejos 
in  preces  eorum  : vnltos 
antem  Domini  super  là» 
dentea  mala. 

13.  Et  qnis  est  qni  vo* 
bis  noceat,  si  boni  *rau- 
latores  fuérids? 

14.  Sed  et  u patimini 
propter  justitiam,  beati. 
Timorem  antem  eomm 
ne  timnerìtis,  et  non  con* 
turiiemini  : 

15.  Dominnm  antem 
Christum  sanctificate  in 
cordibns  vestris , parati 
semper  ad  satislactioaem 
Omni  poscenti  vos  ratio- 
nem  de  ea,  qus  in  vobis 
est,  spe: 

16.  Sed  cnm  modestia 
et  timore  conscientiam 
babentes  bonam,  ut  in  eo 
qnod  détrabnnt  vobis, 
confundantur,  qni  calum- 
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beati,  raffreni  la  sua  lingna  dal 
male,  e le  labbra  di  lui  non  par*' 
lino  inganno.  ^ s ' 

11.  Schivi  il  male,  e faccia  il  frn.  i.  10. 
bene:  cerchi  la  pace,  e le  vada  ' 
dietro. 

12.  Dappoiché  gli  occhi'  del 
Signore  sopra  de' giusti,  e le 
orecchie  di  lui  alle  loro  orazioni: 
ma  la  faccia  di  Dio  contro  di 
coloro  che  mal  fanno*. 

13.  E chi  è che  a vm  noccta, 
se  sarete  zelanti  del  bene? 

14.  Ma  di  piu,  se  alcuna  cosa . Malth.  v.  IO. 
patite  per  la  ginstizia,  beati  voL 

IVon  paventate  però  gli  spaorac*  ' 
chi  di  coloro,  e non  vi  tuibate: 

15.  Ma  benedite  ne’  vostri  cuori 
Cristo  Signore*,  pronti  sempre 
a dar  satisfàzione  a chiunque  vi 
domandi  ragione  della  speranza  ' 
che  avete  dentro  di  voi: 


16.  Ma  con  modestia  erispet*  Sqn-.  n.  IS. 
to*  conservando  buona  coscienza, 
onde  invece  che  sparlano  di  voi  *, 
rimangano  confusi  quelli  che  in- 
taccano la  buona  vostra  maniera  ' 


gniSca  l’csprcMtotM  del  udm«  nzui.  13,  Mcoado  I’  ebreo,  i Settanta 
c la  Volgata  : Qni  vuU  vilum,  et  JUigii  diei  videre  bmtet. 

ìft  Cm  faccia  di  Dio  contro  di  coloro  eie  mal  fanno  j Dio  guarda 
i maWagi  eoa  volto  ripieno  di  ide^o. 

*)  Benedii*  no’  veetri  enort  Cruto  Simore  colla  pnresza  della  voetra 
fede  e colla  eaatiti  della  voetra  vita,  fff  il  greco  etampato  legge!  a Sau- 
tiUcate  il  Signore  Dio , ec.  » } cioi  readete  gloria  ae’  vostri  cuori  alia 
santità  del  Stgaort. 

*)  Con  nuidettia  e rùpedot  è il  senso  del  greco. 

')  Onde  in  vece  che  sparlano  di  voi  ( il  greco  aggiague),  come  di 
malfmllorif  ec.  ' : ~j 

S.  Biibia.  y*l.  XFI.  Tetto.  10 
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niantnr  Testram  bonam 
ÌQ  Christo  conversatio- 
ncm. 

17.  Melias  est  enim 
benefacieotes  (si  voIod- 
tasDeÌTelit)  pati,  qoani 
malefacientes: 

Chrìstos 

IX.  «8.  , ^ 

semel  prò  peccatis  no- 
stris  mortnus  est,  justns 
prò  iojnstis,  Rt  nos  of- 
ferret  Deo,  mortifieatas 
qnidem  carne,  vivificatns 
^ autem  Spirito  : 

i9.  In  qno  et  bis,  qui 
in  carcere  erant,  spiriti- 
bos  veniens  prcdicavit, 


di  riverc  secondo  Cristo. 


17.  Imperoccbè  è meglio  il 
patire  (se  cosi  piaccia  al  Toler  di 
Dio)  ben  facendo,  ebe  operanda 
male: 

18.  Conciossiadiè  anche  Cristo 
nna  volta  pei  peccati  nostri  mori, 
il  giusto  pegl’ ingiostì,  affine  di 
offerir  noi  a Dio  * , essendo  stato 
messo  a morte  secondo  la  car- 
ne *,  vinficato  poi  per  lo  Spirito  : 

19.  Pel  qoale  eziandio  andò  a 
predicare  a qncgli  spiriti  che  erano 
in  carcere  ? , 


')  di  offerir  noi  a Dio}  il  meo  t e A fine  di  condorci  a Dio  a. 

*)  Ettendo  àtuto  metto  a morto  (oTTero  ettendo  morto  ) «Mando  la 
come , per  (arci  morire  al  jieecato  ; viv^eato  poi  per  lo  Spirito  di  Dio, 
ebe  era  in  Ini}  per  farci  vivere  alla  e;raua  ed  alla  giiutixia  col  mede- 
limo  Spirito. 

^ A quegli  tpiriti  ohe  erano  in  eoreere  , eo.  Quetto  parso  è uno 
de*  pib  difficili  del  ftnovo  Testamento.  Lascio  da  parte  totle  le  altre 
interpretarioni,  e dae  sole  ne  riferisco,  delle  quali  la  prima  è tenuta  dal 
maggior  nomerò  de’  Padri , come  da  a.  Atanasio , a.  Cirillo  , a.  Cle- 
mente d’ Alessandria , a.  Ginstino,  a.  Ireneo,  a.  Girolamo  ed  altri,  i 
anali  vogliono  ebe  parli  l’apostolo  del  discender  ebe  léce  Cristo  all’ in- 
ferno, dave  predicò,  cioi  annonaiò  ai  giusti  la  loro  liberaaione,  e da 
quel  luogo  gli  trasse,  dove  come  in  un  carcere  stavano  ebinsi,  aapet- 
taodo  e bramando  la  venuta  del  Salvatore.  Posta  questa  sposizione, 
quantunque  tatti  da  quel  carcere  fosser  liberati  i giusU,  quando  Cristo 
andò  a visitarli;  con  tutto  ciò  rarla  specialmente  a.  Pietro  delle  anime 
di  coloro  i quali  al  tempo  di  Noè , e allorché  questi  cominciò  la  fab- 
brica dell’  arca , non  cremttero  alle  esortazioni  di  quel  patriarca,  il  quale 
a nome  di  Dio  minacciava  il  diluvio  e l’esterminio  a’ peccatori,  ma  di 
poi,  cioè  prima  del  diluvio,  credettero  e fecero  penitenza;  di  questi  parla 
specialmente  a.  Pietro,  come  osserva  nn  dotto  teologa  (BtUttrm.,  Ub.  iv 
do  anima  Otritti,  eap.  ziu),  perchè  della  salate  eterna  di  essi  eravi^ 
gran  motivo  di  dubitara , per  esaero  stati  compresi  nel  generale  gaatigo 
mandalo  da  Dio  sopra  tutta  la  terra.  La  maniera  onde  ai  spiega  s.  Pie- 
tro, sembra  che  dimostri  come  di  fatto,  alenai  credettero  olle  minacele 
di  Noè  e si  convertirono,  mentre  dicendo  che  erano  tinti  inereduli  nna 
tiolta,  quando  la  pazienta  di  Dìo  tlana  aipellondo  , non  è egli  quasi 
lo  stesso  che  se  dicesse  : furono  un  tempo  increduli,  ma  si  convertirono 
in  appressa,  e si  convertirono  in  quel  lungo  spazio  di  centoventi  anni, 
ebe  corse  dal  principio  della  fabbrica  dell’arca  fino  al  diInvioT  Tale  è la 
prima  sentenza,  la  male  per  essere  mollo  piana  e letterale,  e di  piu  appog- 
giata all’  anloritii  dei  grand'nomini  che  aobiam  detto,  non  dee  trop|io  leg- 
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90.  Q«i  iacreduli  fue- 
nnt  aliquando,  quando 
esspcctabant  Deipatien- 
tiam  in  diebua  Noe,  ctim 
fàbricarelur  arca  : in  qua 
|>aaci , idest  octo  animie 
salvie  tacUa  aunt  per  a* 
quam. 

91.  Qnod  et  vosnnnc 
similes  forme  aalvoa  là- 
cit  baptiama:  non  carnia 
depoaitio  Bordium , aed 
conacientie  bone  inter* 
rogatio  in  Dcnm  per  re* 
surrectionem  Jean  Cbri* 
8ti‘, 

93.  Qni  est  in  denterà 
Dei,  deglntiena  morteiu 


943 

90.  I qnìdi  erano  stati  " nna 
volta  increduli,  allorcbè  la  pa* 
zienaa  di  Dio  atava  aspettando* 
ne'  giorni  di  Noè,  mentre  fabbri- 
cavaai  l’arca:  nella  quale  pochi, 
cioè  otto  anime,  ai  salvarono  so- 
pra l'acqua. 

91.  Alla  qual  cosa*  corrispondè 
adeaao  quel  battesimo  che  vi  salva 
( non  ripnlimento  delle  sozzure 
della  carne,  ma  contratto  di  buona 
coscienza  Catto  con  Dio  ) per 
mezzo  della  risurrezione  di  Gesù 
Cristo^ 

99.  Il  quale  sta  alla  destra  di 
Dio,  ingoiata  avendo  * la  uiorte,- 


rmoiU  alibaBdonani.  E debbo  anche  aggragneni,  che  a.  GirolaBO 
faoel.  M Gfik  ) la  di  sentimento  che  non  tatti  i peccatori  al 

tempo  di  Rod  perissero  impenitenti , ma  che  alcnni  al  ravvidero,  • a Dio 
ritornarono  per  la  penitenia.  8.  A(ostino  Il  venerabile  Beda,  s.  Tom- 
mano  ed  altri  prendono  la  parola  eoresrr  ia  oa  senso  mistico , a tale  ai 
è r intmirelaxinne  che  danno  a questo  Inogo  ; per  qnel  medesimo  Spirito 
per  coi  Cristo  risnscitb  da  morte,  per  questo  Spirito,  di  eoi  fa  riempialo  il 
patriarca  Mod,  venne  predicata  nna  volta  la  conversione  e la  penitenia 
agli  uomini  incredali  a peccatori  che  al  tempo  dello  stesso  IVod  vivevano , 
ansi  erano  piuttosto  riachinsi  nel  corpo,  come  in  un  carcere,  in  eoi  privi 
della  luce  di  Dio  e dell’  amore  del  bene,  non  ad  altro  pensavano  che 
a ^ors  lo  veioitfò  dello  laro  come  s de*  provi  loro  afalti.  A questi 
nomini  perversi  predicò  lo  Spirilo  di  Cristo  per  bocca  di  Nod,  qnan- 
Innqoe  senza  frutto,  pereti  non  cangioron  di  vita  pen  tutto  quel  lungo 
s^sio  di  tempo  in  coi  la  paaienza  divina  aspsttolli  a ravvedimento 

')  Ao  posienso  di  Dio  sfovo  atpottanjo  — rxspsetaòoist  Dei  p»> 
fientiom.  Però  s.  Agostino  e s.  Girolamo  leggono  i Esrspeefoòat  Dei 
potiralio  — la  pou'eissa  di  Di»  li  stono  ospetloado  • la  qiml  lezio ao 
Al  seguita  dal  Messale  Ramano. 

*)  ^ jiUa  ^ual  coso,  ec. j vale  a dire,  alla  qual  cosa,  come  a ft- 
gnra,  corrisponde  ora  il  battesimo,  il  quale  non  consistendo  nel  ripa- 
limenlo  delle  sozzure  della  carne , ma  nella  promessa  che  si  la  a Dio  di 
conservare  nna  coscienza  pura,  ci  solva  per  l’applicazione  che  vi  si  la 
delia  risurrezione  di  Gesù  Cristo  : perciocchd  casa  d propriamente  il 
principio  c il  modello  della  vita  spiritnale,  avendo  la  morte  di  lui  di- 
atratlo  il  peccato , mentre  noi  risnscitiamo  oel  battesimo  con  Gesù  Cri-  , 
sto,  affine  di  vivere  della  sua  vita  novella.  , 

*)  /nooialo  avendo,  ec.  — dealaliemi  asorfrm  ut  vitai  mferiue  he* 
rtdes  q^rrssaur,  non  leggonii  od  greco. 


Gen.  VII.  7. 

JfottA.  XXIV. 

57. 

Anc.  zvn.  90. 
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ot  vitse  KteniK  heredes  perchè  noi'  diventassimo  eredi 
efficcremnr:  profectnsin  della  vita  eterna:  essendo  andato 
caelam,  snbjectis  sibi  an-  al  cielo , soggettati  a sé  gli  an- 
gelis  et  potestatibns  et  geli  e le  potestà  e le  virtudi. 
virtntibaa. 


CAPO  IV. 

Tivere  non  lecondo  l«  pMÙoni  degli  nomiiii , 
ma  lecoDdo  la  volontà  di  IMo.  'Vigilare  e pregare.  Praticare  la  carità. 
Parlare  ed  operare  collo  Spirita  di  Dio. 

Rallegrarti  nei  patimenti.  Dio  qni  gindica  i tuoi,  e loro  t lèdele. 


i.  Christo  igitnr  passo 
in  carne,  et  vos  eàdem 
cogitatione  armamini': 
quia  qni  passus  est  in 
carne,  desih  a peccatisi 

9.  Ut  jam  non  deside- 
riis  hominom,  sed  voliin- 
tati  Dei,  qnod  rcliqnam 
est  in  carne,  vlvat  tem- 
porìs. 

3.  SólBcit  enim  prae- 
terìtnm  tempns  ad  vo- 
luntatem  gentinm  con- 
summandam  bis  qni  am- 
bulavemnt  in  laxariis , 
desideriis , vinolentiis , 
comessatlonibns,  potatio* 
nibns  et  illicitis  idolo* 
mm  cnltibns. 


1.  Cristo  adunque  patito  avendo 
nella  carne  armatevi  ancor  voi 
dello  stesso  pensiero:  che  chi  ha 
patito  nella  carne*,  ha  finito  di 
peccare: 

2.  Talmente  che  non  per  le 
passioni  degli  uomini,  ma  pel  vo- 
lere di  Dio  nella  carne  viva  quello 
che  gli  resta  di  tempo. 

3.  Imperocché  basti*  Taver 
nel  tempo  passato  soddisfatti  a 
capricci  gentileschi  a coloro  t 
quali  si  sono  occupati  nelle  lus- 
surie, nelle  cupidità,  nello  sbe- 
vazzare e nel  bagordare  e nel- 
r illecito  culto  degr  idoli.  , 


' ')  Hi  Patii»  avtade  ntUa  carne;  morto  euendo  sella  nia  carne  per 

NOI)  queste  altùne  voci  per  nói  si  leggono  nel  greco,  ùìzip  iijt&v, 

*)  Cài  ha  patita  ntUa  carne  sna  per  la  mortificazione  delle  passioni  ) 
cioè  ebs  è morto  alla  concopiseenza  carnale. 

*)  Basti}  il  greco  legga:  liplv  — eà  basti,  ac.r  il  segnito  suppone 
piuttosto  il  pronome  di  seconda  persona  plorale,  voi. 
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4.  Per  la  qual  cosa  sono  fuori 
di  loro  stessi*)  e bestemmiano,  . 

perche  voi  non  concorrete  nello  ' , ’ - - 
stesso  obbrobrio  di  lussuria: 

t>.  I quali  renderanno  conto  a 
colui  che  è pronto  a giudicare  i 
vivi  e i morti. 

6.  Imperocché  per  questo  * pure 

c stato  predicato  il  Vangelo  a' 
morti:  affinchè  siano  giudicati  se- 
condo gli  nomini  quanto  alla  car-  <- 

ne,  ma  vivano  secondo  Dio  quanto 

allo  spirito.  , 

7.  Or  la  fine  delle  cose  tutte 
è vicina.  Siate  perciò  prudenti , 
e vegliate  nelle  orazioni*. 

8.  Sopra  tutto  poi  abbiale  per-'' 
severante  tra  voi  stessi  la  mutua 

carità:  perche  la  carità  cuopre  la  ^rs*.  a.  19.' 
moltitudine  de'  peccati  *. 


')  'j|(  S»Ms  f»an  a laro  ovvero  stmpisetHa,  come  di  cara 

ab-oiM,  ftrtiì  vai  lum  cameerraia  lulU  stest»  ohbrcbri»  di  UutHri» 
( nella  iteua  elrabboccbevole  dùaolaaione  ),  a bestemmùn»  t coti  il  gre- 
co. JBetfemmiana , vale  a dire,  ne  prendono  da  ciò  materia  per  cari- 
carci di  eaecraiioni. 

*)  Per  <jtutta , ee.  Sopra  qnetio  patto  ditaminate  latte  le  diver- 
aitt'une  ipoiixioni  antiebe  e moderne,  la  migliore  di  tolte  tembrami  quella 
di  a.  Agottino,  ep.  164,  la  quale  calle  tlette  parale  di  Ini  riferitco  > 
a Per  qnetto  io  lanetta  vita  anche  ai  morti  è ttato  predicalo  il  Vangelo, 
viene  a dire  agl’ infedeli  ed  agl’ iniqui,  affinché  quando  abbina  credulo, 
siano  giudicati  tecondo  gii  nomini  quanto  alla  carne,  e vuoi  dire  con 
diverte  tribolasioni  e con  la  ttesta  morte  della  carne  (onde  lo  ttetto 
apostolo  altrove  dice  etter  tempo  che  cominci  il  giudixio  dalla  casa  di 
Dio  ) , ma  vivono  secondo  lo  Spirito  , perchè  io  etto  ( Spirito  ) ancora 
erano  morti , quando  nella  morte  giacevano  dell’  infedeltii  e dell’  empie- 
Ih  ».  Lega  adunque  qnetto  versetto  coi  precedente  in  tal  modo  i Gl’  in- 
Cedeli  che  vi  maledicono,  renderan  conto  al  giudice  de*  vivi  e de’  morti 
delle  loro  malediaioni,  perchè  ad  erti  pure  è stato  anonnaiato  il  Van- 
gelo, al  quale  te  non  hanno  creduto,  è loro  colpa  (ilfarliiu). 

*)  Siale  pereió  prudenlt,  * vegliate  neUe  eraxtoiu , il  greco  i a Siate 
perciò  temperanti  a vigili  per  estere  meglio  disposti  nelle  oraaioni  a. 

La  earita  evopre  la  meltitudiae  de’peualii  copra  i peccati 
altrui  tollerandoli,  1 nostri  proprii  cancellandoli.  , 


4.  In  quo  ailiuirantur 
non  concurrcntilms  vobis 
■n  eamdcm  luxuriae  ron- 
fusionem,  blaspbenianles: 

а.  Qui  reJdent  ratio- 
iicm  ei  qui  paratus  est 
jndicare  vivos  et  inorluos. 

б.  Propter  hoc  cnim 
et  mortiiis  evaiigciizatuui 
cst:utjndiceiitur  quideiu 
secuiidum  bomines  in 
carne,  vivant  aiitcm  se- 
enndum  Deum  in  spiritu. 

7.  Omnium  aiitcm  finis 
appropiiU|uavit.  Estóte 
itaque  prudentes,  et  vi- 
gilate in  orationibus. 

8.  Ante  omnia  antem, 
mutuam  in  vobistnelipsis 
caritatem  couliuuam  ba- 
bentcs:  quia  caritas  ópe- 
rit  multitudiuem  pccca- 
torum. 
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nem.  XII.  IS.  9.  Ilospitales  inTÌcem 
Uebr.  xiu.  9.  muminnitione. 

PAil.  II.  14.  lO.Unnsquisqne,  sicat 

Rm.mt.6.  accepit  In  «Itéro- 

trum  illam  administran- 
I C«r.  IV.  S.  tes,  sìcut  boni  dispensa* 
tores  nmltiformis  g^atia 
Dei. 

11.  Si  quia  loqnitnr, 
qnasi  scrmones  Dei  : si 
qnis  ministrai,  tamquam 
ex  viriate  quaro  admini- 
Btrat  Dens  : ut  in  omnibus 
boDOrificetnr  Dens  per 
Jesnm  Chriatnm  : cni  est 
gloria  et  imperinm  in 
saeciila  svcnlorum.  Amen. 

12.  Carissimi,  nolite 
I peregrinar!  in  fervore, 

, ' . qui  ad  tentationem  vobis 

fit,  quasi  novi  aliquid 
vobis  contingat: 

15.  Scd  communican* 
tes  Christi  passionibus 
gaudete,  ut  et  in  rcve* 
‘ latione  glori»  ejus  gau* 
^ ' deatis  exsullantes. 

14.  Si  exprobramini 
in  nomine  Cbristi,  beati 
crilis  : quoniaiQ  quod  est 
bouoris,  glori»  et  virtutis 
Dei,  et  qui  est  ejus  Spi- 


9.  Praticate  l'ospitalità  gli  uni 
verso  dcgTi  altri  senza  rimprocci. 

10.  Ciascheduno , secondo  il 
dono  ricevuto,  ne  faccia  scambie- 
volmente copia  agli  altri,  come 
i buoni  dispensatori  della  molti- 
forme  grazia  di  Dio. 

11.  Chi  paria,  (parli)'  come 
parlari  di  Dio:  chi  è nel  mini- 
stero, (lo  osi)  come  una  virtù 
comunicata  da  Dio:  affinchè  in 
tutto  sia  onorato  Dio  per  Gesù 
Oisto  : a cui  è gloria  cd  imperio 
ne'  secoli  de’  secoU.  Così  sia. 


12.  Carissimi,  non  vi  stupite* 
del  gran  fuoco  accesovi  contro 
per  provarvi,  come  se  cosa  nuova* 
vi  avvenisse: 

13.  Sia  godetevi  di  partecipare 
ai  patimenti  di  Cristo , affinchè 
ancor  vi  rallegriate  ed  esultiate 
quando  si  manifesterà  la  gloria 
di  lui. 

14.  Che  se  siete  ignominiosa- 
mente  trattati  pel  nome  di  Cri- 
sto, sarete  beati:  dappmcbè  l'ono- 
re , la  gloria  e la  virtù  di  Dio, 
e lo  Spirito  di  lui  * in  voi  riposa. 


')  Cài  parla,  (parli)  come  parlari  di  tHa  ; vale  a dire,  se  alcQno 
parla , ciò  sia  come  se  Dio  parti  colle  tue  proprie  labbra. 

*)  iVoK  vi  Mtapile  , come  di  cosa  strana,  del  gran  fuoco,  ee-  : tale  ò 
il  senso  del  greco , : ed  i la  medesima  espressione  del 

y.  4. 

*)  Carne  se  cosa  nuova , cosa  straordinaria. 

Dappoiché  ....lo  Spirilo  di  lui,  ec.j  secondo  il  greco:  ■ Dappoiebò  lo 
Spirito  di  Dio , thè  è lo  spirilo  di  gloria,  riposa  in  voi  a.  ^ Qui  il  greco 
aggiu^ei  a JE  questo  girilo  da  loro  è bestemmiato,  ed  è glorificato 
da  VOI  a.  Però  tali  espressioni  non  veggonsi  in  aotidii  manoscritti , c 
nemmeno  nel  Ialino,  nel  siriaco  e nell’  arabo. 
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rito»,  saper  Tosreqaie- 
scit. 

lt$.  ISemo  autein  ve-  16.  Or  che  nesann  di  voi  ab* 
strani  patiatur  at  homi-  bia  a patire  come  omicida,  o la- 
cida,  aat  far,  aut  male-  dro,  o maldicente  * , o inùdiatore 
dicas,  aut  alienorum  ap-  del  bene  altroi*. 
pelitor. 

16.  Si  autem  nt  chri-  16.  Se  poi,  come  cristiano,  non 

stianns,  non  erobescat:  se  ne  vergo^^ni:  ma  Dio  glorì- 

gloriflcet  autem  Deum  fichi  per  tal  riguardo’. 

in  iato  nomine. 

17.  Quoniam  tempns  17.  Imperocché  egli  è tempo 

est  ut  incipiat  judicium  a che  cominci  il  giudizio  dalla  casa 
domo  Dei  : si  autem  pri-  di  Dio.  E se  prima  da  noi  * , 
mnm  a nobis,  quia  finis  quale  sarà  la  fine  di  coloro  che 
eonun  qui  non  credunt  non  nbbidiscono  al  Vangelo  di 
Dei  Evangelio?  Dio? 

18.  Et  si  justns  vix  18.  E se  il  giusto  appena  sarà  Pr»v.  n.  31. 
salvabitar,impiu8  et  pec-  salvato’,  dove  compariranno  Tem- 

cator  nbi  parebunt?  pio  c il  peccatore?  ' 

19.  Itaque  et  hi  qni  19.  Per  la  qual  cosa  quelli  an- 

patiuntur  sccundnm  vo*  cora  i quali  per  volontà  di  Dio 
luntatem  Dei,  fideli  Crea-  patiscono,  raccomandino  le  anime 
tori  commendent  animas  loro  al  Creatore  fedele’  per  mezzo 
suas  in  benelàctis.  di  buone  opere. 

*)  O mmldUentei  il  greco  i € O molfattore  »• 

*)  O mfM^talore  del  bene  nifnu)  U greco  t mO  curinte  le  cose  che 
non  gU  appartengono  ». 

*)  Per  tml  riguardo  ; alla  lettera  : m Io  cotesto  nome  ; nel  nome  di 
lai  ».  Molti  antichi  manoscritti  greci  leggono  cosi , il  greco  stampato 
legge  i « in  qnesta  parte  ». 

£ s«  vrima  dm  nat,  che  marno  saol  aerei)  e che  crediamo  in  lai  t 
sordi  Im  fini  di  eolorù  eke  non  ìtbbUUseonù  al  V tmgelo  di  Dio  ? 
così  porta  il  greco  i la  Volgata  alla  lettera  ( « Di  coloro  che  non  cre- 
dono ) cc.  ».  V 

z/hs  S se  U omsfo  appena  sarh  salvato  ( nel  greco  t È appena  sol-- 
vaio  — ssUvatur  ) , dove  eompsariranno  P empio  < U peccatore  ì come 
mai  P empio  e il  peccatore  potraaao  reggere  ferrai  alla  preseaaa  di  Dio  7 

*)  ^ Al  Creatore  fedeù\  a colai  che  ile  i il  creatore , c che  sarh 
loro  Cèdde. 
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ATTcrtiaenti  ai  minulrì  della  China.  ATTertiouati  a tatti  i ièdeli. 
IToiiliarai  innaaai  a Dioj  ripoaare  in  Ini.  Tegliarc  lopra  ac  mcdeaini. 
Reaiatcrc  al  deaonio.  Benediiiooc.  Salati. 


i.  Seniores  ergo,  qni 
in  vobis  snnt,  óbaecro, 
consenior  et  testis  Cbrtsti 
passioniun:  qni  et  ejna, 
quK  in  fntnro  revebindn 
eit,gloriae  commnnicator: 
S.  Pascite,  qni  in  vo- 
bis est,  gregem  Dei,pro- 
videntes  non  coacte , 
sed  spontanee,  secondnm 
Dcum:  neqne  tnrpis  lu- 
cri gratia,  sed  volontarie: 

3.  Neqne  nt  doininan- 
tes  in  cleris,  sed  forma 
iàcti  gregis  ex  animo. 

4.  Et  cnm  appanierit 
princeps  paslorum,  per- 
cipietis  immarcescibilem 
gloriae  coronam. 


1.  I sacerdoti  * adunque , che 
sono  tra  di  voi,  gli  scongiuro, 
io  consacerdote  e testimone  de' 
patimenti  di  Cristo:  e chiamato 
a parte  di  quella  gloria  die  sarà 
un  giorno  manifestata; 

2.  Pascete  il  gregge  di  Dio, 
che  da  voi  dipende,  governan- 
dolo* non  forzatamente,  ma  di 
buona  voglia,  secondo  Dio  * : non 
per  amore  di  vii  guadagno,  ma 
con  animo  volenteroso; 

3.  Nè  come  per  dominare  so- 
pra l'eredità  * (del  Signore),  ma 
fatti  sinceramente  esemplare  del 
gregge. 

4.  E quando  apparirà  il  prin- 
cipe de'  pastori  *,  riceverete  co- 
rona immarcescìbile  di  gloria. 


')  / taerrdefi,  te.  > Mito  U noiae  di  Mccrdoli  ipù  pouono  venir 
comprefi  anche  i vcMOvi. 

*)  OtvenuuuUU  } tacondo  il  greco  t • Avendone  la  cnra  n. 

’)  Secondo  Dio  — teextndum  Demn  i queste  due  voci  non  Mno  nd 
greco  stampato. 

'*)  Sojn-n  l’ eredità  t è ciò  che  significa  T espressione  m clerù,  imi- 
tala dal  greco  tiùv  xXnowr.  Perciò  non  sembra  doversi  adattare  in 
questo  luogo  1’  opinione  di  Ecumenio,  ohe  la  voce  etere  finse  fin  d*  al- 
lora propria  dei  ministri  della  ChieM  , poiché  scrive  i Klópo»  ré  ii^òv 
avoTnfix  xxXrt,  ùoitip  xai  vùv  dptU-  !<•  stesM  voce  irotpytov  — S'cx, 
che  tosto  segue,  abbastanu  ci  dichiara  che  quella  voce  era  in  allora 
comune  a tuiti  i fedeli,  e che  con  essa  intendeva  s.  Pietro  latta  la 
Chiesa  chiamata  xìó/90U(,  perchè  ereditò,  xilir|,ooyouta  , del  Signore. 

*)  Il  frineife  de-'  pallori , Gesù  Cristo. 
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5.  Siiniliter,  adol«scen> 
tes,'  subditi  estote  senio' 
ribna.  Omne»  autem  in* 
TÌcem  hnmiliuteiii  inai* 
onate,  quia  Dens  snperbla 
KÙatit,  bamilibua  autem 
dat  g;ratiam. 

6.  Ilamiiiamini  igUur 
sub  potenti  mann  Dei, 
nt  Tos  exaltet  in  tempore 

V TÌsitationla: 

7.  Omnem  sollicitudi* 
nem  vestram  prcjicientefl 
in  cum,  quoniam  ipai 
cura  est  de  vobia. 

8.  Sobrii  eatóte,  et  vi> 
gìlate,  quia  adveraariua 
veater  diabolua  tamquam 
leo  rugiens  Circuit,  qnae* 
rena  quem  dévoret: 

9.  Cui  reaiatite  fortea 
in  Gde  : acientea  eamdem 
paaaìonem  ei , qme  in 
mundo  eat,  veatrae  frater- 
nitati  fieri. 

10.  Dens  antem  omnia 
gratin,  qui  vocavit  nos 
in  Ktarnam  auam  gloriam 
in  Cbìato  Jean,  modicnm 
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8.  Parimente  toì,  o giovani', 
siate  soggetti  a'  sacerdoti  E 
tutti  rivestite^  * di  umiltà  gli  uni 
verso  degli  altri,  perchè  Dio  re- 
siste ai  8U(>eil>i,  e agli  umili  dà 
la  grazia 

6.  Umiliatevi  adunque  sotto  U 
potente  mano  di  Dio,  affinchè  vi 
esalti  nel  tempo  della  visita": 

7-  Ogni  vostra  sollecitudine  git- 
tando  in  lui,  imperocché  egli  ha 
cura  di  voi. 

8.  Siate  temperanti  ",  e veglia- 
te, perchè  il  diavolo  vostro  av- 
versario, come  lione  ebe  rogge, 
va  in  volta,  cercando  chi  divorare: 

9.  A cui  resistete  tòrti  nella 
fede:  sappiate  come  le  stesse  cose 
patiscono  i vostri  fratelli  che  sono 
pel  monda  / 

10.  Ma  il  Dio  di  ogni  grazia, 
il  quale  ci  ha  chiamati  alla  etem|i 
gloria  sua  in  Cristo  Gesù,  con 
nu  po'  di  patire  vi  perfezionerà", 


')  yti,  0 giovani  j appare  Fai,  tke  tiele  giovani.  Alenai  credona  ebe 
qnnte  parole  iieno  lUrette  ai  ninUtri  ialérian  della  Chieoa. 

*)  Stale  loggelli  a’  taeerdoli  i I il  eemo  del  ^eco , OTC  la  ateMa 
voce  tigniflca  teniari  e sacerdoti. 

*)  B lutti  rivaslilevi , ec.  ) io  altra  maniera  e seeondo  il  greca  i a E 
MtlomettcndoTi  latti  gli  ani  agli  altri , aiate  rireatiti  di  nmiltà , per- 
ciocefai  Dio  «aisle , ec.  ».  Qui  a.  Pietro  Tolge  le  aue  parole  a tutti  i 
fedeli.  ! 

*)  E agli  umili  di  la  grasia  i tale  eapreaaione  trOToai  oella  Teroione 
dei  Settanta.  Pro»,  ni.  54. 

*)  Della  visita  — nrtfatwMÙ:  questa  voce  non  i nel  grcM. 

*)  Siala  teagseranti  f nppiate  gnardarri  dall’  ebbrena  del  aecolo. 

')  Con  un  po’  di  patire  vi  perfezionerà,  ec. } il  (pero  : a Uopo  ebe 
atrete  no  poco  patito,  Ti  perfesioni , vi  atMÌlisca  , n forlillcbi,  m fondi 


Jlam.  xn.  IO. 
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passog  ip«F  perficièt,  con* 
(ìnnAbit  soiidabitqne. 

ll.Ipsi  g-lorìa  et  impe* 
rinnt  in  svcnia  skcuIo- 
rnni.  Amen. 

12.  Per  Silvanum,  fi* 
delem  fratrem,  vobis,  nt 
irbitror,  breyiter  acripaì: 
óbsecrans  et  contestans, 
hanc  esse  Teram  g^tiam 
Dei,  in  qna  statìs. 

13.  Salntat  tob  Eccle- 
sia, qoK  est  in  Babylone 
coclecta,  et  Marcns,  fiUus 
mens. 

14.  Salutate  inTicem 
in  osculo  sancto.  Gratis 
vobis  omnibus,  qni  estis 
in  Cbristo  Jean.  Amen. 


vi  conforterà  e assoderà. 

• 

11.  A Ini  la  g^loria  e l’impero 
pe’  secoli  de’  secoli.  Così  sia. 

12.  Per  mezzo  di  Silvano*,  fra- 
tello fedele,  vi  ho  scritto,  panni, 
brevemente:  per  esortarvi,  e at- 
testando, che  la  vera  grazia  di 
Dio*  è questa,  nella  quale  state 
costanti. 

13.  Vi  salata  la  Chiesa,  che  è 
in  Babilonia*,  con  voi  eletta,  e 
Marco,  mio  figlio*. 

lA  Salutatevi  gli  uni  gli  altri 
col  bacio  santo*.  La  grazia  * a 
tatti  voi,  che  siete  in  Cristo  Gesù. 
Così  sia*. 


I 


i 


to]>ra  di  $i  come  saprà  im  salìdo  fondammio,  CMcndone  GctA  Crilto 
U pietra  (pirìtoale. 

')  Per  meuo  di  Silmma  > li  crede  etie  aia  il  medeaima  die  Sita,  del 
quale  ai  parla  negli  Atti , xv.  50 , XTi.  19 , e il  qoale  è dcnoininato 
anche  Silvano  da  i.  Paolo , u Car.  i.  19  > i Thtss,  t.  1. 

*)  tei  Itera  grazia  di  Dia , la  fede  para. 

*)  In  BaUtaaia  , cioi  in  Roma.  Vedi  la  Disserlasiaat  sopra  O viag- 
gio di  s.  Pietro  a Roma  , voi.  ni  Ditserl. , pag.  149. 

*)  JP  Marea,  mio  figlio  i non  v’  ha  dubbio  che  questi  non  aia  •.  Marco 
evangelista , riconosciato  per  discepolo  di  s.  Pietro. 

*)  Col  bacio  santa } il  greco  i a Con  bacio  di  oariU  n. 

*)  La  grazia  ; il  greco  i « La  pace , ec.  a. 

’)  Cesi  sia  I ^i  esemplari  grea  qni  portano  i a La  prima  epistola  di 
a.  Pietro  (ii  scritta  in  956  versetti  a. 
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LA  II.  EPISTOLA  DI  S.  PIETRO. 


Dopo  che  8.  Pietro  ebbe  inTÙta  la  prima -sna  lettera)  ^goits  tklla 
che  scrisse  di  Roma  tra  l’anno  45  e 50  di  Gesù  Cristo, 
come  abbiam  dimostrato  nella  prefaaione  sopra  di  essa  let*  in  coi  «crine 
tera,  ritornò  in  Palestina,  ove  tenne  nell’anno  stesso  j' 
conciLo  di  Gernsalemme,  nel  quale  fn  deciso  che  non  abbi-  ,,,  mette. 
so{>;nava  imporre  ai  fedeli  il  giogo  della  legge.  Terminato  il 
concilio,  il  principe  degli  apostoli  andò  ad  Antiochia,  ove  fu 
ripreso  da  s.  Paolo,  come  vien  detto  Dell’epistola  ai  Galati^O. 

Dopo  questo  tempo  non  si  sa  distintamente  quel  che  fa- 
cesse s.  Pietro  sino  all’ ultimo  suo  viaggio  di  Roma,  dove 
fu  condotto  dallo  Spirito  Santo  per  rendere  testimonianza 
alla  veriU  dinanzi  a Nerone,  e per  impugnarvi  Simon 
Mago,  che  ivi  molti  seduceva  co’ suoi  prestigi.  S.  Paolo 
vi  si  trovò  nel  tempo  medesimo,  l’anno  65  di  Gesù  Cri-  ' ' ^ 

sto,  e si  unirono  insieme  per  opporsi  a sì  gran  nemico 
del  Vangelo 

Noi  crediamo  dhe  in  questa  città  scrivesse  s.  Pietro  la 
sua  seconda  lettera;  e benché  non  vi  parli  della  sua  pri- 
gionia, né  delle  sue  catene,  é verisimilissimo  che  la  com- 


(*)  QaetU  prtliksioac,  ncUs  maggior  parie,  i laroro  del  p.  Calaiet. 

(1)  Golat,  u 11  ef  seaa.  — (S)  Vedi  M.  de  TinenoDl,  s.  Picirs 
ri.  55.  54. 
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ponesse  dopo  nn'  apparizione  eh'  ebbe  di  Gesù  Cristo  nel> 
r alto  d' uscire  di  Roma  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  di 
IVerone.  Allorcbè  fu  giunto  alia  porta  delia  città,  nostro 
Signore  gli  si  fece  avanti,  e s.  Pietro  avendogli  diman- 
dato ove  ne  andasse,  rispose  il  Salvatore;  Vengo  a Boma 
per  esservi  di  bel  nuovo  crocifisso  Queste  parole  fecero 
romprendere  a s.  Pietro  ebe  lien  presto  doveva  consumare 
il  suo  martirio^  ed  a questo  verisimiimcnte  quivi  allude, 
allorcbè  dice  ebe  il  tempo  in  cui  la  tenda  del  suo  corpo 
^e  essere  abbattuta,  è vicino,  come  il  nostro  Signor  Gem 
Cristo  glierha  fatto  conoscere  In  efietlo,  di  11  a poco 
tempo  venne  arrestato  e fatto  prigione,  ove  dimorò,  per 
quanto  dicesi,  per  nove  mesi,  e ne  usci  solamente  per  an- 
dare al  martirio,  die  soffri  l’ anno  67  di  Gesù  Cristo 
Ogpiioea-  Laonde  questa  epistola  può  essere  considerata  come  il 
(u"èpbtal>r'  spirituale  dell’apostolo:  essa  contiene  gli  ultimi 

avvertimenti  ebe  porge  ai  fedeli.  Il  primo  riguarda  la  cura 
ebe  aver  debbono  di  travagliare  alla  loro  santificazione  ed 
alla  loro  perfezione  ***.  La  seconda  concerne  i pericoli  die 
’ ' minacciano  la  Chiesa  dal  lato  degli  eretici;  indica  qudli 
di’ essa  dovrà  sostenere  nella  sua  prima  età,  e che  pro- 
• vava  fin  da  quel  tempo  e gli  altri  ai  quali  si  vedrà 

/ - esposta' nella  sua  ultima  età  al  termine  de’ secoli  il  che 

rinchiude  una  prova  invincibile  ddU  sua  perpetuità,  Per- 
docchc  siccome  questi  ultimi  pericoli  debbono  assalire 
quella  medesima  Chiesa  che  ha  già  sperimentati  i primi, 
siccome  apparisce  da  tutto  il  seguito  di  questa  epistola, 
ove  l’apostolo  paria  sempre  agli  stessi  fedeli,  doc  alla 
stessa  società,  alla  stessa  Chiesa,  ne  risulta  necessariamente 
ebe  la  medesima  Chiesa,  la  quale  ha  provati  i primi  peri- 
coli, dai 'quali  era  minaedata  nella  sua  prima  età,  sussi- 
sterà fino  al  termine  de’  secoli,  nei  quali  essa  deve  ancor 
provare  nuovi  pericoli,  ai  quali  succederà  la  pace  perfetta 
di  cui  godrà-  nella  eterna  beatitudine.  Ciò  che  s.  Pietro 
qui  dice  della  fine  dd  mondo  dà  luogo  ad  una  disserta-' 

. ^ (I)  Ombrai,  trrm,  68$  Origen.  G.  L.  m Jao»,  tam,  SI,  p.  118 

I r(  S98)  Grcg.  Mag,  serm,  tu  m p$ml.  ci,  — (S)  ii  Peir.  i.  14.  — 

(S)  Qneal’qioca  è contertaU.  Tedi  Tillemoat,  neU  40,  lopni  i.  Pie- 
tni!  c l’Arte  di  verificare  le  date,  lecoada  edizioBe,  p.  8S8,  dare  si 
è drtemiinato  per  I’  aono  66. — (4)  Cap.  i,  l ad  fitum. — {li)  Cap. 

Il,  y.  1 ad  /ìiirm.  — (6)  Cap.  lu,  f.  i ad  finaa. 
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zionc  sopra  qnesto  '{brande  avvaiiimento,  e ad  nn' altra  in- 
torno il  sistema  del  mondo. 

S.  Gregorio  Magno  dice  che  alcuni  attribuivano  qne- 
sta  lettera  a Cefa , a coi  s.  Paolo  resistè  in  Antiochia  ^ 
come  sta  scritto  nella  lettera  a’  Calati  ***,  e che  pretende- 
vano esser  diverso  dair  apostolo  s.  Pietro.  Ma  il  santo  pon- 
tefice confuta  solidamente  qnesta  opinione.  Grazio,  tra  i 
moderni,  è quegli  che  ha  sostenuto  con  piu  di  vigore  il 
sentimento  che  contende  qnesta  lettera  a s.  Pietro^  vuol 
tirar  dalla  sua  quelli  tra  gli  antichi  che  non  l'han  ricevuta 
per  canonica^  e a dir  vera,  se  l’avessero  creduta  di  questo 
santo  apostolo,  non  avvi  verisimilitudiue  alcuna  che  l'aves- 
sero esclusa  dal  canone.  Aggiugne,  che  lo  stile  è molto 
diverso  da  quello  della  prima  ^ e tale  diversità  viene  os- 
servata da  Eusebio  e da  s.  Girolamo  Dice  di  più 
che  fu  scritta,  dopo  la  rovina  di  Gerusalemme,  e conse- 
gnentemente  non  può  essere  di  s.  Pietra,  che  fu  marti- 
rizzato sotto  Pierone.  La  prova  che  sia  stata  scritta  dopo 
la  rovina  di  Gerusalemme,  secondo  quest’autore,  è che 
parla  dell' estremo  giudizio  come  vicino:  or  ninno  ha  mai 
creduto  che  l’estremo  gindizio  dovesse  succedere  avanti 
la  distrazione  di  Gerusalemme.  Ei  crede  che  sia  stata 
scritta  sotto  l’impero  di  Traiano,  e che  potrebbe  ben  es- 
sere opera  di  Simeone,  o Sinione,  vescovo  di  Gerusalem- 
me, successore  e imitatore  di  s.  Giacomo  Minore.  Final- 
mente suppone  che  certi  segni  che  sembrano  dimostrativi 
per  attribuirla  all’  apostolo  s.  Pietro , vi  furano  aggiunti 
da  quei  che  si  misero  all’impresa  di  darle  credito  e di 
farla  passare  sotto  il  nome  del  prefato  apostolo. 

Dobbiamo  convenire  che  molti  antichi  l’ hanno  avuta  per 
sospetta , e non  vollero  ammetterla  nel  canone  de’  libri 
sacri.  Alcuni  congbietturarono  che  fosse  suppositizia  j e 
Didimo  la  credette  corrotta.  Origene  dice  che  c dub- 
biosa e controversa.  Eusebio  scrive  che  s.  Pietro  non 


Riipoata  alla 

abbìnioiil  di 
facili  cheeaa- 
traiUna  a MB 
Pietra  pacata 
eputula.  Ca- 
nonicità di 
qnesta  episto- 
la. Osaerva- 
sioni  sopra  il 
suo  stile. 


i 


(1)  Grry.  ta  ffsreà.  htmU.  i8.  — (9)  Gulat.  n.  11.  — (3)  Pialla 
di  ciè  troTismo  ia  Ensebio,  I.  in,  e.  3 e 93  IsL  eccl.  — (4)  Hùr. 
dt  yhis  ittuttr.  c.  i.  Scrùwit  dumt  «pùlolas,  qtua  aUkoUem  noaumns- 
f or , faontm  sreunda  a pierraqne  esse  Hegaltir,  nropter  siyti  eiras 
friere  dissosmtimm.  — (3)  Didym.  Comment.  in  hmne  epist.  md  & 
ano.  IVoa  asi  ignarsmdson  pnesenlem  episletam  esse  fmlsstimm  > sfate  là. 
est  pubUeetar , non  Isnsten  in  eanane  est.  — (6)  Origen,  in  Jessn. 
p.68.  Miav'EtrirroìJiv  ófu>Xoyoì^ivsis  xxTalsìoint.‘'Eirtiu  Si  xai  Scuri- 
ptxs  • àftCctXXiTou  yip.  — (7)  Èaseb.  Bist.  etcì.  1.  lu,  e.  8 cf  93. 
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lia  scritto  cLe  nna  lettera  certa,  cognita  e citata  dagli  an> 
ticbL  S.  Anfilochio^*’  osserra  che  nel  sno  tempo  dubita- 
▼aai  ancora  che  fosse  di  s.  Pietro.  S.  Girolamo  dimostra 
lo  stesso  dubbio. 

Ma  ella  reca  con  sè  le  prove  della  sna  autorità  e ve- 
rità, per  non  contener  cosa  cbe  degna  non  sia  di  s.  Pie- 
tro, e contraria  al  suo  spirito  c al  suo  carattere,  e opposta 
alle  circostanze  de’  tempi  in  cui  visse.  Porta  in  fronte  il 
nome  di  «jnest’ apostolo  ed  è d'uno  dei  tre  apostoli 
che  foron  presenti  alla  trasfigurazione  del  nostro  Signore**’. 
Cita  la  prima  lettera  di  s.  Pietro  , come  scritta  dal- 
lo stesso  autore;  Hanc  ecce  vobis  secundam  scribo  episto- 
lam.  Ninno  de’ passi  cbe  è parato  dubbioso  a Grozio, 
manca  negli  antichi  manoscritti.  Origene  ***’  citala  senza 
difficoltà  come  di  s.  Pietro.  Novaziano  **’,  che  viveva  ne’ 
giorni  di  Tertulliano,  s.  Cipriano  il  martire  s.  Giustino 
ancora  o la  citano  o vi  alludono.  S.  Giuda  nella  sua 
epistola  cattolica,  allega  le  proprie  parole  di  questa,  e ci- 
tale come  predette  dagli  apostoli  del  nostro  Signore  Gesù 
Cristo:  Memores  esMe  verborum  fine  prwdieta  sunt  ab 
appttóUs  Domini  Nostri  Jesu  ChrisUy  qui  dieebant  vobis, 
quontam  in  novissimo  tempor*  venient  iliusores,  ec.  il 
che  è ne’ termini  espressi  nel  terzo  capitolo  di  questa  se- 
conda lettera  di  s.  Pietro. 

~E  inutile  citare  s.  Cirillo  di  Gerusalcmmel'%  s.  Atana- 
sio'*”, 8.  Gregorio  Nszianzeno'**’,  «.  Epifanio,  s.  Ilario  ***’, 
a.  Agostino'**’,  s.  Ambrogio'***’,  s.  Girolamo'**’,  Facondo, 
Snlviano,  s.  Macario,  i concilii  di  Laodicea'**”,  e il  terzo 
di  Cartagine'**’,  e tutti  quei  che  sono  posteriormente  ve- 
nuti, e che  ei  hanno  dato  cataloghi  de’  libri  santi,  andando 
tutti  d'accordo  su  questo  punto,  e riconoscendo  senza  dif- 


(1)  apud  Greg.  KaxUm.  Cmrm.  18.  — (3)  ii  Petr.  i. 

1.  — (5)  u Prtr.  I.  18.  — (4)  Il  Petr.  m.  1.  — (5)  Origen.  m 
Jotue  lùmil,  7. — (6)  NovatinH,  lib,  de  Trinil.  e.  8.  — (7)  Cgpriem, 
ef.  78.  — (8)  Juitin.  Dittleg»  «mi  Trj^fkune,  Où  xnoic  imaxtvaa- 
luv  frjOoif,  OvS’  àMajroSitxxoi(Xiyot(,  àXtó  fxàiTxoit  Ttvtù^ior»;  iyioìt.— 
(8)  Jadte  f,  17.  Cmfer.  ii  Petr.  ni.  S.  pam  Jwtm  18.  — (10)  Cg- 
tiUt  Cafccà.  14.  — (11)  Athem.  Sgnme.  et  eroi,  3 eonlra  Ària».  — 
(13)  iVaxiimt.  Cor.  54.  - (15)  ÉiUr.  Ub.  i de  Trvùt.  —(14)  Au- 
guit.  l.  Il , c.  8 de  Dneir.  dtrist. — (18)  ./tfmSriu.  de  /iteant.  c.  8. — 
(16)  Hier.  Ub.  i,  c.  34  centra  Jtviniem.  — (17)  CantiL.  Laodieen. 
*ap.  60.  — (18)  CanciL  Cartkag.  5,  eait.  47. 
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ficoità  quest'opera  come  canonica.  Or  se  ella  è canonica, 
è accertatanieiite  <li  g.  Pietro^  imperocché  se  non  è di 
questo  apostolo,  è d' un  lngi|jne  ingauuatore.  Se  poi  non 
trovasi  in  alcuni  esemplari  siriaci,  ciò  avvenne  perche  fu 
altra  fiata  controversa.  Essa  si  legge  in  altri  rscniplarì  de’ 

Sirii.  S.  Efrem  e s.  Giovau  Damasceno,  eh'  erano  Sirii, 
si  sono  prevaluti  delia  di  lei  testimonianza^  e il  Dama- 
sceno**^ {'annovera  segnatamente  tra  i libri  canonici. 

La  diversità  dello  stile  osservata  da  s.  Girolamo  iti  que- 
sta lettera,  e che  Grozio  dopo  di  lui  fa  valere  per  con- 
trastarla a 8.  Pietro,  non  è parata  molto  sensibile  a molti  . ^ 

versati  crìtici « s.  Girolamo**’,  che  è il  solo  che  l'ab-  ^ 
bia  messa  in  vista,  ce  ne  discopre  una  ragione  clic  sembra 
probabilissima:  ed  è die  s.  Pietro  valendosi  d' interpreti 
diversi,  ora  di  Glaiicia**’  ed  or  di  s.  Marco,  lo  stile  delie 
sue  lettere  sentiva  necessariamente  delia  diversità  de' suoi 
segretarii.  S.  Marco , cb'  era  seco  allorché  scrisse  la  pri- 
ma **’,  quando  ne  dettò  questa,  non  eravi. 

Quel  che  Grozio  aggiugne,  d'  essere  stata  scritta  dopo 
l'assedio  e la  rovina  di  Gerusalemme,  c che  Simonc,  ve- 
scovo di  Gerusalemme,  siane  l' autore,  non  merita  una  se-  ' ' . 

ria  confutazione,  non  essendo  fondato  sopra  alcuna  valida 
prova.  I passi  che  imbarazzano  questo  autore,  e sopra  i quali 
avrebbe  desiderato  che  qualcuno  consultasse  gli  antichi 
manoscritti,  si  trovano  in  tutti  quei  che  ha  consultati  Mil-  V 
lio,  che  vi  ha  apprestata  una  particolarissima  diligenza,  come 
lo  dimostra  sopra  tutti  questi  luoglii. 

Noi  crediamo' col  comune  de’ commentatori,  che  sia  stata  A chi  qne- 
scritta  agl'istessi  cristiani  ebraizzanti,  ai  quali  s.  Pietro  *^“*®**  * 
inviò  la  prima  sua  lettera  ^ insinuandolo  assai  bene  quando 
dice:  Ecco  la  seconda  lettera  che  vi  scrivo  *’’.  Inoltre 
parla  loro  come  a gente  istruita  nelle  Scrittore,  c che 
da  senno  si  applicano  allo  studio  de'  profeti  che  avevano 
nelle  mani**’.  L’autore  del  libro  delle  Promesse,  attribuito  > ' , 
a 8.  Prospero  **’,  la  chiama  la  Lettera  a’  Gentili ^ e l’ au- 

(1)  £)>Arfm.  «erm.  eimtra  ImpndU.  — (S)  Danuuttn.  t.  iv.  18  da 
fide  trtkedoxa,  — (3)  Magdebvrgens.  Gemar.  Gerhard.  Cajet.  Est. 

Cornei,  alti.  — (4)  Uier.  Jhim  epùtotee  gace  fermtwr  Petti,  italo  in- 
ter  le  et  eharaelere  diierepamt,  itraeturaiiae  verborum  } ex  guo  tnlelli-  ' 

an>H«  prò  neeeaitate  rerum  diveriit  etm  uium  interpretibai (8)  Clcat. 

Stroii».  L VII,  p.  764.  •—  (6)  I Petr.  v.  13.  — (7)  II  Petr.  lu.  — 

(8)  Id.  1. 19.  90.  — (9)  Protper , leu  aliai,  Promiiiion.  t.  ir , t,  S. 
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lore  del  Sermone  de  Cataclisma,  o del  Diluvio,  tra  Topcre 
di  8.  Agostino^’’,  le  dà  il  nome  di  seconda  Lettera  di 
s.  Pietro  ai  Gentili.  Alcuni  commentatori  credono  che 
in  vero  possa  rignardarsi  come  scritta  a'  Gentili  conrertiti, 
come  pure  agli  Ebrei  ^ valendosi  delle  segnenti  parole  del 
capitolo  primo,  per  provare  il  lor  sentimento:  Simon  Pie- 
tro, apostolo  di  Gesù  Cristo,  a quei  che  han  ricevuta  la 
medesima  fede  che  noi^  parole  che  pretendono  disegnare 
i Gentili,  chiamati  al  pari  degli  Ebrei  alla  religione  cri- 
stiana. Ma  niente  è più  natnnle  quanto  spiegarle  degli 
Ebrei  fedeli,  che,  in  mezzo  a tanti  altri  Ebrei  che  stavano 
nell'  ostinazione , avevano  avuta  la  bella  sorte  di  credere 
in  Gesù  Cristo. 

(I)  Fide  mptid  jiugtut,  t«m.  6,  itav.  «(il.  p.  606. — (S)  Qsàium 
mpùd  Est,  lue. 


Le  DiucrUiioai,  lecaado  l’ediaiaat  (naecM,  rektìve  alla  seconda 
epistola  di  a.  Pietro,  nella  nostra  sono  cosi  collocate  i 

Disserteiion»  sopra  il  sistemus  del  mondo,  voi.  vn,  Dissert., 
'pag.  164. 

Dissertsuione  sopra  la  fisso  del  taondo  , idem,  pag.  S16.' 
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DI  S.  PIETRO. 


CAPO  PRMO. 


Doni  di  Dio  concedati  ai  Sedcli.  Collegamento  di  Tirtài, 
che  cominciano  dalla  fede,  e che  nono  a tenninare  colla  earith. 

Cooaolidarc  la  propria  eleaiooe  colle  buone  opere. 

Traofignraxione  di  Gean  Cristo.  Uso  delie  profeaie. 

1. Simon  Petrn8,8erTas  I.  Simon  Pietro,  servo  e apo* 
et  apostolus  Jean  Chrì-  stolo  di  Gesìi  Cristo,  a quelli  i 
sti , iia  qui  conqualem  quali  pari  alla  nostra  hanno  avuto 
nobisenm  sortiti  sunt  £•'  in  sorte  la  fede*  con  la  ginstieia 
dem  in  justitia  Dei  no*  del  nostro  Dio  e Salvator  Gesò- 
stri  et  Salvatoris  Jean  Cristo:  * 

Chrisli: 

• 2.  Gratia  vobis  et  pax  2.  Sia  a voi  moltiplicata  la 
adimpleatur  in  eo^itio-  grazia  e la  pace  mediante  la  eo- 
ne  Dei,  et  Christi  Jesn  gnizione  di  Dio,  e di  Gesù  Cri- 
Domini  nostri:  sto  Signor  nostro:  ' > 

3.  Qnómodo  omnia  no-  3.  Come  avendoci  la  divina  po- 
bis  divinae  virtntis  suae,  tenza  di  lui  donate  tutte  quelle 
quae  ad  vitam  et  pietatem  cose  che  (anno  alla  vita  e alla 
donata  sant,  per  cogni-  pietà,  per  mezzo  della  cognizione 
tionem  ejus  qui  vocavit  di  lui , il  quale  ci  chiamò  per  la 
nos  propria  gloria  et  vir-  sua  gloria  e virtù, 
tute , 

*)  Sanno  muto  m $orte  il  prcaioto  dano  della  /Me  een  la  vera 
3tÌMÌa,  che, ci  è comanicoU  per  la  bonth  dei  nostro  Dio,  e pei  meriti 
del  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo.  Prezioso  dono  diciamo , seconda 
il  greco  che  legge  ìairtfsov , loddore  la  Volgata  porta  eoenfuoitm, 

5.  Bibbia.  Voi.  xn.  Tato.  i7 
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4. Pcr  quem  maxima  et 
pretioaa  nobla  promiaM 
donavit:  ut  per  hcc  cflì- 
ciamini  divina:  conaorte» 
natur»,  fug^ientes  ejua, 
<]n»  in  mando  est,  con* 
cnpiscentiae  corruptio- 
nem. 

5.  Vo8  antem  cnram 
omncm  sobinferentes , 
ministrate  in  fide  veatra 

> virtutem,  in  vietate  au- 
tem  scientiam, 

6.  In  scientia  antem 
abstinentiam,  in  abstincn- 
tia  antem  paticntiam,  in 
patientia  antem  pictatem, 

7.  In  piotate  antem 

amorem  fratemitatis,  in 
amore  antem  fratemitatis 
caritatem.  > 

8. 'H»c  enim  si  vobis* 
cnm  adsint,  etsnperent: 
non  vacnos,  nec  sìne  fru- 
ctn  Tos  constitnent  in 
Domini  nostri  «lesa  Ghri- 
ati  cognitione. 

9.  Coi  enim  non  prie* 
sto  sunt  hsec,  caecus  est, 
et  roana  tentano,  oblivio- 
nem  sccipiens  pui^aUo* 


4.  Per  mezzo  del  quale*  fece 
a noi  dono  di  g'randissime  e pre* 
ziose  promesse  : affinchè  per  que- 
ste diventaste  partecipi  della  di- 
vina natura,  fiig^gpcndo  la  corru- 
zione che  è nel  mondo  per  la 
concupiscenza. 

8.  Or  voi  con  ogni  sollecitu- 
dine adoperandovi , alla  vostra 
fede  nnite  la  virtù,  alla  virtù  la 
scienza, 

6.  Alla  scienza  poi  la  tempe- 
ranza*, alla  temperanza  la  pa- 
zienza, alla  pazienza  la  pietà, 

7.  Alla  pietà  Tamore  fraterno, 
all’amore  fraterno  la  carità*. 

8.  Imperocché  ove  queste  cose 
siano  con  voi,  e vadano  aumen- 
tandosi, non  lasceranno  vuoto  e 
iofruttifero  in  voi  il  conoscimento 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

9.  Imperocché  chi  tali  cose  non 
ha  *,  egli  è cieco , e va  a tastoni, 
e si  dimentica  di  essere  stato 
mondato  * da’  snoi  antichi  peccati. 


')  Ptr  IMXU  M ^umU  — ptr  ytinn;  U greco  legge:  3iÌ¥  — j>er 
fw*  — per  U epmli. 

*)  ha  tempermxa  t è il  uato  del  greco. 

La  cariti  ) vote  a dire , I*  amore  del  promimo  ia  conaidaraiìone 
di  Dio.  ' % 

*)  CU  tali  cote  man  ha , per  quante  aia  illuminato  dalla  luce  della 
tuie, 'egli  ì cieco,  e pa  a tastoni  f il  greco  i « Egli  i un  cieco  ammic- 
caodo  cogli  occhi , fiu«inà(av  a ) vaio  a diro , che  vede  oolo  a olento 
eia  che  a riciiÙMimo  agli  oixhi  tuoi. 

£ ti  diasentioa  al  estere  stalo  atonslalo,  oc.  J ai  dimentica  della 
maniera  colla  «pule  eoi  ano  batteaimo  ai  è obbligato  a virerà  nella  pietà 
c nella  gioatiaia  criitiana  , 0 a non  altro  deaiilerare  che  le  cote  del  ciclo. 


Digitized  by  Google 


CAro  1. 


SS9 

ni«  veterana  suorum  dc- 
lictorum. 

10.  Quapropter,  fra-  10.  Per  la  qual  cosa,  o fra-  " ' 

trea , magia  aatégite  ut  teili,  vieppiù  studiatevi  di  certa 

per  bona  opera  certam  rendere  la  voeasione  ed  elezione 
veatram  vocationem  et  vostra  per  mezzo  delle  buone 
clectionem  faciatis:  bare  opere:  imperocché  così  facendo, 
enim  (àcientes,  non  pec-  non  peccherete  ' giammai, 
cabitis  aliquando. 

11.  Sic  enim  abnndan-  11.  Imperocché  così  saravvi 

ter  ministrabitur  vobis  dato  ampio  l’ ingresso  * nel  re- 
introitus  in  seternum  re-  gno  eterno  del  Signor  nostro  e ... 

gnum  Domini  nostri  et  Salvatore  Gesù  Cristo. 

Salvatoris  Jean  Cbristi. 

IS.  Propter  quod  in-  12.  Per  la  qnal  cosa  non  tras- 
cipiam  vos  semper  com-  curerò  * di  ammonirvi  intorno  a ' ' . 

monére  debis:et  quidem  tali  cose:  benché  {siate  di  già)  ■ • 

seienles  et  confirmatos  istruiti  e confermati  nella  presente  . ' 

vos  in  praesenti  ventate,  verità. 

13.  Jnstnm  autem  ir-  13.  Ma  io  credo  beo  fatto  che, 
bitror,  qnimdin  sum  in  sino  a tanto  cb'  io  sono  in  questo 
boc  tabernaculo,  snsci-  tabernacolo*,  vi  rnvegU  con  le 
tare  vos  in  commoni- ammonizioni: 

tione:  . . - . , 

14.  Ceri  OS  qnod  veloz  14.  Essendo  io  sicuro  che  ben  iu.I8. 
est  depositio  tabernacoli  presto  deporrò  il  mio  tabernacolo, 

mei,  seenndum  qnod  et  secondo  quello  che  lo  stesso  Si- 
Dominus  noster  Jesus  gnor  nostro  Gesù  Cristo  ha  a me 
Cbristnssignificavitmibi.  fatto  intendere*. 

13.  Dahó  autem  ope-  ^ 13.  Ma  Cirò  si  che  ancor  dopo 

ram  et  freqnenter  habere  la  mia  morte  * abbiate  voi  onde 
vos  post  obitum  menm,  far  sovente  commemorazione  «fi 
ut  bornm  memoriam  &•  tali  cose*, 
datis. 

')  flfwi  (3  gi«e«,  »»»  i»t»pfertU)  gitummai. 

*)  Sérrnvi  dmt»  ampia  i’  ingraua  , ec.  } ia  altra  aiaBicra  >.  « Saravai 
data  l’iasnaaa  nel  regno  eterna  del  Signor  noatro  e Salratare  Gcaà 
Criato  con  naa  ricca  abbondanaa  dette  na  gratie  a, 

*)  iVon  IrarenrcrA)  ì 3 aeaM  del  greco. 

*)  fa  furrCo  tabentaeeU } in  «putto  corpo  aartale. 

*1  Ba  a me  fatte  inieadérat  vedi  ia  pràbaione  a «peeta  epialoU. 

*)  Dopo  ta  nùs  merle } 3 greco  alla  lettera  > a Dopo  la  laia  partita 
da  gueitm  vita  a. 

’)  ^ Abbiate  voi  mule  far  Mveate  caaaatmeraiieae  di  tali  ette  > 
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16.  Imperocdiè  non  per  avere 
noi  dato  retta  ad  argute  favole, 
vi  ahbiamo  eaposta  la  virtù  e la 
venuta  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  : ma  per  essere  stati  spet- 
tatori della  grandezza  di  lui. 

17.  Imperocché  ricevette  egli 

onore  e gloria  da  Dio  Padre,  es- 
sendo discesa  a lui  dalla  mae- 
stosa gloria  * quella  voce;  Que- 
sto è il  mio  Figlinolo  diletto,  in 
cui  mi  sono  compiaciuto:  ascol- 
tatelo *.  ' 

18.  E questa  voce  procedente 
dal  cielo  la  udimmo  noi,  mentre 
eravamo  con  ini  sul  monte  santo*. 

19.  Ma  abbiamo  più  (èrmo  il 
parlar  de'  profeti*:  a cnt  ben  fate 
in  prestandovi  attenzione  come 
ad  una  lacerna , la  quale  in  luogo 
oscuro  risplenda,  Gno  a tanto  che’ 
spanti  il  giorno*,  e la  stella  del 

' ' . ' - s 

il  ebe  egli  fece , l»«Uodo  ad  esai  le  doe  lettere  a loro  dirette,  che  sono 
eoine  il  coropendie  di  tatte  le  cote  che  egli  disse  loro,  od  anche  ordi- 
nando «die  fossero  di  tutte  queste  cose  arvertìti  da’  suoi  saccessori. 

')  AaU«  maestosa  gloria}  dalla  nurola,  nella  quale  la  gloria  di  Dio 
apparita  con  tanta  maeiU. 

*)  AitoUmttl»  — ipsam  ondile  i mieste  due  voci  i]ai  net  greco  non 
à trovano  ; ma  soao  nel  Vangelo  , maUk.  snt.  tf,  cc. 

. ^ siti  atoHle  santo  ) sai  Tiiahor,  come  si  presame,  chiamato  santo 

per  le  raararatiglie  che  Gesù  Cristo  iri  qperh. 

*)  Abbiamo  pia  fermo  il  parlar  dt^  profrtit  la  certexza  degli  ora- 
coli asciti  dalla  bocca  de’  profeti  era  più  fenna  nello  spirito  de’Giudei, 
che  atetano  sempre  crednto  alla  tcstunoniania  de*  proMti , ma  che  do- 
ratano  fiitica  a credere  alle  testimoniansa  degli  apostoli,  ed  ai  qaali  gli 
apostoli  erano  obbligati  di  dire  , come  gai  ai  redei  Noa  tono  gBi  di- 
tole quelle  che  noi  ti  prediebiamo } aoi  ti  diciamo  óù  «he  tednto  ab- 
biamo co’  noatri  propri  occhi,  e db  che  i profeti  stessi  ri  anoiiBSiarono. 

")  Spunti  il  «lama  ; cioè  atta  fede  più  vita  cominri  ad  appari- 
re j a M steMa  iti  mattimo  nasca  ne’  voetri  euori  j rate  a dire , e que- 
sta fede,  che  è come  la  stella  dei  mattino,  vi  dia  una  perfetta  «o^i- 
àone  di  Gesù  Cristo.  In  altra  maniera  i a Fino  a taato  che  il  grm 


16.  Non  enim  doctas 
fabuUs  secati,  iioUm  fe- 
cimus  vobis  Domini  no- 
stri Jesn  Christi  virtu- 
tem  et  prxsentlam:  seti 
spcculatores  facti  illius 
magnitudinis. 

17.  Accipiens  enim  a 
Deo  Paire  honorem  et 
glorlam,  voce  delapsa  ad 
curo  liujuscemodi  a ma- 
gnifica gloria:  Hic  est 
Fillus  inens  dileetns , in 
quo  mibi  compiacili  : ip- 
snm  audite. 

18.  Et  hanc  voccm  iios 
audivimus  de  cado  alia- 
tam,  cura  essemus  cum 
ipso  in  monte  sancto. 

19.  Et  babemns  fir- 
miorem  propheticum  ser- 
monem:  cui  benefacitis 
attendentes,  quasi  lacer- 
na lucenti  in  caliginoso 
loco,  donee  dies  cloro- 
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scat,  et  locifer  oriator  io 
cordibas  vestris: 

20.  Hoc  primam  in- 
tellÌ0;entes,  quod  omnia 
prophetla  Scrìptune  pro- 
pria interpreUtione  non 
fit 

21.  ]\on  enim  volnn- 
tate  humana  aliata  eat 
aliqnando  propbetia:  aed 
Spiritn  Sancto  inapiratl, 
locnti  anni  aancti  Dei 
bominea. 
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mattino  naaca  ne'  voatrì  cnoti: 

20.  Ponendo  mente  principal-  u71ni.ni.  16. 
mente  a qncato,  che  niaauna  pro- 
fezia delia  ScriUnra  è di  priTata 
interpretazione 

21.  Imperocché  non  per  umano 
volere  fu  portata  nna  volta  la 
profezia:  ma  iapirati  dallo  Spirito 
Santo,  parlarono  i aanti  nomini 
di  Dio. 


giorno  dell’  elernilà  ipanti,  e Gesù  Cristo  che  è la  tiella  del  mattino 
{jdpot.  z»i.  16)  sorga  nei  nostri  enori,  sMsnifestmdosi  a nm  neltes 
glorim. 

')  ^ Pfisssm»  mofnim  della  Seritturm  i di  firivata  inlerpretasùme  ^ 
la  spiegazione  ^lle  scritture  non  si  ia  per  nna  particolare  interpreta- 
aione  dello  spirito  umano , ebe  aegne  i suoi  proprii  dellaaai , ia  iuagn 
di  seguire  la  niente  e la  tradizione  della  Chiesa,  che  dal  disino  Spirito 
i guidata.  , 


CAPO  II. 


Falsi  dottori  j castigo  loro  nserbato.  Esempii  delta  giustizia  di  Dio 
sopra  i demooii , sopra  il  mondo  col  dilnsio , sopra  Sodonu  e Gomorra. 
Falsi  dottori  caratterizzati.  Hicaduta  peggiore  dello  stato  primiero. 


1.  Fuemnt  vero  et 
psendoprophebe  in  po- 
polo, sicnt  et  in  vobis 
erunt  magistri  mendaces, 
qni  introducent  sectaa 
'perditionis,  et  eum  qui 
emit  eoa,  Dominum  ne- 
gant,  snperdncentea  aibi 
celerem  pcrditionem. 


1.  Vi  furon  però  nel  popolo 
anche  de'fidai  profeti,  come  ancora 
tra  di  voi  vi  saranno  de'  bugiardi 
maestri,  i quali  introdurranno  * 
sette  perverse*,  che  rinnegheranno 
quel  Signore,  che  gli  ha  riscat- 
tati, tirandosi  addosso  una  pronta 
perdizione. 


')  Introdarramao  ( il  greco , m seerelo  ). 
*)  Sette  feroertei  eresie  pernkiosc. 
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S.  Et  iRuhi  BPqnentnr 
eorum  liixurias,  per  quos 
via  veritatis  blasphema- 
bitar: 

3.  Et  in  avaritia  6ctls 
verbi»  de  vobis  neg^otia* 
buntur  ; quibus  judicinm 
jam  olim  non  cessai,  et 
perditio  eoniiu  non  dor- 
mitat. 

4.  Si  enim  Dens  an- 
gelis  peccantibns  non 
pepercit,  sed  mdentibns 
inferni  detractos  in  tarta- 
rnm  tràdidit  crnaando», 
in  judicinm  reservari: 

5.  Et  originali  mondo 
non  pepercit,  sed  octa- 
viim  Noejnstitix!  praeco- 
nem  custodivit  diluvium 
mondo  impiorum  indii- 
cèns: 

<ì.  Et  civitates  Sodo- 
morum  et  Gomorrhaeo- 
rnm  in  cinerem  rcdigcns, 
eversione  damnavit:  ex- 
emplum  eomm  qni  im- 
pie actnri  sont  ponens  ; 

7.  Et  justnm  Lot  op- 
pressiim  a nefandomm 
injnrìa  ac  luxnriosa  con* 
versatione  eripuit: 


8.  E molti  segniteranno  le  im- 
parità di  coloro,  per  causa  de' 
quali  sarà  bestemmiata  la  via  della 
verità: 

3.  E con  parole  formate  dal* 
Tamor  del  guadagno  faran  nego- 
zio di  voi  : la  dannazione  de'  quali 
già  tempo  non  lapguc,  e la  per- 
dizione (K  essi  non  assonna  *. 

4.  Imperoccbè  se  Dio  non  per- 
donò agli  angeli  ebe  peccarono, 
ma  cacciatili  nel  tartaro*,  li  con- 
segnò alle  catene  d' inferno  ad 
esser  tormentati*  e serbali  al 
giudizio: 

5.  E air  antico  mondo  non  per- 
donò, ma  cnstodì  con  sette  altri 
Noè  predicatore  della  giustizia, 
scaricando  il  diluvio  sai  mondo 
degli  empii  : 

6.  £ le^  città  di  Sodoma  e di 
Gomorra  condannò  alla  distati- 
zione, , ridocendole  in  cenere  : fa- 
cendole esempio  a coloro  che 
sono  per  vivere  da  empii  : 

7.  E liberò  il  giusto  Eot,  ves- 
sato dalle  ingiurie  e dall' impuro 
vivere  d'uomini  infami  : 


’)  ^ E U perditioH»  ( c la  mano  che  deve  perderli  ) nuM  a<joima , 
non  è addormentata. 

')  CmouIìU  nel  tartare  ( vedi  la  Eitterlmtione  inleme  i haeni  e • 
emtlivi  angeli,  voi.  vi  Dùsert.,  pag.  585 ),  li  amsrgni  alle  catene 
d’  inferno  ; il  greco  > « Gli  ha  dati  ad  euer  paoli  in  catene  di  tenebre  a ) 
vale  a dire  nelle  tenebre , che  loro  atanno  in  laogo  di  catene , dimo- 
randovi caai  come  colpevoli  in  osco  re  prigioni , e quivi  eaaendo  terbaii 
al  giudhio , che  anche  di  eaai  farh  Criato  nelP  ultimo  giorno,  affinchè 
eglino  pure  la  pubblica  aentensa  ascoltino  di  dannatone  agli  eterni  anp- 
pLcii. 

*)  Ad  esser  tormentali  — eriicMiutoa  : «pacata  voce  noti  è nel  greco, 

' die  legge  semplicemente , per  essere  serbato  al  gindhio.  ' 


dì'jnì^,*-  Lioogle 


8.  Aspecta  enim  et 
andlta  jnstus  erat:  babi- 
tans  apud  cos  qni  de  die 
in  diem  animam  justam 
iniqnia  operibns  crucia- 
bant  : 

S.IVovit  Dominas  pioa 
de  tentatione  eripere  : ini- 
quos  vero  in  diem  jndicii 
reservare  cmciandos. 

10.  JMagis  autem  eoa 
qni  post  caraem  in  con- 
enpiscentia  immiinditie  i. 
àmbulant:  dominationem- 
qne  contemnunt-,  anda* 
ces,  sibi  placcntes,  sectas 
non  metuant  introdncere, 
blasphcmantes; 

11.  Ubi  angeli  fortitn- 
dinc  et  virtute  cnm  sint 
majores,  non  portant  ad- 
vcrsnm  se  execrabile  ju- 
diciam. 

12.  Hi  vero  velnt  irra- 
tionabilia  pecora , natu- 
raliter  in  captionem  et  in 
pemiciem , in  bis  quse 
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8.  Imperocché  c di  vista*  e di 
udito  era  giusto:  dimorando  con 
gente  la  quale  ogni  di  metteva 
alla  tortura  quell’  anima  giusta 
con  le  inique  operazioni  : 

9.  Sa  il  Signore*  liberare  i gin* 
sti  dalla  tentazione:  serbare  gli 
iniqui  pel  dì  del  giudizio  ai  tor- 
menti : 

10.  E partic(darmente  coloro 
i quali  dietro  alla  carne  battono 
le  vie  deir  immonda  concopiscen- 
za  : e disprezzano  la  podestà:^  au- 
daci, amanti  di  loro  stessi,  non 
temono  d’introdur  delle  sette, 
bestemmiando  * : 

11.  Mentre  gli  stessi  angeli*, 
maggiori  essendo  di  forza  e di 
robustezza,  non  reggono  alla  or- 
renda condannazione  portata  Con- 
tro di  loro. 

12.  Ma  questi  come  bestie  ir- 
ragionevoli , UBtnralmente  fatte 
pec,  esser  prese  e consunte,  be- 
stemmiando le  cose  che  ignora- 


')  C Ji'vùlM,  ec.  In  mcuo  alla  lieemioM  e iotime  vita  degli  , - .. 
empii  cittadini  di  Sodoma  era  catto , e (rrandlMimo  dolor  aentira  per  es* 
ser  coitretto  a vedere  e adire  quello  ebe  non  avrebbe  volato  (Ifiu'lmi). 

^ Sa  li  SiffHore , ec.  : per  compimeoto  del  tento  aottinteadì  t 
Da  tatto  ciò  è cosa  evidente ^ che-  ta  U 8tgoore  liberare  y ec. 

ihi  iVait  temono  d'*mfroiÌnrre  delle  sette,  betfemmioiuio  : la  voce  < 

greca  dó$ac  può  anche  tigaificare  dignitates } perciò  il  greco  ti  paò  tra* 
darre:  a Non  temono  di  dir  male  al  guelli  che  sono  elevali  in  digni* 
tà  ».  Vedi  Jmdte  Episti  f*  8.  La  Volata  poi  ti  potrebbe  esporre  anche 
eosìi  t « fleitemmiando  la  sana  dùtinna,  non  temono  d’introdurre  no*  * 

velie  tette  »•  ' ' 

Mentre  gli  stessi  angeli akuni  coti  fptegano  il  grecot  € Ken* 
tre  gli  «tetti  angeli  ^ qoantimqne  lieno  maggiori  di  fona  e di  robutten- 
sa,  non  però  li  condannano  con  parole  di  malediaione  a motivo  del* 
l-’nulortlà  del  Signore  , della  quale  essi  sono  rivestiti, 

*)  ^ Cbme^  bestie  irragionevoli , natoralmente  fatte  per  etter  prete 
e cottmlote  $ vale  a dire , le  quali  non  tegaooo  che  il  movimento  della 
natura , c tono  nate  ( coti  conforme  al  tento  del  greco)  per  ettere  preda 
degli  nomini , che  le  fanno  perire. 
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ig^norant  blMphemantes, 
in  corraptione  sua  perì- 
bnnt, 

15.  Percipienlea  mer- 
cedem  iojndiUK,  volu- 
ptatem  eaistimaotes  dici 
delicias  ; coinqninationes 
et  macnlse  deliciis  af- 
fluentes,  in  conviviis  suis 
Insuriantes  vobiscnm, 

14. '  Oculos  babentes 
pieno»  adulterii  et  in* 
ceasabilia  delieti  : pelli* 
cientesanìmas,  inatabilea, 
eor  exerótatnin  aTarìtia 
habentea , maledictionìa 
filli: 

15.  Derelinqnentea  re* 
ctam  TÌamerravenint,ae* 
enti  viam  Balaam  ex  Bo- 
Bor,  qui  mcreedem  ini* 
qiiitatia  amavit: 

1 6.  Correptionem  vero 
habnit  ause  veaaniae  : sub* 
jiigale  mutum  animai , 
bominia  voce  loqnena , 
probibuit  prophetae  inai* 
picntiaro. 

17.  Hi  anni  fonica  aine 
aqna,  et  ncbniae  turbini* 
bua  exagitata: , quibua 
caligo  tenebramm  reaer* 
vatnr. 


no',  per  la  propria  loro  comi* 

zione  |>erìranno , 

> 

15.  Ricevendo  la  mercede  del* 
r iniquità,  eglino  che  fan  loro  pia- 
cere delle  quotidiane  delizie:  an- 
diciumi  e vitnperii  pieni  di  mol- 
lezza, diaaolnti  nc’  conviti  * che 
(anno  con  voi, 

14.  I quali  hanno  gli  occhi 
pieni  di  adulterio  e d'inceaaante 
cupidità:  che  adescano  le  anime 
vacillanti,  che  hanno  il  cuore  eser- 
citato neir  avarizia,  figliuoli  della 
maledizione  : 

15.  Abbandonata  la  retta  stra- 
da, ai  sono  sviati,  seguitando  la 
via  di  Balaam,  figliuolo  di  Bo- 
sor‘,  il  quale  amò  la  mercede 
deir  iniquità: 

16.  Ha  fa  ripreso  della  sua 
pazzia*:  una  muta  bestia  da  soma, 
umana  voce  parlando,  rafirenò  la 
stoltezza  del  profeta. 


.17.  Questi  sono  fontane  senza 
acqua,  e nebbie  sbattute  dai  tur- 
bini , pe'  quali  ai  serbe  caligine 
tenebrosa 


')  Be$lemnùando  U tote  thè  ignorano  ; lacerando  colle  loro  naledi- 
aioni  e calonoie  ipunto  ri  ha  di  piè  rUpettabUc. 

*)  ^ DistoluU  nr’convtfi  — in  eonvioiù  tuit  luxMrianttt.  Sembra 
che  il  tradatlorc  della  Volgata  abbia  letto  nel  greco  oi^àiraic,  onde 
fece  eonviviM  ; Ih  dorè  ora  il  testo  greco  porta  anaratt  — errarihns, 
cioè  ne’  loro  Iraviamtnli.  Vedi  1’  epistola  di  a.  Giodh,  IS. 

*)  Di  Botor  j alenai  manoscritti  greci  leggono , Bear  ; e cosi  ^oesti 
rien  denominato  nel  libro  de*  nomeri,  xxu.  xxnr.  S. 

*)  Della  tua  pazzia  } il  greco  t « Della  sua  preraricaxione  ».  . 

*)  Caligint  tenehrotai  il  greco  aggiogae,  per  Velemilà,  ti(  xi'évx. 
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18.  Superba  ctiìiìi  va- 
DÌtatis  loqiientes , pelli- 
ciunt  io  desideriU  camis 
loxoriae  eos  qui  pàolo* 
lom  efliigiont  qui  in  er- 
rore conversantur; 

19.  Libertatem  iUÌ8 
promitteotes , cam  ipsi 
servi  siot  corraptionis  : a 
qoo  enim  quia  superatas 
est,  bajas  et  servus  est. 

' 90.  Si  eoim  refugien- 
tes  coinquinationes  mun- 
di io  cognitione 'Domini 
nostri  et  Salvatoris  Jeso 
Cbristi , bis  rursus  im- 
plicati sapcrantnr:  facta 
sant  eia  posteriora  dete- 
riora prioribns. 

91.  Helius  enim  erat 
ilKs  non  cognoscere  viam 
jnstitise,  quam  post  agni- 
tionem , retrorsum  con- 
Verti  ab  co , quod  iliis 
traditnm  est,  saucto  man- 
' dato. 

99.  Còntigit  enim  eia 
illud  veri  proverbii:  Ca- 
nis  reversns  ad  snum 
Tomitum  : et,  Sua  iota  in 
volutàbro  luti. 


985 

1 8.  Imperocché  spacciando'  una 

vanità  superba,  adescano  per  mez- 
zo delie  impure  passioni  della' 
carne*  quelli  i quali  poco  prima 
fuggivano  da  coloro  che  soo  nel- 
l’ errore:  j -c  ,t  : 

19.  Promettendo  loro  la  libertà, 

mentre  sono  essi  stessi  servi  della 
corruzione  : imperocché  da  chi 
uno  é stato  vinto,  di  lui  é ancora 
servo  *.  V ' ^ 

90.  Imperócclié  se  avendo  (ug- 

gite le  sozzure  del  mondo  me- 
diante la  cognizione  del  Signor 
nostro  e Salvator  Gesù -Cristo, 
da  queste  sono  nuovamente  av- 
viluppati e vinti:  il  secondo  turò 
'stato  è divenuto  peggior  dei  pri- 
mo. .'•'tkv.VJ  . . !ll»i 

91.  Imperoc^  meglio  era  per 
essi  il  non  conoscere  la  via'delia 
giustizia,  che,  conosciutala,  rivol- 
gersi indietro  dal  coiiiandameiito 
santo  cbe  ad  essi  è stalo  dato. 


22.  Ma  si  é compiuto  in  essi 
quel  vero  proverbio  : 0 cane  tornò 
ai  suo  vomito  ; e,  La  troia  lavata^- 
a rivoltolarsi  nel  iàngo 


')  jtdeteatu  p«r  metto  delU  tm^no-e  pattioni  della  emme,  alle 
quali  permvttODO  etai  di  abbandanani,  fMcWt  i.yuati  poet  prima  ( il 
greco,  vèroeratmle  — óvTU{)  fuggioano  dm  coloro,  ee.  I SimoniaHi , 
o in  genere  i gnoatici , ai  atodiavano  di  portare  la  diaolazione  de’  co- 
stnai  in  coloro  cbe  erano  alati  coorertiti  alla  ibde,  e per  queata  ca- 
gione ai  aepararano  dagli  idolatri.  ’ 

*)  Di  lui  è ancora  tervo  ; e coai  eaai  gli  allacciano  in  oaa  tervilù  pià 
crudele  di  quella  in  coi  ai  troravano  un  tenpo. 

*)  Hf-  E,  La  troia , ec.  t in  altra  maniera  t a E , I.a  troia,  dopo  ea- 
aere  alata  lavata,  ai  è di  nnovo  avvoltolata  nel  iìingo  a.  ' 


rtoan.  vin.51. 
Aom.  VI.  tu. 

30. 

Hebr,  vi.  A. 
Maltk,  xu. 

4K. 


I/ehr.  VI.  4. 
jVaffb.iii.dtt. 
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CAPO  III. 


Inpoilori  che  duprezzeranno  la  promeaa  della  aeconda  TeanU 
di  Gcah  CrUlo.  Inceadio  anÌTcnale  del  mando.  Pazienza  di  Dio. 

Yenuta  di  Geaà  Critlo.  Mondo  rìnnoTellato. 

S.  Paolo  commendato  } diflicolU  di  intendere  le  di  Ini  epiatole. 
Creaeere  nella  grazia  e nella  sdeoza. 


1.  Hanc  ecce  vobis, 
CArìssimi,  eecuDdam  scri- 
bo  epistolam,  in  quibus 
Tcstram  excito  in  com- 
monitione  sincerammen- 
tem  : 

2.  Ut  memorcs  sitis 
eorum  , qn«  predisi , 
verbomm  a sanctis  pro- 
pbetis , et  apostolornm 
Tcstromm,  preceptomm 
Domini  et  Saivatoris. 

3.  Hoc  primum  scica* 
tes,  qnod  venient  in  no* 
tÌssÌidÌs  diebns  in  dece- 


1.  Ecco  che  io  scrivo  a v<m, 
0 carissimi,  questa  seconda  lettera, 
per  risvegliare  coll' ammonirvi  il 
sincero  animo  vostro: 

2.  Affinchè  vi  ricordiate  deUc 
parole  de'  santi  profeti,  delle  quali 
Ito  già  parlato  *,  e de’  vostri  apo* 
aioli,  e de'  precetti  del  Signore  e 
Salvatore. 

3.  E sappiate  primieramente 
che  verranno  negli  nltimi  giorni 
degli  schernitori*  gabbamondi, 


')  Delle  parete  da’ santi  prafsti,  delle  ausili  he  pia-lale,  ec.  : 
■I  greco  I a Delle  parole  thè  furono  predette  da’  unti  profeti,  e de*  pre- 
cetti che  riceveste  da  noi che  siamo  gli  apoatoli  del  nortro  Signore 
e del  Salrator  nostro  a. 

f^erranno  negli  nltimi  giorni  degli  schernitori  ( dei  aednttori  ) 
gahhsunendi  ( pieni  di  artificio  ) , «loenti  a seconda  delle  loro  eoneupi- 
seenxe.  Per  ben  comprendere  quali  aieno  i novtinau  dies  — gli  ul- 
timi giorni,  nei  qnali  a.  Pietro  predice  che  debbono  comparire  eretid, 
aeduttori  e uomini  acellerati,  diamo  un’  occhiata  alla  lettera  di  a.  Giuda, 
nella  quale  egli  accenna  eaaere  gih  arrivati  aifiàtti  giorni  o tempi,  quando 
acriTCva  ; e al  capo  aecoodo  della  prima  epiatola  di  a.  Giovanni,  ove  ai 
dice:  Filiali,  novissima  hora  est}  et  sieut  auilistis  gaia  sdntiekrùius 
amai,  et  mme  sdntiehristi  multi  fatti  sunt , eC.  Dal  che  a’ intende 
die  quei  temj^i  dovevano  cadere  reno  il  fine  della  immediata  e perao- 
nale  predicazione  degli  apoatoli.  Infatti  le  lettere  mentovate  di  Gio- 
vanni e Giuda  furono  acritte  circa  tal  tempo , e da  eaae  rileviamo  quanto 
grande  forre  la  moltitudine  degli  eretici,  tolti  o qnaai  lotti  gnostici, 
dai  quali  la  Chiesa  era  allora  Tersala.  Che  ae  taluno  giudica  àe  qo« 
■uvùiimi  dies  ai  abbiano  ancora  ad  aspettare,  noi  non  ci  opponiamo. 
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ptìone  illuMPOH , jaxta 
proprias  concnpiacentiaa 
ambulantea  , 

4.  Dìcentes:  Ubi  est 
promissio,  ant  adventns 
ejos  ? ex  qao  enim  patres 
dormiemiit , omnia  sic 
perseyérant  ab  initio 
creatone. 

5.  Latct  enim  eos  hoc 
Tolentcs,  qood  celi  erant 
prins  et  terra , de  aqna 
et  per  aquam  coosistens 
Dei  verbo: 

6.  Per  qua:  Ule  tane 
mnndns  aqua  inondatus 
periit. 

7.  CkIì  antem  qai  none 
suiit , et  terra  , eodem 
verbo  repositi  sunl,  igni 
reservali  in  diem  jodicii 
et  perditionis  inipiomm 
hominnm. 

8.  Unum  vero  hoc  non 
latcat  vos,  carissimi,  quia 


viventi  a seconda  delle  loro  con- 
cnpiscenze , 

4.  I quali  diranno  ' : Dot'  è la  ftreA.an.S7. 
promessa,  o la  venuta  di  lui*? 
mentre,  dacché  i padri  si  addor- 
mentarono, il  tutto  va  continuan- 
do a un  modo,  come  dal  principio 
della  creazione. 

9.  Imperocché  ignorano  costo- 
ro. perché  lo  vogliono,  che  furono 
da  prima  per  la  parola  di  Dio  i 
cieli,  e la  terra  (nseita)  dall'acqua, 
e che  ha  consistenza  per  l'acqua: 

6.  Onde  quel  mondo*,  che  era 
allora  inondato  dall'acqua,  perL 

» " 

7.  Ala  i cieli  che  sono  adesso, 
e la  terra,  da|la  stessa  parola  sono 
custoditi'*,  riserbati  al  fuoco  pel 
giorno  del  giudizio  e della  per- 
dizione degli  uomini  empie 

< 8.  Questo  solo  però  siavi  noto, 
o carissimi,  che  un  giorno  è di-  ’ 


Iturcbè  ciò  8^  ÌQtend«  nel  senso  mislico , giaecbè  il  primo,  o sia  il  senso 
etUrale,  sembra  eTidenteinente  il  giò  espresso. 

*)  # diranno , per  peccare  con  minori  rimorsi  , e per  soffocare 

in  sè  stessi  e negli  altri  il  timore  de^  glndisii  di  Dio. 

*)  Dove  ò la  promeum,  o la  vonwfn  di  Imi,  In  venata  di  Gesà 
Cristo  , nelU  ^ale  diecrnsi  ebe  egli  veirebbe  a cangiare  tutte  le  cose  f 
!Hoi  non  veggUmo , diraano  essi , remaa  apparensa  di  sìlSitto  cangia- 
mento $ e «piesto  noWmsale  incendio , di  cui  eravamo  minacciati^  è ona 
chimcra«  c non  piò.  Montr^,  dmeohè  i padri  nostri  ti  addarmunttvroma  del 
sonno  della  morte , ec.  « 

*)  ^ Ondo  auel  mondo  , ec.  t il  greco  comincia  il  versetto  colla 
espressione,  Si  «wr,  che  amiti  volgono:  «Per  le  (|uaii  cose  a$  cioè  pei 
cieK , per  le  acffne  celesti  c per  le  aeipie  inferiori  (Vedi  Gen,  vii.  11). 
Tnttavia  il  greco  pim  auriie  signifteare  soltanto  poi  deli',  onde 

il  senso  sarotibe  t a E por  una  iifnormnxm  volontaria  non  tonsiderana 
thè  il  mondo,  ebe  era  allora,  peri,  essendo  rimase  sontmerso  dal  dtii^ 
vio  delle  acqne  eAo  caddero  ^i  eieli  a.  \ 

*)  ÙtAim  fletto  parola  tono  entlodili  ( come  nel  tesoro  di  Dio  : il 

senso  dei  greco  ) , ritrròoli  per  essere  arsi  dal  fnoeo  pòi  pomo , ee« 
'Vedi  la  Dttterloaione  intorno  la  fino  dei  mondo,  voi.  vii  Mkioitrt» , 
pag.  ^16.  t 
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unns  di«8  apnd  Domi* 
nom  sicut  mille  anni,  et 
\ mille  anni  sicut  dicsunuB. 

9.]Von  tardai  Domìmis 
promissionem  suam,  8Ì* 
CDt  quidam  existimant: 

' sed  patientcrag-it  propter 

V08 , uolens  aliquos  peri* 
re , sed  omnes  ad  pee- 
niteutiam  reverti. 

I T&m.  V.  2.  IO.  Adveuiet  autem 
dira  Domini  ut  fur,  in 
qao  celi  mag;no  iiupetu 
transieut,  elementa  vero 
calore  sol  ventar,  terra 
autem,  et  quae  in  ipsa 
sant  opera,  exurentur. 

11.  Gum  igitnr  baec 
oroaia  dissolvenda  sint, 
quales  oportet  vos  esse 
in  sanctu  conversatloni* 
bus  et  pietatibus, 

12.  Exspectantes  et 
properantes  io  adventum 
dici  Domini,  per  quem 
cadì  ardentes  solventur, 
et  elementa  ignis  ardore 
tabesccnt  ? 


u.  DI  8.  nrrno. 

Mnanzi  a Dio  Come  mille  anni,  e, 
mille  anni  come  un  giorno. 

9.  Non  ritarda  il  Signore  la 
sua  promessa  , come  si  pensano 
taluni:  ma  usa  pazienza  per  ri- 
guardo a voi*,  non  volendo  che 
alcuno  perisca,  ma  ebe  tutti  ri- 
tornino a penitenza. 

10.  Ma  come  il  ladro*,  verrà 
il  di  del  Signore,  nel  quale  i 
cieli  con  gran  fracasso  passeran- 
no, e gli  elementi  dal  calore  sa* 
ran  disciolti,  e la  terra,  e le  cose 
ebe  sono  in  essa,  saranno  bru- 
ciate *. 

11.  Or  dovendo*  queste  cose 
tutte  esser  disciolte,  quali  con- 
vien  egli  che  siate  voi  nel  santo 
vivere  e nella  pietà, 

12.  Aspettando  e correndo  in- 
contro* alU  venuta  del  dì  del 
Signore,  nel  qual  di  i cieli  ar- 
denti si  scioglieranno,  e gli  ele- 
menti si  liquefarannò  l’ar- 
dore del  fuoco? 


')  Per  riguardo  « vai  j il  greco  i « Per  riguardo  a doì  »« 

*)  Còme  ti  ladra  ( il  greco  aggingne , iti  noKe)  verriì , ee. 

*)  Srraana  brueimle  ; saranno  consumate  dal  fuoco.  Vedi  la  Dì  Iter" 
teaiane  ‘afra  Ut  fine  del  mondo  pur  ora  citata.  . 

^ Or  dovendo , ec.  FortÌMiraa  ed  aliliuima  concinrioiie  delta  pre- 
cedente deacrizione  della  fise  del  mando.  Con  fucata  fede  mirando  voi, 
o Criatiaiii,  la  terra  e le -caie  latte  della  terra  come  deaUnate,  aaai  vi- 
cine a finire,  potrete  roi  collocare  i voi  tri  affetti  in  queite  etne  viaibili  t 
E non  ri  animerete  voi  phittoato  a vìvere  aantamente,  ed  a praticare 
tetti  gli  uffixii  della  eriaUana  pietà,  talmente  ebe  in  vece  di  temere  quel 
giamo , lo  aapettiate  non  solo  con  traomillitìl  di  coacienza,  ma  gli  cor- 
riate incontro  col  deniderio  I Im^rocenè  In  corona  deUa  ginttìzia , la 
vera  ctonia  fieUcità  per  quelli  aoli  è serbata  din  amano  la  venuta  £ 
Cristo.  Il  Tim.  IV.  8 {Martini}. 

*)  tDt  E eorrendo  ineauira  ; actondo  il  greco  i a E come  affrettando  eoQe 
voitre  fervide  brame  la  renata  del  giorno  dì  IKo», 
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15.  Novo»  vero  cslos 
et  novam  temm,  secon* 
dnm  prORiMsa  ipsius,  ex- 
spectamas,  in  qaibns  ju- 
stitia  habitat. 

14.  Propter  qood,  ca> 
liseimi , haec  exspectan- 
tes,  satà^rite  immacnlati 
et  inviolati  ei  inveniri  in 
pace. 

15.  Et  Domini  nostri 
longanimitatem  salntem 
arbitremini;  sicnt  et  ca> 
rissimns  frater  noster 
Paulus,  secnndnm  datam 
aibi  sapientiam,  scripait 
vobis, 

IG.Sient  et  in  omnibus 
cpistolis,  loquens  in  eia 
de  bis:  in  qaibns  sant 
qnxdam  difBcilia  intel- 
lectu,  qoK  indotti  et  in* 
stabiles  depravant,  sicnt 
et  ceteras  Scripturas,  ad 
snam  ipsomm  perditio* 
nem. 

17.  Yos  igitur,  fratres, 
pnescientes  cnstoditeine 
ìnsipientinm  errore  tra* 
dncti  excidatis  a propria 
firmitate. 

18.  Gresàte  vero  in 


13.  Ma  nuovi  • cieli  e nuova 
^ terra,  secondo  la  promessa  di  Ini,' 

aspettiamo,  dove  abita  la  giustizia. 

14.  Per  la  qual  cosa',  o caris* 
siini,  tali  cose  aspettando,  studia* 
tevi  dì  essere  trovati  da  Ini  im* 
macolati  e pori  nella  pace. 

15.  E la  longnnimitit  del  Si- 
gnor nostro  tenete  in  Inogo  dì 
salute  ' : conforme  «nebe  il  caris* 
simo  * nostro  fratello  Paolo,  per 
la  sapienza  a lui  conceduta,  vi 
scrisse*, 

16.  Come  anche  in  tutte  le 
epistole,  dove  parla  dì  questo: 
nelle  quali  sono  alcune  cose  dif- 
ficili a capirsi,  le  quali  gP  igno- 
ranti e i poco  stabili  * stravol- 
gono (come  anche  tutte  le  altre 
Scritture)  per  loro  perdizione. 


17.  Voi  adunque,  o fratelli*, 
istruiti  per  tempo,  state  in  guar- 
dia: affinchè  traportatì  dalPcn-ore 
degli  stolti*  non  cadiate  dalla 
vostra  fermezza. 

18.  Ma  andate  crescendo*  nella 


')  Tracie  in  luagv  di  aalute  ; elb  è per  noitro  bene,  non  diflèrenda 
egli  U eoa  teconda  renota  ae  non  per  darri  il  tempo  di  conrertirri. 

•)  n earùnmo  (aecondo  il  greco,  il  dilctlo)  notir»  fralelio,  ec. 

•l  Ti  serùst  > sembra  ebe  ciò  riardi  l’ epistola  agli  Ebrei.  Vedi  h 
nrtbaione  sopra  gaeata  epistola. 

*)  CU  ijnaronii  e i paca  ttmbiU , poco  confermati  neUa  £ide:  è il 
senso  del  greco. 

*)  f'ai  adunque,  a frataUi-,  il  greco!  a Voi  adunque,  o diletti  a. 

*)  ifr  DaU’ errare  degli  staiti,  dagli  errori  di  questi  nomini  seau 
;ge  e cosdenu. 

’)  -ijt  Ma  andate  eresttada,  eoUa  pratica  delle  buone  opere,  aella 
greaia,  ec. 


legge 


ira.  LiT.  f 7, 
LXvi.  fiS. 
Mpae.  XXI.  1. 


Jlom.  II.  4.  ' 
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g^tia  et  in  cognitionc 
Domini  nostri  et  SsItr- 
toris  Jean  Cbristì.  Ipsi 
gloria  et  nane  et  in  diem 
rtemitatis.  Amen. 


grazia  c neUa  cognizione  del  Si- 
gnor nostro  e Salvator  Gesù  Cri- 
sto. A lui  gloria  ' e adesso  e pel 
dì  deir  eternità.  Cosi  sia. 


^ ^ Uà  gturim  , M.  Coaelude  ijnetta  na  aHrabilìMima  lettera  eoa 
liliBOTarc  quella  UettnaDiaBaa  che  egli  aveva  readuta  oa  giorua  a Geaù 
Criita , dicendogli  I Tn  «et  ti  Critlt,  Figliual»  di  Di»  vive  { eaaendo  la 
clanaola , che  egli  qui  adopera , ona  anova  diebiaraaiooe  della  divinità 
di  Criato  ) dai^icbè  tiinili  coac  a Dio  c di  Dia  aolo  ai  dicono  rreqnon- 
tcBcote  nelle  Scrittare  (dfarliai). 


riNB  DILLA  n.  EPISTOLA  DI  S.  PIETRO. 
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«oritA 


LA  I.  EPISTOLA  DI  S.  GIOVANNI. 


L»  priau  lettera  di  a.  GioTanm  è sempre  passata  per  ca* 
Bonica  nella  Chiesa.  S' ignora  il  tempo,  il  luogo  ore  fu  scrit- 
ta, e le  persone  alle  quali  fii  scritta;  ma  intorno  a ciò  ren- 
gon  proposte  rarie  coaghietture.  S<  Agostino  ed  alcuni 
altri  la  citano  sotto  il  nome  di  Lettera  ai  Parti:  e Grozio 
stima  che  sotto  questo  nome  n dehhano  intendere  tutti 
gli  Ebrei  conrertiti,  eh'  erano  non  solo  sotto  l' imperio  de* 
Romani,  ma  sotto  quello  de' Parti,  che  contrastavano  al- 
lora ai  Ronaani  l’imperio  d' Oriente;  e massime  ai  cri- 
stiani ebraizzanti,  eh’ erano  di  li  dall’ Eufrate,  a Nearda,  a 
Nisibe,  ed  altri  luoghi. 

Da  questa  iscrizione  di  Lettera  ai  Parti  inferi  il  Baroiiio 
che  s.  Giovanni  avesse  lot  predicato  ; e i missionarii 
delle  Indie  narrano  che  gl'  Indiani  tengono  per  tradizione 
d'aver  esso  predicato  nel  lor  paese;  ma  la  cosa  non  è in 
vemn  modo  certa.  Non  vedesi  neir  antichità  vestigio  al- 
cuno che  8.  Giovanni  sia  mai  stato  in  quel  paese.  E quando 
fosse  vero  che  la  sua  epistola  fosse  stata  diretta  ai  Fard, 
non  ne  seguirebbe  eh’  ei  fossevi  stato.  S.  Paolo  scrisse  ai 
Romani  che  non  aveva  mai  veduti;  e tampoco  non  sem- 
bra che  abbia  giammai  predicato  ai  Colossesi,  ai  quali 
scrisse. 


A chi  qiie- 
•t*  epùtaU  è 
diretta  t 


(*)  Qaesta  prduione  i nella  naggior  parte  lavoro  del  CahneL 

(1)  Ovati.  JBvaMcL  lèi.  m , e.  59.  — (9)  PttuUtu  IitdieaL 
•per.  r.  Avg,}  Urne.  Cuir.  ttvlra  VarimmA.  Alhmtuu.  «pud  Btd, 
FrtUq.  m ratti.  Canon»,  f'ide  ri  ytttuU-tìygùt.  em.  i,  e.  1,  et  Jnot, 
n od  raUrittm.  — (5)  fioren.  od  on.  54 , SO. 
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Liglilfoot  ha  proposta  nn’ altra  conghiettura  sopra  la 
Chiesa  alla  quale  è in<)irizzata  questa  lettera.  S.  GioTanoi 
dice  nella  sua  terza  epistola  scritta  a Gaio**^,  ch'egli  ha 
yià  scritto  alla  Chiesa.  A qual  Chiesa,  se  non  a quella  di 
coi  Gaio  era  membro?  S.  Paolo  ci  fa  sapere  che  non 
ha  battezzato  in  Corinto  se  non  Crispo  e Caio,  o Gaio  \ è 
dunque  alla  Chiesa  di  Corinto  che  scrisse  s.  Giovanni.  E 
qual  altra  lettera  può  egli  avere  Mritta  loro,  se  non  la 
. prima  di  cui  qui  ora  parliamo?  È senza  dubbio  meglio 
credere  così , che  dire  che  la  prima  lettera  di  s.  Giovanni 
alla  Chiesa,  di  dove  era  Caio,  sia  perduta.  Questo  è il  ra- 
ziocinio di  Lightfoot,  ch’egli  lascia  al  giudizio  de' dotti.  Te- 
miamo che  non  sia  per  trovare  molti  approvatoli,  essendo 
debole  il  fondamento  della  sua  conghiettnra.  Si  dubita  con 
ragione  se  Caio,  o Gaio,  al  quale  s.  Giovanni  scrisse  la 
sua  terza  lettera,  sia- di  Corinto^  egli  era  piuttosto  d'Asia. 

Si  va  pur  dubitando  se-  s.  Giovanni  l’abbia  soitta-ai 
Gentili,  o agli  Ebrei  convertiti.  I pia  «redono  che  la  serì- 
vesse  agli  Ebrei  convertiti',  e noi  non  vediamo  in  tutta 
' la  lettera  cosa  che  non  .ritorni'  a questo  sistema.  Bartolo- 

meo Pieri,  che  ha  continuata  l' opera  incominciata  e quasi 
terminata  da  Estio  sn  questa  lettera,  inferisce  eli’  ei 
r avesse  scritta  ai  Gentili  \ mentre  sul  fine  della  sua 
lettera  esortali  a fuggire  il  culto  degl’  idoli:  Cuatediie  vos 
a simulacris  Ma  non  poteva  darsi  un  tal  consiglio  ad  Ebrei 
convertiti  che  vivevano  lungi  dal  ior  paese  in  mezzo  ai 
Gentili  e agl’idolatri  sempre  esposti  alla  idolatria? 

^1**^*"^  L'autore  non  pone  il  suo  nome  in  prinripio,  nè  alla 
f|««u  v|>Uto-  ^>"^7  ^ P**'  parla  di  se  in  tutto  il  corpo  della  lettera, 

U.  in  foggia  che  possa  darlo  a conoscere.  Ma  il  suo  stile  e 

la  maniera  sua  di  ragionare,  i suoi  principii,  la  carità 
^ ond’  era  pieno,  e che  spicca  da  per  tatto  nella  sua  lettera, 
lo  danno  ben  molto  a conoscere.  In  essa  si  . sente  lo  spi- 
rito dell’  apostolo  prediletto.  Cominciala,  come  il  suo  evan- 
gelio, per:  In  principio.  Servesi  della  voce  Aoysj**^,  per 
divisare  il  Figliuolo  di  Dio  ^ e del  verbo  greco  rpurau 

Lii^htfoot,  fforx  Hehr,  imi  Cor,  i.  I4a-— (2)iiiiloan.  ^.9*  Ser^m- 
sem  forsttan  Eceleria,  ted  ii  mi  amat  prinuiium  yerere  ih  ois^  Dioire^ 
phe$,  non  recipit  nos.  €heee,^Èypx'pc(  rii  *£icx).7}7Ìa.  —.(5)  i Cor.  i. 
14.  — (4)  I doan,  v.  (0)  i Joan,'i,  16.  Où  ntpi  inthtit  Xfyu 
(«oc  ipurin.  I 
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che  propriameDte  significa  interrogare,  per  /fregare.  Se 
non  Im  posto  il  suo  nome  in  fronte  di  quest'  opera,  come  i 

La  fatto  air  Apocalisse,  è ciò  avvenuto,  dice  Grozio,  per- 
chè niandavala  per  mezzo  de’  mercadanti  d’ Efeso  in  paesi 
eh’  erano  in  guerra  co’  Romani , e questi  avrebbero  po- 
tala prender  ombra  da  questo  innocente  commercio  di 
lettere,  e fattane  portare  la  pena  ai  cristiani.  Giudica  Ba- 
ronio  ebe  il  titolo  siane  smarrito,  c che  fosse  intitolata: 

Lettera  ai  Parti. 

Vuol  Grozio  che  sia  stata  scritta  dall’  isola  di  Patmos,  Qaan  «{«ik 
poco  avanti  la  distruzione  di  Gerusalemme.  Sembra  in  vero 
che  al  capo  ii,  f.  18,  parli  dell’imminente  rovina  di  Gcrn-  u fo’  «aut 
salemnie,  allorquando  dice  esser  giunta  l’ultima  ora:  Fitto-  qanta epiitn- 
li,  notnssima  hora  est.  Ala  Grozio,  ebe  la  fa  scrivere  dal- 
l'isola di  Patmos,  non  si  ricorda  che  s.  Giovanni  fu  rele- 
gato in  quella  dall’imperatore  Domiziano^'*,  molti  anni 
dopo  la  guerra  degli  Ebrei  e la  distrazione  di  Gemsa-  - - 

lemme.  < 

Stimano  altri  che  scritta  fosse  lunga  pezza  dopo  il 
suo  ritorno  dall’esilio  di  Patmos.  Afa  se  vero  sia  clic  fosse 
scritta  contro  i discepoli  di  Siinone  e di  Cerinto,  ed  altri 
eretici  di  quel  tempo,  che  negavano  la  divinità  di  Gesù 
Cristo,  e che  sostenevano  non  esser  egli  comparso  nel  mondo 
che  in  semplice  apparenza^  se,  dico  io,  fu  scritta  contro 
essi  eretici,  come  non  dubitarsene,  se  attentamente  si 
Icgga^  e come  s.  Clemente  Alessandrino,  s.  Epifanio,  san 
Girolamo  e molti  altri  lo  attestano,  potrà  mettersi  qual- 
che tempo  avanti  la  guerra  de’  Romani  con  gli  Ebrei , e 
lunga  pezza  prima  che  s.  Giovanni  scrivesse  il  suo  van- 
gelo:, imperocché  Cerinto  e Simone  vivevano  ne’  giorni  di  ' 

s.  Paolo,  come  vedesi  dalle  epistole  di  questo  apostolo***,  c 
come  testificalo  sant’ Epifanio  ***  : di  maniera  che  secondo 
questa  idea  può  riguardarsi  questa  epistola  come  una  specie 
di  proemio  e di  preludio  dell’  Evangelio  di  s.  Giovanni. 

Alcune  sottoscrizioni  portano  che  fu  scritta  da  Efeso: 
ed  è molto  credibile  che  la  scrivesse  dall’ Asia  minore  **”, 

(I)  TtrtuU,  Prascrift,  54K  ; ^uth*  Quatti,  m f^ei.  et  N.  T.  ' • ' 

mirr  opera  yiu^st.  ^nast.  79  ^ tom.  5 9 j4ppe^.  p.^ì  \ Sulpii.  Se- 
v<r.  l.  il;  Prtmas.  et  P'ietorin.  in  jépoeal.  alii.  ^ Haron.  ad  «n. 

Ckrist,  99.  «ri.  7.  8.  — (3)  VetU  it  comcnUrìo  del  p.  Calmet  sopra 
le  epistole  ai  Galati , ai  Teasalonicesi , ee.  — (4)  Epipkaa.  htrret. 

98.  Vedi  ftig.  di  Tillemont  ^ t.  9 j art.  dei  Ccrinti.  — (8)  Pob  et- 

S.  Bibbia.  Pel.  XPi,  Testo.  18 
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DÌM(pio  • 
analisi  di  qas> 
sta  epistola. 


dove  gli  Mitichi  ci  £an  Mperc  clic  soggiornò  molUssiino  : 
ma  ninno  sinora  ha  potato  determinare  Fanno  preciso. 
S’eila  è avanti  la  distrazione  di  Gemsalemme,  convien 
porla  innanzi  alF  anno  70  di  Gesù  Cristo.  S.  Giovanni 
poteva  essere  allora  m Asia,  in  età  di  70  o di  74  anni 
circa.  Se  scrissela  dopo  il  suo  ritorno  dall’  isola  di  Patmos, 
e dopo  il  suo  vangelo,  d'uopo  sarà  collocarla  dopo  Fan- 
no 96  di  Gesù  Cristo,  essendo  s.  Giovanni  in  elù  intorno* 
a 100  anni. 

Quanto  al  disegno  di  questa  lettera,  è agevole  il  ve- 
dere, l.°  che  s.  Giovanni  ha  voluto  confutarvi  quei  che 
negavano  la  necessità  delle  opere  buone  ^ 2.°  Coloro  che 
dividevano  Gesù  Cristo,  e sostenevano  che  Gesù  non  era 
il  Cristo^  3.°  qilei  die  credevano  che  Gesù  Cristo  non 
era  venuto  che  in  apparenza.  Ecco  i principali  errori  che 
si  propone  di  combattere,  i quali  venivano  insegnati  da 
Simon  mago,  da  Cerinto,  e dai  loro  emissarii , che  cagio- 
navano danni  gravissimi  nella  Chiesa.  In  primo  luogo 
propone  il  compendio  del  Vangelo,  annunziando  F incar- 
nazione del  Verbo:  espone  i motivi  di  credibilità  che 
debbono  indurre  i fedeli  a ricevere  il  Vangelo,  e i mo- 
tivi di  carità  che  lo  recano  ad  annunziare  loro  Gesù 
Cristo*'*.  Loro  spiega  le  leggi  e le  condizioni  sopra  le 
quali  è fondata  la  società  cristiana***.  Pie  cava  le  conse- 
guenze che  sono  le  fondamenta  del  cristianesimo^  e ciò 
gli  dà  motivo  di  esporre  i vantaggi  proprii  dei  giusti***. 
Loro  insegna  i mezzi  di  conservare  questi  vantaggi,  e di 
difendere  la  loro  innocenza  contro  i vantaggi  esteriori 
provenienti  dalla  corruzione  del  mondo  ***  e dalla  sedu- 
zione degli  eretici  ***,  e contro  i pericoli 'interni  derivanti 
principalmente  dalia  incostanza  e dalla  debolezza  della  no- 
stra volontà  ***.  Loro  dimostra  il  carattere  e la  necessità 
dell’  amore  del  prossimo,  che  c pure  una  condizione  es- 
senziale per  conservare  ed  accrescere  la  vita  spirituale 
della  grazia  ***.  Gli  ammonisce  di  non  credere  a qualunque 
spirito,  e stabilisce  le  regole  del  discernimento,  del  quale 

•ere  Tenuto  in  Alia  verao  l’ anno  06  o 67  dell’  era  erùl.  Tol{'. , cioè 
Bell’  anno  del  martirio  di  •.  Pietro  e di  i.  Paolo. 

(1)  Cap.  I.  y.  1-4.  — (9)  y.  B ad  fintm.  — (S)  Cap.  ii,  jl.  1-14 

t4)  y.  lB-17.  — (B)  y.  18  ad  paem.  — (6)  Cap.  iii , y.  1-10.  - 
(7)  y.  10  ad  fintm. 
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debbono  iissrc  Ritorns  ancora  all’  amore  del  prossimo, 
e ne  stabilisce  i motivi  ***.  Indi  passa  a ciò  che  riguarda 
l’amor  di  Dio  Subilisce  la  fede  della  divinità  & Gesù  _ 
Cristo  e del  mistero  della  incarnazione  Aggingne  tre 
massime  importanti,  cui  afferma  con  tutta  la  dignità  apo- 
stolica e per  la  consolazione  de’  fedeli  essere  infinitamente 
superiori  alle  massime  degli  idolatri  e finisce  esortando 
tatti  a guardarsi  dal  partecipare  al  culto  degli  idoli  '•>.  In 
ciò  A’  egli  dice  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  vi  ha  nn 
celebre  testo  di  cui  si  è contrastata  l’ antentìcità  : sifiàtto 
testo  ba  già  formato  il  soggetto  di  nna  dissertazione. 


(1)  Cap.  IV,  t-6.  — (S)  7-i8. 

(4)  Ó^/v,  i.  4-ir.  - (»)  i.  18-ÌO. 


La  Di««rt**iooe,  tecondo  l’ ediaione  fran««s«,  rdtóva  mila  pria» 
cpifftoU  di  a.  GìoTaimi,  è b aaguentei 

iHaertmsione  sopra  il  ceMro  passo  di  a#  Cbvwwu*  Tros  nwU 
^ tutìmoniam,  te.’,  e IrovaM  netta  nostra  ediaione  nel  voi.  vii 
Disttrt,,  pag.  SUO. 


Digitized  by  Googk 


pjgitized  by  GoQgle 


PRIMA  EPISTOLA 


V 


DI  S.  GIOVANM. 


CAPO  PRIMO. 

Gaù  Crùto  vita  eterna  appena  agli  aomini. 

Socielìi  fra  Dio  e noi.  Cammioare  nella  luce  per  avere  aoeieU  con  Dio. 

n dini  aenaa  peccato  è un  mentire  ed  un  accusare  Dio  medesimo  , 

di  menzogna. 

1,  Qnod  fuit  ab  tnitìo,  1.  Quello  che  fu  da  principio 

quod  andirimus , qnod  quello  che  udimmo , quello  che  ' ' 
vidimna  oculia  nogtris,  vedemmo  cogli  occhi  nostri,  e 
quod  perspeximus,  et  contemplammo,  e colle  nostre 
Dianns  nostrae  contrecta*  mani  palpammo  di  quel  Verbo 
veruni  de  Verbo  vite:  di  vita: 

2.  Et  vita  manifestata  2.  E la  vita  si  è manifestata, 
est,  et  vìdimns,  et  testa-  e vedemmo,  e attestiamo,  ed  an- 
mur,  et  annunciamns  vo>  nunziamo  a voi  la  vita  eterna , 

^ Quello  ekt  fu  du  prmeijnoy  ec.  A qneste  prive  parole  beo  ri* 
coBoicesì  che  Paiitore  di  questa  lettera  e^  è qaell’isteiso  apostolo  « il  odale 
taato  alte  cose  ci  iase^Ò  del  Verbo  di  Dio  ìa  tutto  il  suo  Vangelo,  a 
cui  diede  princij>io  con  simil  pensiero,  dicei^o  i Pìel  prtne^pta  era  il 
ho , ec.  Covioeia  qw  col  dimostnire  la  fermena  e stabiLU  della  predi-> 
eaxione  erangelica,  e col  dare  una  generale  nosionc  delle  reriU  ronda- 
mentali  del  Crìstianeaimo*  L’ ordine  e la  sposisione  delle  parole  è que- 
sto I Noi  ( apostoli  1 vi  annunciamo  quel  Verbo  di  vita,  it  quale  era  da 
principio , viene  a aire  che  era  avanti  il  comincìanento  di  tolte  le  coae,  ^ 

onde  non  ba  prind|MO  di  tempo,  ma  è eterno  3 quel  Verbo,  il  quale  noi 
udimmo,  e vedemmo,  c contemplammo,  ec. 3 traperocebè  questa  vita,  o ^ 

sia  questo  Verbo  di  vita,  si  è manUestato  agli  uomini,  e noi  lo  vedem-  i 

vo,  e rendiamo  Icstimoatansa  a questo  Vedbo,  ebe  è vitn  eterna,  ed  ens  .1 

nel  seno  del  Padre,  donde  discese,  e ai  fece  vedere  tra  noi,  e con  noi  ' ■ '{ 

conversò  (dfortmi). 
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bis  viUm  xternam,  qnx 
ent  apnd  Patrcm,  et  ap- 
pamit  nobis: 

3.  Qnod  vidimas  et  an- 
divimas , annonciamns 
vobis , ut  et  vos  società' 
lem  habeatia  nobiscnm, 
et  societas  nostra  sit  cum 
Patre,  et  cum  (ilio  ejus 
Jesu  Clirìsto. 

4.  Et  hxc  Bcribimu9 
vobis,  ut  g-audeatis,  et 
gandinm  vestrum  sit  phs 
num. 

8.  Et  bxc  est  annua- 
ciatio , qnam  audivimns 
ab  eo,  et  anntinciamus 
vobis  : Quoniam  Deus 
lux  est,  et  tenebrx  in 
eo  non  sant  uIÌk. 

6.  Si  dixerimns  quo- 
niam societatem  habe- 
mus  cimi  eo,  et  in  tene- 
bris  ambolamus,  menti- 
mur,  et  veritatem  non' 
facimns. 

7.  Si  autem  iu  luce 
ambnlamas , sicnt  et  ipse 
est  in  lace,  societatem 
habcinus  ad  invicera,  et 
sanguis  Jesu  Christi,  G- 
lii  ejus,  emundat  nos  ab 
Omni  peccato. 


la  quale  era  appresso  al  Padre, 
e apparve  a noi  : 

8.  Quello  che  vedemmo  e adim- 
mo, Io  annunziamo  a voi,  afGn- 
chè  voi  pure  abbiate  società  con 
noi,  e la  nostra  società  sia  col 
Padre , e eoi  Ggliuolo  di  lui 
Gesù  Crìsto  '. 

4.  E queste  cose  scriviamo  a 
voi,  affinchè  ne  godiate*,  c il  gau- 
dio vostro  sia  compiuto. 

8.  Questo  è adunque  T annun- 
zio che  abbiamo  udito  da  lui*, 
e lo  facciam  sapere  a voi:  Cbc 
Dio  è luce , nè  vi  son  tenebre 
in  lui. 

6.  Se  diremo  iT  aver  società 
con  lui,  e cammineremo  nelle 
tenebre  *,  diciamo  bugia,  e non 
siamo  veraci. 


7.  Che  se  camminiamo  nella 
luce,  com'  aneli’  egli  sta  nella  la- 
ce, abbiamo  società  scambievole 
con  esso,  e il  sangue  di  Gesù 
Cristo,  suo  Ggliuolo , ci  purga  da 
ogni  peccato*. 


')  E eoi  figlmola  di  Uà  Gtik  Cri$ta , colla  kde  ebe  tatti  aTremo 
in  lai . e colla  cariti  da  coi  eua  venrl  scg^nita. 

*)  Godiate  — gaudeutin  questa  voce  non  i nel  greco,  che  Irg^ 
aenpliccmente  ! a Affinchè  il  gaudio  vostro  sia  compiutosi  intcndcis, 
in  vista  delle  graaie  che  Dio  vi  b,  e dei  beni  che  vi  destina. 

*)  Che  aitiamo  udito  da  lui,  da  Gesù  Cristo,  che  è questa  parola 
di  vita  e il  \rrbo  eterno. 

E cammineremo  urUe  ienetre  | nell’  errore  e nel  peccato. 

*)  ali  Ci  purga  da  ogni  peccato  | dai  peccati  mortali  commessi  dopo 
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' 8.  Si  dUerimns  qno< 
nìam  peccatam  non  ha* 
bemus,  «pai  nos  aednci- 
U1U8,  et  veritaa  in  nobis 
non  est. 

9.  Si  confiteamnr  pec- 
cata nostra,  fidelis  est  et 
jnstns,  ut  rcmittat  nobis 
peccata  nostra,  et  emun- 
det  nos  ab  omni  iniqui- 
tate. 

10.  Si  dixerimns  quo- 
niam  non  peccavimus, 
mendacem  facimns  eum, 
et  Terbnm  ejus  non  est 
in  nobis. 
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8.  Se  diremo  che  non  abbiamo 
colpa,  noi  inganniamo  noi  stessi, 
e non  è in  noi  verità. 


in  Rea.  »«■ 
40. 

,1  Pur.  n.  56. 
Prm.  XX.  9. 

feci.  TU.  91. 


9.  Se  confessiamo  i nostri  pec- 
cati, egli  è fedele  e giusto,  per 
rimetterci  i nostri  peccati  e mon-  ' ' 
darci  da  ogm  iniqui^ 


10.  Se  diremo  che  non  ab- 
biamo peccato,  fiicciamo  bugiardo 
lui,  e la  sua  parola  non  è in  noi  *. 


il  b.tte«imo  meaixote  U peiùtenxx;  A»  peccati  TcnUli 

ftono  giorao!  d“lu‘“«u’’tuUo  rmailo  dete  e«e«  attribuito  al 

niìterìcordia# 


iimni~miiiM»«»  niiiBMiiiiiaiaaipaaaniiminaiiiiiiiiaMiiiiirnam*' 


CAPO  II. 

Geaù  Criato  Tittima  di'propìxiaxione  pei  peccati  di  tutto  il  mondò. 
Chi  rimane  iu  lui,  dere  camminare  come  lui. 

Où  odia  U proprio  fratello,  è nelle  tenebre.  Chi  ama  U mondo, 
non  ama  Dio.  TripUce  concupUcenxa.  Molti  anticriati.  L’  nnxione  Anna 
insegna  tutto. 


l.FilioH  mei,ha!C  seri-  1.  Figlinolini  miei,  scrivo  a voi 
bo  vobis,nt  non  peccatis.  queste  cose,  affinchè  non  pee- 
Sed  et  si  quis  peccave-  chiate.  Che  se  alcnno  avià  pec- 
rit,  advocatum  habcmns  cato,  un  avvocato  abbiamo  presso 
apnd,  Patrem,  Jesum  del  I»adre,  Gesù  Cristo  giusto  ‘ : 
Christum  justum  : , 

')  ^ Gesù  Cristo  aiwto:  ipiesto  aTTOCato  è il  Giusto  per  eccelleoxa, 
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2.  Et  ipse  est  propitia< 
tio  prò  peccatis  nostris^ 
non  prò  nostris  autem 
tantum  , sed  etiam  prò 
totias  mundi. 

3.  Et  in  hoc  scimns 
qnonlam  cognovimns 
eum,  si  mandata  ejns  oh* 
scrvcmus. 

4.  Qui  dicit  se  nosse 
eum,  et  mandata  ejus  non 
cnstodit,  mendax  est,  et 
in  hoc  Tcritas  non  est. 

3.  Qui  autem  servat 
Terbum  ejus,  vere  in  hoc 
caritas  Dei  peiTecta  est  : 
et  in  hoc  scimns  quo- 
niain  in  ipso  sumus. 

6.  Qui  dicit  se  in  ipso 
manere,  debet,  sicut  ille 
ambnlavit,  et  ipse  ambu- 
lare. 

7.  Carissimi,  non  man- 
datum  novnm  scribo  to- 
bis,  sed  mandatum  vetns, 


2.  Ed  egli  è propiziazione  * 
pe'  nostri  peccati  nè  solamente 
pe'  nostri , ma  anche  per  quelli 
di  tutto  il  mondo. 

5.  E da  questo  sappiamo  ehc 
lo  abbiara  conosciuto,  se  osser- 
viamo i suoi  eomaiidamenti. 

4.  Chi  dice  che  lo  conosce*, 
e non  osserva  i suoi  comanda- 
menti  , è bugiardo , e non  è in 
costui  verità. 

5.  Ala  chi  osserva  la  parola  di 
Ini  *,  in  questo  veramente  è per- 
fetta la  carità  di  Dio:  e da  que- 
sto sappiamo  che  siamo  in  lui*. 

6.  Chi  dice  di  stare  in  lui,  dee 
batter  la  strada  che  quegli  battè. 


7.  Carissimi  ",  io  non  vi  serivo 
un  comandamento  nuovo,  ma  un 
comandamento  vecchio,  quale  voi 


il  Santo , l’ Innocente , 1’  nnico  Figlio  accettiaaimo  al  Padre , il  qnale 
ha  tutto  il  merito  per  eaaere  eaandito,  pagata  avendo  tovrabboadante 
prezao  pe’  noatri  peccati  (dforltni). 

')  Ea  è fa  vittima  di  propiiiaiione , che  ai  i oflerto  e ai  oSk 

ancora  tntti  i giorni  pr’ nottri  peceati,  ni  solamtntt  pe’tutiri,  ma  an~ 
tht  ptr  ipuìU  di  tutte  il  meudo , in  gnian  che  tntti  coloro  i quali  hanno 
ricono  a Ini,  ne’  sentimenti  di  una  verace  penitenia,  trovano  in  lui  e 
per  lui  la  remissione  de’  loro  peccati. 

*)  ^ ‘tice  che  lo  conofce  : la  voce  eoneteere  in  questo  passo 
non  si  intende  di  una  conoscenaa  sterile  e speculativa,  ma  di  una  cono- 
scenza alTcItiva , accompa^ata  dall’  amore  di  Dio  e del  prossimo. 

*)  Ma  ehi  enerva  la  parola  di  lai , fa  tatto  quanto  essa  coman- 

da ; in  fuetto  veramente  è perfetta  la  eafitk  di  Dio , cioè  verace,  sin- 
cera , tale  apparendo  da’  suoi  effetti.  La  perfezione  dell’  amor  di  Dio 
, non  si  prende  qn!  per  quella  che  esclude  ogni 'cupidità  (siffatto  amore 
non  aarà  perfetto  in  questo  senso  che  nella  gloria  ) , ma  si  prende  per 
un  amore  sincero , dominante , clic  fa  preferire  Iddio  a tutte  le  cose } 
egli  è incompatibile  col  peccato  mortale , e fa  che  si  obbedisca  alla  legge 
di  Dio. 

*)  Che  siamo  in  lui;  che  siamo  in  Gesù  Cristo. 

*)  Carissimi  ; il  greco  ; a Fratelli  a. 
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quod  liabuistis  ah  iiiiUo  : 
roandatam  vetns  est  vcr- 
bum  qood  aadìstis. 

8.  Iterum  mandatum 
nOTom  scribo  vobis,  qood 
Ternm  est  et  in  ipao  et 
in  vobia:  quia  tenebrae 
transiemnt,  et  vcrum  la* 
men  jam  Incet. 

9.  Qui  dicit  8€  in  luce 
eaae , et  fratrem  snum 
odit,  in  tenebria  est  naqne 
adhnc. 

10.  Qni  diligH  fratrem 
anum,  in  lamine  manet, 
et  scandalam  in  eo  non 
est. 

il  Q ni  antera  odi!  fra* 
trem  annm,  in  tenebria 
est,  et  in  tenebria  àrabu* 
kt,  et  ncacit  quo  eat: 


riceveste  da  principio:  il  coman- 
damento vec^io  è k parcda  che 
adiate  *. 

8.  Pel  contrario  un  comanda-  Ja«i.xiii.r>4, 
mento  nuovo  scrivo  a voi®,  il  *'■  **• 
quale  è vero  in  Ini  ® ed  in  voi  : 
dappoiché  sono  passate  le  tene- 
bre*, e il  vero  lume  già  splende. 

9.  Chi  dice  sè  esser  nella  lu- 
ce®, e odia  il  proprio  fratello,  è 
tuttora  neUe  tenebre. 

10.  Chi  ama  il  proprio  fratello,  !»f'-  li- 
sta nella  luce,  e non  vi  La  in  lui 

scandalo  ®. 

11.  Ma  chi  odia  il  proprio  fra- 
tello, è nelle  tenebre,  e neUc 
tenebre  cammina,  e non  sa®  dove 
vada:  perchè  le  tenebre  hanno 


^ È pmrcÌM  che  mditit  ( U greco  ogipogiie  i dtd  prnuijtio  ) ; o 
perchè  Mofè  orerà  parìmcote  comandato  1*  amore  ^ o perchè  Geaù  Crì* 
sto  ne  lece  U primo  precetto  del  suo  Vangelo. 

*)  ^ eonutndamenfo  nuovo  Morivo  m voi}  nuovo  , perchè  Gesti  Cri- 
sto tale  lo  appella  9 e perdiè  non  si  adempie  se  non  colla  graaia  dcUa 
nuora  legge , e rinnoreila  V uomo. 

*)  il  ipin/e  è vero  in  luif  in  Gesè  Cristo,  perchè  ha  praticata  la  ca- 
rità in  una  maniera  aflatto  nuora , aroado  spinta  la  sua  somma  carità 
lino  a morire  po’  suoi  nemici } ed  m vm  • che  arete  rieeruto  tale  pre- 
cetto, e lo  praticate  sull’ esempio  di  quel  divino  modello  in  una  maniera 
affatto  nuora.  Vedi  nri  rangelo  di  s.  Gìoranni , ziti.  54. 

Dappoieàè  sono  patsnte  U tenebre}  è passata  l’ignoranza,  nella 

Eie  erarate  immersi  quanto  all’  estensione  di  questo  precetto  ; e il  vero 
le  della  fede  già  splende^  già  comincia  a rischiarare  i rostri  cuori, 
e ad  inseguarri  che  la  rostra  mrità  dere  recarri  fino  ad  amare  i rostri 
nemid. 

*)  Cài  dice  sè  e$ser  nella  luce  della  grazia  c della  rerità  • s odia 
il  proprio  fratelloj  è tuffare  nelle  tenebre  dell’ errore  e del  peccato. 

*)  JB  non  vi  ha  in  lui  scandalo , perchè  la  sua  carità  opera  in  gutaa 
che  esso  non  cerchi  i suoi  particolari  rantaggi  a spese  de*  suoi  fratclU, 
e da’  foro  filili  non  prenda  occasione  di  peccare. 

^ B non  sOf  ec.  Colui  che  odia  il  fratello,  tncamifunu  verso 
P inferno,  ma  noi  sa  e noi  vede  ( dice  s.  Cipriano),  e ignorante  e cieto 
si  preetpifa  nelle  pene,  al/onfanundori  dal  lume  di  Crtsfo,  ti  gumle 
aweriitee  e dice  t io  sono  la  luce  del  mondo}  ehi  mi  seguirà,  non  entn- 
minerà  nette  tenebre,  ma  avrà  lume  di  vita  {Mstrtini), 
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quia  tenrbrie  obcaecave- 
rnnt  ocdIos  cjus. 

12.  Scribo  vobis,  6Iio> 
li,  qaoniam  rcmittnntar 
vobis  peccata  propter  no- 
men  ejns 

15.  Scribo  vobis,  pa- 
tres,  quoniam  cog^ovi- 
stis  eum  qui  ab  initio 
est.  Scribo  vobis , ado* 
Icsceiites,  qnoniam  vici* 
stis  malig^um. 

14.  Scribo  vobis,  in- 
iàntcs,  quoniam  cogno- 
vistia  Patrem.  Scribo  vo- 
bìs,  jnvencs , quoniam 
fortes  eslis,  et  verbum 
Dei  manet  in  vobis , et 
vìcisfis  malignnm. 

15.  Nolite  diligere 
mondnm,  ncque  ea  qua: 
in  mondo  sunt.  Si  quia 
«Kligit  mundnm  , non  est 
caritas  Patria  in  co. 

16.  Quoniam  omne 
qnod  est  in  mundo , con- 


acce ca  ti  0^i  occhi  di  Ini. 

12.  Scrivo  a voi,  figliuolini, 
cbe  vi  sono  rimessi  i peccati  pel 
nome  di  lui  '. 

13.  Scrivo  a voi,  padri  *,  che 
avete  conosciuto  colui  che  è da 
principio^  Scrivo  a voi,  giovinet* 
ti,  cbe  avete  vinto  il  maligno 


14.  Scrìvo  a voi,  fimciuHi", 
che  avete  conosciuto  il  Padre. 
Scrivo  a voi,  o giovinetti,  cbe 
siete  forti,  e la  parola  di  Dio  sta 
in  voi,  ed  avete  vinto  il  maligno. 


15.  Non  vogliate  amare  il  mon- 
do, nè  le  cose  del  mondo.  Se 
uno  ama  il  mondo,  la  carità  del 
Padre  non  è in  lui. 

46.  Dappoiché  tutto  quello  che 
è nel  mondo,  è concupiscensa 


')  (^e  vi  tott»  rimeui  i peccati  pel  none  di  fatt,  e cbe  ì«  bramo  cbe 
di  naoTO  non  ri  OTToleial;  in  casi. 

')  Scriva  a voi,  paììri  i coal  cbiama  o gli  uomini  di  eUi  prorelU,  o 
i Gindci  di  recente  conTcrtitì , ma  Tccchi  nella  co^iaione  del  vero  Dio. 

*)  Che  avete  canoeciuto  colui  che  i da  prùteipiof  e bramo  cbe  tale 
cogniaione  non  aia  atrrile  in  Toi. 

Avete  vwlo  il  maligno , e deaidero  cbe  conaerriate  il  fratto  di 
tale  Tittorìa.  i 

*)  ^ ..d  voij  fanciutU , ee.  Ritorna  a parlare  alla  tenera  etb , alla 
quale  attribuiace  la  cogniaione  del  Padre,  di  cui  arerano  rieernta  piena 
notiaia  per  mezao  delia  apoaiaioue  del  aimboio  (atta  loro  quand’  erano 
catecumeni,  aecondo  il  rito  anticbiaaimo  della  Chieaa.  Ffel  teato  greco  , 
dopo  queate  parole , ai  legge  : Scriva  ( o letteralmente  i Ho  eeritla  ) a 
vai,  padri,  eaa  avete  conoteiuto  colui  che  i da  principio.  Queato  mem- 
bro lo  leaaero  a.  Agoitino  e il  Tcnerabile  Reda  ) e certamente  aembra 
cbe  tomi  bene  questa  ripctiaione  della  prima  parte  del  15 , dappoi- 
cbl  coal  a.  Gioranni  verri  a ripetere,  secondo  il  ano  solito,  gli  avver- 
timenti a tulle  tre  le  divene  cLl  (Varimi). 
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cnpìscmtia  carnis  est,  et 
concnpiscenlìa  ocnlo- 
rnm,  et  superbia  vitìe: 
fpc  non  est  ex  Patre, 
sed  ex  mando  est 

17.  Et  mundus  transit 
et  eODCupiscentia  ejas. 
Qni  antem  facit  volnn- 
tatem  Dei,  manet  in  «ter* 
oum. 

18.  Filioli,  noTÌssima 
bora  est:  et  sicnt  andistis 
quia  Antichristus  venit, 
et  nane  antichristi  multi 
fiicti  Bunt  : nnde  scimus 
quia  novissima  bora  est. 

19.  Ex  nobis  prodie* 
mnt,  sed  non  erant  ex 
nobis,  nam  si  iuissent  ex 
nobis , pcrmansisscnt  nti- 
que  nobiscum:  sed  ut 
manifesti  sint  quoniani 
non  Bunt  omnes  ex  nobis. 

20.  Sed  vos  unctionem 
hàbetis  a Sancto,  et  no* 
stia  omnia. 

21.  Non  scripsi  vobis 
quasi  ignorantibus  reri- 
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della  carne,  concupiscenza  degli 
occhi,  e superbia  della  vita:  la 
quale  non  viene  dal  Padre , ma 
dal  mondo  '. 

17.  E il  mondo  passa  e la  di 
Ini  concupiscenza  Ma  cbi  fa  il 
volere  di  Dio,  dura  in  eterno. 


18.  Figliuolini,  ella  è rnltima 
ora^:  e siccome  adiste  che  TAn* 
dcristo  viene,  anclte  adesso  molli 
sono  diventali  anticristi  : donde 
intendiamo  cbé  è P ultima  ora. 

19.  Sono  asciti  di  tra  noi*, 
ma  non  erano  de'  nostri:  perchè 
se  fossero  stati  de’  nostri,  si  sa* 
rebhono  certamente  rimasi  con 
noi  : ma  si  dee  far  manifesto  che 
non  tutti  sono  de’  nostri. 

20.  Ma  voi*  avete  l’ unzione 
dal  Santo,  e sapete  ogni  cosa. 

21.  Non  vi  ho  scritto  eome  ad 
ignoranti  la  verità,  ma  come  a 


*)  Noti  viene  dal  Padre^  ma  dal  mondo  i il  momto  ci  porta  all*  amore 
de* piaceri,  alla  brama  delle  ricehesae  ed  alla  ricerca  dc|;li' onorì^  coree 
i aon  beni  che  il  mondo  conoace  e •lima* 

E il  mondo  paua  e la  di  lai  eonenpiscenta  t tatto  ciò  ebe  la 
concapiffccnaa  troTo  di  amabile  nelle  cose  di  qnaggiti , pasta  con  lei*  Bla 
tki  fa  il  volere  di  Dio,  dura  in  eterno  ; c perciò  TOigiamoci  all’adem* 
pimento  del  dirino  volere  y e fuggiamo  il  mondo  con  tutte  le  tue  tedu« 
■ioni.  riaUa  è piò  atto  a prOclartie  in  noi  il  dUgntto  quanto  lo  loro  in* 
ttabilità,  e il  poco  tempo  ebe  ci  Mrà  dato  di  poatederle. 

*)  Elia  è Pultima  ora)  I*  altimo  tempo.  Vedi  la  Disteriazioue  sopra 
Pjémiieristo  y ee.y  voi.  vii  JHMerf. , pag.  74. 

Sono  utcìfì  questi  Anticristi  ai  tra  noi f ma  non  erano  de*  no» 
otri  y non  sono  stati  giammai  veri  e solidi  cristiani. 

Ma  voiy  veraci  fedeli , avete  Vttnzione  dal  Santo  ^ talea  dire  da 
Gesù  Cristo,  ebe  è il  8anto  de*  Santi.  Vedi  sotto  ^7  \ e sapete  vfini 
tosa  y in  guisa  che  uoa  rimarrete  delnsi  da  tali  seduttori* 
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Utem,  sed  quasi  sdenti-  tali  che  la  sanno  : e che  nissona 
bns  eam:  et  qnoniam  bng^ia  viene  dalla  veriU. 
omne  mendadum  ex  ve- 
ntate non  esL 

22.  Qnis  est  mendax,  22.  Chi  è bugiardo  se  non  co- 
nisi is  qui  negai  qnoniam  lui  che  nega  che  Gesù  sia  il  Gri- 
Jcsos  est  Chrìstus?  Hic  sto  ' ? Costai  è un  Anticristo,  che 
est  Antidiristos,  qui  ne-  nega  il  Padre  e il  Figliuolo 
gat  Patrem  et  Filium. 

25.  Omnis  qui  negai  23.  Chi  nega  il  Figlinolo,  non 
Filium,  nec  Patrem  ha-  ha  nemmeno  il  Padre:  chi  con- 
bet  : qui  confitetur  Fi-  fessa  il  Figliuolo , ha  anche  il 
linm,  et  Patrem  habet.  Padre. 

24.  Vos  qnod  andistis  24.  Quello  che  voi  udiste  da 

ab  initio,  in  vobis  per-  prindpìo  *,  stia  fermo  in  voi  : se 
maneat  : si  in  vobis  per-  in  voi  starà  fermo  quello  che  ndi- 
inanserit  qnod  andistis  ab  ste  da  principio,  anche  voi  sta- 
initio,  et  vos  in  Filio  et  rete  fermi  nei  Padre  e nel  Fi- 
Patre  manehitis.  gliuolo. 

25.  Et  hffc  est  repro-  25.  E questa  è quella  promes- 
inissio,  quam  ipse  polli-  sa*  che  egli  ha  fatto  a noi,  la 
citns  est  nobis,  vitam  vita  eterna. 

aetcrnara. 

26.  Harc  scripsi  vobis  26.  Queste  cose  vi  ho  scritto 
de  bis  qui  seducunt  vos.  riguardo  a quelli  che  vi  seducono. 

27.  Et  vos  iinctionem  27.  Ma  resti  in  voi  l’ unzione 
quam  accepistis  ab  eo.  che  avete  da  lui  ricevuta.  Nè 
mancai  in  vohis.  Et  non  avete  bisogno  che  alcuno  vi  am- 
necesse  habetis  ut  aliquis  maestri  : ma  siccome . T unzione 

’)  Che  Gesti  sia  il  Crùfo,  che  (ia  t’unto  <ti  Diot 

*)  Co<fm*  è un  j4ntieritto,  che  nega  il  Padre  e U Figliuolo^  fie- 
gftittio  la  figlìAiionc  eterna  di  Gesb  Cnsto. 

*)  Quello  che  voi  udiste  da  prineipio  y riguardo  a Geib  CrUto  y die 
è il  Figliuolo  di  Dio^  e rigoardo  a tutta  la  dottrina  del  cristiBneaìmo. 

^ E guesta  è quella  promessa,  ec.  Qoeeta  tocietà^  che  abbiamo 
col  Padre  e col  Figliuolo  y ella  è la  eottanxa  dello  promeaaa  che  egli  ci 
ha  fatto  y imperocché  quando  questa  socieU  e questa  unione  nostra  con 
Dio  sia  gionla  alla  sna  perrexione^  ella  sarà  la  TÌta  eterno  promessa  ai 
credenti.  Ecco  quanto  importi  il  rimanere  nella  Tita  presente  uniti  alla 
Chiesa  y affine  di  non  essere  separati  dal  Padre  e dal  Figliuolo  in  que- 
sto tempo  e di  non  esserne  poi  separati  nella  eternità  (itfortùu). 

”)  ìHa  resti  in  voi  Punsioite,  ec.  ; il  greco  : a Quanto  a eoi)  P un- 
zione che  aretc  ricevuta  da  lui  ^ dimora  ( usvee  ) in  voi  a. 
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doceat  tob:  sed  sicut  un- 
ctio  ejus  docet  vos  de 
omoibus,  et  veram  est, 
et  non  est  mendacium: 
et  sicnt  docuit  vos,  ma- 
netc  in  eo. 

98.  Et  none,  fiUoli, 
ma  ne  te  in  eo:  ut  cnm 
apparuerit,  habeanios  fi* 
duciam,  et  non  confon- 
damur  ab  eo  in  advcntn 
ejns. 

29.  Si  scitis  quouiam 
justns  est,  scitóte  qno* 
niam  et  omnis  qui  fi^it 
jnatitiam,  ex  ipso  natus 
est 


28^ 

di  lui  ' insegna  a voi  tutte  le 
cose,  ed  è verace,  c non  bugiar- 
da : e siccome  ha  a voi  insegnato, 
statevi  in  lui  *. 


- 28.  Adesso  adunque,  figliuo- 
lini,  state  in  lui:  affinchè  quando 
egli  apparirà,  abbiamo  fiducia,  c 
non  siamo  nella  sua  venuta’  sver- 
gognati da  Ini. 

29.  Se  sapete  dhe  egli  è giu- 
sto, sappiate  eziandio  che  cbiun- 
qoe  pratica  la  giustizia,  è nato 
di  lai  *. 


')  * si^ùm€  V ìmsi«ne  ài  , ec.  $ in  altrn  mnniera  : « Ma  tic* 
come  V «niionc  M Ini  a ?oì  latte  le  cote  ^ ed  è verace , c non 

iMgiarda } cosli  alatevi  in  ciò  che  a voi  la  medesima  insega  ». 

^ Sia  ii*anae  f «lutsne  Ji  lui  ; il  greco  : ■ Ma  siccome  la  stessa 
annone  — rè  oOtò  ^ìrfia  n.  ■ 

*)  /VeUa  sua  venata  — in  adveutu  gut  ; secondo  U greco  : « Nella 
venata,  di  ini  a. 

*)  È nato  a lai;  è del  numero  de’  figliuoli  suoi. 


CAPO  111. 

Cristiani  figliuoli  di  Dio.  Chi  commette  il  peccato, 
è figliuolo  del  diavolo.  Chi  i nato  di  Dio,  non  pecca.  J ■ 

Chi  non  ama  il  suo  firatello , dimora  nella  morte. 

Amare  non  con  parole , ma  in  veriU.  Dio  dimora  in  noi 
col  suo  spirito. 

1.  Videte  qnslem  ca-  1.  Osservate  qual  carità  ha 

ritatem  dedìt  nobis  Pa-  dato  il  Padre  a noi,  ebe  siamo 
ter,  ut  filli  Dei  nomine-  chiamati,  e siamo*  figlinoli  di 

‘)  £ tiome  — et  rimus  > queste  voci  non  sono  nel  greco  : tuttavia 
noi  non  siamo  appellati  figliuou  se  non  perchè  lo  siamo  effettivamente, 
come  appunto  dice  s.  Giovanili  nel  versetto  seguente. 
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iiiur  et  simus.  Propter 
hoc  mondus  non  novit 
1108  : qnia  non  novit  enm. 

2.  CarÌ88Ìini,  nunc  filli 
Dei  gumus;  et  nondum 
apparnit  qnid  erìmiis. 
Scimus  quoniam  cninap- 
parnerìt,  similes  ei  eri- 
nius:  qnoniam  videbitnus 
eom  sicuti  est. 

5.  Et  omnis  qui  habet 
banc  spem  in  eo,  sanctì- 
ficat  se,  sicut  et  ilio  san- 
ctus est 

4.  Omnis  qni  beit  pec- 
catum,  et  iniquitatein  b- 
cit:  et  peccatum  est  ini- 
quitas. 

6.  Et  scitis  quia  ille 
apparnit  nt  peccata  no- 
stra tolleret:  et  peccatum 
in  eo  non  est 

6.  Omnis  qui  in  eo 
mauet,  non  peccai:  et 
omnis  qui  peccat,  non 
vidit  eum,  ncc  cognóvit 
enm. 

7.  Fiiioli,  nemo  vos 


Dio.  Per  fpiesto  il  mondo  non 
conosce  noi  ' : perchè  non  cono- 
sce Ini. 

2.  Carissimi,  noi  siamo  adesso 
figlinoli  di  Dio:  ma  non  ancora 
si  è manifestato  quel  che  saremo. 
Sappiamo  che  qnand’  egli  appa- 
rirà, saremo  simili  a Im*:  perchè 
lo  vedremo,  qual  egli  è. 

3.  E chiunque  ha  questa  spe- 
ranza in  Ini,  si  santifica,  com’e 
pnre  è santo  *. 

4.  Chiunque  fa  peccato,  com- 
mette iniquità  ^ : e il  peccato  è 
iniquità. 

5.  E sapete  eom'  egli  è appa- 
rito per  togliere  * i nostri  pec- 
cati: e in  lui  peccato  non  è. 

6.  Chiunque  sta  in  Inì^,  non 
pecca  : e chiunque  pecca,  non  lo 
ha  veduto,  nè  lo  ha  conosciuto. 

7.  Figlluolini,  nissnno  vi  se- 


')  Per  ifuetto  it  móndo  non  conafcc  Hoi  ; il  mondo  d disprexu } p»r~ 
tkì  non  eoHósee  lui,  die  i noitro  padre. 

*)  Smremo  jìaiiti  a lui  ; qnclU  ion  oppariiioae  d Iruformerk  nelln 
•Ila  inuBagine  e ioiaigUaiixn. 

*)  Si  óMnlipea,  eom^  egli  pure  i tonfo,  perchè  coloro  aolUnto  che 
parteemano  della  di  Ini  «antità,  potaono  aver  parte  alla  di  Ini  gloria. 

*)  Commette  iniguità , commette  una  vioiaaione  delta  legge  di,  Dio , 
e U peccalo  ì iniguUk}  è la  vialaaioaa  di  ijiiella  legge  j e quindi  chian- 
qoe  pecca , è ben  Inngi  dal  partndpare  della  aantiU  di  Oeaù  Cnato , 
che  ha  mai  aempre  {atto  il  volare  del  Padre  ano. 

*)  Per  teglióre,  ovvero  per  abolire  i notfrt  procoti. 

*)  Chiunque  alo  in  lui  con  una  fede  viva , con  una  férma  aperanea , 
e ron  una  carilà  ardente , non  pecco } e ebiunque  peceu,  non  la  ha  »e- 
dufo,  nè  lo  ha  eonotetufo  ; pecebè  la  ana  cognioione  non  ba  prodotto 
In  lui  i frutti  di  ginatiaia,  che  prodnr  vi  doveva,  e che  dovevano  ren- 
derle aomigliante  a Geaù  Criato^  quanto  può  eaaerlo  umana  creatura. 
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sedacat  Qui  facit  juati* 
tiam,  justus  est:  sicnt  et 
ille  justus  est. 

8.  Qui  facit  peccatum, 
ex  diabolo  est:  quoniam 
ab  initio  diabolus  peccat. 
In  boc  apparuit  Fìlius 
Dei,  ut  dissolvat  opera 
diaboli. 

9.  Omnis  qui  natus  est 

ex  Deo,  peccatum  non 
facit  : quoniam  semen 

ipsius  in  eo  manet,  et 
non  potest  peccare,  quo- 
niam  ex  Deo  natus  est. 

10.  In  boc  manifesti 
snut  filii  Dei  et  filii  dia- 
boli. Omnis  qui  non  est 
justus,  non  est  ex  Deo, 
et  qui  non  diligit  fratrem 
snum: 

11.  Quoniam  haec  est 
annnnciatio,  qnam  audi- 
stis  ab  initio,  ut  diligatis 
altérutmm  : 

12.  Non  sicnt  Cain, 
qui  ex  maligno  erat,  et 
occidit  fratrem  suum.  Et 
propterquidoccidit  eum? 


duca  '.  Cbi  pratica  la  giustizia,  c 
giusto:  come  anche  quegli  è giu- 
sto. 

8.  Chi  fa  peccato,  egli  c dal 
diavolo*:  dappoiché  il  diavolo 
dal  bel  principio  pecca.  A questo 
fine  è apparito  il  Figliuolo  di 
Dio , per  distruggere  le  opere 
del  diavolo. 

9.  Chiunque  è nato  di  Dio*, 
non  fa  peccato  : conciossiacbè  Uct 
ne  in  sé  la  semenza  di  lui,  e non 
può  peccare,  perche  è nato  di 
Dio. 

% 

10.  In  questo  si  distìnguono 
i figliuoli  di  Dio  e i figliuoli  del 
diavolo.  Chiunque  non  pratica  la 
giustizia*,  non  è da  Dio,  c chi 
non  ama  il  suo  fratello*. 

1 1.  Imperocché  questo  é Tan- 
nnnzio  che  udiste  da  principio, 
che  vi  amiate  Tun  T altro  : 

12.  Non  come  Caino,  che  era 
dal  maligno*,  e ammazzò  il  suo 
fratello.  E perché  lo  ammazzò? 
Perché  le  opere  di  lui  erano  cat- 


')  /ViMima  vi  tedue» , iiuinnandoTi  che  batta  credere  in  Getb  Criato 
per  eatere  giotto  come  Ini. 

*)  Egli  i dal  diavola  j è figlinolo  del  diavolo , dappoickì  il  dia- 
volo  dal  btl  priiteò>io  pecca)  ha  peccato  U primo,  e rimane  nel  ino 
peccato  eternamente. 

*)  Oiiiotyue  è nato  di  Dio , t veracemente  figliuolo  di  Dio , non  la 
peccato  ) eontiouiaehi  tiene  in  la  semenza  «U  lui,  la  di  ini  graiia 
aanUficata,  ebe  io  Spirito  Santo  difiToiie  nella  sua  anima)  e non  può 
peecarcj  perchè  è nato  di  Dio  ) perché  lo  spirito  della  adoxione  dirioa, 
onde  è animato,  gli  inapira  una  carità  ardente  per  Dio,  ed  nn  estremò 
orrore  dei  peccalo.  Al  capo  i , f.  6, l’ apostolo  dice  che  nisauno  è esente 
da  peccata , Tale  a dire  da  lievi  Gdli  ) ma  qui  parla  del  peccato  mor- 
tale e d’  una  funesta  perteveraoxa  nel  peccato. 

*)  Non  pratica  la  giustizia  ) è secondo  il  greco  che  legge  : ó pò 
jzoiùv  dcxatosùvns. 

^ E chi  nan  ama  il  suo  fratello,  parimente  non  è da  Dio. 

*)  Che  era  dal  maligno  t che  era  figlio  del  maligno  Spirito. 


Jean,  vni.44. 


t/oan.  1111.54, 

XV.  13. 


Cen.  IV.  8- 
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Lrv.  XIX.  17. 

Sxfr.  11.  (1. 


Jotim.  XV.  15. 


i>ic.  III.  1 1. 

Juc.  11.  15. 


^nontam  opera  cjus  rna- 
li(pia  erant^  (ratris  autem 
ejiis  josU. 

13.  INolite  mirari,  fra- 
Ires,  si  odit  vos  inundns. 

14.  IVos  scimtis  qiio- 
niam  translati  snmns  de 
morte  ad  vitam,  quoniam 
diligimiis  fratres.  Qui 
non  diligit , nianet  in 
morie. 

1 5.  Omnis  qui  odit  fra- 
trem  snnm,  homicida  est. 
Et  scitis  qooniam  omnis 
bomieida  non  babet  vitam 
.Ttemain  in  semetipso 
maiieiitem. 

16.  In  hoc  cognovimns 
caritatem  Dei,  qiioniam 
ille  animam  snam  prò 
nobis  posuit:  et  nos  de- 
bemns  prò  fratribns  ani- 
mas  ponere. 

17.  Qui  babuerit  siib- 
staiitiam  hnjus  mundi,  et 
viderit  fratrem  suum  nc- 
cessitatem  habere , et 
clauserìt  visccra  sna  ab 
eo  : qnomodo  caritas  Dei 
manct  io  eo  ? 


tive'^  e quelle  del  suo  fratello 
giuste. 

13.  Non  vi  stupite,  fratelli,  se 
il  mondo  vi  odia 

14.  Noi  sappiamo  che  siamo 
stati  trasportati  dalla  morte’  alla 
vita , perchè  amiamo  i fratelli. 
Chi  non  ama*,  è nella  morte. 


lt>.  Chiunque  odia  il  proprio 
fratello,  c omicida.  E voi  sapete 
che  qualunque  omicida  non  ha 
abitante  in  se  stesso  la  viU  etcr- 


16.  Da  questo  abbiamo  cono- 
sciuto la  caritè  di  Dio,  pcrcliò 
egli  ha  posto  la  sua  vita  per  noi  : 
e noi  pur  dobbiamo  porre  la  vita 
pe'  fratelli  « 

17.  Chi  avrà  de’  beni  di  que- 
sto mondo , c vedrà  il  suo  fra- 
tello in  necessità , e chiuderà  le 
sue  viscere  ’ alla  compassione  di 
lui:  come  mai  è in  costui  la  ca- 
rità di  Dio? 


')  Perthi  U Oliere  di  lui  «rimo  esMiiie  } e non  b*  potato  lopportare 
la  viltà  delta  di  fui  lantiU , che  eondannava  la  corrasione  del  suo  caore. 

*)  Se  il  monda  vi  odiai  il  mondo  è pieno  di  corrasione  e di  mali- 
sia|  egli  non  poò  soOrire  la  pieU  e santitk  vostra. 

’)  Dalla  morte  del  peccato  alla  vita  della  grasia. 

*)  Cài  lum  ama  (il  ^eco  aggingne)  il  suo  fratello,  tÒv  àStXfiv. 

*)  Non  ha  abitante  m si  (terra  la  vita  eterna,  e per  eonsegaensa 
qaegli  che  odia  il  suo  fratello,  è morto  agli  occhi  di  Dio.  Temiamo 
pertanto  di  cadere  in  qneito  odio  dei  nostri  fratelli,  ed  eccitiamoci  a 
serbare  per  essi  una  sincera  carith.  Dalle  opere  couosceremo  che  vera- 
cemente gli  amiamo,  come  spiegasi  nel  seguente  versetto. 

*)  Dobbiamo  porre  la  vita  pe^  fratelli  ; per  lo  meno  dobbiamo  essere 
cosi  disposti,  se  ciò  fosse  per  la  loro  salate  necessario. 

Oiiudera  le  sue  viscere  ( il  sao  cuore  ) alta  eomp  assione , cc. 
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18.  FUioIi  mei , non 
diligauius  verbo,  neqae 
lingua,  sed  opere  et  ve- 
ntate. 

19.  In  hoc  cognosci- 
niu9  quoniam  ex  veritate 
siimiis:  et  in  conspectu 
ejii8  snadebining  corda 
nostra. 

VO.  Qnoniam  si  repre- 
bénderit  nos  cor  nostrum: 
major  est  Deus  corde 
nostro,  et  novit  omnia. 

21.  Carissimi,  si  cor 
nostrum  non  reprebén- 
derit  nos,  fiduciam  ba- 
bcmus  ad  Dcum: 

22.  Et  quidqnid  pc- 

tieriinus,  accipiemns  ab 
co  : quoniam  mandata 

cjus  custodimus,  et  ea 
quae  suiit  placita,  coram 
co  facimos. 

23.  Et  hoc  est  manda- 
tnm  cjus,  ut  credamns 
in  nomine  Filii  ejusJesu 
Cliristi,  et  diligamus  al- 
térutrum  sicut  dedit  man- 
da tu  m nobis. 

24.  Et  qui  servat  man- 
data ejus,  in  ilio  manet, 
et  ipse  in  eo:  et  in  hoc 
scimus  quoniam  manet 
in  nobis,  de  spirita  quem 
dedit  nobis. 
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18.  Figlinolini  miei,  non  amia- 
mo in  parole  e colla  lingua,  ma 
coll’opera  e con  verità. 

19.  E da  questo  conosciamo 
di  essere  dalla  verità;  e rassicu- 
reremo i nostri  cuori  dinanzi  a 
lui. 

20.  imperocché  se  il  cuor  no- 
stro ci  condanna  * : Iddio  è mag- 
giore del  nostro  cuore,  e cono- 
sce tutte  le  cose. 

21.  Carissimi,  se  il  nostro  cuore 
non  ci  condanna,  abbiam  fiducia 
dinanzi  a Dio: 

22.  E qualunque  cosa  doman- 
deremo, la  riceveremo  da  lui: 
perchè  osserviamo  i suoi  coman- 
damenti *,  e facciam  queUe  cose 
che  a lui  piacciono.  , 

23.  E questo  è il  suo  coman- 
damento, che  crediamo  nel  nome 
del  Figliuol  suo  Gesù  Cristo,  e 
ci  amiamo  l’ un  l’ altro,  com’egli 
ci  comandò. 

24.  E chi  osserva  i suoi  co- 
mandamenti,  sta  in  lui,  ed  egli 
in  esso:  e dallo  spirito  ch’egli 
a noi  diede  , sa{>piamo  che  egli 
sta  in  noi. 


')  Ci  eondmHMa,  ti  riiaproTcra  b noitn  damn. 

’)  Onerviamt»  i rasi  coiHmmÌjimei$ti , come  appariece  dal  baoB  ieati- 
mooio  della  nostra  coacienza. 

Dallo  spirilo  eh’ t gli  a noi  itterte,  che  è le  apirilo  di  carità,  o 
piattoato  la  carità  inedeauBa. 


S.  Bibbia.  Voi.  Xyi.  Testo. 


19 


Jfatlà.  zu. 

S2. 


Jota.  VI.  39, 
zvii.  S. 
Jama.uii.  54, 
XV.  13. 
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CAPO  IV. 


Dùccrnimento  degli  spiriti.  Amani  gli  uni  gli  altri. 
Amore  di  Dio  Terso  noi  modello  dell’amore  che  dobbiamo 
a’  nostri  fratelli.  CU  sta  nell’  amore , sta  in  Dio. 
Fiducia  che  inspira  la  carità.  Chi  odia  il  sno  fratelio, 
non  ama  Dio. 


1.  Carissimi,  noli'te  o- 
moi  spiritai  credere,  sed 
probate  spiritus  si  ex  Deo 
sint  : qaoniam  molti  psen- 
dopropbetc  exiemnt  in 
mundam. 

2.  In  hoc  cognoscitnr 
spiritns  Dei  : omnis  spi- 
ritns  qni  conBtetur  ie- 
snm  Óirisinm  in  carne 
venisse,  ex  Deo  est: 

3.  Et  omnis  spiritns, 
qni  solvit  Jesum,  ex  Deo 
non  est,  et  hic  est  An- 
tichristna,  de  qno  andi* 
stia  qnoniam  venit:  et 
none  jam  in  mando  est. 

4.  Vos  ex  Deo  eatis. 


1.  Cariaaimi,  non  vogliate  ere* 
dere  ad  ogni  spirito,  ma  provate 
gli  spiriti  se  sono  da  Dio:  con- 
ciossiachc  molti  falsi  profeti  sono 
asciti  pel  mondo. 

2.  Da  questo  si  conosce  io 
spirito  di  Dio:  qualunque  spirito 
che  confessi  che  Gesù  Cristo  è 
venato  nella  carne,  egli  è da  Dio: 

3.  nia  qualunque  spirito  che 
divida  Gesù  non  è da  Dio  : e 
questi  è un  Auticristo  *,  il  quale 
avete  udito  che  viene:  e già  fin 
d’adesso  è nel  mondo. 

4.  Voi,  6gliuolini,  siete  da  Dio: 


')  Qwtlmujue  Èpirita  che  divida  Geiù,  negando  la  Tcrità  della  ina 
incamaziane,  o della  <na  Iglianione  dirina;  orrero  negando  che  Geah 
aia  il  Criato  ( Supr.  ii.  SS  ).  Il  greco  legge  i a Qualnoi|ne  ipirito,  che 
non  eonfeasa  Geaù  Crùlo,  Tenuto  in  carne  veritiera,  non  è da  Dio». 
Questa  lezione  troTasi  in  alenai  Padri , particolarmente  in  >.  Policarpo, 
diicepolo  di  I.  GioTanni.  Molti  leggono  come  porla  la  Volgata.  Alcuni 
citano  l’ una  e l’ altra  lezione.  ìft  Si  Tede  chiaramente  che  l’ apoalolo 
parla  contro  gli  eretici  del  ano  tempo , Ebione  e Crrinto,  i qnali  dicc- 
Tano  die  Geaù  non  era  alato  prima  che  aTeaae  preao  un  corpo;  e con- 
tro Daailide , il  quale  negara  eh'  egli  areaae  preao  nn  Tcro  corpo. 

*)  ^ C qiirali  è un  ^atierislo  ; il  greco  i a E queato  è lo  spirito 
deirAntierialo  a , che  brà  tutti  gli  aforai  auol  per  diatrnggere  Gesù 
Criato  e il  suo  regno  ; e gik  jin  d^adesso  è nel  mondo  per  mezzo  dei 
suoi  preennori,  gli  eretici  e gli  empii,  che  sono  animati  dal  suo  spirito. 


Digitized  by  Coogle 


CAPO  IT. 


SOI 


filiolh  et  vieistis  eani, 
quoiiiam  nujor  est  qui 
in  Tobis  est,  quam  qui 
in  mundo. 

5.  Ipsi  de  mando  siiut: 
ideo  de  mando  lo(|oun- 
tur,  et  mundus  eos  audit 

6.  IVos  ex  l>eo  sumus  : 
4]ni  novit  Deum,  audit 
no8  : qui  non  est  ex  Deo, 
non  audit  nos:  in  lioe 
cognoscimus  spiritum 
veritatis,  et  spiritum  cr- 
roris. 

7.  Carissimi,  diligamns 
nos  iuTieem:  )|nia  cari- 
tasex  Deo  est:etomnis 
qui  dilig^it,  ex  Deo  natus 
est,  et  cognoscit  Deum. 

8.  Qui  non  diligit,  non 
novit  Deum  : quouiam 
Deus  caritas  est. 

9.  In  hoe  apparai!  ea- 
ritas  Dei  in  nobis,  quo- 
niaui  Filium  sunm  uui- 
genitum  inisit  Deus  in 
munduin,  ut  vivamus  per 
eum. 

10.  In  hoc  est  caritas: 
non  quasi  nos  diiexéri* 
muH  Deum,  sed  quoniam 
ipse  prior  dilexit  nos,  et 
mi.sit  Filium  snum  pro- 
pitialioneiu  prò  |>eccatis 
nos  tris. 


e avete  vinto  eolui  *,  perebe  più 
potente  è quegli  clic  è in  voi, 
che  colui  che  sta  nel  mondo. 

5.  Eglino  sono  del  mondo  : 
per  questo  parlano  cose  del  mun- 
do. e il  mondo  gli  ascolta. 

6.  Noi  siamo  da  Dio:  ehi  co- 
nosce Dio,  ascolta  noi:  chi  non 
c da  Dio,  nou  ci  ascolta:  con 
questo  distinguiamo  * lo  spirito 
di  verità  dallo  spirito  d^  errore. 

7.  Carissimi,  amiamoci  l’un  l'al- 
tro: perchè  la  carità  è da  Dio: 
e ehi  ama,  è nato  di  Dio,  e co- 
nosce Dio. 

8.  Chi  non  ama,  non  ha  cono- 
sciuto Dio  : dappoiché  Dio  è ca- 
rità *. 

9.  Da  questo  si  rendette  mani- 
festa la  carità  di  Dio  verso  di 
noi,  perche  mandò  Dio  il  suo 
Unigenito  al  mondo,  affinchè  per 
lui  abbiamo  vita. 

10.  Qui  sta  la  carità:  che  non 
come  se  noi  avessimo  amato  Dio, 
ma  che  eg^i  il  primo  ci  abbia 
amati , e abbia  mandato  il  Fi- 
gliuolo suo  propiziazione  pc'  no- 
stri peccati. 


*)  vmt»  eolui  ; aveU  Tinto  T Anticri<to } il  greco  lr{^  ■ a Gli 

Avete  vinti  » ; avete  vìdU  que’  falsi  prafeti  e aaticristi. 

*1  coloro  che  sono  anÌMiati  dallo  sjnrii»  di  wtritm  da 

^elli  che  sono  sospinti  dallo  spirilo  d'errore. 

*)  Ilio  è earilà}  la  cog^oizione  di  Dio  ci  porta  ad  isaitarlo  nella  sua 
carità  9 amando  noi  i nosiii  Cratelii  ^ come  c|;U  ha  aoutU  ooi. 
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11.  Carissimi,  si  sic 
Deus  dilexit  nos  : et  nos 
flebemus  altératram  di- 
ligere. 

*•  .12.  Dcttm  nemo  vidlt 

I i«.  VI.  • diligamiis 

invicem,  Deus  in  nobis 
mancl,  et  caritas  cjns  in 
nobis  pcrfecta  est. 

15.  In  boc  cognosci- 
miis  quonlam  in  eo  uia- 
ucinus,  et  ipse  in  nobis: 
quonlam  de  splritu  suo 
lìcdit  nobis. 

14.  Et  nos  vidimus,  et 
testifìcamur  qnoniam  Pa- 
ter mislt  Filium  sunm 
Salvatorem  mundi. 

15.  Quisquis  confes- 
BUS  fnerit  quoniam  Jesus 
est  filius  Dei , Deus  in 
co  inanet,  et  Ipse  in  Deo. 

16.  Et  nos  eogno  Vi- 
lnus, et  credidimus  cari- 
tati,  quam  babet  Deus  in 
nobis.  Deus  caritas  est^ 
et  qui  manct  in  caritatc, 
in  Dco  nianet,  et  Deus 
in  eo. 

17.  kn  boc  perfecta  est 
caritas  Del  nobiscum,  ut 


11.  Ciarlsslmi , se  Dio  ri  ha 
amati  lii  tal  guisa:  e noi  pure 
dobbiamo  amarci  l’un  l’altro  *. 

12.  Nisauno  lia  mai  veduto  Dio. 
Se  ci  amiamo  l’ un  1’  altro,  Dio 
abita  in  noi,  e la  carità  di  lui  è 
in  noi  perfetta. 

15.  Da  questo  conosciamo  che 
siamo  in  lui,  e che  egli  è in  noi  : 
perche  egli  ba  dato  a noi  del 
suo  spirito. 

11.  E noi  abbiamo  veduto*, 
cd  attcstiamo  che  il  Padre  ha 
mandato  il  suo  Figliuolo  Salva- 
tore del  mondo. 

15.  Chiunque  confesserà  che 
Gesù  è figliuolo  di  Dio,  Dio 
abita  in  lui,  ed  egli  in  Dio*. 

16.  E noi  abbiamo  conosciuto 
e creduto  alla  carità  * che  Dio 
ba  per  noi.  Dio  è carità:  e chi 
sta  nella  carità,  sta  in  Dio,  c Dio 
in  lui. 


17.  In  questo  è perfetta*  la 
carità  di  Dio  in  noi,  se  abbiamo 


')  Dohbiam9  amarci  V un  V altro  j per  renderci  gli  imitatori  del  no* 
atro  celeatc  Padre. 

*)  B noi  abbiamo  veduto  colla  luce  di  questo  Spirito  divino,  ed  at* 
tettiamo  colla  fona  eh’  egli  d compartisce,  e coi  miracoli  che  opera  per 
mezzo  nostro , che  il  Padre  ha  mandato , ec.  In  altra  maniera  : « C 
noi  abbiamo  veduto  co*  Mostri  occhi  il  f^erbo  di  vita  che  eomfforve  nel 
mondo  ( st«pr.  i.  I.  ),  ed  atlettiamo  che  Dio  il  Padre,  ec.  a. 

Dio  abita  in  lui,  ed  egli  in  Dio , purché  tale  confessione  sia  ac- 
compagnata da  gratitudine  ed  amore. 

D creduto  colia  lede  alla  carità,  ec. 

^ in  questo  è perfetta,  ec.  Ilo  aegnito  nella  versione  di  questo 
luogo  la  spoiùziouti  di  s.  A(^6tino,  che  è questa  : .E  perfetta  in  noi  In 
caribi  ili  ilio  , »e  il  giorno  del  linaio  giudizio  appettiamo  t'»>*  H- 
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fiducìam  habeamns  in  dìe 
jadicii:  quia  aicat  illc 
est,  et  no8  auinus  in  lioc 
mondo. 

18.  Timor  non  est  in 
caritate  : sed  perfecta  ca- 
ritas  fona  mìttìt  timo- 
rem  : quoniam  timor  pce- 
nam  babet:  qni  antem 
timet,  non  est  perfectns 
in  caritate. 

19.  IVos  ergo  diliga- 
mns  Denm , quoniam 
Deus  prìor  dilexit  nos. 

20.  Si  quis  dìxerìt: 
Qnoniam  dilìgo  Denm, 
et  fratrem  snom  óderit, 
mendax  est  Qui  enim 
non  dìligit  fratrem  suora, 
quem  videi,  Denm,  quem 
non  videi,  qnómodo  po- 
test  diligere? 

21.  Et  boc  mandatnm 
babemos  a Deo,  ut  qni 
dilìgit  Denm , diligat  et 
firatrem  sunm. 
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fiducia  pel  di  del  giudizio:  per- 
chè quale  egli  è,  tali  siamo  noi 
in  questo  mondo. 

18.  Il  timore  non  isti  colla 
carità  : ma  la  carità  pcHetta  manda 
via  il  timore , perchè  il  timore 
ha  tormento:  e chi  teme,  non  è 
perfetto  nella  carità. 


19.  Noi  adunque  amiamo  Dio, 
dappoiché  egli  il  primo  ci  ha 
amati  '. 

20.  Se  uno  dirà:  Io  amo  Dio, 
e odierà  il  suo  fratello , egli  è 
bugiardo.  Imperocché  ehi  non 
ama  il  suo  fratello,  che  vede,  co- 
me può  amare  Dio,  cui  egli  non 
vede  ? 


21.  E questo  comandamento 
ci  è stato  dato  da  Dio,  che  chi 
ama  Dio,  ami  anche  il  proprio 
fratello 


danza , perché  <joa]e  egli  è ( pieno  di  cartU  Terzo  tatti  gii  nomini  ),Uli 
•iamo  noi  nel  mondo,  che  ci  odia  e ci  perzegnita.  Crede  a.  Agoztino, 
che  alluda  P apostolo  a qnel  luogo  del  Vangelo,  dorè  Cristo  comandando 
la  dilezione  degli  stessi  nemici , agrannge  : affinchi  siale  fyliuoU  del 
Padre  notfro,  ene  è ne’  eieti,  H quale  fa  niueere  il  suo  sale  sopra  dei 
kaoni  e sopra  de'eattivi,  ec.  Amiamo  adunque  perfettamente,  quando 
non  temiamo,  ma  desideriamo  la  Tenuta  di  Cristo,  da  cui  speriamo 
P eterno  premio , perchè  la  caritè  stessa  di  Dio  imitiamo  come  buoni 
figliuoli  in  questa  vita  (Martini).  Questo  Terzetto  in  altra  maniera  : 
• In  ciò  consiste  la  perfezione  del  nostro  amore , se  siamo  tali  in  que- 
sto mondo  quale  vs  ni  Gesà  Cristo , affinchè  abffiamo  fiducia  pel  di  del 
giudizio  ( lo  aspettiamo  senza  timore  ) u i questa  versione  è anche  con- 
ionne  al  greco,  dove  però  manca  la  voce  Dei  — di  Di»  al  principio 
del  versetto. 

')  Amianto  Dio,  dappoiekì  egli  il  prtmo  ci  ha  amati  ; attestiamo  a 
Ini  U nostro  amore  per  P amore  che  BTremo  po’  nostri  fratelli.  Questa 
è la  prova  delP  amore  che  abbiamo  per  Dio. 

*)  Chi  ama  Dio,  ami  anehe  il  proprio  fratello,  talmente  che  colui 
il  quale  non  osserva  tale  comandamento , non  può  dire  che  ama  Iddio, 
poiché  P amore  di  Dio  consiste  nella  osservanza  de’  suoi  comandamenti. 


Joan.  zni.S4, 

XV.  111. 
Ephei.  V.  II. 
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CAPO  V. 


Amore  di  ITio  e del  proftrimo.  Comandsoitmli  dì  Dio  non  pcnoti. 
Fede  TÌttorìoM  dd  mondo.  Testìmonìi  che  depoogono  per  Gerii  Cristo. 
Cbi  n«Nt  crede  in  Gesù  Cristo^  fa  Dio  mentitore  ^ e non  ba  U vita. 
Domande  csaadtte.  Peccato  cbe  conduce  alla  morte.  Gesù  Cristo  vero  Dio. 


1.  OffiBÌB  qui  credit  1.  Chiunque  crede  che  Gesù 

qiioniam  JesuB  est  Chri-  è il  Cristo  egli  è nato  di  Dio. 
stus,  ex  Deo  natus  est  E chiunque  ama  colui  che  ge> 

Et  omnis  qui  diligit  enm,  nero,  ama  ancora  colui  che  è nato 
qui  genuit,  diligit  et  cnm  , di  quello  *. 

qui  natus  est  ex  eo. 

2.  In  hoc  cognoscimus  2.  Da  questo  conosciamo  che 
qnoniam  diligiinus  natos  amiamo  i figliuoli  di  Dio , se 
Dei,  cum  Deum  diliga*  amiamo  Dio,  e osserviamo  i suoi 
mas,  et  mandata  cjus  fa-  comandamenti. 

ciamns. 

3.  llaec  est  cnim  cari-  3.  Imperocché  questo  è amare 
tas  Dei,  ut  mandata  ejns  Dio , che  si  osservino  da  noi  i 
Gustodiamus  : et  mandata  suoi  comandamenti  : e i suoi  co- 
rjns  gravia  non  snnt.  . mandamenti  non  sono  gravosi. 

4.  Qnoniam  omnequod  4.  Imperocché  tutto  quello  che 
natum  est  ex  Deo,  vincit  é nato  ^ Dio,  vince  il  mondo  *: 
mundum  : et  luec  est  vi-  e in  questo  sta  la  vittoria  vin- 
ctoria,  quae  vincit  mun-  cente  il  mondo,  nella  nostra  fede, 
dnm,  fides  nostra. 

3.  Quia  est  qni  vincit  3.  Chi  é che  vince  il  mondo*, 

')  Ckt  Geik  i il  Crùio , U Sentore  ebe  Dio  niue  deUa  dÌTiatUi 
mcikfini. , colU  aoione  della  natura  dÌTÌna  e dclU  natura  umana  nella 
ana  penona. 

*)  jéma  0Htora  colut  eie  ) nal.  di  furile}  talmente  ebe  chium|ne 
ama  Dio , ebe  i il  Padre  de’  fedeli , colta  fede  ebe  loro  inspira , ama 
parimente  i fedeli  che  ricevono  tale  fede , e con  cii  divcBlano  i fl^iueli 
di  Dio. 

*)  Pmer  il  mando , che  cidle  sue  seduzioni  si  oppone  a questa  os- 
servanza dei  comandamenti  di  Dio,  e si  studia  di  renderli  inutili. 

Cki  è eie  tPÙwr  il  mando , ec.  t cbi  mette  in  Gesù  Cristo  tutta 
la  sna  fiducia , come  in  colui  che  avendo  vinto  il  mondo  colla  sua  cro- 
ce, ci  ha  meritala  la  grazia  di  vincerlo  noi  pure  t 
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mundura,  nÌBÌ  qui  credit 
quoniam  Jesus  est  filìus 
Dei? 

6.  Hic  est  qui  venit 
per  aqiiani  et  sanguineo!, 
Jesus  Christns:  non  in 
aqua  solom,  sed  in  aqna 
et  sanguine.  Et  Spiritus 
est  qui  testificator  qoo< 
niain  Cliristos  est  veritas. 

7.  Quoniam  tres  sunt 
qui  tcstinionium  daiit  in 


se  non  colui  che  crede  che  Gesù  iC»r.  tr.&l. 
è Bgliuolo  di  Dio? 

6.  Questi  è quegli  che  è Te- 
nuto coll’acqua  e col  sangue, 

Gesù  Cristo  : non  coll’  aequa  so- 
lamente * , ma  coll’  acqua  e col 
sangue.  E lo  Spirito’  è ipiello 
che  attesta  che  Cristo  è Tcritiu 

7.  Imperocché  tre  sono  * che 
rendono  testimonianza*  in  cielo: 


*)  Pian  eoW acqua  solamente  ^ come  OioTuniii  Battista,  ma  eoll^aequa 
e eoi  sangue , che  oseirono  dal  sao  costato  sopra  V albero  della  croce^ 
e che  sono  prore  incootrasUbili  della  reiità  della  sua  incamasione. 

*)  E lo  Spirito  f che  egli  mise  nelle  mani  del  Padre  suo  quando  mo- 
rirà j è quello  che  attesta  ( il  greco  : è quello  che  ne  rende  testimoniane 
sa),  perekk  lo  Spirito  Santo  è la  verità.  Ilfe  tesUmonlanaa,  che  egli 
è reracemente  uomo , coinè  esso  ce  ne  diede  certesxa.  ^ Tarie  sono  le 
interpretasioni  che  i comentatori  danno  di  questo  passo  di  s.  Gioranni , 
e la  mag^or  parte  non  sembrano  soddisfacenti } perchè  non  si  è posto 
bene  il  pensiero  all’  errore  dei  Cerintiani  y Kbioniti  e di  altri  gnostici , 
ai  quali  allude  s*  Gioranni.  Quegli  eretici  dlriderano  Gesù  da  Cristo, 
e tenerano,  per  usar  le  parole  di  s.  Ireneo,  lìb.  in,  cap.  ii  : a AJiom 
esse  &bricatoris  ( cioè  di  s.  Giuseppe  ) filium , alterum  rero  de  stipe* 
riorìbos  Christom , quem  et  impassmilem  persererasse  descendentem  ui 
dfesum , filium  fabricatoris , et  iterum  rerolaase  in  suum  pteroma  aie* 
bant  ».  Per  opporsi  a qnesta  dirisione  di  Gesù  Cristo,  il  discepolo  di- 
letto insiste  sul  dogma , che  Jesus  est  Christusy  cioè  ha  Gesù  Cri» 
sto  non  r’  è dirersiU  di  persone.  II  modo  poi  onde  que’  gnostici  dice- 
rano che  TEone,  detto  Cristo,  si  fosse  unito  colla  persona  di  Gesù, 
c poi  se  ne  fosse  staecato,  era  questo,  ebe  nel  battesimo  di  Gesù  Cri- 
sto discese  sopra  di  lui , e gii  rimase  congiunto  fino  alla  pamione  , ebe 
allora  l’Eone  Cristo  se  ne  parti,  e ritomù  nel  suo  pleroma,  laaciando 
Gesù  solo.  A questo  mostruoso  errore  allude  s.  Gioranni  nd  paMo  ci- 
tato, dorè  per  nome  di  acqua  intende  il  battesimo  di  Gesù  Cristo,  e 
per  nome  dì  sangue  la  passione.  Perciò  dichiara  che  Gesù  Cristo  intéro 
venaf  per  mquam  et  sanguinem , cioè  ebe  tanto  net  battesimo , quanto 
nella  passione  ti  trorara  una  sola  persona,  Jesus  Càristus,  Per  lerare 
poi  ogni  equiroco  aggiugne,  che  renne  non  m aqua  solum,  sed  in  aqua 
et  sanguine,  cioè  rae  r*era  il  Cristo  intero  non  solamente  al  tempo 
del  battesimo,  ma  ancora  nella  poasione.  Hon  sarà  inutile  di  oaserTare 
che  dalla  spiegazione,  come  qui  si  è esposta , del  presente  rersetto,  de- 
rira  di  sna  natura  quella  del  8 , che  segue  : Et  tres  sunt  qui  testi-^ 
momam  dant  in  terra,  spiritus  et  aqna  et  sanguisy  et  hi  tres  unum 
sunt  ( Ex  Lanigeai  ). 

*)  Tre  sono,  ec«2  questo  passo  si  trora  parola  per  parola  nella  ce- 
lebre confessione  di  fede  di  tutta  la  Chiesa  d’ Africa  al  re  Unnerico.  Fin 
dal  terzo  secolo,  s.  Cipriano  lo  arera  citato  in  due  de’  suoi  scritti.  \edi 
la  Oissertavione  sopra  questo  passo , rol.  vii  Dissert,y  pag.  280. 

Che  rendono  testimonianza  alla  diviuilà  di  Gesù  Cristo  nel  eie- 
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Cirio;  Pater,  Verbtun,  et 
Spiritus  Sanctus:  et  hi 
tres  nnum  snnt. 

8.  Et  tres  snnt  qui  te> 
stimonium  dant  in  terra: 
spiritus,  et  aqua,  et  san- 
gnis;  et  hi  tres  unum 
snnt 

9.  Si  testimonium  ho- 
miiiam  accipimns,  testi- 
inooium  Dei  majns  est: 
quoniam  hoc  est  testi- 
■DOiiium  Dei,  qnod  majns 

• est,  quoniam  testilìcatns 
est  de  Filio  sno. 

Jean.  ui.  S6.  iO.  Qui  credit  in  Fi- 
lium  Dei,  hahet  testimo- 
niuni  Dei  in  se  : qui  non 
credit  Filio,  lueiidacem 
facit  eum,  quia  non  cre- 
dit in  testimonium,  quod 
testifìcatus  est  Deus  de 
Filio  suo. 

11.  Et  hoc  est  testi- 
monium,  quoniam  vitam 


il  Padre,  il  Verbo,  e lo  Spirito 
Santo:  e questi  tre  sono  una  sola 
cosa. 

8.  E tre  sono  che  rendono 
testimonianza  ' in  terra,  lo  spi- 
rito, r aci|ua,  e il  sangue  ; c que- 
sti tre  sono  una  sola  cosa*. 

9.  Se  ammettiamo  la  testimo- 
nianza degli  nomini,  maggiore  è 
la  testimonianza  di  Dio:  or  (jiie- 
sta  è la  testimonianza  di  Dio,  la 
quale  egli  ha  renduta  al  Figliuolo 
8uo*j  la  quale  è maggiore. 

10.  Chi  crede  nel  Figliuolo  di 
Dio,  ha  in  sè  la  testimonianza  di 
Dio*:  chi  non  crede  al  Figliuo- 
lo*, fa  lui  bugiardo,  perchè  non 
crede  alla  testiiuoniaiiza  renduta 
da  Dio  al  Figlinol  suo. 

11.  E la  testimonianza  è que- 
sta, cLe  Dìo  ci  ha  dato  la  vita 


lo,  ec , e queMti  tre  sono  una  sola  cosa , afendo  una  medesima 

natuPa  ed  una  medesima  essenxa. 

')  E tre  sono  che  rendono  testimonianta  alla  amaiiiU  di  Gesù  Cri- 
sto in  lerra,  lo  iiirVifa,  che  egli  rese  sulla  croee,  P acfua,  che  uscì  dal 
•no  costato , e il  sanyue , che  uscì  dalle  sue  ferite. 

*)  E onesti  tre  sono  una  «ota  cosa’.  Tale  a dire,  come  ai  rileva  dal 
greco  : E questi  tre  testimonii  sono  per  attestare  una  medesima  cosa , 
cioè  che  Gesù  Cristo  è veramente  nomo , come  non  possiamo  dubitare 
che  non  sia  veramente  Dio. 

ilo  renduta  al  figliuolo  suo  , a Gesù  Cristo , dichiarando  in  così 
positiva  maniera*  che  egli  era  suo  Figlinolo  mediante  la  voce  udita-alle 
sponde  del  Giordano  e sol  Tbabor.  Il  greco  i m Perchè  questa  è la  te- 
•tiiiionianaa  di  Dio  , la  quale  egli  ha  testimoniato  intorno  il  suo  Figliuo- 
lo a j e non  vi  si  tióva  I*  espressione  della  Volgata  : quod  mojus  est  — 
la  finale  è maggiore  \ espressione  che  in  sostanza  non  fa  che  ripetere 
ciò  che  dianzi  fu  detto. 

La  testimonianza  di  Dio  — test imanitcm  Dei  : la  voce  Dei  non  è 
nel  greco. 

•)  CKi  non  erede  al  Figliuolo,  fa  lui  bugiardo',  il  greco:  alibi  non 
crede  a Dio , fa  Ini  bugiardo  a. 
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'^ti‘rnain  ilcilit  nobis 
fìcus:  et  liaec  vita  in  Fi- 
lio  ejus  est. 

1 2.  Qui  habet  Filinm, 
babet  vitam:  qui  non  ha- 
bet Filium , vitam  non 
babcL 

15.  liaec  scribo  vobis, 
nt  sciatis  quoniam  viUm 
babetis  aeternam,  qui  cre- 
ditia  in  nomine  FUii  DeL 

14.  Et  base  est  fidneia 
quam  habemns  ad  eum  : 
quia  quodeumque  petle- 
rimus  secondum  volun- 
tateon  ejus,  audìt  nos. 

15.  Et  scimns  quia  au- 
dit  nos  quidquid  petie- 
rimns  : sdmus  quoniam 
haberous  petitioues  quas 
postulaiuus  ab  eo. 

16.  Qui  scit  fratrem 
suum  peccare  peccatnm 
non  ad  mortem,  petat,  et 
dabitur  ci  vita  peccanti 
non  ad  mortem.  Est  pec- 
catum  ad  mortem:  non 
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eterna:  e questa  vita  è nel  Fi- 
Q^liuolo  di  lui*. 

12.  Chi  ha  il  Figliuolo*,  ha 
la  vita  : chi  non  Ita  il  Figliuolo, 
non  ha  la  vita. 

13.  Queste  cose  scrivo  a voi, 
affinchè  sappiate  che  avete  la  vita 
eterna  voi,  che  credete  nel  nome 
del  Figliuolo  di  Dio*. 

14.  E questa  è la  fiducia  che 
abbiamo  in  lui  *:  che  qualunque 
cosa  chiederemo  secondo  la  vo- 
lontà di  lui,  egli  ci  esaudisce. 

15.  E sappiamo  clic  ci  esaudi- 
sce*, qualunque  cosa  gli  chieg- 
giamo:  lo  sappiamo,  perchè  ab- 
biamo l'efictto  delle  richieste  che 
a Ini  facciamo. 

16.  Chi  sa  che  il  proprio  fra- 
tello pecca  dì  peccato  che  non 
mena  a morte , chiegga , e sarà 
data  la  vita  * a quello  che  pecca 
non  a morte.  Oavvi  un  peccato 
a morte  * : non  dico  che  uno  pre- 


*)  Nel  Figlinolo  di  Ini  3 in  Geià  Cristo  ^ nostro  Signore. 

*)  Chi  ha  il  Figliuolo  per  in  san  fede  in  Gesù  Cristo^  ha  lo  viiat 
ehi  NOH  ha  il  Figliuolo  di  Dio  (cbi  non  crede  in  lni)i  non  ha  la 
vita. 

*)  Che  credete  nel  nome  del  Figliuolo  di  Dio%  colia  uperanza.  che  vi 
dà  la  vostra  fede,  di  otteocrla  on  (|tuklche  giorno  nediaqte  U sua  grazia 
e i sooi  meriti. 

Questa  è la  fiducia  che  abbiamo  in  lui  ^ di  ricevere  da  lai  siffatta 
vita  gloriosa. 

^ £ sappiamo  che  d esandUecy  ec.$  il  greco  : a K se  sappiamo 
che  ci  esaodisce,  qaalnnqne  cosa  chieggiaaio^  sappiamo  «Ifreri  che  aln* 
biam  le  cose  da  lai  richieste»;  o sia,  che  otterremo  Teffetto  delle  do* 
mande  che  fette  gli  abbiamo.  Dio  non  manca  di  ascoltare,  quantunque 
differisca  a «lare  ciò  che  gli  si  addomanda. 

*)  E Sara  data  la  mia,  ec.;  il  greco:  « Ed  egli  {iddio)  donerà 
la  vita , ec.  ». 

Vn  peccato  a morte}  un  peccato  del  numero  di  quelli  che  si  com* 
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prò  ilio  dico  ut  rogct 
qois. 

17.  Omnis  iniquiUs 
pcccatum  est  ; et  est  pec* 
catum  ad  mortelo. 

18.  Scimus  quia  omnis 
qui  natus  estexDeo,  non 
peccat:  sed  generatio  Dei 
conservat  enm,  et  mali- 
gnus  non  tangit  eum. 

19.  Scimns  quoniam 
ex  Deo  sumns:  et  mun- 
dus  totus  in  maligno  po- 
situs  est. 

20.  Et  scimus  quoniam 
Filins  Dei  venit,  et  dedit 
nobis  sensnm  nt  cogno* 
scamiis  yernm  Deum,  et 
simus  in  vero  Pilio  ejus. 

£m.xxit.4B.  Hic  est  verus  Deus,  et 
vita  xtema. 


ghi  per  questo  '. 

17.  Ogni  iniquità  * è peceato: 
ed  havvi  peccato  che  mena  a morte. 

18.  Sappiamo  che  chiunque  è 
nato  di  Dio,  non  pecca’:  ma  la 
divina  generazione  lo  custodisce, 
e il  maligno  noi  tocca. 

19.  Sappiamo  che  siamo  da 
Dio:  e tutto  il  mondo  sta  sotto 
il  maligno 

20.  E sappiamo  che  il  Figlinolo 
di  Dio  è venuto”,  e ci  ha  dato 
mente  per  con<»cere  il  vero  Dio 
e |ier  essere  nel  vero  Figliuolo 
di  lui.  Questi  è vero  Dio,  e vita 
eterna. 


mettoDo  coatro  Io  Spirito  Santo , e che  coodacooo  alla  impcaitcnsa  fi* 
naie. 

*)  iVon  dico  ckt  ime  preghi  per  questù^  vale  a dire^  non  debbo 
darri  fidacia  di  ottenere  la  gaarigione  di  chi  k>  commette* 

*)  Ojfni  ogni  riolaaione  della  legge  di  Dio»  è peeemtof  ed 

boimt  peccate  che  mena  a morte  t tale  è il  peccato  di  pura  maUaia  ^ o 
•ia  I*  raetto  di  ona  pasaiooe  che  ti  accareaca  ^ e che  a tolto  malgrado 
ai  abbandonerebbe,  ^condo  il  greco  : « È vero  che  ogni  iniquiU  è pec- 
cato $ ma  T*  è peccato  » che  non  è a morte  ^ cAe  non  con4u«e  da  tè  me- 
ilertmo  alla  impeaUema»,  Secondo  molti  gravi  comentatori  l’ apostolo  qui 
disliagne  fra  u peccato  mortale  e il  remale. 

*)  iVo»  pecca , non  cade  &cilmente  nel  peccato  ^ ma  la  diviMi  ge^ 
neratioae  » il  nascimento  che  ha  rìceruto  da  Dio  nel  battesimo  9 e lo 
spirito  deUa  divina  adoaione  ^ che  gli  fu  comunicato  con  quel  sacra- 
mento » lo  eusiodisce , ec.  11  greco  t « Ma  chi  è nato  di  Dio , Uànserra 
se  stesso  puro  dallo  spirito  dell^  adozione  divina^  che  gli  fu  comu- 
nicato^ e il  maligno  spirito  non  lo  tocca  a. 

Sta  sotto  P impero  del  maligno  Spirito  : io  altra  maniera  : sta  sotto 
(è  immerso)  nella  malignitk  (nel  male). 

^)  il  Figliuolo  di  Dio  è venuto  nel  mondo  colla  sua  incamaiiene» 
e ci  ha  dato  mente  ( intendimento  ) colla  tede , che  ci  inspirò  y per  co- 
noscere il  vero  Dio  e per  essere  nel  vero  Figliuolo  di  lui  y in  Gesù 
Cristo,  nostro  Signore,  in  qualitii  di  tratcUi  e coeredi  suoi.  ^ Secondo 
il  greco  : « Per  conoscere  il  vero  Dio  e per  essere  in  questo  vero  DiOf 
nel  800  Figlinolo , Gesù  Cristo  ; questi  è egli  medesimo  il  vero  Dio  y 
come  il  Padre  suoy  c la  vita  eterna  a. 
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21.  Filioli,  cnstodìle  21.  Figlinoiini goardateTi  dai 
Toe  a sinmlacrìs.  Amen,  simolacrì.  Coei  na. 


')  Fi^lntoUni , riBancteri  ben  attaccali  a tali  Tcritt , guarjmttvi  dai 
tiaulatrt , dal  cdto  degli  idoli.  CoA  sia  — amen  i molti  eaemplari  greci 
non  leggono  qoeeta  altima  voce  ; e qni  in  rece  portano  : a La  prima 
epUtola  cattolica  di  Giovanili  In  scritta  in  S73  rerselti  n. 


FINE  DELLA  L EPISTOLA  DI  8.  GIOVANNI. 
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LA  II.  EPISTOLA  DI  $.  GIOVANNI. 


Qnesta  seconda  lettera  e la  segnente  sono  bene  spesso 
state  contese  all’apostolo  s.  Giovanni Essendo  state  at- 
tribnite  ad  un  altro  Giovanni,  soprannoniato  l’Antico,  del 
quale  parlano  Papia,  Ensebio  e s.  Girolamo,  e di  cui  ino- 
Btravasi  in  Efeso  il  sepolcro.  Le  dispute  che  divisero  le 
Chiese  sino  al  quarto  secolo,  vennero  rinnovate  a’ nostri 
giorni  da  alcuni  moderni  crìtici  i quali  le  tacciano  di 
false,  pretendendo  che  non  sieno  opera  dell’evangelista 
B.  GiovannL  Ed  ecco  le  prove  di  cui  si  vagliono  per  cor- 
roborare la  loro  opinione.  l.°  Lo  scrittore  di  questa  let- 
tera non  prende  il  nome  d’apostolo,  ma  quello  di  sacer- 
dote, o di  vecchio.  S.°  Queste  due  nltime  lettere  furono 


Qnale  eia 
P antere  di 
questa  episto- 
la e della  se- 
mente. Con- 
nitaaìone  del- 
P opinione  di 
quelli  ne- 
gano appar- 
tenere le  me- 
desime a sau 
GioTanni  , c 
le  attriboUco- 
no  ad  nn  al- 
tro Giovanni 
soprannomi- 
nato l’Antico. 


per  lungo  tempo  rigettate  dalle  Chiese,  e molto  tardi  tra- 
dotte in  altra  lingua.  3.°  Non  è in  verun  modo  credibile 
che  ninno  de’  crìstiani  avesse  la  temerità  d’  opporsi  ad  nn 
apostolo,  come  nella  terza  lettera,  f.  9,  fa  Diotrefe,  che 
non  vuole  ammettere  s.  Giovanni  autore  di  questa  epistola. 

Ma  si  rìsponde  che  gli  apostoli  non  pongono  sempre 
il  lor  nome  nè  la  loro  qualità  di  apostoli  nel  princìpio 


(*)  Que*U  preluione  è Uvoro  del  p.  Calmet. 

(I)  Orige»,  anni  Eateb.  Ub.  ri,  e.  SO;  Bist.  ettUt.  xa- 

ToliÀoinrcv  xaì  Eniazo'i.itv ’E'/ù  di  xat  Stvctpav , xat  rpirriv , iiriè 

C'j  fràvTe;  yaai  '/vnaioD(  tivai.  Euteb.  lib.  iii,  e.  S4.  ’AvTiXiyr>jyTat 
di  ai  Xotn-ai  duo.  Bier.  da  Etrit  iUustrib,  taf.  9.  Retigua  iva  tfi- 
slolm  Joannit  fretbgtm  axieniHfiir , t«ju$  et  badie  alterum  teful- 
ernm  a/md  Efkttum  atItndUwr.  Elie  Papiam  apud  tumd.  tap.  18. 
Maiiani.  ear.  108.  Tiiv  t’ ’lwàyvou  p'av.  Ttxic  di  ràirpiii.  — (S)Cr.t. 
ita  eemet  Jbrafouii.  Itubitat  Cajetan. 
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lidie  loro  lettere.  S.  Paolo  non  lia  messo  nè  l'ima  nè  l'al- 
tra il)  quella  agli  Ebrei  ^ nè  s.  Giovanni  nella  sua  prima 
lettera,  che  sinora  ninno  glie  l'Iia  contraddetta.  E chi  c'im- 
pedisce di  dir  qui  ciò  che  Grazio  ha  detto,  parlando  della 
prima  lettera,  che  il  motivo  che  obbligò  a.  Giovanni  a 
non  porvi  il  sno  nome,  fìi  il  timore  che,  cadendo  nelle 
mani  degl'  infedeli , non  l'inteiprelassera  in  senso  sini- 
stro**’? Si  concede  che  queste  due  ultime  lettere  stessero 
lunga  pezza  senza  essere  ricevute  nel  canone  delle  Scrit- 
ture^ ma  non  pnò  dirsi  die  sieno  state  mai  interamente 
rigettate.  Mostreremo  in  appresso  che  dal  primo  sino  al 
quarto  e quinto  secolo,  ne'  quali  sono  state  Uttaniiiiamente 
ricevute  per  canoniche,  furono  spesse  volte  citate  da  molti 
Padri  come  sacra  Scrittura. 

Si  propone  senza  prova  di  non  essere  state  tradotte  se 
non  molto  tardi  in  altre  lingue.  IVoi  le  veggiamo  in  tutte 
le  raccolte  de' Latini,  de' Sirii  e degli  altri  Orientali^  e 
non  si  può  mostrare  alcun  tempo  in  cui  sieno  state  ri- 
gettate da  cotesti  popoli.  Il  dubbio  d' alcune  Chiese  e la 
circospezione  di  alcuni  Padri  non  sono  una  prova  contra 
la  di  loro  canonica  autoriti.  La  temerità  di  Diotrefe  e U 
disistima  eh'  ei  faceva  dell'  apostolo  s.  Giovanni,  sono  de- 
boli prove  contro  l'autorità  di  questo  apostolo.  Di  che  mai 
non  è capace  un  ambizioso,  nu  superbo  C L' istesso  s.  Paolo 
non  è egli  stato  esposto  al  dispregio  **’  ? I discepoli  di 
Simone  e di  Cerinto , e gli  altri  precursori  dell'  Anti- 
cristo, contro  ai  quali  s.  Pietro,  s.  Paolo,  s.  Giacomo  e 
s.  Giovanni  si  sollevarono  con  tanta  forza , portavano  il 
nome  di  cristiani,  e con  tutto  ciò  non  avevano  rispetto  al- 
cuno nè  alla  persona  nè  alla  dottrina  degli  apostoli. 

Giovanni,  detto  l'Antico , che  Papia  riconosce  per 
suo  maestro,  e che  si  è preteso  essere  l'autore  di  queste 
due  ultime  lettere,  non  è ben  cognito*,  e s.  Girolamo**’, 
il  quale  dice  che  mostravasi  in  Efeso  il  suo  sepolcro,  con 
quello  di  8.  Giovanni  evangelista,  dice  ancora  che  molti 
credono  che  questo  secondo  sepolcro  fosse  un  altro  mo- 
numento del  medesimo  s.  Giovanni  evangelista.  Quei  che 

(1)  Vedi  Ledere,  nota  MPra  qaeato  taom,  — (S)  ■■  Cor,  x.  10 

(5)  yiftud.  Euieb.  l.  in,  c.  o9,  Hitt.  ceaes.  — (4)  Hter.  lU  Eirit 
ÌU«<li4.  c.  8.  ^oMuilU  fiulMt  dmu  nemorùu  Joaruòt  raait- 

geUotai  eue. 
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eonghietturarono  rbe  rantore  di  queste  due  epistole  po- 
tesse essere  Giovanni  Marco  conosciuto  negli  AlU 
apostolici  non  allegano  alcuna  valida  prova  della  loro 
opinione.  Quindi,  giacché  lo  stile,  i sentimenti,  il  discorso, 
e tutte  r altre  circostanze,  e soprattutto  il  possesso  di  tanti 
secoli,  ci  determinano  ad  attribuirle  a s.  Giovanni  evan- 
gelista. e giacché  le  ragioni  allegate  per  rapirgliele  sono  si 
poco  salde,  crediamo  di  non  poter  trapassare  i confini  po- 
sti dai  nostri  antenati,  e le  annoveriamo  tutte  e due  tra 
i veri  scritti  di  questo  apostolo. 

Su  questo  principio  siamo  parimente  tenuti  a ricono- 
scerle per  canoniche,  e ne  abbiamo  per  mallevadori  i Con- 
cili! e i Padri  che  le  hanno  citate  come  opere  inspirate 
dallo  Spirito  Santo.  La  seconda  lettera  di  s.  Giovanni  é 
citata,  come  di  questo  apostolo,  da  un  vescovo  del  gran 
concilio  di  Cartagine  sotto  s.  Cipriano  S.  Cirillo  gero- 
solimitano le  colloca  nel  suo  catologo  dei  libri  canonici**^, 
come  pure  s.  Gregorio  Nazianzeno il  canone  60  del 
concilio  di  Laodicca , il  terzo  concilio  di  Cartagine  del- 
r anno  307,  canone  47,  e s.  Clemente  Alessandrino  nelle 
sue  Ipotiposi  S.  Girolamo,  che  non  sembra  essere  fa- 
vorevole a questa  seconda  Ietterà  di  s.  Giovanni  nei  suo 
libro  degli  Uomini  illustri,  la  cita  con  encomio  in  altri  luo- 
ghi: La  tromba  del  fyUo  del  tuono,  che  il  Signore  amò 
con  distmzione,  e che  attinse  nel  seno  del  Salvatore  i fiumi 
della  dottrina,  si  fé'  sentire  con  istrepito,  dicendo:  Il  sa- 
cerdote a Eletta,  gentil  donna,  e ai  suoi  figli  che  amò  nella 
verità,  ec.  Citala  parimente  s.  Ireneo  sotto  il  nome 
di  Giovanni,  discepolo  di  Gesù  Cristo  •,  Alessandro , ve- 
scovo d’Alessandria*^^,  e s.  Atanasio,  sotto  il  nome  di 
beato  Giovanni.  11  medesimo  s.  Atanasio,  nella  sua  lettera 
pas<]uale  e nella  Sinossi,  la  riconosce  altresì  per  cano- 
nica. Finalmente  RufBno^'*’^,  s.  Agostino*"’,  Innocenzo  1*'*’, 
e gli  altri  venuti  dipoi , non  fanno  intorno  a ciò  veruna 
difficoltà. 

I 

(I)  Dotivet,  DtntrI.  i m iren.  — (8)  jttt.  xii.  8S.  — ^fntd 
CyftriuH»  ff,  405.  — (4)  CjfriU,  Catech,  4.  — (iS)  Ortgor,  Saziunt» 
ettr,  S$.  — (6)  Bntth*  t.  ti  ^ e.  14.  — (7)  tìier,  ep»  85.— • 

l8)  irendWy  I.  e.  lU.  15}  L iii^  Oa  i8.  — (0)  Alex*  apud  S*erat. 
ìik,  ij  e.  18.  — (IO)  Hvf.  Rxpos,  Stftnb.  npud  Cyftr.  p,  553.  — ■ 
(It)  Autmst,  de  Ooct,  Ckrist*  l,  ii  ^ e.  8.— >(IS)  inweent*  Ip  epùtl 
3 . e.  7. 
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PREfAZIOnR 


A cbì  Ma 

ilirrifn  <|aOttU 
cpUtulu. 
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Resta  a (lisainiiiarc  chi  fosse  qacsta  Eleltn,  alia  quale 
8.  Giovanni  intirizza  questa  lettera.  Il  sentiiiieiito  comune 
die  noi  seguiamo,  è di'  ella  fosse  una  persona  di  i|ualità, 
clic  sog;Q;ioriiava  nelle  vicinanze  di  Efeso,  a cui  s.  Gio- 
vanni scriveva,  c alla  sua  fami(j;lia,  per  cautelarla  contro 
gli  eretici  che  attaccavano  la  divinità  del  Figlinolo  di  Dio, 
c negavano  la  verità  della  sna  incarnazione.  Ula  questo 
sentimento  soffre  non  picciole  difficoltà.  Oede  s.  Atana- 
sio**’ che  il  nome  di  questa  dama  sia  liijrìa  o Domina, 
c che  Eletta  sia  • un  epiteto  o titolo  di  onore  che  s.  Gio- 
vanni le  dà:  A Kyria,  eletta  di  Dio.  Sostengono  altri 
che  il  nome  della  persona.,  alla  quale  scrisse  s.  Giovanni, 
non  è espresso  in  questa  lettera,  e che  Eletta  e Kyria 
sono  nomi  d'onore  e di  civiltà,  avendo  s.  Giovanni  gin- 
dicalo  a proposito,  per  particolari  ragioni,  di  non  apporvi 
Il  suo  nome,  nè  quello  di  essa  signora.  Il  portator  della 
lettera , il  carattere  ond'  era  scritta,  e lo  stile  la  davano 
chiaramente  a conoscere.  Usane  a un  dipresso  l'istesso 
nella  lettera  seguente,  in  cui  non  si  divisa  che  sotto  il 
nome  d' Antico^  e quegli  a cui  scrive,  lo  denomina  Gaio, 
o Caio , eh'  era  un  cognome,  e non  già  nome  proprio. 

Pretesero  altri  che  qnesta  lettera  fosse  scritta  non  a 
una  persona,  ma  aduna  Intera  Chiesa^  nominandola  Electa 
c Kyria,  Eletta  e Dama,  con  linguaggio  enigmatico  e fi- 
gurato. Ei  le  dà  dei  figli;  poi  le  parla  in  plurale,  consi- 
derandola come  una  cosa  sola  co'  suoi  figliuoli.  Salutala  in 
fine  della  lettera  da  parte  di  Eletta,  sua  sorella,  e dei  suoi 
figli;  cioè,  dicono  questi  autori,  da  parte  della  Chiesa  di 
Efeso,  e dei  fedeli  che  la  componevano.  Nella  prima  let- 
tera di  s.  Pietro,  nel  fine  del  capo  v,  Icggesi  il  saluto 
della  Chiesa  di  Bahilonla,  sotto  il  nome  di  Ecclesia,  gu4e 
est  in  Babylone  eoeleetd:  la  Chiesa  eletta,  che  è a Babilonia, 
vale  a dire  In  Roma.  I Cristiani  sono  spesse  fiate  chia- 
mati eletti  negli  scritti  degli  apostoli  **’.  Se  la  dama  Eletta 
significa  qui  una  Chiesa;  e se  sua  sorella  Eletta  co’  suoi 
figliuoli  significa  un'altra  Cliicsa,  è certamente  un  linguag- 
gio molto  straordinario.  Ma  vi  sono  tempi  e circostanze 

(1)  ^thanas.  in  Synùfni*  — (2)  Bartkol.  P«fr.  et  Ledere, — {Sii  Qtii^ 
dam  ajtud  OEcumen,  mie  Mmmauit , DUtert.  25}  'Vormel,  a Luffide 
*òerar,  ad  f,  15;  Bukentop»  Lhx  de  Luce,  L i,  p.  124.  dmmemd»  — 
(4)  Coloìis,  111.  12.  iiom,  AVI.  lo  ; i Petr,  1.  i. 
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die  obbli{pino  a Talersi  di  termini  fifpirati,  per  nascondere 
ciò  die  non  si  vuole  che  aia  inteso  da  tutti.  S.  Pietro  nella 
sua  lettera  e s.  Giovanni  nell' Apocalisse  chiamano 
lloina  Habiloma:  s.  Paolo  appella  Nerone  il  Lione  I 
profeti  sono  pieni  di  consimili  maniere  di  parlare:  adun- 
que non  dee  disprezzarsi  il  sentimento  che  giudica  che  qui 
si  tratti  non  d' una  nobil  donna , ma  di  una  Chiesa.  La 
fede  non  prende  Interesse  alenilo  in  si  fatta  quistione. 

S.  Cleincutc  Alessandrino,  nel  suo  eoinento  sopra  que- 
sta lettera,  tradotto  in  latino  da  Cassiodoro,  dice  che  Eletta 
era  una  dama  babilonese,  alla  quale  s.  Giovanni  scriveva. 

Non  si  sa  il  tempo  preciso  in  cui  ella  fu  scritta.  Pos-  Q«»'e  •• 

siamo  metterla  verso  il  medesimo  tempo  della  precedente, 
impugnando  essa  ristesse  persone  e i medesimi  errori^  questa  «piato- 
cioè  a dire  quei  di  Simone,  di  Cerinto,  e de’  gnostici.  E ’■ 
vcrisiiuile  che  fosse  scritta  da  Efeso,  nel  tempo  che  l'apo- 
stolo governava  quella  Chiesa  e tutte  l' altre  dell'Asia.  Ei 
promette  ad  Eletta  di  andarla  prontamente  a vedere. 

Innesta  epistola,  nella  sua  brevità,  può  dividersi  in  due  Analisi  di 

parti.  La  prima  è una  congratulazione  con  quella  donna  cpisto- 

ch'cgli  chiama  Eletta^  fa  le  sue  felicitazioni  per  la  fede 
e la  virtù  che  aveva  scorte  in  alcuni  suoi  figliuoli.  Esorta 
■ medesimi  e la  madre  loro  a rassodarsi  di  più  in  più 
nella  carità,  per  essere  questa  il  precetto  essenziale  e Ibn- 
danicntale  del  cristianesimo,  e il  cui  segno  indubitato  è 
1' o.sservanza  degli  altri  precetti  La  parte  seconda  li 
pone  in  guardia  contro  gii  eretici  basilidiani,  i quali  non 
attribuivano  a Gesù  Cristo  se  non  che  una  carne  apparente 
e fantastica:  ingiunge  ad  essi  di  evitarli,  e loro  prescrive 
il  modo  che  debbono  tenere  con  codesti  seduttori 

(I)  I Prtri  r.  15.  — (8)  jtpoe.  xvii.  5,  xvm.  8.  10.  81.  — 

(3)  Il  Tim,  I».  17.  — (1)  y.  l.-O.  — (tt)  y.  7 ad  /inem. 
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EPISTOLA  SECONDA 


DI  S.  GIOVANNI. 

I ■Piiicai  I I 

CAPO  UNICO. 

8.  GioT.ani  eaorU  ElclU  e ■ rasi  figUnoU  a rìmanerc  (èrmi 
odia  carìUi  e odia  fede , a tchivare  gli  eretid , a non  arer  commercio 
con  ean. 

ì 

1.  Il  seniore  ' ad  Eletta  signo- 
ra* e a'  figliuoli  di  lai,  i quali  io 
amo  nella  rerità,  e non  io  solo, 
ma  anche  tutti  coloro  i quali  co- 
noscono la  verità, 

2.  A causa  della  verità  che  t 
in  noi,  e con  noi  sarà  in  eterno. 

3.  Sia  Con  voi  la  grazia,  la 
misericordia  e la  pace  da  IHo 
Padre,  e da  Cristo  Gesù,  Figliuolo 
del  Padre*,  nella  verità*  e nella 
carità. 

')  9f(  fi  tenùret  la  voce  greca,  6 nptv^vTipoi,  non  meno  At  la  roce 
laliiu  prttbyler,  pnà  «ignifiuve  frele  o vetcovt}  letteralmente  poi  <e- 
Nwre  I in  meato  aenao  dice  a.  Agoatino  die  la  prende  a.  Gioranni , e 
aggiogne  che  egli  prenderà  ^d  aom^,  a cagione  ddia  aaa  età  tanto  . 
proretta , e per  nnultà , in  cambio  del  nome  di  apostolo. 

*)  yfd  EUtta  signorai  redi  la  preGunone. 

*)£<{«  Cristo  Gesti,  FigUsuM  del  Padre}  il  greco i nE  dal  ^ 
gnore  Gesù  Cristo  , cc.  n 

iVeUn  variti } nella  purità  dd  Tangdo. 


1.  Senior  ElecUe  do- 
rainae  et  natis  ejus,  quos 
ego  diligo  in  veritate,  et 
non  ego  solus,  sed  et 
omnes  qui  cognoverunt 
veritatem, 

2.  Propter  veritatem 
quae  |>érmanet  in  nobis, 
et  nobuenm  erit  in  aeter- 
num. 

3.  Sit  vobiscum  gratia, 
misericordia,  pax  a Deo 
Patre,  et  a Cbristo  Jesu, 
Filio  Patria,  in  veritate 
et  caritate. 


1 


Digitized  by  Coogle 


CAPO  L31C0. 


508 

4.  GavÌBus  Bum  valile 
quonìam  InvéDÌ  de  filìis 
tois  ambulantcB  in  veri- 
tate,  sicnt  mandatnm  ae- 
cepimoB  a Patre. 

b.  Et  Dune  rogo  te, 
domina , non  tamquam 
mandatum  novum  scrì- 
bens  tibi,  sed  qnod  ha- 
buimuB  ab  initio,  ut  dili- 
ganiUB  altémtrum. 

6.  Et  hiec  eat  caritaa, 
nt  ambulemus  secundum 
mandata  ejns.  IIoc  est 
enim  mandatum,ntquem- 
àdmodum  andistìs  ab  ini- 
tio, in  eo  ambulctis: 
T.Qooniam  multi  sedu- 
ctores  exierunt  in  mnn- 
dum,  qui  non  conGtentnr 
Jesum  Christnm  venisse 
in  carnem:  hic  est  sedn- 
ctor  et  Antichristus. 

8.  Vidcte  vosmetipsos, 
ne  perdatis  qux  operati 
estis:  sed  ut  mercedem 
plenam  accipiatis. 


4.  mi  sono  rallegrato  molto  per 
aver  trovati*  de'  tuoi  figliuoli  che 
camminano  nella  verità,  confor- 
me ci  è stato  ordinato  dal  Padre. 

5.  E adesso  ti  prego,  o si- 
gnora, non  come  scrivendoti  un- 
nuovo  comandamento,  ma  quello 
che  avemmo  da  principio,  che  cì 
amiamo  l’un  l’altro. 

C.  E la  carità  è questa,  che 
camminiamo  secondo  i comanda- 
menti  di  lui  *.  Imperocché  que- 
sto è il  comandamento,  affinchè, 
conforme  udiste  da  principio,  voi 
lo  mettiate  in  pratica: 

7.  Conciossiachè  molti  impo- 
stori sono  usciti  pel  mondo , i 
quali  non  confessano  che  Gesù 
Cristo  sia  venuto  nella  carne  ’ : 
questo  tale  è un  impostore  ed 
un  Anticristo. 

8.  Badate  a voi  stessi,  die  non 
Ceciate  getto*  di  quello  che  avete 
operato:  ma  ne  riceviate  piena 
mercede 


')  Mi  tono  rallegrmto  molto  per  aver  travati,  ec.}  in  altro  manie- 
mi  a Hi  tono  rallegrato  molto,  perchè  avendo  vednti  alcnni  de’  tuoi  II- 
giinoli , ho  trovato  che  camminano  , ee.  ». 

*)  Che  camminiamo  eetondo  i eoìoandamenli  di  lui,  non  tolo  amando 
il  proaaimo  , ma  altreal  beendo  le  coae  eh’  egli  ci  ordina,  e credendo 
fatte  le  veriU  che  cì  inaegna. 

*)  Che  Gesù  Crieta  eia  venula  nella  carne  reale  i qui  nella  Volgata 
si  legge  in  carnem  in  cambio  di  leggere  in  come  , come  sta  nella  let- 
tera antecedente , iv.  S , e come  ani  parimente  trovasi  nel  greco , sv 
oapxi.  8.  Giovanni  ha  di  mira  V errsiarca  Batilide  e i snoi  disce- 
poli , i quali  dicevano  che  Gesà  Cristo  aveva  presa  una  carne  soltanto 
apparente. 

’)  ^ Badale  a vai  eietei,  che  non  facciate  getta , ec  ; il  greco  i 
1 a Prendetevi  guardia , affinché  non  facciamo  getto  di  quello  che  abbia- 
mo operato  » ; vale  a dire , affinchè  io  non  perda  il  frutto  delle  fatiche 
da  me  sostenute  predicando  il  Vangelo , ed  all’  opposto  ne  risenta  un 
perielio  gaudio  e compenso  per  la  fermexaa  della  vostra  fede. 

')  Pie  riceviate  piena  mercede,  la  ^nale  non  sarà  conceduta  se  non 
a quelli  che  conservata  avranno  la  pnntà  della  fede. 
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9.  Omnis  qnì  reccdit, 
et  non  pcrmanet  in  do* 
etrina  Chrìstì,  Deum  non 
habet:  qui  permanet  in 
doctrìna,  hic  et  Patrem 
et  Filinm  babet 

10.  Si  qnis  yenit  ad 
vos,  et  banc  doetrinam 
non  affcrt,  oolite  recìperc 
enm  in  domum,  nec  Ave 
ei  dixeriUs. 

11.  Qui  enim  didt  illi 
Ave,  commnnicat  operi- 
bus  ejua  malignia. 

12.  Plora  habens  to- 
bis  scribere,  nolui  per 
charUm  et  atramentum  : 
spero  enim  me  futurum 
apnd  Yos,  et  os  ad  os 
loqni:  ut  gandium  ve* 
strum  plenum  siL 

13.  Saintaut  te  filli  so- 
roria  tuie  Electae. 
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9.  Cbiunqne  recede,  e non  istà 

fermo  nella  dottrina  dì  Cristo, 
non  ha  Dio:  dii  sta  fermo  nella 
dottrina  * , questi  ha  il  Padre  ed 
il  Figlinolo.  * 

10.  Se  alcuno  viene  da  voi,  e 
non  porta  questa  dottrina,  noi' 
ricevete  in  casa,  e noi  salutate. 


11.  Imperocché  chi  lo  saluta, 
partecipa*  delie  opere  di  lui  mal- 
yage. 

12.  molte  cose  avendo  da  scri- 
vere, non  ho  voluto  (farlo)  con 
carta  e inchiostro*:  ma  spero  di 
venire  da  voi,  e di  parlarvi  a fac- 
cia a fàccia;  affinchè  il  vostro 
gaudio  sia  compiuto. 

13.  Ti  salutano  i figliuoli  di 
tua  sorella  Eletta*. 


*)  C4i  itm  fame  nella  daitrma  ( il  greco  ) di  Gesù  Criste  ^ credendo 
tatto  ciò  che  quella  insegna  ^ e &cendo  tatto  ciò  eh*  essa  ordina. 

*)  ^ OU  lo  salutay  partetipa , ec.  ^ vale  a dire^  le  buone  accc^liense) 
che  osa  inTerso  di  toi , sono  come  nna  specie  d’approrasione  che  si  dia 
ogii  errori  suoi.  8ì  espone  la  propria  salate,  e si  scandaliszano  i deboli 
comonicando  troppo  apertamente  eoo  eretici  dichiarati.  Soltanto  una  in» 
dispfosabile  neccMÌtà , o U disegno  di  traragliare  alla  loro  conrersione 
potrebbe  ciò  permettere. 

Con  carta  e i$uhiottroi  redi  la  DUtertatione  sopra  la  materia  e 
ia  forma  dtr^  libri  antichi,  Tol.  iv  Ùissert,  , pag.  SSU. 

^ ^ ftfliuoU  di  tua  sorella  Bietta  t redi  U prefasione  sopra  que- 
sta epistola.  La  roec  sorella,  secondo  lo  stile  delle  Scrittore,  può  si» 
gnificare  m genere  parente»  Perciò  questa  Bietta  non  era  forse  se  non 
cugina  della  persona  , alla  quale  scriverà  1*  apostolo.  — Varii  esemplari 
greci  q«i  poetano  : « La  seconda  epistola  di  Gioranm  fa  scritta  in  50 
versetti. 


FIFfE  DELLA  11.  EPISTOLA  DI  8.  GIOTAinn- 


PREFAZIONE  n 


Canoaiàtà  di 
<janl>  epUto* 
la.  Quale  De 
aia  l’ autore. 


A chi  queata 
èpialula  aia  di- 
retta. Io  qual 
luofoein  qual 
tecapo  aia  ita- 
la acritta. 


SOPRA 

LA  111.  EPISTOLA  DI  S.  GIO VAIANE 


Parlammo,  nella  prefiiaioiie  alla  seconda  lettera  di  a.  Gio- 
Tanni , della  autenticità  della  canonica  autorità  di  questa  terza 
epistola,  avendovi  osservato  che  alcuni  antichi  avevano  du- 
bitato clic  fosse  dell’apostolo  s.  Giovanni,  attribuendola  ad 
un  altro  Giovanni,  soprannomato  l'Antico,  di  cui  paria 
Papia  come  di  suo  maestro.  Ma  i scg'nali  di  verità  che  in 
questa  si  notano,  e lo  stile  c l’ altre  circostanze,  e final- 
mente la  unanime  autorità  delle  Chiese  dopo  il  quarto  se- 
colo , non  ci  lasciano  scrupolo  eh'  ella  non  aia  dell'  apo- 
stolo s.  Giovanni,  e che  non  sia  Scrittura  sacra  e canonica. 

Caio,  a cui  vien  diretta,  è verìsimilmente  uno  dei  due 
discepoli  di  s.  Paolo  che  cosi  nominavasi.  Il  più  celebre 
è quegli  di  Corinto,  appresso  il  quale  albergava  s.  Paolo 
in  quella  città,  e a cui  fa  l'encomio  seguente,  scrivendo 
ai  Romani’**,  ch'egli  è non  sollanto  il  suo  ospite,  ma  quello 
ancora  di  Mia  la  Chiesa.  Egli  era  stato  convertito  e bat- 
tezzato da  s.  Paolo’**.  Beda’^*,  l'Ambrosiaste ’**,  Adone, - 
e con  essi  Ligblfoot  ”**  e i piu  dei  comentatori , credono 
eh’  ei  sia  quegli  a cui  s.  Giovanni  scrisse  questa  terza 
lettera.  Vogliono  altri  ’**,  con  maggior  verisimilitudine,  che 
eia  Caio  di  Derbes,  cognito  negli  Atti’**.  Sembra  còsa  certa 

(*)  QonU  prefuioae  i Uvoro  del  p.  Cahuel. 

(1)  Jtsm.  IVI.  S5.  CWtiM  kssjiet  mnu  el  tmivertm  EecUttm.  Grm. 
r*(ot  ó ?ivo{  (lou , xy't  T^c  'ExxXsvize  óXijc.  — (8)  i Car.  i.  14.  — 
(S)  Bada  M O Joaa.,  p.  7K4.  — (4)  Mmbroiimilet,  ad  Barn.  iti.  — 
(K)  Ligkifoat.  Ckronajr,  pag,  1 U8  } Haga  , Glaua  , Liraa. , Btra. , 
Tit.  — (o)  TUIenont,  t.  ■;  i.  Paolo  art.  85  e noi.  89.  — (7)  ^ct. 
XX.  4. 
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die  Caio,  dd  quale  qui  si  tratta,  vìvesse  in  Asia,  piuttosto 
die  in  Corinto.  Parla  altresì  s.  Luca  d’ un  Caio,  Mace- 
done discepolo  di  8.  Paolo,  che  con  esso  lui  era  an- 
dato ad  Efeso,  e die  vi  corse  rischio  nella  sedizione  di  De- 
metrio. Crozio  vuole <»>  che  quest’ultimo  Caio  sia  ristesse 
che  il  Derbeo.  Era  questi,  die’  egli,  originano  di  Derbes 
in  Licaonia,  e nato  a Tessaloniea.  Ma  dobbiain  confess.ire 
che  non  abbiamo  nulla  di  certo  iiilonio  ad  esso. 

Quel  che  sieiiraiiicntc  sappiamo  di  Caio,  di  cui  or  qui 
parliamo,  c ch’egli  era  molto  amalo  da  8.  Giovanni,  che 
praticava  T ospitalità  con  mollo  zelo  c molta  gencPOTità,  c 
nonostante  la  durezza  e le  aspre  maniere  di  Diotrefc,  che 
seiiilira  essere  stato  vescovo  del  luogo  ove  dimorava  Cam, 

« che  non  voleva  che  si  usasse  l’ ospitalità  verso  i fratelli 
convertili  dal  giudaismo.  Egli  non  solo  non  ricevcvali,  ma 
non  voleva  che  gli  altri  li  ricevessero,  e scomunicava  quei 
che  ad  essi  davan  ricetto.  Tutti  i fratelli,  e lo  stesso  san 
Giovanni,  rendevano  una  testimonianza  mollo  vantaggiosa 
alla  pietà  ed  alla  virtù  di  Caio.  S.  Giovanni  gli  promette 
d’ andarlo  ben  presto  a vedere,  e di  reprimere  la  traco- 
tanza  di  Diotrefe.  Stima  Grozio  che  Cam  fosse 
d’ una  delle  sette  Chiese  menzionate  uell’  Anocalisse 
Liphtfoot  vuole  che  soggiornasse  in  Corinto.  Ma  noi  sup- 
poniamo che  8.  Giovanni  scrivesse  questa  lettera  in  Efeso, 
c che  la  mandasse  in  qualche  città  vicina.  Quanto  ^1  anno 
in  cui  fu  scritta,  è inutile  di  cercarlo,  non  avendosi  alcuna 
via  per  accerlatamente  saperlo.  Baronio,  e parecriii  scrit- 
tori dopo  di  lui,  pongono  le  tre  lettere  di  s.  Giovanni 
verso  Tanno  97  di  questo  apostolo^  ma  altri  le  collocano 
avanti  il  suo  Evangelio  e la  sua  Apocalissi. 

È molto  vcrisiiuile  che  fosse  portato  dajfli  Ebrei  con- 
vertiti, che  viaggiavano  per  predicare  il  Vangelo,  e che  

religiosamente  osservavano  di  non  enlra^  in  casa  di  al- 
con  Gentile,  e di  non  ricevere  da  chi  che  sia  di  loro  un 
mìnimo  che.  Può  considerarsi  questo  componimento  come 
una  lettera  di  raccomandazione,  fatta  in  g”*'* 
uomini  apostolici.  Veggansi  i versetU  5,  6,  7,  »,  9,  lU. 

Sembra  da  essa  che  i Gentili  convertiti  non  fossero  sem- 
pre d‘ accordo  coi  Cristiani  ebraizzanti,  e che  molto  fu 

(I)  ^ct.  111.  29.  — (S)  Croi,  m ^Cla.  —(3)  '■  * ''  "11- 
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d'uopo  travagliare  per  isbarbicare  la  vicendevole  antipatia 
cbe  anche  dopo  la  di  lor  conversione  tra  cotesti  due  po> 
poli  si  nodriva.  Si  osservano  nelle  lettere  di  s.  Paolo  i 
1 medesimi  semi  di  divisione  tra  gii  Ebrei  e i Gentili  con- 
vertiti; e fu  una  delle  principali  attenzioni  dell' apostolo , 
da  una  parte  negli  Ebrei  i sentimenti  di  vanità  e d'arro* 
ganza,  pe’  quali  preferivansi  grandemente  ai  Gentili  ^ e nei 
Gentili  un'altra  sorta  d' orgoglio  che  faceva  lor  dispregiare 
gli  Elbrei.  Può  vedersi  tutta  la  lettera  ai  Romani.  Oltre 
a ciò,  frena  l'audacia  dei  Gentili  convertiti,  e li  rattiene  dal 
dare  scandalo  agli  Ebrei,  con  prevalersi  imprudentemente 
della  libertà  in  cui  li  pone  il  Vangelo,  d’usare  iudifieren- 
temente  d’ogni  sorta  di  cibo  (Veggansi  le  lettere  ai  Co- 
rinti ).  Finalmente  dappertutto  fa  testa  agli  Eibrei  conver- 
titi, che  volevano  imporre  ai  Gentili  il  giogo  della  legge 
(Veggasl  principalmente  l’epistola  ai  Galati,  e quella  al 
Filippesi).  Tutto  questo  dà  chiaro  a vedere  l'ammirabile 
concerto  degli  apostoli  infra  di  loro  intorno  ai  ponti  di 
disciplina  e di  fede. 

AnalUi  fi  Si  possono  distinguere  in  questa  epistola  due  parti: 
qMU  epUto-  nella  prima,  I'  apostolo  si  eongratula  con  Caio  intorno  le 
sue  buone  opere,  e gli  raccomanda  alcuni  predicatori  del 
Vangelo  cbe  dovevano  recargli  questa  lettera  passando  pel 
luogo  di  sua  dimora  nella  seconda,  si  lagna  di  Dio- 
V trefe,  cbe  affettava  l’ indipendenza,  e propone  a Caio  l'esem- 

pio di  Demetrio,  fedele  discepolo  di  Gesù  Cristo 

^ (I)  i.  1.-8.  — (9)  y.  9 ai  fiHtm. 
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TERZA  EPISTOLA 


DI  S.  GIOVAIXM. 


CAPO  UNICO*  ' 

ASèiioae  di  s.  Giorinni  per  Gaio , del  quale  loda  la  pieti. 
Diotreie  non  rieeTC  a.  Gioranù.  Teatimonianaa  della  rirtù  di  Demetrio. 
S.  GiofaDoi  ipera  di  far  riaita  a Gaio. 


i.  Senior  Gaio  caris- 
simo, quem  ego  diligo 
in  veritate. 

> S.  Carissime,  de  omni- 
bus orstionem  faeio  pro- 
spere te  ingredi,  et  va- 
lere, sicot  prospere  agit 
anima  tua. 

3.  Gavisus  snm  valde 
venicntibuB  fratribus,  et 
testlmoiiium  perLibenti- 
bus  ventati  tute,  sicut  tu 
in  veritate  émbtdas. 

4.  Majorem  borum  non 
habeo  gratiam,  (juam  ut 
audiam  filios  meos  in 
veritale  ambulare. 


1.  11  seniore*  a Gaio*  caris- 
simo, il  qnale  io  amo  nella  verità. 

S.  Carissimo,  sopra  ogni  cosa 
io  fo  orazione  perchè  le  cose  tue 
vadan  bene,  e sii  sano,  come  bene 
sta  r anima  tua. 

3.  Mi  sono  rallegrato  molto 
air  arrivo  de'’  fratelli,  i quali  han- 
no reuduto  testimonianza  alla  tua 
sincerità,  siccome  tu  cammini  nel- 
la sincerità. 

4.  Più  grata  cosa  di  questa  io 
non  ho.  che  di  sentire  che  i mici 
figlinoli  ’ camminino  nella  vcrilà. 


')  H senùre  ; ad  greco  ; « vpsafivrtpot  ) vedi  nell’  epUtoU  antece- 
dente, cap.'i,  il.  1.- 

*)  Gaie  — Gmhit  i coel  la  Volgata  pone  conforme  al  greco  j più  co- 
nunrmente  si  dice  Ctnas  — Cafo;  ma  è tempre  lo  steuo  nome  direi^ 
sameole  pronnnxiato.  Vedi  la  prefaaiooe. 

I min  figliueli^  quelli  che  io  ho  generati  Hi  Getà  Cristo,  eam- 
mùuno  nrUn  verità,  nella  santiU  del  Vangelo. 
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5.  Carissime,  fideliter 
facis  ' quidqnid  operaris 
in  fratres,  et  hoc  in  pere- 
grinos , 

6.  Qni  testimoniam 
reddidemnt  cantati  tne 
in  conspectu  Ecclesie; 
quos,  benefaciens,  dedu- 
ces  digne  Deo. 

7.  Pro  nomine  enim 
cjns  profecti  sunt,  nihil 
accipientes  a gentibns. 

8.  IVos-  ergo  debemns 
suscipere  bnjusmodi , ut 
cooperatores  simus.Terl- 
tatis. 

9.  Scrìpsissem  TórsiUn 
Ecclesie  ; sed  is  qui  amat 
primatnm  gerere  in  eis, 
Diótrephes,  non  recipit 

DOS. 

10.  Propter  hòc,  si  vé- 
nero , commonebo  ejdn 
opera,  qne  facit,  verbis 
maligiiis  garriens  in  nos: 


5.  Carissimo,  tu  k fili  da  fe- 
dele in  tutto  quello  che  operi 
verso  i fratelli,  e piu  verso  i 
pellegrini  ' , 

6.  I quali  hanno  renduta  testi- 
monianza alia  tua  carità  davanti 
alla  Chiesa:  i quali  se  prò  vedersi 
di  viatico  * come  per  Iddìo,  ben 
farai. 

7.  Imperocché  pel  nome  di  Ini^ 
si  sono  parliti,  nulla  ricevendo 
da'  Gentili. 

8.  IVoì  pertanto  dobbiamo  ac- 
cogliere simili  persone,  affine  di 
cooperare  alla  verità*. 

9.  Avrei  forse  scritto  alla  Chie- 
sa * : ma  colui  che  vuol  farla  da 
caporione,  Diotrefe,  non  vuol. sa- 
pere nulla  di  noi. 

10.  Per  questo,  se  io  verrò,  gii 
rammenterò  le  opere  che  va  fii- 
cendo,  con  maligne  parole  cian- 
ciando contro  di  noi  : e qnasi  dò 


')  £ m‘ù  verta  i peìUgrmi,  o viaj^giatori , coi  la  penecozione 

sofferta  per  la  fede  aveva  diseacciati  dai  nativi  paesi,  ovvero  quelli  ebe 
erano  stali  naudati  per  predicare  il  Vangelo  ai  Gentili. 

*)  t quali  te  provtderai  di  viatico,  ora  ebe  di  nuovo  passano  preno 
di  te , come  per  Iddio , dod  in  nna  maniera  degna  di  Dio , dei  quale 
sono  essi  i fedeli  ministri ,'  ben  farmi.  ^ Usavano  i primitivi  cristiani 
ricevere  presso  di  sd  i fratelli,  e provederli  di  guida  e di  aasiatenza 
fino  al  luogo  a cui  si  recavano. 

*)  Pel  uomo  di  Uii  per  lo  stabilimento  del  Vangelo,  ti  tono  por- 
tili, nulla  ricevendo  dar  Gentili , convertiti  da  essi  alla  fede  , volendo 
loro  togliere  ogni  motivo  di  credere  che  avessero  loro  predicato  il  Van- 
gelo per  mire  temporali. 

*)  affine  di  cooperare  alla  verilif  affine  di  contribnire  la  nostra 
ofcra  per  l’ avanzamento  delia  verità , e di  partecipare  della  loro  gra- 
zia e oel  loro  merito. 

*)  Avrei  forte  tcritta  alia  Oàeta , che  d nella  Ina  città,  per  racco- 
mandare a lei  questi  pellegrini  ; ma  estui  che  vuoi  faria  da  caporio- 
ne, ec.  1 vedi  la  prefazione  sopra  qnesta  epistola,  jff  U greco  ^rta  let- 
teralmente ■ a lo  Ito  scritto  ( r/pxox  ) alla  Chiesa , ec.  a.  8e  s.  Giovanni 
aveva  già  scritto , sembra  ebe  l' effetto  ac  sia  stato  nullo. 
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CAFO  ranco. 


et  quasi  non  eì  ista  anffi- 
ciant,  aeque  ipse  aaaeipit 
fratres,  et  eoa  qui  susci- 
pinot,  prohibet,  et  de 
Ecclesia  qicit. 

1 1 . Carissime,  noli  imi- 
tari  maium,  sed  quod 
booum  est.  Qui  benéfa- 
cit,  ex  Dco  est:  qui  malé- 
facit,  non  vidit  Deum. 

12.  Demetrio  testimo- 
nium  redditur  ab  omni- 
bus, et  ab  ipsa  veritate, 
sed  et  DOS  testimonium 
perbibemua  : et  nosli  quo- 
niam  testimonium  no- 
strum verum  est 

13.  Multa  babni  tibi 
scribere:  sed  nolui  per 
alramcnturo  et  càlamnm 
scribere  tibi. 

14.  Spero  autem  prò- 
tinus  te  videre,  et  os  ad 
OS  loqueniur.  Pax  tibL 
Salutaut  te  amici.  Saluta 
amicos  uominatìm. 
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non  gii  basti,  nè  egli  dà  ricetto 
ai  fratelli  ' , e rattiene  quei'  ebe 
li  ricettano , e G caccia  daUa 
Chiesa. 

11.  (Carissimo,  non  imitare  il 
male,  ma  il  bene.  Chi  ben  fa,  è 
'da  Dio  : chi  mal . fa,  non  ha  ve- 
duto Dio. 

12.  A Demetrio  * è rendnta 
testimonianza  da  tutti , e dalla 
stessa  verità,  e noi  pure  gli  ren- 
diamo testimonianza:  e tu  sai  che 
la  nostra  testimonianza  è verace. 

- I l * 

13.  Io  aveva  molte  coso  da 
scriverti:  ma  non  ho  voluto*  ieri- 
vertele  con  penna  e inchiostro. 

14.  Ma  spero  di  vederti  tosto, 
e parleremo  a frccìa  a faccia. 
Pace  a te.  Gli  amici  ti  salutano. 
Saluta  gG  amici  a uno  a uno*. 


')  Jfi  frmttUii  ai  fedeli  pdlegrìai',  o viagpatari. 

*)  ji  Demetrio  i questo  DemtUio  ctercitoTa  l’ ospitoliUi  reno  i fedeli 
pcnegrini,  non  meno  che  le  altre  virtù  cristiane. 

*)  iVm  ho  voluto , ec.  Don  ho  velato  confidarle  alla  carta.  CoA 
pnre  gli  altri  apostoli  molU  cose  appartenenti  alia  fede  o alla  diaciplina 
della  Chiesa  amarono  niello  dì  insegnarle  a viva  voce  ad  nomini  pii  e 
fedeli , che  fU  scriverle.  Vedi  li  Tim.  ii.  3.  (Quindi  le  tradinioni  della 
Chiesa  vanamente  impugnate  dagli  ultimi  eretici,  i quali  perù  a questo 
fonte  di  sacra  dottrina  debbon  ricorrere,  se  render  vogliono  ragione  di 
varie  cose,  le  quali  nella  funesta  loro  separazione  dalla  Chiesa  hanno 
pur  ritenute , come  il  batteiimo  de’  bambini,  la  santiCcasione  della  do- 
menica ia  vece  del  sabato,  ec.  (Morlim). 

ei  ano  o uno  : vari  esemplari  greci  qui  portano  i o La  terza  epi- 
stola di  Giovanni  fu  serillo  in  S3  versetti  a. 


FINE  DELLA  III.  EFISTOLA  DI  S.  CIOVAIVNL 


PREFAZIONE  ‘ ’ 


SOPRA 

L’EPISTOLA  DI  S.  GIUDA. 


1’  in  altro  modo  Taddeo,  o Lebbeo,  e sopranno- 

i|n«u  q>Uto-  minato  lo  Zelmle,  secondo  Origene  9.  Giovanni  Gri' 
la  , cd  a chi  sostomo***,  8.  Gipolamo  Gelasio  papa**’,  ed  alcuni  altri, 
^sa  na  direi-  ^ altresì  chiamato  talvolta  fivletlo  del  Signore  **’ , perchè 
era  figlio  di  Maria,  sorella  della  santissima  Vergine,  e fra- 
tello di  8.  Giacomo  il  Minore,  apostolo  e vescovo  di  Ge- 
rusalemme **’.  Egli  ebbe  moglie  e figli,  parlando  Egesip- 
po  di  due  martiri  suoi  nipoti.  La  lettera  che  abbiamo 
sotto  il  suo  nome,  e che  è T ultima  delle  epistole  cattoli- 
che, non  è diretta  a veruna  Chiesa  particolare,  ma  in  ge- 
nerale a tutti  i fedeli  che  sono  amati  dal  Padre,  e chia- 
mati dal  Figlinolo  Signor  nostro.  Apparisce  dal  versetto  1 7, 
ove  «tasi  la  seconda  lettera  di  s.  Pietro,  e da  tutto  il  corpo 
della  lettera,  in  cui  si  imitano  le  espressioni  del  medesimo  apo- 
stolo, come  ormai  note  a qne’  che  si  parla,  che  il  disegno 
deirapostolo  fu  di  scrivere  agli  Ebrei  convertiti,  e sparsi 
nelle  varie  provincie  <T  Oriente.  Tutto  l' ordine  del  suo 
discorso  naturalmente  a quello  si  riferisce. 

Analisi  di  Espone  sul  bel  principio  eh'  ei  già  da  lungo  tempo  aveva 
■jiirsu  epUto-  avuto  in  animo  di  scriver  loro  ; ma  che  finalmente  ei  s’era 
trovato  impegnato  dalla  necessità  d' impugnare  certi  mal- 
vagi dottori  che  corrompevano  la  sana  dottrina,  che  tnr- 
. - barano  la  Chiesa,  e la  scandalizzavano  con  le  sregolatezze 

(*)  QneiU  preCuione  nella  maggior  parte  è lavoro  del  p.  Calmet. 

(t)  Origen.  m M»Uk.  — (8)  ChrjffoK.  tom.  B,  orai.  58  , p.  409. — 

' - ' (5)  Hier,  IH  Calmi.  iT  et  intìehid.  eap,  7. —(4)  yide  Flerent.  Mar- 

Igrohg.  p.  170.  — (B)  Mutth.  xiii.  BB.  — (6)  Tedi  TiUeraont, 
tom.  I,  p.  688,  noi.  8 (opra  s.  Ginda.  — (7)  Hegetip,  apad  Btuti. , 
Uitlor.  etclet,,  L ni,  c.  80. 

' • ■ ’ ■ . 
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dei  loro  costami.  Si  crede  ch'egli  avesse  principal- 
' mente  di  mira  i simonianì , i nìcolaiti , e gli  altri  eretici  , 

cT  allora , che  sono  cogniti  nella  storia  sotto  il  nome  di 
gnostici,  e le  cni  stravagantissime  opinioni  e le  vitupere- 
voli laidezze  ci  vengono  descritte  da  s.  Epifanio,  da  s.  I- 
renco,  e da  altri  antichi  Padri.  S.  Giada  ne  fa'  qUi  ima 
pittura  molto  bene  espressiva^  ma  non  poteva  parlare  con  > - 

troppo  di  veemenza  contro  nemici  tanto  perniciosi,  quanto 
costoro.  Egli  parla  contro  dì  essi  nella  parte  prima  della 
sua  lettera i\ella  seconda  parte  sembra  ch'egli  avesse 
prindpalmente  in  vista  coloro  che  debbono  sorgere  alla 
fine  de'  tempi,  ed  esorta  i fedeli  a stao  saldi  nella  fede 
che  hanno  ricevuta,  applicandosi  all'  orazione,  perseverando 
nella  carità,  e aspettando  la  misericordia  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  e la  vita  eterna  che  ha  loro  promessa.  Gli 
scongiura  di  non  trascurare  la  salute  dei  lor  fratelli  che 
potrebbono  essersi  lasciati  sedurre,  e di  cavare  come  di  , ' 

mezzora!  fuoco  quei  che  avessero  avuto  la  disgrazia  di 
seguire  gli  errori  degli  eretici  mentovati  Per  la  qual 
cosa  può  dirsi  di  questa  epistola  quello  che  da  noi  si  • è 
detto  riguardo  alla  seconda  di  s.  Pietro , colla  quale  ha 
molta  relazione.  S.  Giuda,  opponendosi,  ai  pari  di  s.  Pie- 
tro, alle  prime  ed  ultime  eresie,  ha  invincibilmente  stabi- 
lita la  perpetuità  della  Chiesa  cattolica. 

IVon  si  sa  distintamente  in  qual  tempo  ella  sia  stata  [n  qaal  teia- 
scritta.  É noto,  soltanto  esser  comparsa  dopo  la'nascita  dei  p®  e- 

nìcolaiti  e de'  gnostici,  usciti  dalla  scuola  di  Simone,  e che  u'icrit’u 
8.  Giuda  vi  parla  degli  apostoli  come  di  persone  da  qual- 
che tempo  già  morte  ^*K  £i  si  serve  delle  parole  della  se-  • 
conda  epistola  di  s.  Pietro, , e parè  che  alluda  alla  seconda  ^ 
dì  8.  Paolo  a Timoteo  e conseguentemente  non  può 
essere  stata  scritta  se  non  dopo  l'anno  66,  o 67 'di  Gesù  ' 
Cristo,  che  è quello  della  morte  dì  s.  Pietro  e di  s.  Pàolo. 

Fu  adunque  verisimilmeiite  dopo  il  regno  dì  Nerone,  foràc 
dopo  la  distrazione  di  Gerusalemme,  che  s.  Giuda  la  scrisse. 

Questa  lettera  non  è stata  sempre  ricevuta  nel  canone  CanonU-iiii 
delle  Scritture  da  tutte  le  Chiese.  Gioiti  antìclii  dubitarono  ^ •|u«>ia  •- 

^ ^ pUtals.  Ui- 

(1^  BpiphaM.  haret.  S8;  OBcwmm,  Aie  s({  /.  4j  Athitnas.  in  Sy- 
napst.  Aia  r«e<u(ior«  plerique,  — (2)  /.  i.  IG.  (5)  f,  17  ad  ^ ^ , 

nm.  — (4)  y.  17.  — (iS)  8i  confronti  Jttd.  18  ijnii  ii  TimolA.  ut. 

1 2}  Petr.  III.  5. 
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•P<mu  *ne  della  sita  eanduica  aatorìtà.  Euachio'*’,  a.  Girolamo**’, 
olibiwmi  ^ g.  Anfiloebio  **’  attestano  die  alcali  contendevano  a lei^ 
ì!i*op(>ongeao.  essere  di  canonica.  Ensebio  dice  di  piìi  **’,  che  pochi  anr 
tichi  raveraiio  citata.  Ma  nel  tempo  medesimo  osserva  che 
leggevasi  pubblicamente  in  molte  chiese.  II  motivo  che 
' feccia  rigettare  da  molti,  è,  l.°  che  l'autore  ivi  cita  la 
testimonianza  di  Uenoch , che  pare  tratta  da  un  preteso 
libro  di  Henoch  riconoscinto  per  apocrifo^  che  vi  cita 
parimente  un  latto  sopra  il  corpo  di  Hosè,  che  ponto  non 
trovasi  nella  Scrittura  dell'  Antico  Testamento , e che  ai 
gindica  essere  stato  tratto  da  nn  altro  libro  apocrifo , in* 

. . titolato  l'u^ssuntiotte  di  Mosè.  , 

Ma  a questo  rispoudest  **’,  die  ' quando  a.  Giuda  avesse 
effettivamente  citato  queste  due  opere  apocrife,  potè,  come 
profeta,  discemere  in  quelle  ciò  cb'  era  vero  da  quel  ch'era 
falso.  V’ erano  in  quegli  scritti  molte  verità  die  s.  Giuda 
'>  ',[  poteva  aver  sapute  d’altronde^  e rispetto  aH'assiinxtoHe  dt 

Mósè,  e al  combattimento  di  a.  Michde  contro  il  demo- 
nio, in  ordine  al  corpo  di  Mosè,  noi  Tabbiam  disaminato 
in  una  particolar  Dissertazione  **’.  S.  Girolamo  **’  non  trova 
maggiore  inconvenienza  a dire  che  s.  Giuda  abbia  dtato 
un  libre  apocrifi»,  di  quella  che  v’  i a dire,  che  a.  Paolo 
ba>  citati  poeti  pro6ni.  Ma  la  differenza  è grande,  in  quanto 
che  8.  Paolo  cita  i profani  come  profani,  e a.  Gin^  cita 
. llenocb  come  se  fosse  profeta**’. 

Grozio  s’ immaginò  che  questa  lettera  fosse  opera  di 
Giuda,  decimoqiiinto  vescovo  di  Gerusalemme,  che  viveva 
sotto  Adriano,  alquanto  prima  che  Barcodicba  comparisse^ 
giudicando  che  le  seguenti  parole  che  leggonsi  nel  prin- 
cipio della  lettera:  Frater  atdem  Jaeobi,  vi  fossero  state 
aggiunte  dai  copiatori  interessati  a farla  riputare  opera  di 
, ‘ apostolo.  Dice  di  più , che  Judas  o Giuda  non  si  qualifica 

apostolo,  ma  solamente  servitore  di  Gesù  Cristo:  la  qual 
.cosa  è contro  l’uso  dei  veri  apostoli,  che  hanno  somma 
attenzione  di  porre  la  qualità  loro  in  fronte  delle  loro 
■ lettere,  per  conciliare  a- quelle  più  dì  antorìtà.  Finalmente 

j (1)  Eiueb,  L III,  c.  3!{,  Hi$t.  Etti.  — (9)  Hierm.  it  Eirit  U- 

{uj(r.,  e.  4. — ySmphiUth,  Carm,  ad  Selene.  Iftuùua.  earm.  198.  — 

(4)  Emeh.  l.  ii,  «.  95. — {Sy  Eìde  Mugusl.  l.  zv  de  Cip.  top.  35, 
irl  t.  ZTUi , e.  58  ; Barthtl.  Pelei,  hit  et  alias.  — (6^  Veli  voi.  vii 
Disserl. , |iag.  877  e segg.  (7)  llier.  in  TU.  e.  i.  — (8)  Jvdai  /.  14. 
PrtpkelavU  de  kit  septiauu  oÌ  jddam  Henoch. 
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agg^iogne  die  se  fosse  stata  creduta  di  s.  Giuda  apostolo, 
ninna  delle  Chiese  avrebbela  rigettata,  anzi  tutte  si  sareb*  . 
bero  studiate  a tradurla  dal  bel  principio  nella  lor  lingua; 
il  che  non  consta  esser  seguito  **’.  Lutero,  i centnriatori, 
gli  anabattisti  e Chemnizio  la  rigettano  parimente  come 
dubbiosa,  senza  allegarne  alcuna  prova  che  vaglia;  impe- 
rocebè  quelle  poc'anzi  proposte  sono  in  tutto  e per  tutto 
deboli  prove. 

Non  si  ba  la  minima  prova  che  queste  voci,  Frater 
nutem  Jacobi,  sieno  state  aggiunte  dai  copisti;  si  trovano 
esse  tanto  negli  antichi  esemplari  quanto  in  tutti  i recenti. 
La  soppressione  della  qualità  di  apostolo  ip  fronte  a que> 
sta  epistola  nulla  conefainde  contro  l'apostolato  di  s.  Giuda, 
che  d'altronde  è tanto  Gonoseiuto  per  mezzo  del  Van- 
gelo. S.  Paolo  non  si  qualifica  apostolo  in  fronte  della 
epistola  agli  Efesii,  e nemmeno  nelle  due  dirette  ai  Tes- 
salonicesi,  in  quella  a Filemone,  e nelle  epistole  agli  Ebrei; 
lo  stesso  è di  8.  Giovanni  nelle  sue  Ute  epistole,  e di 
s.  Giacomo  in  fronte  alla  sua.  Il  dubbio  dì  alcune  Chiese 
sopra  la  canonicità  dell'  epistola  di  s.  Giuda  non  deve  al 
suo  autore  far  ihaggiore  pregiudizio  di  quello  che  un 
dubbio  somigliante  sopra  la  seconda  epistola  di  s.  Pietro, 
sopra  le  due  ultime  di  s.  Giovanni,  e sopra  quelle  di 
8.  Paolo  agli  Ebrei,  abbia  recato  agli  apostoli  che^ne  sono  i 
veri  antori.  Nulla  trovasi  in  questa  i epistola  che  non  con- 
venga alle  persone,  al  tempo,  alle  circostanze  che  cono- 
sciamo della  vita  dell'  apostolo  s.  Giuda.  Gli  eretici  che 
qui  egli  combatte,  gli  errori  che  impugna,  avevano  vigore  al 
tempo  suo.  Vi  cita,  senza  nominarla,  la  seconda  epistola 
di  8.  Pietro,  e parla  degli  apostoli  come  morti  da  qualehe 
tempo.  Nulla  di  tutto  ciò  è contrario  al  tempo  in  cui  visse 
s.  Giuda;  poiché  havvi  motivo  dì  credere  che  egli  sia 
sopravvissuto  alla  presa  di  Gerusalemme.  Nessuno  degli 
antichi  che  ritarono  questa  epistola,  ba  espresso  nn  dubbie 
sopra  il  suo  autore.  Unanimemente  essi  la  attribuiscono 
a s.  Giuda  apostolo.  Nessuno  prima  di  Grozio  si  imma- 
ginò di  attrilmirla  a Giuda,  il  vìgesimoquinto  vescovo  di 
^Gerusalemme,  del  quale  propriamente  non  si  conosce  che 
u nome. 

(1)  Eiifte  ìb  siriaca,  in  aral>o  ed  in  etiopo  nella  Poliglolta  d’Iiit^il- 
terra  i (rovasi  in  siriaco  ed  in  arabo  nella  Poliglotta  di  Le  Jaj,  ed  at- 
troTC.  'Vedi  Cornelio  a Lapide,  prefazione  sopra  «jnesta  cpist«||a. 
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Rispetto  al  dubbio  d' alcuni  autori,  può  opporsi  loro  Ori' 
che  fa  l’encomio  di  questa  epistola,  dicendo  che 
a.  Giuda  ba  scritto  una  lettera,  ristretta  inrero  in  poche 
linee,  ma  che  contiene  discorsi  pieni  di  forza  e di  grazia 
dei  cielo.  Crede  s.  fipifiinio  che  lo  Spirito  Santo  in- 
spirasse a 8.  Giuda  il  pensiero  di  ' scrivere  contro  i gno- 
stici nell’ epistola  che  abbiamo  di  lui.  S.  Clemente  Ales- 
sandrino nel  suo  comento  sopra  questa  lettera  , tradotta 
per  le  diligenze  di  Cassiodoro,  dice  che  questo  santo  apo- 
stolo non  volle  per  modestia  qualiGcarsì  fratello  del  Si- 
gnore, ma  solamente  tervitore  di  Gesi*  Cristo  , e fratello 
di  diacovM.  Il  prefato  s.  Clemente  nelle  sne  Stremate,  c 
nel  suo  Pedagogo  Tertulliano  nel  suo  libro  degli 
Abbigliamenti  delle  donne**’,  la  citano  qual  canonica  scrit- 
tura, e come  di  s.  Giuda. 

£lla  è inserta  negli  antichi  cataloghi  de'  libri  sacri,  co- 
me in  quello  del  concilio  di  Laodicea  **’,  in  qnei  dei  terzo 
'Concilio  di  Cartagine**’,  di  s.  Atanasio  nella  sua  Lettera 
pasquale,  e nella  sua  Sinossi^  in  s.  Cirillo  di  Gerusalem- 
me*^’, in  8.  Gregorio  IVazianzeno  **’,  in  Rufino  **’,  in  san- 
t’ Agostino  *••’,  nel  papa  Innocenzo  I *'*’,  e in  qnei  che 
sono  vennU  dì  poi.  Essa  è citata  dai  Padri  sopraddetti,  e da 
Lncifero  da  Cagliari  ***’,  e da  s.  Ambrogio  da  s.  Gi- 
rolamo ***’,  e da  altri  parecchi  : di  maniera  che  non  può 
ragionevolmente  dubitarsi  che  di  presente  non  sia  rico- 
nosciuta da  tutta  la  Chiesa , e incontrovertibilmente  dal 
- quarto  seColo  in  qua. 

(1)  Orige».  in  Mattk.  f.  S35.  'loùGc  iypx^n  'EmTToXhv  òXiyi- 

OTt^ov  fiiv,  ntn\yi  OùiitivTìV  Ss  Twv  tiqc  où/3xvtou  yripni>q  ippu^'vrtiy 
ÌÓ-/UV , ó<m(  cv  Trpootitiu  iiprjxtv  'loùÌ2( , eie.  f'Ùle  et  homil. 
7 in  Joatt.  — (3^  E^ifkam.  ìuiTtt,  36.  Kai  rttpt  toùtuv  (tùv  Tvo- 

ffTtXÙv),  oipLXt,  TÒ  'A7IOV  rivCÙUZ  il  TÙ  'ilTOITÓJlW  ’lo'jSx  , 

ìiyàt  si  «V  Tì)  ùtr'  eaiToO  ypxfsi<m  »x9o\t*a  iniaro'X'f.  — (.'!)  CI*m. 
Alex.  Padagog.  tib.  ni , et  StroiMl.  tib.  lù.  — (4)  TertuU.  de  Cothi 
femm.  top.  4.  — (0)  Laodieen,  Con.  60.  — (6)  Carikag.  Cmn.  47.  — 
(7)  Cyrill,  Jeroiot.  Caleek.  4.  — (8)  Piasùuis.  Carm.  34.  — (9)  itn- 
f».  Éxposit.  in  Symbol.  */nul  Cgpritm.  ».  8B3.  — (IO)  Atigìul.  de 
DoetrÌH.  Ckrist.  Ub.  11,  eap.  8.  — (il)  Ittmoet»!.  1,  epist.  5,  e.  7. — 
(13)  Coìoritm.  Trae!.  Oe  nsn  couii«ni«u(ii  etmkairetie. — (13)-4in- 
bros.  in  Lue.  vili,  i.  38.  — (14)  Hieron.  in  Jer.  xxix.  8 (i  in  Èstek. 

XXXI. 


Ls  DiMCTtaxione , xecondo  l’ edisioiie  francete,  raUtìvn  ■ anetU 
epistola,  trovasi  nella  nostra  edizione  nel  voi.  m,  png.  377,  ed 
. la  Disierlaiiotu  tOfiTO  il  libro  di  Uenoek. 
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DI  S.  GIUDA. 


CAPO  UNICO. 


Combattere  per  I.  fede  c per  U tradiaioM. 

Eaempii  della  gioatùia  di  Die.  Palai  dottori  caratterinuti. 

Contesa  rigoardo  al  corpo  di  Sfoaè.  Profi»»  di  Hene^.  , ^ 

Fedcy  oraaiooe,  fidacU)  amore  di  Dio,  odio  della  conte. 

1.  Jiidas,  Jesa  Christi  I.  Giuda,  «cpto  di  Gesii  Cri- 
servuB,  frater  autem  Ja-  sto  e fratello  di  Jacopo*,  a quelK 
cobi,  bis  qui  sunt  in  Deo  ebe  da  Dio  Padre  sono  stati 
Patte  dilectis,  et  Christo  am^ , e in  Cristo  Gesù  salvati 
Jean  consenratis  et  vo-  e chiamati*:  ^ 
catis:  ' . 

8.  Misericordia  vobis  8.  Sia  a voi  molbplieata  la  mi- 
ci pax  et  caritas  adim-  sericordia  e la  pace  e la  carità, 
pleatur. 

3.  Carissimi,  omnem  5.  Carissimi,  avendo  io  ogni 
sollicitudinem  fàcieas  stdleritudine  di  scrivere  a voi 
scribendl  vobis  de  com-  intorno  alla  comune  vdstra  saln- 
munì  vestra  salute,  ne-  te®,  mi  son  trovato  in  necessità 
cesse  babui  scribere  vo«  di  scrivervi,  per  pregarvi*  a com- 

')  EtfrfteU»  di  Joeopot  era  qneata  P appeUaàiooe  wdiuria  die 
eli  ai  dava  per  diatingnerlo  iodividiialmeate. 

£ io  Cristo  Gessi  §nh>ati  t ebionwti  per  renderti  figlinoli  od^vi 
di  Dio  e partecipi  della  tua  gloria.  Secondo  il  grecò  ^ « A quelli  che 
faroM  chiomaU  «Ilo  ^«de,  che  tono  aUti . aaatificaU  da  Dio  Padre,  e • 
da  Cristo  Gesù  eouaervati  . 

»)  Posfro  solnte;  alcuni  etemplari  greci  leggono!  « Intorno  alla  CO- 
■ififM:  n«sCrm  Minte  n. 

*)  Per  pregmrvi,  OTvefo,  tccOBilo  il  (;recn>  j»«p  «##rl«rw. 

s.  Bibbi».  y»L  xn,  Ttsut.  Si 
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bis  : dcprccans  sopercer-  battere  per  la  fede  ebe  è stata 
tari  semel  traditK  sanctis  data  ai  santi  una  volta, 
lidei. 

4.  Sabintroierunt  enim  4.  Imperoechc  si  sono  intrusi 
quidam  homines  (qui  eerti  uomini  (de’ quali  g^ih  tempo 
olire  praeacripti  sant  in  era  stata  scritta  questa  condau* 
bocjudicinm)  impii, Dei  nazione*)  empu,  i quali  la  g[ra- 
nostri  gratiam  tranafe*  zia  dc|  nostro  Dio’  convertono 
rentes  in  luxuriam,  et  in  lussuria,  e negano  il  solo  do- 
solum  Dominatorem  et  minatore  ’ e Signore  nostro  Gesù 
Dominnm  nostrum  Je*  Cristo. 

som  CLristnm  negantes. 

5.  Commonére  antem  ' 5.  Ora  io  voglio  avvertir  voi  *, 
vos  volo,  scientes  semel  istruiti  una  volta  di  tutto,  ebe 
omnia,  quoniam  Jesus  Gesù  liberando  il  popolo"  dal- 

tVma.xiv  S7  > l’Egitto,  sterminò  di  poi  coloro 

salvans,  secundo  eos  qui  ebe  non  credettero  " : 
non  crediderunt,  pérdi> 

' dit: 

* 6.  Angelos  vero,  qui  6-  E gli  angeli,  die  non  con- 

non  serTaveront , auum  senarono  la  loro  preminenza,  ma 

')  Qiu$tm  eondatauizio»e , di  ener*  dati  ia  preda  alla  aberraaioni  det 
loro  apirito  e del  loro  caora  , e neM’  altra  TÌta  poi  alla  fiamme  eterna. 

*)  Empii,  i 4fuali  la  graxia  del  noftro  Dio , la  libertà  del  ano  Taiv> 
gelo,  temertono  m lussuria , ec. } ^ credendo  che  per  arerei  Criato 
aottratti  alla  serrità  della  Iffige  , ci  aia  ora  permealo  di  darei  ad  ogni 
atccnatexxa.  L’ apostolo  ha  di  mira  i discepoli  di  Simone  il  mago  e i 
Micolaiti,  i quali  iniegnarano  che  la  fede  sola  bastara  per  farci  sairi, 
e che  imponementa  ai  poterano  seguire  gli  impulsi  della  concnpiseeiixa, 
por  ohe  non  Si  commetteue  azione  alcuna  che  Coste  vietata  dalle  li^gi 
orili. 

' ^ negano  3 solo  dominatore  ( il  greco , Dio  ) e Signore  nostro 

^Getù  Gisto. 

■>  ' *)  Eoi , che  foste  una  volta  istruiti  di  tutto  eli , vale  a dire , che 

Gesit , ec.  i così  secondo  il  greco. 

*)  Che  Gesù  liberando  il  popolo,  ec.  | il  greco  legge:  a Che  il  Si- 
gnore avendo  salvato  il  popolo  , co.  a.  Questa  voce  Signore  può  in- 
tendersi del  medesimo  Gesù  Cristo  Salvator  nastro,  il  quale  come  Dio, 
sappraseotato  dall’angelo  che  conduceva  il  popolo,  salvi  gli  Israeliti 
dalia  'tirannia  di  Faraone,  e noi  poscia  liberà  da  ima  servitù  più  cru- 
dele. Peri  siccome  il  nome  di  Salvatore  è altriboilo  a Dio  nelle  Scrit- 
ture , possiamo  dire  che  l’ interprete  latino  espresse  il  nona  di  Dio  sa- 
premo Signore  per  quello  di  Gesù , che  signifioa  Salvatore  e Libera- 
tore , mentre  par  la  possanza  dei  suo  braedo  il  popolo  ebreo  fu  salvato 
• ' dalla  tirannia  d’  Egitto.  • 

*)  Coloro  ehe  non  credettero  } vale  a dire , gli  Ebrei  che  perirono 
nel  deserto.  ' 
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prineipataaiy  scd'  dereli- 
qnerunt  suam  domici- 
linm,  in  jndicìnm  magni 
dici,  ìrincalis  aeUrais  sub 
caligine  reBenrayit: 

7.  Sicat  Sodoma  - et 

Gomorrba  et  Bnitimas 
eivilatea,  simili  modo  ex- 
fornical» , et  abeuntes 
post  carnem  aiteram,  fa- 
ct»  sunt  exomplam,  ignis 
aeterni  poenam  snstinen- 
tes.  ' ’ ■ 

8.  Simiiiter  et  hi  ear- 

nem  qnidem  micnlant, 
dominationem  antem 

spemunt,  majesUtem  au- 
tem  blaspfaemant. 

9.  Cnm  Michael  ar- 
cbangelos  cnm  diabolo 
dlspntans  altercaretnr  de 
Moysi  corpo  re,  non  est 


‘ 5?3 

abbandonarono  il  loro  domicilio 
li  riserbò  sepolti  nella  -caligine  ^ 

in  eterne  catene  ai  giudizio  del 
gran  giorno*: 

' 7.  Siccome  Sodoma  e Go-  €en,  ux.  H4. 
morra  e le  città  confinanti , ree  ’ 
nella  stessa  maniera  d' impurità , 
e che  andavano  dietro  ad  inlaroe 
libidine  ' , furono  fatte  esempio, 
soffrendo  . la  pena  , d'  nn  fuoco  ' 
eterno*. 

8.  IVella  stessa  guisa  anche 
questi'  contaminano  la  carne, 
disprezzano  la  dominazione , be- 
stemmiano la  maestà. 

9.  Quando  Michele  arcangelo,  Za«A.  in.  3. 
disputando  contro  del  diavolo,  al- 
tercava a causa  del  corpo  di  Mo- 
se^, non  ardì  di  gettargli  addosso 


')  -r^bbtìnihuatVHt  il  laro  domieiUo , il  cielo  , •oggiemo  conve- 
ncTole  alla  cccellenxa  della  loro  natura  i cmi  obhomtonaroHo  , o aia  fu- 
rono eoitretti  ad  abbandonare  tiSallo  domicilio  in  pena  della  loro  ri- 
bellione contro  Dio.  ' 

■)  Al  j^nutmo  (M  mam  ‘ vedi  la  Disurtmtioiu  lopra  t ftnoai 

e • eattwi  angeli,  voi.  n Ditotrt,,  pag.  ^8S.  '' 

*)  Andavano  dietro  ad  infama  libidàu  ) letteralmente  : andavano  die- 
tro ad  altra  tonde  con  abbomiaerolc  debito  , dei  quale  parla  a.  Paolo  , > 
ad  Bom.  I.  S7. 

*)  Soffrendo  la  fona  di  nn  fuoco  eterno  , del  fuoco  infernale,  dopo 
teatro  atati  arai  dalla  pioggia  di  fuoco  a di  aoUb  eho  Dio  fece  cadere 
dal  cielo. 

*)  Nella  titua  guiea  a»ekt  furati  ( il  greco  i trasotoati,  a gniaa 
di  pcraoua  die  sogni,, o vaneggi,  lanciandoei  trasportare  luUe  loro  fan* 
toste)  eontamioano  la  tome,  il  loro  proprio  corpb,  come  nn  tempo  i 
Sodomiti,  ditjtmxaot  la  dominazione,  le  podestà  legittiaae,  come  nn 
tempo  gli  braeliti  ribelK  cbe  raormorarano  eontro  Mosè,  beetemmiano 
la  maetlh  (secoado  U greco , qneib  cbC  sono  derati  in  gloria  e dignità), 
orrero  beetemmiano  lo  autorità  della  terra , od  amebe  secondo  nlcnni , 
la  maeetà  di  nostre  Signore  Geoà  Griato. 

*)  Altereava  a cauta  del  corpo  di  Meri,  coi  qndio  spirito  di  maU- 
sia  volerà  far  palese  al  popolo  ebreo  per  ■iidorlo  a reodergU  onori  di- 
' vini.  Vedi  lo  Duerrtazione  sopra  la  morto  e sepoltura  di  Moti,  voi.  ii 
Dizeert.,  pag.  533. 
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aasus  jndiciam  ioferre  ' scntCDza  di  maledizione:  ma' 
blasphemis:  sed  diut:  disse:  Ti  reprima  il  Signore. 

Impcret  tibi  Dominns. 

' * 10.  Hi  autem,  qna»  10.  Sfa  questi  bestemmiano  tutto 

dunque  quidem  igno-  quello  che  non  capiscono  : e come 
rant,  blasphemant:  qnw*  moti  animali,  di  tntte  quelle  cose 
eumque  autem  natnrali-  che  naturalmente  conoscono,  abn- 
ter,  tamqnam  mota  ani-  sano  per  loro  depravazione 
malia,  nomnt,  in  bis  , , . 

corrumpnntnr. 

Gt».  IV.  8.  il-  V«e  illÌ8,-qnia  in  11.  Goal  a loro,  perchè  hanno 

via  Caio  abieront,  et  er-  tenuto,  la  strada  di  Caino  e in- 
yVm.xxu.35.  rore  Balaam  mercede  gaunati  come  Balaam,  per  mer- 
efiosi  sant,  et  in  contra-  cede  si  sono  precipitai,  e sono 
yVm.xTi.33.  jjctione  Core  periemnt  periti  nella  ribellione . di  Core. 

12.  Hi  sant  in  épuUs  12.  lineati  sono  vitupero  nelle 
suis  macai»,  convivantes  loro  agape  ponendosi  insieme 
sino  timore,  semetipsos  a mensa  senza  rispetto,  ingras- 
pascentes,  nubessinea-  sando  se  stessi*',  navoli  senz'acqua, 
qua,  qu«  a ventis  circum-  trasportati  qua  e là  dai  venti,  al- 
ti 17.  feruntur,  arborea  autum-  beri  di  autunno ,,  infruttiferi 


')  Ma , «xpetuado  in  euo  1’  ■utoriU , di  coi  già  en  stato  riveatito, 
disse  taltanta  ■ Ti  reprima  il  Sigmore  ; ovvero  t Ti  sgridi  il  Sigaere  : 
è «inetto  II  tento  del  greco. 

*)  Abusaae  fter  tara  de|iravazMii<,  Mguendo  gli  isa/nUsi  delie  lare 
passioni. 

*)  Hanno  tenute  la  strssda  di  Como  , cui  etti  imitano  colla  loro 
invidia  ; e ingssnnati  come  Balaam  f seslotti  daU’  avarixia,  come  quel  falso 
profeta , per  mercede  si  sesso  precipitati , per  cupidigia  di  guadagno 
traboccano  da  ogni  confine  del  glotto,  « sesso  periiiy  ovvero  perirsssisse 
come  Core,  imitando  la  «li  Ini  ribettiosuf  saranno  al  pari  di  Con  se- 
polti nell’  inferno. 

')  ^ yVeUe  loro  agape j il  greco i « Nelle  vostre  agape  »,  o aia  nei 
vostri  conviti  di  carità.  I primitivi  cristiani , dopo  aver  preso  il  cibo  en- 
caristlco,  mangiavano  insieme  a mensa  comune,  per  contrassegnare 
I’  anione  ebe  esister  doveva  fra  loro  : qne’  falsi  dottori  iatrudeodosi  la 
que*  banchetti  stabUiti  per  fomentare  la  cristiana  carità,  li  contaasinavano 
colle  loro  parole  ed  anioni. 

‘q  Hf-  Issgrasssmsle  si  stessi,  avendo  soltanto  cura  di  nutrire  tè  stessi, 
e non  i snoi  fratelli  in  Cristo  ; nuvoli  sessx’  acqua,  irsssportati  gssa  e Ut 
slai  «enfi;  cioè  dottori  privi  di  sciensa,  che  si  lasciano  trasportare  ad 
ogni  vento  di  dottrina,  e che,  seconda  la  diversità  de’  loro  personali 
vantaggi , Or  l’ una , or  I’  altra  cosa  insegnano.  L’ iocostanxa  è il  carat- 
tere dell’  errore. 

*)  àlberi. di  autsssssso,  issfruttifsri ; alberi  ebe  hanno  soltanto  foglie, 

a se  hanno  fratti,  questi  non  matnrano;  ssserti  dite,  volte,  cioè  ùtera- 
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B*1c8  , infhictuosK  , bis 
mortase,  cradicatae, 

15.  Fluctns  feri  maria, 
despnoiantce  saas  eonfo- 
siones,  sidera  errantia: 
qnibiM  procella  tenebra* 
rum  servata  est  in  aeter* 
nani.  ^ 

14.  Prophetavit  anicm 
et  de  bis  septimns  ab 
Adam  Henoch,  dicens: 
Ecce  venit  Dominns  in 
sanctis  minibus  snis, 

15.  Facere  jndicinm 
eontra  omnes,  et  arguere 
omnes  impios  de  omnibus 
operibns  impietatis  eo- 
nim,  qnibus  impie  cge- 
rnnt,  et  de  omnìbns  dn- 
ris,  qnse  locati  sant  eontra 
Denra  peccatores  impii. 

16.  Ili  sant  mnmia* 
ratores  qacrulosi,  secan- 
dam  desideria  sua  am- 
bnlantcs^  et  os  eonim  lo- 
qnitar  superba,  mirantes 
personas  quaestus.  causa. 

17.  Vos  autem,  caris- 
simi , memores  estote 
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morti  due  volte,  d»  essere  sradi- 
cati, ' ■ , • 

15.  Flotti  dei  mare  infierito 

^ * H 

che  spumano  le  proprie  turpitu- 
dini, stelle  erranti:  per  le  quali  . ’ ‘ 

tenebrosa  caligine  è riserbata  in 
eterno.  ' 

14.  E di  questi  pare  profetò  7. 

Enoch*,  settimo  da  Adamo,  di- 
cendo: Ecco  che  viene  il  Signore 
con  le  migliaia  de’  snoi  santi,  ‘ 

\ 

' 15.  A hr  giudizio  contro  di 
tutti,  e rimproverare  a tutti  gli  > 

empii*  tutte  le  opere  della  loro 
empietà  da  essi  empiamente  com- 
messe, e tutte  le  dure  cose  che 
hanno  dette  contro  di  lui  questi 
empii  peccatori.  . 

16.  Questi  sono  mormonitori 
queruli,  che  vivono  secondo  i loro 

appetiti^  e la  loro  bocca  sputa  su-  ***■  *0. 
perbia,  ammiratori  di  (certe)  per- 
sone per  interesse.  ‘ 

17.  Ma  voi,  carissimi*,  ricor-  iTIm.  i».  J. 

datevi  delle  parole  dettevi  eià  ” *• 

" H Pel.  M.  5, 


mente  morti  nel  tnmeo  e nella  radice,  e perciò  di  salute  dùperata,  Jm 
cuere  sradicati orrero  traditaii  dal  seno  deila  Chiesa  pel  loro  aci- 


‘)  ili  Fluiti  del  mare  incerilo,  ec,  i ciò  indica  la  faria  e l'impeto  ' , ' 

delle  loro  pauioni } elMe  erraatij  per  U quali  tenebrata  ealigine,  ec.  i 
ciò  aignifica  i laro  errori  e trariameati  e in  Sne  i’  eterna  loro  aCiagu-  ' 

ra.  — Sotto  il  nome  di  ttelU  erranti  ai  poeaono  anche  inteadeee  quelle 
meteore  infiammate  che  dopo  un’  apparizione  di  qualche  tempo  neU’  aria 
ai  dmamano  e acompaiono. 

*)  Prtfetò  Henaeh,  ec.  > vedi  la  Diuerlationc  sopra  il  libro  di 
Uenoeh , ec. , voi.  vn  Disttrt, , pag.  S77. 

*)  -d  gli  empii}  il  greco  i a A tutti  gli  empii  d’ infira  loro  ». 

. q Ma  aoif  earitsimi,  te  aicte  prafoiidamente  aorpreai  in  vedere  no- 
mini coal  depravati  aacire  dal  seno  della  Chiesa,  rieardatsvi  delle  pa-  ' i • 
role,  ce.  - . . . . 
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vcrboram  qiix  pnedicla 
snnt  ab  apostolis  Domiot 
nostri  Jean  Christi, 

18.  Qnì  dieebant  to- 
bis  qtioniam  in  noTÌs- 
simo  tem|»orc  Tenieat 
illusores^  secundam  de- 
sideria  sua  ambolantes 
in  iinpirtatibuB.  r 

19.  Ili  suiit  qui  sé- 
grcg-ant  scmetipsos,  ani- 
iiiales,  spirìtuiii  non  ba- 
benlcs. 

. r20.  Vos  aulem.,  ,raris-  > 
siini , supcrsedificantes 
TOSRietipsos  sanrlissimae 
vcstrae  fidei,  in  Spirita 
Sancto  orantes, 

21.  Vosmetipsos  in  di- 
lectione  Dei  servate,  cx- 
spectantes  uiisericordiain 
Domini  nostri  J esu  Chri- 
sti in  vitam  geteniam. 

22.  Et  boa  quidetn 
a^iiite  judicatos: 

25.  lllos  vero  salvate, 
de  igne  rapientes.  Aliis 


dagli  apostoli  del  Signor  nostra , 
Gesù  Cristo,  . 

18.  I quali  a voi  dicevano  co- 
me nell'  ultimo  tempo  verranno 
dei.  derisori  viventi  secondo  i loro 
appetiti  nelle  cmpietk 

19.  Questi  sono  qaeUi  che  fanno 
separazione',  gente  animalesca*, 
<^e  non,  hanno  spirito. 

20.  Ma  voi,  carissimi,  edificando 
voi  stessi  sopra  la  santissima  .vo- 
stra fede,  orando  per  virtò  delio 
Spirito  Santo, 

21.  Mantenetevi  nell'amore  lU 
Dio,  aspettando  la  misericordia 
del  Signor  nostra  Gesù  Cristo 
per  la  vita  eterna. 

22.  E gli  uni  convinti  correg- 
geteli *: 

25.  E quelli  salvateli,  traendoli 
dal  fuoco  Degli  altri  poi  ab- 


')  Cke  fatut»  sepm-mxime  mi  mcdcùnii  dal  carpo  di  Gesù  Crìtto 
ptr  lo  acUma  che  foraiaDO  nella  Chiesa. 

*)  Genie  enimnUsea  ; gente  in  realU  aflàtto  «ennale. 

*)  E gU  mi  esnvmii  etrreggetrK  } io  aibra  maniera  i « E ^ ani  dM 
appaiono  di  già  indorili  e condannati  dal  loro  pr^mro  ijinditta,  ripren- 
deteli. n greco  legge  i a E abbiale  compaisione  degli  ani,  ounilo  di- 
aceroHnento  per  ricondurti  al  bene  con  daìtntm  a. 

*)  E guelli  utlpaltU,  traendali  dal  fuoco  dell’  iofemo , dove  acni- 
brano  di  già  trovarsi  a cagione  delta  durczaa  e maliaia  del  loro  eaore. 
Il  greco  legge  > c Ma  talvate  gii  altri,  intpirando  loro  apavento,  tracn- 
doU  come  dal  fooco  a j poi  il  greto  omettendo  le  parole  tegneaU  della 
'Volgata  1 Degli  mitri  poi  abbiate  tonpartione  'eon  timore  ( degli  altri, 
dte  tono  nell’  seeecamento  e nell’  errore)  ovvero  (emende  per  voi  me- 
dethai  ; tosto  soggingne , avendo  in  odio  anche  fwella  (onaen , ec.  a:  vale 
a dire,  odiando  come  una  tonaca  contaminala  latto  cià  che  proviene 
dalla  cormaiana  della  carne.  La  tonaca  contaminata  aìgni^ea  le  anioni 
impadichr,  dalla  infexione  delle  <|aali  i d’  nopo  a tutta  posta  gnardani} 
e ai  allode  al  costarne  de’  Gfiudei  i quali  tenevano  per  imparo  ogni  ve- 
stimeato  che  fosse  lordo  di  sangue  o d’  altra  aomigiiante  saatura. 
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antem  mIs«reorinì  in  ti- 
more: odicntes  et  cam, 
quae  camalia  est,  roacu- 
latam  tiinìcani. 

24.  Ei  antera  qn!  po- 
tens  est  vos  conserirare 
Bine  peccato,  et  consti- 
tucre  ante  conspectam 
gloria:  su«  iminaculatos 
in  exsnltatione  inadventu 
Domini  nostri  Jesn  Chri- 
sti  ; 

25.  Soli  Dco  Salva- 
tori nostro,  per  Jcsum 
Cbristum  Dominnm  no- 
strum, gloria  et  magni- 
ficentia,  imperium  et  po- 
testas  ante  orane  sieen- 
Inm,  et  nane  et  in  omnia 
saecula  saecniomm.  Amen. 
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biate  compissione  con  timore: 
avendo  in  odio  anche  quella  to- 
naca carnale  che  è contaminata. 

24.  E a colai  che  è potente 
per  cnstodirvi  senza  peccato,  e 
costituirvi  immacolati  ed  esultanti 
nel  cospetto  delia  sua  gloria  alla 
venuta  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  ‘ ^ 

29.  Al  ' solo  Dio  Salvatore  * 
nostro,  per  Gesù  Cristo  Signor 
nostro,  gloria  e magnificenza,  e 
imperio  e potestà  prima  di  tutti 
i secoli,  e adesso  e per  tutti  i 
secoli  de'  secoli.  Così  sia. 


')  AUa  venuta  M Signor  nostro  Gtth  Cristo  : queste  parole  non 
tono  nel  greco,  e aemiorno  in  ilconi  esefliplari  Ialini;  sembrano  prese 
dalla  prima  epistola  ai  Tessaloniccai , ni.  15. 

*)  Al  solo  Dio  Soltialore , te.  ; il  greco  legge  semplicemente  : a Al  . 
solo  sapiente  Dio , Salvator  nostro  ( ovvero  i a Dio  nostro  Signore,  che 
è U solo  sapiente)  sia  gloria  e magnifleenza,  forza  e podesth,  e adesso 
e per  tatti  i secoli.  Amen  a.  — Varii  eaemplari  greci  qui  portano  i 
a L’ epistola  cattolica  di  Giada  fa  terilla  in  7 1 versetti  a. 
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PREFAZIONE 

1 

SOrBA 

L’ APOCALISSE. 

■r-aOCT»  } 


OruMÌ  siamo  per  giiignere  alla  meta  di  qnella  lunga  DilIicoIiH<lrl 
carriera  che  dovevamo  percorrere  ; ma  quanto  vicino  è .il  “•CB'**®- 
temùne , altrettanto  più  malagevole  ci  riesce  sìRàtta  car- 
riera. Oli  potrà  penetrare  tutta  U profondità  dei  libro  mir 
sterioso,  intorno  ai  quale  è obbligo  nostro  di  ragionare,  ’ ' 

e a qual  partito  ci  determineremo  noi,  nell’  atto  che  ■ tre 
interpreti,  de’  qnaU  uniamo  insieme  il  lavoro,  seguono  tre 
vie  diflcrenti?  Il  p.  di  Carrières  va  contento  in  ispiegare  , 
assai  superficialmente  c con  assai  brevi  cenni  le  difficoltà  ' 

della  lettera  del  testo,  senza  approfondirne  i misteri.  11  Cai- 
met  si  assume  di  spiegare  il  senso  misterioso  di  questo  libro 
divino,  e dopo  aver  posto  a confronto  i diversi  sistemi  degli  ' 

antkbi  e dei  moderni,  e specialmente  quelli  di  Bossuet,  del- 
l’ abate  de  La  Cbétardie  e dell’  abate  dn  Pin,  si  determina 
in  fine  pel  sistenu  di  Bossuct , dal  quale  solo  si  discosta 
in  alcuni  punti  particolari,  che  non  portano  alcun, fonda- 
mentale cangiamento.  L’abate  di  Ycnce  mette  similmente 
a confronto  i sistemi  degli  antichi  e dei  moderni,  e spe- 
cialmente quelli  di  Bossnet,  dell'abate  de  La  Chctardic,  del-  . ■ 

l’ abate  du  Pin  e del  Calmet  : ma  fra  tutto  dò , rimane 
quasi  indeciso  \ nulla  ' di  più  arbitrario,  secondo  lui,  quanto  , 
le  applicazioni  di  tali  profezie,  talmente  che  il  sistema  al 
quale  più  di  buon  grado  inclina , è quello  dell’  abate  da 

(')  ProtrgnUmo  a rifnirr  per  via  di  note  ciò  ebr  attì  di  buono 
. nrlb  parafrasi  del  p.  di  Carriéret. 


Digiti^ed  by  Google 


PREFA  ZI05E 


3"0 

Pin,  che  pretende  di  spiegare  questo  libro  misterioso 
senza  ammettere  quasi  nessuna  di  queste  [larticolari  ap- 
plicazioni : ma  dopo  aver  cosi  accennato  in  generale  il  suo 
sentimento,  l’abate  di  Vence  si  trattiene,  e non  entra  in 
alcuna  particolarità.  Pertanto  di  questi  tre  interpreti,  il 
Calinet  solo  si  pone  a sviluppare  i misteri  nascosi  sotto 
il  linguaggio  enigmatico  di  questo  libro  divino.  Sarà  egli 
dunque  d' uopo  ebe  noi  adottiamo  tutte  le  vedute  di  que- 
sto interprete?  Se  vi  si  trovano  alcune  difficoltà,  potremo 
noi  dissimularle  ? Ovvero  sarà  egli  d’  uopo  ebe,  senza  adot- 
tare le  vedute  del  Calmet , ci  accontentiamo  di  riferire 
solo  quanto  egli  dice?  Ma  le  difficoltà  che  non  possiamo 
dissimulare  a noi  medesimi,  dobbiamo  noi  dissimularle  al 
leggitore  ? Se  troviamo  in  altro  interprete  vedute  le  quali, 
non  andando  soggette  alle  medesime  difficoltà , sembrano 
essere  più  giuste,  converrà  forse  per  deferenza  ad  un  au- 
tore, che  noi  rispettiamo,  passarle  sotto  silenzio  e privare 
il  leggitore  dell’  utilità  che  potrebbe  percepirne  ? Ma  fral- 
' tanto  se  noi  parliamo,  a che  ci  esponiamo  noi  ? Il  sistema 
del  Calmet  intorno  il  senso  deli’  Apocalisse  è in  sostanza 
il  sistema  medesimo  del  gran  Bossuet:  oseremo  noi  con- 
traddire a sì  celebre  personaggio,  ad  un  prelato  così  giu- 
stamente stimato  ? ^'oi  conosciamo  tutto  il  merito  del  sa- 
piente vescovo  di  Meaux,  e solo  a stento  noi  ci  troviamo 
costretti  a spiegarci  intorno  il  di  lui  sistema.  Del  rima- 
nente ci  uniamo  a lui  ed  al  Calmet,  con  tutta  la  pienezza 
del  cuore,  per  combattere  le  illusioni  de’  protestanti  sopra 
il  senso  di  questo  sacro  libro  : noi  diciamo  col  Calmet  e 
Col  Bossuet,  che  la  grande  prostituta,  la  di  cui  condanna 
è annunziata  nell'  Apocalisse  è Roma  pagana , come  ne 
furono  d’avviso  gli  antichi,  Roma  pagana,  e non  altro.  Ma 
|>er  ijuanto  rispetto  si  meritino  e Bossuet  e il  Calmet,  noi 
non  possiamo  risolverci  a seguirli , allorcliè  sopra  il  senso 
del  capo  xi  dell’  Apocalisse,  abbandonano  la  comune  opi- 
nione degli  antichi,  il  consentimento  unanime  dei  Padri  , 
fondato  sopra  il  senso  naturale  del  testo , e sopra  la  me- 
desima di  lui  evidenza.  Di  già  più  di  una  volta  abbiamo 
attcstata  la  nostra  stima  per  le  vedute  dell’  abate  de  La 
. Cbétardie  sopra  il  senso  di  questo  libro  divino.  Questi,  unito 
a Bossuet  nella  dife.sa  della  (ìbicsa  cattolica  contro  i pro- 
testanti, rimane  aderente  all’opinione  comune  de' Padri  so- 
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|>r«  il  M’nso  del  capo  xi,  e ciò  reca  al  sno  sistema  un  Tan- 
tagfgio  che  non  trorasi  in  quello  del  Caimct  nè  in  quello 
di  ìlossuet.  Sia  non  si  preveng-a  il  {^indizio  del  lettore. 

Ecco  il  nostro  disc(;;no  ; qui  daremo  la  prefazione  stessa  Sittent  e ili- 
del  Calmet  tutta  quanta^  ri  inseriremo  soltanto  a modo  di 
supplimcnto  le  nostre  osservazioni  e riilcssioiiL  Prima-  ‘ 
mente  riporteremo  ciò  che  disse  il  Caimct  intorno  i diversi  ' *' 

pndizii  pronunziati  sopra  l'Apocalisse*,  l’ elog^io  cli‘e]>;li 
fa  di  questo  libro  ^ ciò  eh'  egli  dice  intorno  l’ oscurità  che 
vi  si  trova  sparsa,  e intorno  la  diflicollà  di  bene  spic{;ar- 
lo,  e i principii  ch’egli  mette  sott' occhio  per  guidare  alia  ^ ' 
intelligenza  dei  misteri  che  vi  sono  rinchiusi  ^ 1'  esposi- 
zione ch’egli  fa  del  diversi  metodi  seguiti  dal  commenta-  , . 
tori  dell’ Apocalisse,  il  piano  del  suo  commentario  esposto 
da  lui  medesimo  ^ e i gìudìzII  eh’  egli  porta  sopra  i si- 
stemi del  Ìlossuet,  dell’  abate  de  La  Chétardie  e dell’  a-  ' ■ > 

baie  du  Pin.  Ivi  noi  collocheremo  ciò  eh’  egli  dice  sopra 
il  soggetto  di  questo  libro,  e il  sunto  ch'egli  ne  dà.  Poi 
ritorneremo  al  sistema  del  Bossnet  ^ porgeremo  un  fedele 
estratto  del  compendio  che  traccia  egli  medesimo  alla  fine 
della  sua  spiegazione:  metteremo  a confronto  questi  due  ' ' ' 

sistemi^  ne  faremo  rilevare  i rapporti,  le  diiferenze  e le 
dillicoltà  che  vi  si  incontrano:  ci  studieremo  di  rispondere 
alle  diflicoltà  che  il  Bossnet  mette  in  campo  contro  I'  o- 
pinlonc  comune  che  abbandona.  Indi  passeremo  al  sistema 
dell’  abate  de  La  (]liétardie  : riporteremo  quanto  espone 
egli  medesimo  nella  prefazione  della  sua  opera:  faremo  os- 
servare i vantaggi  di  questo  sistemarci  sliidicreroo  di  ri- 
spondere alle  dillicoltà  che  il  fernet  vi  oppone  r espor- 
remo il  nostro  pensiero  intorno  ad  alcuni  difetti  che  cre- 
diamo trovarvi^  faremo,  in  poche  parole,  il  parallelo  di  que- 
sti tre  sistemi , mettendo  insieme  ciò  che  hanno  di  mi- 
gliore; esporremo  sonimariamcnte  il  piano  che  ne  risulta, 
c dimostreremo  le  ragioni  che  ci  trattengono  dal  seguire 
le  nuove  vedute  che  si  presentarono  ,alla  prima  edizione 
di  que.sta  Bibbia.  Dopo  ciò  ripiglieremo  il  rimanente  della  . 

prefazione  del  Calmet,  c riporteremo  ipianto  egli  dice  ri- 
guardo air  autore  dell' Apocalisse  ed  alla  canonicità  di  que- 
sto libro,  del  tciiqio  c del  luogo  in  cui  ipicsto  libro  fu  ^ 
scritto,  delia  lingua  nella  quale  caso  fu  steso,  e dello  stile 
di  i|iicsto  libro  divino,  e finaliiiciitc  delle  Apocalissi  a{io- 
crife.  ' 
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ARTICOLO  1. 

Varii  ipailizii  dati  aulì'  Apocaliace  t «lo|;io  di  <|ueslo  libro  : sua  oacu- 
ritli  I difficoUii  di  bene  spiegarlo.  Principii  generali  stabiliti  dal  pa- 
dre Calmel,  che  guidano  all’  intelligenxa  di  questo  libro. 


Giudizii  di- 
versi recati  so- 
pra l’Apoea- 
lisae.  Klogio 
di  questo  li- 
bro. 


« Giudizii  molto  diversi  sono  stati  dati  aopra  il  libro 
» deir  Apocalisse,  dice  il  p.  Calmet  gli  uni  l’ hanno 
» dispregiato,  e-  rigettato  come  inutile,  attesa  la  sua  osca- 
» rità  ; altri  pretesero  che  fosse  superfluo  d' intraprendere 
» a diluddarlo  con  dei  conienti^  che  mai  non  se  ne  iuten* 
» derebbe  la  miglior  parte:  che  era  d’uopo  aspettare  la  fine 
» del  mondo,  per  vedere  lo  scioglimento  di  tutte  le  sue 
» difficoltà,  e la  spiegazione  di  tutte  le  sue  figure.  Ma 
» i più  savii  ne  hanno  giudicato  molto  più  favorevolmente. 

. n S.  Dionigi  Alessandrino  che  viveva  nel  terzo  secolo, 
» dice  che  questo  libro  non  era  meno  ammirabile  perchè 
» oscuro^  imperocché,  aggiugneva,  ancorché  io  non  ne  ca- 
n pisca  le  parole,  pur  non  pertanto  credo  non  esservene 
n alcuna  che  non  racchiuda  gran  sensi  sotto  la  loro  oscu- 
rità  e profondità^  e che  se  io  non  le  intendo , ciò  pro- 
» viene  perchè  non  sono  capace  d’ intènderle.  Quanto  a 
» me.  non  mi  rendo  giudice  di  si  fatte  verità , e non  le 
» misuro  con  la  tenuità  del  mio  intendimento^  ma  dando 
» più  alla  fede  che  alla  ragione,  le  considero  come  tanto 
» elevate  sopra  di  me,  che  non  mi  riesce  possibile  di  giu- 
u'gnervL  Laonde  io  non  le  stimo  meno,  quando  anche 
» non  posso  comprenderle  ^ ma  al  contrarlo,  le  venero  al- 
r>  trettanto  più,  quanto  meno  le  comprendo. 


(1)  PrefiiiiHme  del  p.  Culact,  «rt.  i.  — (9)  Quidam  apttd  Diam/t, 
Alex,  apud  Euieb,  lA.  vii  , em^.  9B.  Ko.^  ixottov  xtfàlatov  Sitvèj- 
vo»Tec , à')vt.io’TÓy  re  xjcì  àffuWoyiiTToy  eÌTroyaivovTsc.  — (51  Castalio, 
et  ahi  quidam.  Dimys,  Alex,  apud  Euieb.  lib-  vii,  eap,  9o,  de  Dio~ 
KUi,  Alex.  Eiri  toùtoi;  tùv  óliuv  AnoxaXù^tu;  ^aaaviaat  y^a^ùv, 
àjtivarov  St  ocjvÌìv  xxri  rnv  npi^tipov  ànoSei^xt  votiaSxc  jistvoiav, 
iTrivépci  Xi'/uv,  efc.  — (4)  Dinnyt,  Alex,  apud  Euseb.  lib.  vii.  Hist, 
Betlet.  eap.  95.  Eyù  Si  ibiTiiaai  jxtv  oùx  àv  ToXuùvacut  ré  jSi^Xiov* 
piil^ova  St  zn(  ipxuroù  <fpovri<jt<a(  rrii  ùiróXu^iv  riv  ntpì  oànoù  'kap- 
6àvuv,  xexpuapivììv  tlxxi  viva  xxì  ^acupaatiazipxv  rùv  xa6’  txxrrov 
ixSiyxv  ùroXatiSivw  xai  yxp  et  fiù  auviript,  dXk^inovoà  yt  »o0y 
riva  jSaOOTC^ov  ikxtiijbxi  zoi(  pripxai.  Oùx  iStù  Txùra  ptrpùv  xat 
Ypìvoiv  koyiapy , irieztt  Si  rXiov  vtpuv , ù^iikiztpa  i uir’  ipxuzoù 
xxzxXxjbSvxc  vixóuixx.  Kxi  oùx  xiroSoxipxì^oi  zxizx  i pn  avvtùpxxx, 
- 3xvpx^o>  Si  pxkkox  tzt  XiC-  pò  tlSov. 
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•n  S.  Girulamo-  ***  rraiic  parimente  penetrato  di  stima 
•n  (jiiaiito  8.  Diunij'i  Alessandrino.  Tutte  le  parole  dell  A* 

, « poealisse  sono,  die’ egli,  altrettanti  misteri^  e dir  eosi  , 

n è anche  parlare  troppo  debolmente  d'un  libro  cotanto 
» stimabile.  Tutto  quel  mai  che  può  dirsene , è inferiore 
» a <|iicl  cb'  esso  merita , c non  avvi  parola  che  non  rac- 
» chiuda  parecchi  sensi , se  noi  fossimo  capaci  di  ritro-  , 

« vacceli  : Apocttlypsis  Joaunis  tot  hahet  sacramenta  <fuot 
» verbo.  Parutn  iUxi , et  prò  merito  voluminis  Unis  otnnis 
n inferior  est.  In  verbls  singulis  multiplices  latent  mielU- 
» gentile.  1 nostri  critici  più  giudiziosi  ne  hanno  dato  quasi 
V i'istcsso  giudizio,  pretendendo  che  questo  libro  divino 
» sia  di  sommo  profitto, '6  che  rimessa  sua  oscurità,  in  . 

» vece  di  renderlo  dispregevole,  debba  concigliargli  rispct- 
n to  c applicarsi  a lui  quel  che  disse  Socrate  dopo 
» aver  letto  il  libro  d' Eraclito  : Tutto  ciò  che  u'hocom- 
» preso,  mi  è parato  bellissimo  e forte e stimo  che  tutto 
» ijuello  che  non  ho  potuto  comprendere,  sia  lo  stesso: 

7>  ma  d'  uopo  egli  avrebbe  d’ un  perito  miotatorc  per  toc- 
» carne  il  fondo. 

n Non  ostante  l'oscurità  di  questo  libro,,  si  sente,  in  OscariU  di 
” leggendolo,  un’  impressione  sì  dolce  c insieme  sì  magni- 
» fìca  della  maestà  di  Dio^  vi  tralucono  idee  così  alte  del  ipìeipiTlo  be- 
n mistero  di  Gesù  Cristo  , tanto  nobili  immagini  delle  sue 
» vittorie  e del  suo  regno , ed  effetti  sì  terribili  del  suo 
» giudizio,  clic  I’  aniuia  restane  tutta  penetrata  e commos-  ' . 
n sa.  Tutte  le  bellezze  della  Scrittura  sono  raccolte  in 
r>  questo  libro  Quanto  trovasi  di  più  tenero,  di  più 
» vivo  e di  più  maestoso  nella  legge  e nei  profeti,  in  . ' ' 

» questo  riceve  un  lustro  novello. 

u L’  Apocalisse  essendo  un’  opera  profetica,  nou  dee  re* 

» car  maraviglia  che  sia  da  tenebre  cirrondata:  apparte- 
» nendo  in  un  certo  minio  all'essenza  delle  profezie  d’es- 
» sere  oscure,  massimamente  avanti  il  successo,  e nel  tem- 
» po  stesso  die  si  adempiono.  Dopo  l' avvenimento , ed 
» allorché  si  riflette  intorno  a ciò  ch’era  stato  predetto, 

» e si  confronta  colla  predizione  il  successo , allora  si  ' 

(1)  tlitr.  rv.  ad  Paulin.  — (3)  Parer,  in  Apoe.  — (5)  Soeral. 
mpud  Lacrt.  l.  ii,  teg.  33.  A pii  avjriax,  yrvvaia  otfuit  ii‘  xaù  i , 
pii  svvqxa,  rXiiv  Siiiov  yi , ti»ò{  Siirat  xoXu/aiCsTOù.  — (4)  Domimi,  . . 
|iri;fauoac  so|irB  l’Apocalisse. 
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n c che  le  profezie  divengono  chiare.  Quelle  dell'An* 
» Uco  Test.imcnto  avanti  la  venuta  di  Gesù  Cristo  erano 
» in  un  libro  suggellato.  Sapevano  in  generale  gli  Ebrei 
» che  in  esso  era  loro  promesso  il  Messia^  ma  le  appa- 
» renti  contraddizioni  che  osservavano  nel  ritratto  che  del 
y>  Messia  facevano  i profeti,  distendevano  sopra  questa 
n materia  una  nuvola , la  quale  non  fu  dissipata  se  non 
s dopo  la  morte  e la  risurrezione  del  Salvatore.  Così  era 
n dell’  Apocalisse  rispetto  ai  Padri  che  vissero  nel  cinque 
» o sci  primi  secoli  della  Chiesa.  Gli  nni , ritenuti  dai 
n presenti  pericoli  della  Chiesa,  non  andavano  più  avanti, 
a e non  ponevano  mente  che  per  (|uesto  mezzo  appunto 
» si  adempivano  le  predizioni  di  questo  libro.  Gii  altri  si 
» figuravano  che  contenesse  mistcrii  e profondità  iinpene- 
» trabili,  e delle  quali  non  dovesse  vedersene  l’adempi- 
» mento  che  alla  fine  dei  secoli.  Altri  finalmente , dispe- 
» rando  di  scoprirne  i sensi  nascosi,  si  gettavano  ai  sensi 
n allegorici,  e da  tutto  ne  traevano  morali  istruzioni. 

a Sant’ Agostino  ci  avverte  che  l’Apocalisse  è una 
a profezia  di  ciò  che  dee  succedere  alla  Chiesa  dopo  fa- 
a sccnsione  di  Gesù  Cristo  sino  alla  sua  seconda  venuta, 
a Quindi  siccome  ormai  da  più  di  diciassette  secoli  questa 
a profezia  è pubblicata,  non  dee  dubitarsi  che  la  maggior 
a parte  delle  cose  die  vi  sono  predette  non  sieno  di  prc- 
a sente  adempiute.  La  storia  della  Chiesa  e quella  del- 
a l’ impero  romano  ci  sono  più  cognite  che  mal , avendo 
a intorno  a quelle  maggior  aiuto  che  non  ebbero  tutti 
a quelli  che  ci  han  preceduti.  Sembra  dtinijue  che  noi 
a siamo  più  a portata  di  riuscire  nella  spiegazione  di  que> 
a sto  libro,  che  non  lo  erano  gli  antichi  Padri  e i pri* 
a schi  comentatori.  Basta  che  si  vada  cercando,  nei  secoli 
a che  sono  scorsi  da  s.  Giovanni  fino  a noi,  con  che  vcri- 
a ficare  queste  profezie  ; e questo  è quello  in  cui  ci  siamo 
a specialmente  occupati  nel  nostro  comeuto. 

a A prima  giunta  noi  pure  abbiam  ravvisato  questo  II* 
a bro  come  aflàtto  Inesplicabile^  e senza  l’impegno  nel 
a quale  ci  troviamo  di  scrivere  sopra  tutti  i libri  del  Nuovo 

(4)  DeCivit.  l.  ii^  c.  8.  Liher  j4poemfypstt  Ì0tum  hoc  fem~ 

fms  eompteetittir^  tfuod  m ftriimo  MÌvenfu  C/tnsti  ìm 

tjtio  erit  stcwtdus  mdventot  j txourril.  - 
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» Testamento,  non  ci  saremmo  arrisclùali  di  lavorare  so- 
» |ira  di  esso,  tanto  ce  ne  sembrava  ardua  l'impresa.  L<a 
y>  poca  riuscita  che  hanno  avuta  la  niag^gior  parte  dei  co* 

» menti  che  sono  stati  fatti  sopra  l' Apocalisse,  era  altresì 
n una  nuova  ragione  che  accresceva  ì nostri  timori  e le 
V nostre  ripugnanze,  e quasi  direi  la  nostra  disperazione, 
n Ala  considerando  più  atteiitaincnte  la  cosa , e animati 
» dall'  esempio  d' alcuni  valentuomini  che  ai  nostri  giorni 
» hanno  intrapreso  di  spiegarlo  in  una  maniera  puramente 
» storica,  noi,  ad  iinitazion  loro , abbiamo  tentato  l' istes* 
» 80^  e insensibilmente  i mostri  che  da  principio  ci  ave- 
y>  vano  spaventati,  sono  svaniti^  e le  difficoltà  clic  c'  e* 
n rano  partite  insuperabili , si  sono  trovate  avventurosa- 
» meute  spianate.  Dalle  quali  cose  abbiamo  conchiuso  ehe 
» 1'  ostacolo  che  sinora  opponevasi  alla  riuscita  dell'  o- 
« pere  intraprese  sopra  l'Apocalisse,  era  o la  |>oca  co- 
r>  gnizione  che  si  è avuto,  sino  all' ultimo  secolo,  della  sto*. 
n ria  ecclesiastica  ^ o il  poco  uso  che  n'  è stato  fatto  nella 
n spiegazione  di  questo  libro  ^ o finalmente  un  rispetto 
n malinteso  da  quei  che  il  vollero  spiegare  prima  di  noi, 
n e che  essendo  vissuti  gli  uni  avanti  l' adempimento  di 
n queste  profezie,  e conseguentemeute  in  un  tempo  ch'era 
s loro  impossìbile  di  storicamente  interpretarlo , e gli  al- 
» tri  in  tempi  d' ignoranza,  quando  non  v'  erano  i libri , 
r>  nè  i necessarii  soccorsi  per  isviltippare  i fatti,  c per  de* 
n terminare  le  date  della  storia,  vennero  astretti  di  ricor* 
n cere  a sensi  mistici  e morali  ^ o ci  hanno  maggiormente 
» imbrogliati,  rimettendo  l’ adeinpimciito  di  tutto  alla  fine 
» del  mondo  ^ o si  sono  applicati  a spacc’nirci  delle  con* 
T gbìctture  che  per  loro  stesse  non  sono  in  vermi  modo 
» atte  a darci  l' intelligenza  dì  un  libro  della  natura  di 
» questo. 

» La  Chiesa  perseguitata , poi  vittoriosa  c pacifica  , è 
n certamente  la  vera  chiave  dell' Apocalisse.  Tutto  a lei 
» si  riferisce.  Basta  soltanto  dinudar  le  figure  dell’  Apo- 
» calissc  deir  aria  loro  profetica  cd  enigmatica,  e dare  al* 
n le  cose  il  nome  e il  sembiante  lor  naturale,  per  far  del* 
n I'  Apocalisse  una  verissima  istoria.  L'Antico  dei  giorni, 
n 1'  alfa  e l' omega  , Quegli  che  è , di'  era  e che  sarà , è 
r Iddìo.  Padre ^ l’Agnello  è il  Figlio^  la  terra  è l' impe* 
7>  ro  romauoj  la  bestia  con  sette  teste  sono  i sette  im* 
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Il  p.  Caimct 

pou^qoì  i priii- 
cipli  ^enerftU 
ebe  gli 

1»r«no  accéurt 
ftU’  iat£{Ugeii- 
M di  qachto 
libro. 
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n {icradori  che  lianiio  peraeo^uitata  la  Chiesa^  il  dragone 
» che  |tcrscgai(a  la  donna  vicina  a partorire,  sono  gl'  istcssì 
n persecutori  che  perseguitano  la  Chiesa  ^ la  bestia  colle 
» corna  simili  a quelle  dell'  agnello,  c 1'  apostata  Giuliano  ^ 
» la  gran  meretrice,  la  mistica  Babilonia,  è Boma^  i tre 
n anni  e mezzo,  divisati  ora  col  numero  di  quarantadue 
» mesi,  ed  ora  con  quello  di  1260  giorni,  o per  dei  tem- 
» jti,  un  tempo  e la  metà  di  un  tempo , o tre  giorni  c 
» mezzo,  sigiiilìcano  la  durata  della  persecuzione.  La  ca> 
» duta  di  Babilonia,  la  morte  della  bestia  c quella  della 
» gran  meretrice  signiGcano  la  rovina  de’  persecutori  e la 
» caduta  di  Roma  idolatra.  1 vari!  flagelli  onde  Iddio  af> 
» fligge  la  terra,  e la  tazza  dell' ira  sua  ebe  vi  fa  span- 
» dere,  sono  le  sciagure  con  le  quali  fu  afllitto  l’ impero 
» romano,  principalmente  dopo  la  perscciudoiie  di  Diocle- 
» ziano. 

» Non  dobbiamo  attaccarci  più  alle  minuzie  , e cercar 
» da  per  tutto  misterii.  Può  csscrveuc  ^ ma , senza  una 
» particolare  rivelazione,  chi  mai  potrà  discoprirli  ? Volere 
» discorrere  sopra  il  nome  e le  proprietà  d'ognl  pietra 
» preziosa,  intorno  al  colore  delle  vesti  degli  angeli,  e alla 
» flgnra  dei  cherubini,  à un  perder  tempo.  Almeno , se 
n ciò  facciasi,  deve  esser  con  molta  circospeztoiie,  c senza 
» pretendere  d'  annoverar  le  proprie  congkietturc  tra  le 
» cose  certe.  In  questa  profezia,  come  in  tutte  quelle  del- 
» r Antico  Testamento,  tutto  non  è profetico.  Quel  che  s. 
» Giovanni  vide  nel  cielo  dell’  apparato  della  maestà  d'id* 
» dio,  dei  ventiquattro  vecchioni  che  1’  adorano,  dei  quat- 
» tro  animali  che  sono  intorno  al  suo  trono,  del  libro  sug- 
» gellato  presentato  all' Agnello,  e diverse  altre  cose  di  si 
» fatta  natura,  sono  oggetti  che  Iddio  presenta  alia  imma- 
» ginazionc  del  profeta , per  infondergli  un  profondo  ri- 
y>  spetto  verso  la  maestà  divina,  e per  determinare  la  sua 
f attenzione  e quella  del  suo  lettore  : ma  questo  non  ap- 
» partiene  die  indirettamente  al  principale  oggetto  della 
s profezia.  Tutte  queste  cose  ci  denotano  il  potere  infinito 
n di  Dio,  la  sua  grandezza.  Il  libro  sigillato  rappresenta 
» la  profondità  de'  suoi  decreti  incogniti  agli  uomini  \ l’ i- 
» stesso  libro  aperto  dall'Agnello  figura  i suoi  disegni  rive* 
y>  lati  da  Gesù  Cristo  a s.  Giovanni  ncll'A|H>calisse.  Gli 
n angeli,  spediti  dal  trono  di  Dio  con  trombe  e tazze,  ci 
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» danno  a conoscere  clic  quanto  avvenne  nell'  impero , e 
r<  i mali  onde  Roma  fu  oppressa,' non  sono  cose  casuali^ 
n ma  cLe  Dio  le  ha  ordinate  e dirette  con  la  sua  infi- 
n nita  possanza  e (pustizia. 

» Queste  idee  generali  non  sano  già  nn  bel  trovato 
» dei  comcntatorì , ma  bensì  fondate  sul  testo  del  presente 
» libro.  Lo  stesso  s.  Giovanni,  o I'  angelo  che  gli  parla  , 
» nc  dichiarano  a noi  le  più  importanti.  Essi  danno  all'A- 
n gnello  contrassegni  ' che  unicamente  a Gesù  Cristo  si 
» addicono.  Descrivono  l’Antico  dei  giorni  in  una  maniera 
» che  al  Padre  puramente  coiiviciisi.  La  donna  che  è in 
» procinto  di  partorire  un  figlio  che  il  dragone  vuol  di- 
n vorare , e che  è tosto  sottratto  e portato  al  trono  di 
» Dio  , è visibilmente  la  Chiesa.  La  mistica  Babilonia , 
V Roma,  vien  divisata  dalla  sua  situazione  sopra  di  sètte 
» colli.  Tutte  queste  cose  non  sono  fondate  sul  capriccio 
» d’un  interprete,  ma  l’angelo  stesso  cosi  a s.  Giovanni 
n le  disvela.  ' ^ 

n Che  quanto  vien  detto  nell’  Apocalisse  riguardi  i fu- 
19  turi  successi,  e dei  quali  1’ adem]>imcnto  non  sia  molto 
Il  lontano,  è pur  anche  una  cosa  di  che  non  può  dubitar- 
li scnc^  perocché  s.  Giovanni  nc  avvertlsce  in  più  luoghi. 
Il  assicurandoci  esserne  vicina  1’  esecuzione.  Beato  , egli 
Il  dice*'*,  gitegli  che  legge  e che  ascolta  le  parole  di  gtte- 
n sta  profezia,  e che  osserva  le  cose  che  vi  sono  scrii- 
» te,  poiché  il  tempo  è vicino.  Nell’ Antico  Testamento , 
Il  quando  le  predizioni  riguardavano  avvenimenti  rimoti, 
n il  Signore  ordinava  ai  suoi  profeti  di  suggellarle  ***;  ma 
91  quanto  all' Apocalisse , vieta  d’ apporvi  il  suggello,  per- 
ii clic  doveva  ben  tosto  adempirsi:  Non  ' stsggeHare  la 
Il  ttta  profezia;  imperocché  vicino  è il  tempo  *•*.  Or  sono 
Il  ornai  più  di  millescttecento  anni  che  questo  libro  è 
Il  scritto  : fa  «T  uopo  dunque  cercarne  f adempimento,  al- 
n meno  nella  maggior  parte,  nei  secoli  che  ci  bau  prc- 
» ceduto  n. 

* ‘ i 

(1)  jdpotalyps,  I.  5.  xxii.  19.  — (9)  Dm.  Tiu.  96.  Tu  erge  visie- 
nem  tigna,  gaia  poti  mnUot  itti  erit.  item  Dan.  xii.  4.  0 } Isai.  vui. 
16.  — (5)  ^ pacai.  XXII.  lU.  ' 

S.  Bibbia,  rei.  XFi.  Tette.  99' 
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' ARTICOLO  II. 

Metodo  dei  comenUtorì  deli'Apocalifie.  Sistemo  del  coraento  del  padre 
Calmet,  esposto  da  hti  medesimo.  Giudixiodi  questo  comentatore  sui 
sistemi  di  Bosauct,  dell’abate  de  La  Chétardie  e dell' abate  dà  Pin. 

Qoattro  Mr-  “ Possono  dividersi  i cementatori  delF Apocalisse  in  quat- 
ta di  comen-  „ tro  classi Gli  uni  spiegano  tutte  le  visioni  dclFA- 
KA^calim!*  ” pooalisse  coi  finale  giudizio.  Secondo  essi,  la  bestia 
» con  sette  teste  è l’Anticristo^  i due  testimobii  sono 
y>  Enoch  ed  Elia^  il  regno  di  mille  anni  è il  regno  dei 
» ginsti  sopra  la  terra  dopo  l’ estremo  giudizio.  Le  sette 
SI  trombe  e le  sette  tazze  deli' ira  di  Dio  versate  sopra 
» la  terra  divisano  le  sciagnre  che  precederanno  la  fine 
» del  mondo. 

\ ..r  La  seconda  classe  è di  quei  che  l’intendono  di  ciò 

» che  è avvenuto  alla  Chiesa  nei  tempi  delie  persecuzio- 
» ni^  ma  questi  autori  non  vanno  punto  d’  accordo  tra 
» loro,  qualora  si  tratti  di  far  l’applicazione  dei  termini 
» dell’Apocalisse  ai  successi  particolari. 

» La  terza  è di  parecchi  comentatori  protestanti,  i quali 
» volendo  giustificare  la  loro  separazione  dalla  Chiesa  Ro- 
y>  mana,  han  fatto  ogni  sforzo  possibile  per  renderla  o- 
» diosa^  e con  questa  mira  le  hanno  imputato  tutti  i più 
» orribili  caratteri  che  s.  Giovanni  attribuisce  alla  bestia, 
- ' ' u a Babilonia,  alla  meretrice.  Il  papa  , secondo  il  lor  si- 

» sterna,  è l’Anticristo^  Roma  cattolica,  o la  Chiesa  Ro- 
» mana,  è quella  contro  alla  quale  son  fatte  le  minacce 
, n che  debbono  cadere  sopra  Roma  idolatra.  Se  ne  sono  pa- 

» riroente  trovati  infra  di  loro  di  così  temerarii  per  de- 
» terminar  gli  anni  e i momenti  della  pretesa  sua  distrn- 
» zinne.  Ma,  ad  onta  della  lor  predizione,  la  Chiesa  Ro- 
» mana  e cattolica  sussiste,  e sussisterà  sino  alla  fine  dei 
< » secoli. 

» In  ultimo,  la  quarta  classe  è di  coloro  che  hanno 
» dato  a tutto  questo  libro  spiegazioni  morali  ed  edificati- 
^ » ve.  Pare  che  questo  sia  stato  il  metodo  di  Ticonio,  abi- 

i>  le  donatista,  di  cui  diee  Gennadio  che  spiegava  l’A- 
» pocalisse  in  foggia  spirituale.  Ambrogio  Autperto,  abate 

(1)  Prebziàoe  del  p.  Calmet,  art.  ii. 
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«li  S.  Vincenzo  «li  Volterra,  ha  tenuto  P Utesso  me- 
todo, come  pure  il  [ladre  Kiag-io  Viejj'as  e alcuni  altri. 
K 1 più  degli  antichi  Padri  c dei  primi  comcntatori  del- 
l'Apocalisse hall  seguito  il  sistema  che  spiega  tutto  «|uc- 
sto  lihro  dell'  estremo  giudizio  ( o piuttosto  della  fine 
de'  secoli).  In  ijiicsta  guisa  s.  (ìiustino,  a.  Ireneo,  san 
Vittorino  di  Petavia,  città  dell' antica  Pannoiiia  , situata 
sul  liiime  Drava  nella  Stiria,  che  viveva  verso  il  line 
del  terzo  secolo  della  Chiesa^  sanP  Ippolito,  vescovo  di 
Porto,  nel  principio  del  terzo  seenlo,  nel  suo  libro  della 
Fine  del  mondo  ^i  Millenarii  ^ Papia^  I|||:pos  vescovo  di 
Egitto^  Andrea  di  Cesarea,  e Areta,  vescovo  delPistessa 
città  nel  sesto  secolo^  Primasio,  veseovo  «PAdrumeto , 
città  della  provincia  nisacciia^il  vcncrahile  Bcda:  sanPAm- 
hrogio,  o piuttosto  Berengario,  stampato  sotto  il  nome 
di  sanPAmhrogio^  sant’ Anseimo , o l'autore  che  citasi 
sotto  il  suo  nume,  e parecchi  moderni  hanno  tutto  o 
<{uasi  tutto  riferito  al  giudizio  liliale  (o  piuttosto  alla 
line  de’  secoli  ).  Io  iP  eccettuo  i tre  primi  capi , che 

> gP  interpreti  spiegano  d' ordinario  letteralmente  delle 

> sette  Chiese  d’Asia. 

» Noi  non  abbiani  giudicato  spcdientc  di  apporre  sopra 


]l  p.  Calnrt 


ogni  versetto  del  nostro  conieiito'**  le  spiegazioni  d’ o-  .'j 

ili . 


tuia. 


fi  gnuiio  dei  prefati  autori,  essendo  ciò  «]uasi  impossibile  dùeipio 
V di  fare  tra  la  moltitudine  di  tanti  interpreti,  le  cui  mire  qa^eomeii- 
» e i metodi  sono  così  dilTcrcuti.  Ahhiaino  bensì  stimato 
» più  convenevole  di  espor  qui  sommariamente  i varii  si- 
li sterni  che  vi  sono  stati  segniti,  e di  provare  in  genc- 
» rale , come  abhiam  fatto  nel  primo  articolo , che  quello  . 

» che  abbiamo  abbracciato  è il  migliore  ed  il  solo  che  dee 
r seguirsi  in  un  letterale  comento^  abbiamo,  ripeto,  sti- 
li mato  ciò  più  convenevole  che  non  sia  P impinguare  P o- 
n pera  nostra  d’  una  iniìnità  d' opinioni  che  non  si  sareb- 
«I  bcro  potute  leggere  senza  tedio,  che  nulla  avrebbero  scr- 
ii vito  all'  intelligenza  di  questo  libro,  nè  al  suo  disegno, 
n Se  alcuno  desiderasse  vedere  queste  opinioni  raccolte  , 

» può  consultare  la  Sinossi  dei  Critici  quanto  ai  moderni, 

» c principalmente  i protestanti^  e Cornelio  a Lapide 


(I)  ciò  non  riguardi  che  il  grande  comentario  del  p.  Catmet, 

lutUrta  ci  «amo  credati  in  dovere  di  conservarlo,  a compiacimento  di 
coloro  die  deaideraasero  di  sapere  «ionie  sìa  il  piano  di  «(ucsto  cornea* 
torio  dato  dal  p*  CalmeL 
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» quanto  agli  anUd4  e .moderni  cattolici  comentatori.  L'c* 
» sperienza  ci  iti  ' a diredere  che  queste  varietà  di  spie- 
y>  gazioni  non  producono  per  P ordinario  che  confusione 
» nell' idee  d'nn  lettore,  ed  incertezza  nell'  animo  suo.  11 
» leggitore  domanda  d'essere  determinato,  e all'autore  si 
» aspetta . di  addossarsi  la  lòtica  dell'  esame  c della  scelta 
» delle  opinioni.  ' , j 

» I morali  comenti  non  entrano  nel  nostro  disegno,  c 
» le  spiegazioni  dei  protestanti  sono  per  la  maggior  parte 
» talmente -straordinarie,,  elle  non  meritano  di  essere  cousi- 
» dente.  Qnindi  Grozio  e Ammondo,  più  giudiziosi  e di 
» miglior  fede  chn  non  i piu  dei  lor  colleglli,  presero  il 
» partito  di  spiegare  l'Apocalisse  informa  istorìca^  intea* 
» dendo  quasi  tatto  ciò  che  v*  è detto  dopo  il  capo 
» terzo,  dei  mali  che  soffrì  la  Chiesa  di  Giudea  sotto  l'im* 
» pero  di  IVeroue  e sotto  quello  dì  Vespasiano.  Il  motivo 
» che  gli  ha  impegnati  in  questo  sistema,  è un  errore  di 
» cronologìa,  in  cui  son  caduti,  seguendo  s.  Epifanio  **’, 
» che  pone  I’  esilio  di  s.  Giovanni  nell'  isola  di  Patmos 
» sotto  il  regno  di  Claudio^  quando  per  lo  contnrio 
» sant'  Ireneo  Eusebio  ed  altri  moltissimi  Io  met- 
s tono  unanimemente  sotto  l' impero  di  Domiziano , verso 
» l'anno  dell’era  cristiana  volgare  novantaquattro. 

M.  Bossoet,  vescovo  di  Afeanx,  nella  sua  celebre  o- 
» pera  sopra  l'Apocalisse,  ha  riformato  l' idea  di  Grozio , 
» ed  ha  preteso  che  s.  Giovanni  nell'Apocalisse,  dopo  i 
» tre  primi  capi  che  riguardano  le  sette  Chiese  d’A- 
n sia,  aveva  voluto  predire  le  persecuzioni  che  la  Chiesa 
n doveva  soffrire  sotto  gl'  imperatori  pagani , sino  alla 
» pace  della  Chiesa  sotto  Costantino , e poscia  quelle  che 
» a lei  fece,  soffrire  Giuliano  apostata^  le  vittorie  che  la 
» Chiesa  riporta  sopra  i suoi' persecutori,  la  vendetta  usa- 
» ta  da  Dio  contro  l' impero  romano  e contro  Roma , 
» co'  flagelli  mandati  di  sua  mano , c coll’  armi  de'  po- 
» poli  barbari  ebe  inondarono  l’ impero  nel  quarto  e quinto 
» secolo. 

» Non  ostante  la  poca  stima  che  certuni  han  fatto  della 
» sua  opera,  dee  convenirsi  che  ninno  sìnora  ba  presa 


(Ij  BpiphaH.  hares.  Ut.  — (3)  Iren.  l.  r,  e.  SO.  — (S)  Eiuet. 
in  Canmif.  ad  on.  14  Doaàlian.  et  iJul,  l.  ni,  c.  18. 
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n una  strada  più  sicura  di  lui,  nc  si  è inoltrato  di  più  nelle 
» scoperte  die  possono  farsi  sopra  l'Apocalisse.  L’autore  può 
» non  essere  stato  sempre  felice  nell’  applicazione  da  lui 
n fatta  de'  fatti  storici  alle  ii|j;ure  dell' Apocalisse^  ma  in 
y>  generale  il  sno  sistema  sembra  certamente  ebe  possa  so- 
n stcnersi  più  di  tutti  quei  die  (inora  sono  stati  proposti^ 
» ed  io  son  persuaso  die,  per  dir  qualche  cosa  di  ragio- 
» ncTole  su  questo  libro,  sarà  sempre  d'uopo  ritornare  al 
» suo  metodo,  benché  non  si  adottino  in  particolare  tutti 
» i suoi  sentimenti. 

n Gioachino  de  La  Cliétardie,  curato  di  S.  Sulpizio 
n di  Parigi,  ha  composta  una  Spiegazione  dcirApocalissc, 
» nella  quale  ha  seguito  l' istcsso  metodo  del  menzionato 
» prelato  ^ voglio  dire  che  si  c applicato  a darci  un  co- 
n mento  storico  di  questo  libro  divino.  Dopo  la  spiega- 
n zioiic  de’ tre  primi  capi,  che  riguardano  le  Chiese 
» dcH'Asia  minore  che  sussistevano  ai  tempo  di  s.  Gio- 
» vanni,  e che  non  recano  diflicoltà,  andandosi  d’ accordo 
V di’  cileno  non  concernono  lo  stato  della  Chiesa  univer- 
si sale,  dimostra  che  i capi  quarto  e quinto  sono  una 
» specie  di  preparativo  alle  susseguenti  -visioni.  S.  Gio- 
ii V anni  vi  descrive  ciò  clic  gli  apparve  in  ciclo  della  gio- 
ii ria  di  Dio,  e di  quanto  l’ accompagna.  Ai  capi  vi , 
» VII,  vili,  IX,  X,  XI  pretende  che  i sette  sigilli  che  sono 
n aperti  denotino  le  sette  età  della  Chiesa  dall’asccnsioiic 
» di  Gesù  Cristo  sino  all’ultima  sua  venuta.... 

» Secondo  questo  autore,  s.  Giovanni,  al  capo  xii 
n c nc’  seguenti,  ritorna  alla  prima  parte  della  sua  profe- 
» zia,  die  riguarda  lo  stabilimento  della  Chiesa,  le  pcr- 

n secuzioni  ch’ella  doveva  soffrire,  e la  vittoria  ' contro 

» de’  suoi  persecutori.  Una  donna  abbigliata  di  sole,  e te- 
li neudo  sotto  i suoi  piedi  la  luna,  rappresenta  la  Chic- 
li sa.  Il  dragone  con  sette  teste  e dieci  corna,  strasei- 

» Dando  colla  sua  coda  la  terza  parte  delle  stelle  del  dolo, 
» è il  demonio,  che,  assistito  da  sette  imperatori  romani , 
» indicati  dalle  sette  teste,  e da  dieci  persecuzioni,  di  vi- 
li sate  dalle  dieci  corna,  pretende  ingoiare  la  donna  e il 

- (1)  Noi  compendieremo  -4]ui  l’ esposixione  del  p.  Calmet , percLc 
ciò  che  «opprimeremo^  non  rende  esattamente  il  pensiero  dell*  abate  de  La 
ChfUrdie;  2.^  perchè  il  piano  dell*  abate  di  La  Chetardie  sarà  esponfo 
ia  piò  lominoM  maniera  da  Ini  «tCMO  nell*  art*  v di  questa  prcrasioiw* 


Gindizio  del 
p.  Calniet  sul 
MÌStenia  dri» 
1*  abate  de  La 
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n SUO  frutto,  la  Chiesa  e i suoi  fig'lìiioli,  per  mezzo  «Ielle 
n perseeiiziofii  cli'cì  va  loro  snscitan«lo.  Ma  il  iira{ronc  è 
^ sconfitto  «la  ‘ s.  Michele.  Costantino  diviene  solo  padrone 
» dell' imperio  colla  rovina  di  sei  tiranni^  rimanendone 
» il  settimo,  che  doveva  dopo  liii  comparire,  ed  è l’apo- 
n Stata  Giuliano,  la  cui  persecuzione  è descritta  ai  capi 
» XIII  xiv.<  Ma  finalmente  gin(pie  il  tempo  della  ven- 
^ delta  ^ le  barbare  nazioni  desolano  c smembrano  Pimpe* 
r ro  romano.  Sette  angeli , versando  le  sette  ampolle , 
n fanno  cadere  ogni  sorta  di  sciagure  sopra  Roma  e so- 
n pra  l'impero^  le  «piali  cose  veggonsi  ne’ capi  xv,  xvi, 
» XVII  e xviii. 

» Dopo  la  caduta  dell’impero  romano,  si  «;elebrano  le 
» nozze  dell’Agnello,  e 1’  antico  serpente  viene  incatena- 
n to.  Questo  è lo  stato  della  Chiesa  sino  alla  venuta  dcll’An* 
» ticristo.  Ci  sono  descritte  le  sue  persecuzioni  al  capi 
n XIX  e XX..  Ma  Iddio  viene  in  aiuto  della  ' sua  Chiesa  ^ 
‘ r>  Gesù  Cristo  si  fa  vedere  nell’  aria  ^ segue  il  giudizio , 

^ » la  bestia  è precipitala  nell’  inferno^  dojpo  di  che  i santi 

r vanno  a regnare  in  cielo  con  Gesù  Cristo,  il  cui  im- 
» pero  è descritto  , con  tutta  la  sua  gloria , a’  capi  xsi 
» e xxii  di  questo  libro.  Tale  è l’ idea  istorica  che  Gioa- 
' n chino  de  La  Chetardie  ha  formato  sopra  l’Apocalisse. 

” Temo  che  questa  distribuzione  de’  tempi  della  Chiesa 
, . » in  sei  età  sia  per  trovarsi  alquanto  arbitraria,  e che  il 

»- regresso  ch’ei  fa  al  «mpo  xi , che,  per  suo  dire,  dc- 
» nota  l’estremo  giudizio,  allo  stabilimento  della  Chiesa, 
espresso  secondo  il  suo  sistema  nei  capi  xii  e sns- 
n seguenti,  non  sembri  un  po’ troppo  distante.  Finalmente 
» la  durata  della  quarta  eUi  della  Chièsa,  che  fa  an- 
» dare  da  Maometto  fino  a Lutero,  mi  par  molto  lunga 
I » in  paragone  dell’ altre,  contenendo  circa  miH’anni  d’in- 
» tervallo.  Non  entro  a disaminare  le  sue  particolari  spie- 
n gazioni,  perche  troppo  lungi  ci  condurrebbero.  (Noi  ri- 
sponderemo alle  difiicoltii  che  forma  «jui  il  p.  Calmet  con- 
tro il  sistema  di  La  Chetardie.) 

Gindizio  del  ” L'abate  Du  Pin,  che  ha  lavorato  esso  pure  sopra 
' ristem»™**df?'  ” l’Apocalisse,  ha  preso  un  campo  più  vasto,  che  non  hanno 
l’abate  J>n  . ” monsignor  Bossuet , vescovo  di  Meaiix,  e Gioa- 
Pin.  n chino  de  La  Chetardie.  Ei  non  si  applica  a cercare  la 

» storia  de’ fatti  particolarizzati , per  trovarvi  l’adempimento 
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n ticlle  profezìe:  di  s.  Giovanni;  sì  eontenU  bensì  di  dire 
» in  0;encrale  die  i tre  primi  capi  dell’ Apocalisse  ri- 
» guardano  in  particolare  le  Chiese  dell’Asia;  ed  i tre  iil> 

» timi,  la  fine  del  mondo,  l’estremo  giudizio,  la  beatitu- 
rt  dine  de’  santi  nel  cielo.  Tutto  il  rimanente  predice  in 
» generale  le  persecuzioni  che  i fedeli  avevano  da  sofiri*' 
» re,  il  castigo  de’  persecutori,  la  rovina  dell’idolatria. 

» S.  Giovanni,  per  consolare  i fedeli  afllittì,  rappresenta  loro 
n gl'istessi  oggetti  sotto  moltissime  varie  figure,  che  tutte  ten- 

V dono  al  medesimo  fine,  c rappresentano  l’istcssissima  cosa. 

» Egli  pretende  che  quei  che  vogliono  • applicare  cìa- 

” scheduna  visione  ad  un  particolar  successo,  imprendono 
» una  cosa  non  solo  impossibile,  ma  eziandio  contraria 
» all’  intenzione  di  s.  Giovanni;  c che  tutte  le  visioni,  a 
» prenderle  come  si  debbono,  non  hanno  maggior  reta* 

» zione  ad  un  successo  che  ad  uu  altro.  Crede  che  le 
» sette  teste  della  bestia  dinotino  i sette  imperatori  idò- 
» latri , che  sono  stati  gli  autori  dell’  ultima  persecuzione 
» contro  alia  Chiesa;  cioè  Diocleziano,  Ulassiiiiìano,  Ga* 
n Icrìo,  Severo,  Massenzio,  Massimino  e Licinio;  ed  an- 
n che  non  dà  sì  fatta  spiegazione  che  come  una  congliict- 
n tura:  tanto  egli  teme  di  porre  in  rampo  cose  dubbiose. 

n Questo  metodo  è agevole,  e recide  in  un  colpo  iti- 
” finite  diificoltà;  non  impegna  tampoco  a gramii  ricerche 
n storiche,  ne  a particolari  racconti  clic  imbarazzino;  esso 
n non  è soggetto  all’  inconveniente  dì  propor  conghiet- 
» ture  dubbiose,  e a fare  incerte  supposizioni.  E.sso  è foii- 
n dato  sull’  istoria  ; la  suppone , benché  nou  s’ interni  mollo 
” nell’esame  de’ fatti,  per  verificare  tutte  le  particolarità 
n ficlla  profezia.  Ma  se  mi  vìen  permesso  dì  dime  ciò  che 
n ne  penso,  egli  lascia  lo  spìrito  arido,  troppo  oiideg- 

V giante;  le  sue  spiegazioni  son  troppo  indeterminate.  INoì 
r>  crediamo  che  TApocalisse,  come  pure  tutte  le  altre  prò- 
r fezie,  abbia  il  suo  oggetto  generale  è particolare.  Isaia, 

» Geremia,  Ezechiele  ci  parlano  in  molti  luoghi  della  di- 
» stnizione  di  Gerusalemme,  della  cattività  di  Giuda,  c del 
n ritorno  dalla  schiavitù.  Ci  parlano  par'unente  della 
» rovina  di  Babilonia  e dell’  impero  caldeo.  Daniele  ci 
n ha  descritta  sotto  parecchie  figure  la  persecuzione  d’An- 
n tioeo  Epifanc  contro  gli  l'ibrei.  Questi  profeti  nou  si 
n coulentano  di  predirci  1’ avveniiiiento  in  generale;  ce  nc 
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n seg;nano  la  «lata,  la  «liiralulità,  le  circostanze,  {'li  an- 
n tori  ^ e tutte  queste  cose  Involte  tra  fi{'urc.  I cuincii- 
n tatorì  non  si  credono  dispensati  di  verificare  tali  parti- 
» colarità  per  mezzo  della  storia^  ccntaiio  il  senso  delle 
n G(pirc,  determinano  i successi  predetti  colla  cronolojria; 
» e il  8a('{'io~cke  se  ii'’c  fatto,  per  esempio,  sopra  Da- 
» niele , ap|>o  cui  troviamo  una  storia  quasi  altrettanto 
n particolarizzata , quanto  ne{<;riste8si  storici,  a sc{'no  clic 
» Porfirio,  il  (|ualc  sosteneva  che  quella  profezia  fosse  stata 
» posteriormente  composta,  fa  vedere  che  la  cosa  non  è 
» impossibile,  c che  se  non  si  può  ('lustificaae ncll  istcsso 
» modo  0{'ul  parte  delle  antiche  profezie  contro  Niiilvc , 
» Babilonia  e T E('Itto , ciò  proviene  per  mancarci  T isto- 
» ria  di  qne'  tempi.  Non  può  g-ià  dirsi  T Istcssa  cosa  del- 
a TApocalisse;  sapendo  noi  acccrtataiiientc  clic  la  ma{'- 
y>  gior  parte  di  quel  die  v'  è predetto,  c avvenuto^  c ab* 
» bianio  contezza  della  storia  del  tempo  di  che  ha  voluto 
» parlare.  Perdiè  dnnqiie  non  applicare  I fatti  particolari 
» di  ipicsta  storia  alle  figure  di  (picsta  profezia?  Perebe 
» non  occuparsi  a dichiarar  le  figure,  a dilucidare  le 
» circostanze,  a verificare  i successi  accennati  nella  pro- 
li fezia,  coll'istoria  romana,  c con  quella  della  Chiesa? 

» Ma  si  va  a rischio  talvolta  di  ingannarsi,  c di  spac- 
II  ciarc  delle  conghictturc  non  certe.  11  confessiamo^  cd  I 
n lettori  non  debbono  lamentarsene , se  1'  autore  non  es- 
» pone  tali  pensieri  che  per  quel  che  sono;  voglio  dire, 
» se  contentasi  di  proporre  modestamente  al  suo  leggi- 
li tore  ciò  che  trova  nella  storia,  c che  sembra  conforme 
» a quello  che  vien  predetto  nella  profezia,  lasciandone 
n adesso  il  giudizio.  11  pubblico  ha  diritto,  a parer  mio, 
Il  d'esiger  ciò  da  un  comcntatore  che  si  addossa  questa 
» fatica , e che  corre  risclilo  di  non  incontrare  sicuramente 
» quel  eh’  egli  cerca  : ma  non  gli  si  perdona  di  non  averlo 
» cercato.  Sarebbe  ingiusto  il  richieder  qui  dimostrazioni 
n e provò  indubitate.  Dobhiam  contentarci,  quando  l'ap- 
» plicazioiie  che  si  fa  è giusta,  probabile,  e non  contiene 
a cosa  contraria  allo  spirito  c all’  intenzione  del  profeta , 
» quando  non  gli  si  fa  predire  quello  eh’  è avvenuto  avanti 
» di  lui,  o ciò  clic  non  ha  relazione  alcuna  al  generale 
a suo  scopo , che  non  manca  mai  di  mostrare  con  de’ 
a contrassegni  sensibili,  c a’ quali  è malagevole  riiigau- 
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n narsi.  Qucato  è il  metodo  seg;nito  da'  migliori  iiiter- 
n preti  delle  profezie  deirAntico  Testamento,  ^'on  è err- 
r>  tameiite  erediUilc  che  s.  Giovanni  non  abbia  voluto  espri- 
» nier  niente  di  singolare  con  tante  particolarità , cireo- 
n stanze,  numeri , date  c descrizioni.  E se  tutte  queste 
n rose  sono  signiGcalive,  e debliono  veriGcarsi  colla  sto- 
» ria,  perebe  non  fare  ogni  sforzo  per  mostrarne  l'adem- 
» pimento  letterale  ed  istorico  ? » 

INnIla  aggingneremo  alle  giudiziose  riflessioni  che  il 
p.  (ialmet  qui  oppone  al  sistema  dell' abate  Du  Pin:  esse 
debbono  bastare. 

ARTICOLO  III. 

' Ar|roia«nto  deR’Apoèaliase  e (ooiniBrio  di  ipieilo  libro  cecoodo  il  li- 

•tema  del  p.  Calinct,  espotto  da  Ini  medeaimo. 

» Si_  puQ  naturalmente  dividere  l’Apocalisse  in  tre  par* 
» ti.  (È  sempre  il  p.  Galmct  che  parla  ^*K)  La  prima,  con- 
» tenuta  ne'  tre  primi  capi , riguarda  le  sette  Chiese 
» d'Asia,  delle  quali  s.  Giovanni  prendevasi  un  pensiero 
» particolare , e che  governava  dalla  sua  isola  di  Patmos, 
» ov'cra  relegato.  'La  seconda  parte,  che  va  dal  capo 
» quarto  sino  al  decimonono  inclusivamente,  comprende 
r>  la  guerra  che  sostenne  la.  Chiesa  dai  suoi , persecutori , 
n i mali  che  soffrì,  la  vittoria  che  riportò . sopra  di  loro, 
» i castighi  co’  quali  percosse  Iddio  i suoi  nemici , e la 
» vendetta  che  fece  del  sangue  de’  martiri.  Finalmente  la 
X terza,  che  contiene  i tre  ultimi  capi,  è propriamente 
» il  trionfo  del  Figliuolo  di  Dio,  e la  descrizione  della 
X felicità  de’  martiri  nella  beatitudine  ^ l' estremo  giudizio, 
X la  risurrezione  de’  morti  e il  soggiorno  de^  beati  in 
X cielo. 

X Tutti  convengono  che  la  prima  parte  è an'  istru- 
X zionc  profetica  diretta  alle  Chiese  d'  Efeso , di  Smir- 
X ne,  di  Pergamo,  di  Tiatira,  di  Sardica  , di  Filadcllia  c 
X di  Laodicca:  benché  parecchi  interpreti  vi  cerchino  aii- 
X cora  del  mistero,  e pretendano  che  i consigli  dati  alle 
X sette  Chiese  rignardino , cose  fiilure,  e si  riferiscano 
X a tutta  la  Chiesa.  Si  va  parimente  d'  accordo  che  la 


(1)  Prtfaaionc  drl  p.  Calmet , art  v. 
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n terza  parte  ri(|;uarda  la  fine  del  mondo,  e la  felicità  de' 
r>  santi  nel  cielo.  Tutta  la  difficoltà  dell' interpretazione  si 
n aggira  intorno  alla  seconda  parte , e consiste  in  mo- 
» strare  nella  storia  non  solo  in  generale,  perocché  in- 
» torno  a questo  liavvi  unione  di  sentimenti,  ma  eziandio 
n in  particolare , che  le  predizioni  di  s.  Giovanni  si  sieno 
» adempiute  dalP  anno  303 , che  è il  primo  anno  della 
n gran  persecuzione  suscitata  da  Diocleziano  e Galerio , 
y>  sino  all'anno  410  che  è quello  della  presa  di  Roma  fatta 
r>  da  Alarico^  non  essendo  le  persecuzioni  che  precede- 
» rono,  tanto  dalla  parte  degli  Ebrei,  quanto  da  quella 
» degli  imperatori  romani , o dei  governatori  c popoli  ido- 
» latri,  se  non  preludi!  di  questa. 

» Il  capo  IV  non  è che  un  preambolo , in  cui'  viene 
» descritta  la  maestà  di  Dio,  e,  per  così  dire,  la  scena  ove 
» seguì  questa  visione.  Il  capo  v rappresenta  gli  or- 
» dilli  e i decreti  di  Dio , incogniti  agli  uomini , e rivc- 
» lati  da  Gesù  Cristo  a s.  Giovanni.  Questi  sono  rapprc- 
» sentati  sotto  la  figura  d'un  libro  suggellato  con  sette 
» sigilli,  che  sono  aperti  daH'Agnello.  All'  apertura  di 
» ciascuno  di  essi  veggonsi  ( cap.  vi  ) gli  avvenimenti  che 
n stavan  nascosi  sotto  di  quei  sigilli,  o piìi  tosto  vedesi 
•n  la  predizione  di  ciò  che  dee  succedere  nell'  avvenire.  Al 
» primo  sigillo  Gesù  Cristo  apparisce  salito  sopra  un  bianco 
» cavallo  da  vincitore  , per  incuorare  i suoi  santi;  Con- 
r>  fùtile^  ego  vici  mundiim  Al  secondo  si  predice  la 
» guerra  che  dev'  esser  fatta  alla  Chiesa  ^ al  terzo  la  fa- 
» me  che  dee  opprimer  l' impero^  al  quarto  la  peste  o la 
» mortalità^  al  quinto  i santi  martiri  chiedenti  vendetta 
r>  dello  sparso  lor  sangue  ^ al  sesto  veggonsi  i tremuoti , 
n l'ecclissl  del  sole  e della  luna,  la  caduta  delle  stelle: 
n simboli  che  dinotavano  le  sciagure  colle  quali  l' impero 
» romano,  Roma,  e i persecutori  dovevano  esser  per- 
r>  cossi  in  punizione  delle  lor  crudeltà  usate  contro  ai  Cri- 
» stiani.  Ecco  il  soggetto  generale  di  tutta  l’Apocalisse^ 
» ma  ne’  capi  seguenti  ci  vengono  scoperte  più  minii- 
» tamente  tutte  coteste  cose.  Sin  qui  ciò  non  è , per  così 
» dire,  che  un  abbozzo,  o,  ^se  si  voglia,  un  quadro  in  pic- 
r>  colo.  Si  vanno  poi  vedendo  i medesimi  oggetti  in  grande 

(I)  Jatin.  xTi.  SS. 
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» e con  este98Ìone,  andando  per  via  di  gradi  la  profezia. 
■n  11  divino  Spirito  spande  la  luce  sua  a misura  che 
a ai  procede. 

a Al  capo  VII  veniamo  disposti  a vedere  nna  gran 
a cosa^  rappresentandosi  quattro  angioli  che  rattengono 
n tutti  i venti  e tutti  i flagelli  del  Signore,  venendo  lor 
a proibito  di  soffiare , sino  a tanto  che  Dio  abbia  fatto 
a imprimere  il  suo  suggello  a tutti  quei  che  ha  eletto.  Ibi* 
a prontasi  questo  carattere  sopra  moltissime  persone.  Ciò 
a fatto,  apre  l'Agnello  il  settimo  sigillo  ( cap.  vili  ) \ e alla  sua 
a apertura  veggonsi  comparire  i sette  angioli  con  altret- 
a tante  trombe.  Al  suono  della  prima  tromba , la  terza 
a parte  della  terra  viene  abbruciata.  Il  fuoco  è il  simbolo 
a della  guerra.  Al  suono  della  seconda  tromba,  una  mon- 
a lagna  fu  gettata  nel  mare.  Penso  esser  questa  la  totale 
a caduta  dell'  ebrea  nazione  nell'  ultime  loro  ribellioni  con- 
a tro  de'  Romani,  sotto  Traiano  e sotto  Adriano.  Alla 
a terza  tromba,  nna  stella  cade  dal  cielo,  e avvelena  tntte 
a l' acque  de'  fiumi  \ è molto  verisimile  essere  il  &moso 
a Barcocheba,  quel  Ctlso  figlio  della  Stella,  che  impegnò 
a gli  Ebrei  nella  ribellione  contro  al  Romani^  ribellione 
a che  fu  ri  funesta  a quella  sventurata  nazione,  e che  costò 
a sì  cara  ai  Romani.  i Alla  quarta  (romba,  il  sole  eia  luna 
a rimasero  ecclissatì  nel  loro  disco , perdendo  la  terza 
a parte  della  luce.  Spiegasi  ciò  o delle  prime  eresie  che 
a cagionarono  Unta  oscurità  nella  Chiesa,  o ddle  scia- 
a gore  dell'  ebrea  nazione,  o delle  disgrazie  dell’  impero 
a romano.  Dopo  le  memorate  quattro  trombe , un'  aquila 
a annunzia  sommi  disastri  alla  terra,  che  debbono  avve- 
a nire  al  suono  delle  tre  trmube,  che  non  avevano  per  an* 
a che  suonato. 

a Alla  qiiinU  tromba  (cap.  ix),  nna  stella  cade  dal  cie- 
a lo , apre  l’ ingresso  dell’  abisso,  d'  onde  esce  nna  quaii- 
a tità  di  locuste  che  desolano  tutU  la-  terra.  Le  locuste 
a divisano  i popoli  barbari  che  si  getUrono  nell’  impero 
a romano  dopo  la  morte  di  Costantino  e de’  suoi  figlinoli, 
a Tutti  i contrassegni  di  qne'  popoli  sono  ammirabilmente 
a espressi  sotto  la  figura  delle  locuste.  I profeti , per  esal- 
a tare  la  maestà  di  Dio,  amano  d'  adoperare  maniere  si 
a fatte  di  parlar  figurato:  Io  so  fiero,  e farò  venire  la  ma- 
a sca  iliiir  Hgitio  e l'ape  dalf  Assiria , e verrannó  a fc- 
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' » morsi  sopra  la  terra  d'Israele,  dice  il  Sig'norc  in  I- 
» saia^'*.  Vuol  egli  dinotare  gli  eaerciti  d’Egitto  c d'As- 
» Siria.  Al  suonn  della  sesta  tromba,  si  dà  ordine  di  scio- 
>•  gliere  i quattro  angeli  che  erano  legati  sopra  il  gran  fiume 
n Eufrate  ; questi  significano  le  gnariàigioni  die  custodi- 
» vano  la  frontiera  de’dne  imperi,  dei  Parti  e del  Ro- 
» mani.  Tali  guarnigioni  erano  rimaste  in  pace  dall'  anno 
» 520  fino  ai  557.  Sapore  ruppe  la  tregua.  Morì  Co- 
» stautino  prima  di  poter  cominciare  la  guerra.  Co- 
» Btanzo  la  sostenne  senza  soffrire  alcuna  perdita  conside- 
» rabile:  ma  Giuliano  vi  perì,  e il  suo  esercito  poco 
X mancò  che  parimente  non  vi  perisse  per  l’ imprudenza 
» c la  temerità  di  quell’  imperatore.  Avanti  die  la  set- 
» tima  tromba  suonasse,  comparì  (cap.  k)  un  angelo  che 
» teneva  in  mano  un  picciol  libro :,s.  Giovanni  il  man- 
» giò,  e l’ inghiottì j questo  vuol  dire  die  apprese  per  ri- 
» velazione  quali  fossero  i disegni  di  Dio  sopra  la  sna 
»>  Chiesa. 

n Nel  medesimo  tempo  ricevè  ordine  (cap.  ai)  di  mi- 
'o  snrare  il  tempio , di  lasciare  gli  atrii  esteriori  e la.  città 
» di  Gemsalcmine  senza  misurarli,  per  essere  abbando- 
» nati  a'  Gentili,  che  la  città  calpesteranno  per  lo  spazio  di 
» quarantadue  mesi,  o di  mille  diicento  sessanta  giorni,  o tre 
» anni  e mezzo.  Tanto  durò  la  persecuzione  di  Diocle- 
r>  siano.  In  questo  tempo  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e il 
» suo  santo  tempio,  in  quel  ch’aveva  d’esteriore,  furono 
» in  certo  modo  abbandonati  agl’  idolatri.  Demolirono  co- 

. » storo  le  chiese,  perseguitarono  i fedeli,  e furono  cagione 
» dell’  apostasia  di  moltissimi  Cristiani , deboli  o temerà- 
» rii  •,  ma  eglino  procurarono  altresì  la  corona  del  marti- 
» rio  ad  un  numero  ìnnumcrabile  di  Cristiani  fedeli,  di- 
» notati  da  due  testimonil,  che  dopo  moltissimi  miracoli 
» vennero  uccisi  dai  nemici  di  Gesù  Cristo.  A tale 
» tempesta  succede  la  tranquillità.  Costantino  essendo  ri- 
» maso  unico  padrone  dell’impero,  fu  restituita  alla  Chiesa 
» la  pace , e i martiri  riceverono  in  cielo  e sopra  la  terra 
» gli  onori  che  ad  essi  eran  dovuti.  Ma  per  giognere  a 
» si  bella  pace,  Costantino  fu  obbligato  a sostenere  e iiir 
» ti'aprcnderc  non  poche  guerre,  divisate  nella  profezia' 

(t)  #J«.  VII.  li).  ^ 
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n sotto  il  simbolo  d'un  trcuiiioto,  per  cui  diroccò  la  dc- 
» cima  parte  della  città. 

» Quel  clic  vicn  riferito  ne'  capi  x e xt , de'  quali 
yt  n'  esponiamo  ora  il  sunto , è a {'iiisa  d'  nn  intermedio 
7!  per  ispaiider  la  luce  sopra  ciò  eh'  era  più  osciiraincntc 
» signiGcato  dai  sei  angeli  che  avevan  suonato  la  trom- 
r>  ba.  Qnesti  due  capi  ci  porgono  lo  scioglimento  di 
n i|uclle  predizioni,  additandoci  il  motivo  che  tirò  sopra 
r>  r impero  tanti  guai  e cotante  sciagure.  L' angelo  setti- 
» ino  (cap.  xi)  avendo  suonata  la  tromba,  si  udì  che  la 
n vittoria  e il  regno  erano  stati  dati  al  Figliuolo 'di  Dio. 
» Ecco  la  pace  della  Chiesa  procurata  da  Costantino. 

rt  Le  persecuzioni  della  Chiesa  non  erano  state  rapprc- 
n scntate  che  sommariamente  nella  figura  dei  sette  sigilli 
n e delle  sette  trombe.  Ecco  ora  qualche  cosa  di  più  espres- 
n so.  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  è figurata  sotto  l' idea 
s d'iina  donna  ammantata  di  soie  (cap.  xii),  vicina  a par- 
li torire,  che  un  dragone  di  sette  teste  minaccia  di  di  vo- 
li rare  col  suo  portato.  Le  sette  teste  del  dragone^ sono  i 
» sette  imperatori  persecutori  della  Chiesa:  Diocleziano, 
» Massimiano  Erculeo,  Galerio,  Massimino,  Severo,  Mas- 
» senzio  e Licinio.  La  Chiesa  ad  onta  delle  persecuzioni 
» partorì  felicemente,  ma  venne  astretta^  a rifugiarsi  per 
n qualche  tempo  nel  deserto,  per  lasciar  passare  il  forte 
n della  perseenzione.  Il  dragone  vomitò  dietro  di  essa  un 
Il  fiume  che  dovea  seguirla:  la  terra  s'apre  ed  inghiottisce 
I)  il  fiume:  tutti  i suoi  sforzi  sono  vani. 

» Per  imprimere  F istcssa  cosa  più  vivamente  nello  spi- 
li rito  di  8.  Giovanni  e de' suoi  lettori,  il  divino  Spi- 
li rito  gli  fa  vedere  al  capo  xiii  mia  bestia  con  sette 
» teste,  che  esce  dal  mare,  ed  alla  quale  il  dragone  con- 
n ferisce  tutto  il  suo  potere.  Questa  bestia  è la  città  di 
» Doma,  o r impero  romano;  delle  sette  teste  della  bestia 
» ne  cadono  subito  cinque.  Diocleziano,  Massimiano,  Ga- 
li lero,  Severo,  Massenzio  durarono  poco  tempo;  ma  Mas- 
n simino  in  Oriente  fa  grandissimi  m.ili  alla  Chiesa.  Dopo 
n la  caduta  della  sesta  testa , ne  comparve  una  set- 
r tima,  ma  che  non  duro  lungo  tempo;  e fu  Licinio.  Fi- 
li nalmente  ne  venne  nn'  ottava , che  fu  Giuliano  aposta- 
» ta , dii  isato  nel  medesimo  capo  sotto  il  nome  di  bc- 
.<1  stia,  che  ba  due  corna,  come  quelle  dcirAguello.  Di 
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» tutti  i colori  onde  s.  GioTanni  il  dipigoc,  non  avviale 
» nno  che  non  ai  verifichi  aimnirabilmente  [>cr  mezzo  delta 
n atoria.  Convien  confrontare  il  capo  xiu  col  xvii , che 
» gli  Berve  di  comcnto. 

n Al  capo  XIV  vedesi  la  vittoria  di  Gesù  Cristo,  e 
y>  de' suoi  martiri,  e lo  stabilimento  dell'Evangelio  eterno 
» per  tntto  il  mondo  ^ la  vendetta  esercitata  contro  dì  Ro- 
» ma  idolatra  sotto  la  figura  del  mietere  e del  vèndem- 
» miare.  Al  capo  xv  sette  angioli , avendo  ciascuno  una 
» tazza  piena  dell'  ira  di  Dio , la  sparsero  sopra  la 
» terra  e sopra  i nemici  di  Gesù  Cristo  e dcUa  sua 
n Chiesa  (cap.  xvi).  Questi  sono  verisìmilmentc  gl'ìnfor- 
» tnnii  che  avvennero  nell'impero  dopo  la  morte  di  Co- 
li stantino  e de'  suoi  figliuoli.  Il  capo  xvu  ci  rappre- 
» senta  Roma  e l’ impero  romano  sotto  la  figura  d'  una 
» gran  meretrice,  padrona  dei  re  della  terra,  edificata  so- 
li pra  sette  colli,  tinta  del  sangue  'dei  martiri,  e chiamata 
n Babilonia  nel  senso  mistico , e che  ha  inebbriato  col  vino 
n della  sna  prostituzione  tutti  i popoli  del  mondo.  Egli 

è evidente  che-  tutti  cotesti  caratteri  non  convengono 
» die  a Roma  idolatra,  come  capitale  dell' impero  romano, 
s La  gran  meretrice  è assisa  sulla  bestia  di  sette  teste. 
r>  La  bestia  viene  uceìsii,  e le  sue  sette  teste,  denotanti 
y>  i sette  imperatori  pcrsecntori,  e l'ottava,  che  è Giuliano 
» Apostata , sono  abbattute.  Dieci  coma  succedon  loro^  e 
» sono  i re  ddle  barbare  nazioni,  che  si  stabilirono  ncll'im- 
» pero  romano.  Era  loro  intendimento  di  vìvere  secondo 
y>  la  rdigione  e le  leggi  romane.  Fecero  costoro  anche  da 
» principio  la  guerra  all'Agnello  ed  alla  sua  Chiesa;  ma 
rt  finalmente  furono  vinti.  Si  convertirono,  e adorarono 
» quello  stesso  che  avevano  perseguitato. 

» 11  capo  Yviii  è come  la  condusione  di  tutte  le 
» guerre  e dì  tutte  le  minacce  che  finora  si  sono  vedute. 
» Bahilonia  è distrutta;  le  nazioni  e ire  lontani  piangono 
» la  sua  caduta.  1 santi  e i martiri  sono  veudicati  nella 
» presa  di  Roma  fatta  da  Alarico.  La  Chiesa  di  Gesù 
y>  Cristo  è finalmente  liberata  dalle  persecuzioni  (cap.  xix)  ; 
» l’Jdolatria  è abbattuta;  Roma,  che  si  è macchiata  nel 
» sangue  dei  santi,  rovesdata:  il  cielo  manifesta  il  suo 
m gaudio;  appare  Gesù  Cristo  come  vincitore  che  ha  ab- 
» battuta  l’ idolatria,  e che  triuufa  di  tutti  i suoi  nemici. 
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» Dopo  aver  dipinto  Gesù  .Cristo  ed  il  suo  esercito,  san 
» Giovanni  ci  rappresenta  i nemici  die  Gesù  Cristo  ebbe 
y>  a combattere,  e che  ba  vinti:  questi  sono  l’impero  di 
n Roma,  la  idolatria  e gU  imperatori  romani  che  la  so* 
» stenevano. 

r>  Il  regno  dell’  idolatrìa  essendo  distratto,  e vendicato 
» il  sangue  dei  mardri  (cap.  xx), ‘un  angelo  incatena  il 
» dragone,  ò il  diavolo,  e lo  serra  entro  l’abisso  per 
y>  mille  anni , dopo  i quali  sarà  nuovamente  sciolto,  e su- 
» sciterà  Gog  e Magog  confra  Gesù  Cristo  e contro  alla 
n sua  Chiesa^  ma  il  fuoco  del  cielo  li  divorerà.  Questo 
» riguarda  la  venuta  dell’Anticristo  alla  6ne  del  mondo^ 
» dopo  di  che  il  supremo  Giudice  farà  comparire  dinanzi 
n al  suo  tribunale  tutti  gli  uomini,  per  ricever  ciascuno 
» secondo  le' opere  sue. 

X II  cielo  e la  terra  essendo  rinnovati  (cap.  xxi),*la 
» sposa 'di  Gesù  Ciristo,  la  nuova  Gerusalemme,  la  Chiesa 
» cristiana  scende  dal  cielo.  Qual  cosa  mai  più  nobile  , 
» più  ricca  e più  vaga  di  questa  novella  sposa!  In  mezzo 
» alla  città  vi  è un  'iinme  di  delizie  (cap.  xxn) , e sopra 
» il  fiume  vi  sono  parecchi  alberi  ché  danno  la  immor> 
» talità.  Queste  figure  pompose  altro  non  dinotano  che 
» la  somma  felicità  dei  beati  in  cielo  dopo  la  generale 
n risurrezione.  Ecco  tutto  l’ordine  di  questo  libro.»  Cosi 
si  esprime  3 p.  Calmet. 

ARTICOLO  rv. 

' Swteaia  di  Bauutt  capotto  da  lui  medeaimo. 

Per  meglio  giudicare  dei  sistema  del  p.  Calmet,  c d’uo- 
po paragonarlo  con  quello  di  Bossuet,  il  quale  ne  è,  per 
così  dire , l' archetipo.  IVoi  crediamo  d’  altronde  che  il  let- 
tore vedrà  qui  volentieri  una  breve  e fedele  esposizione 
del  sistema  di  questo  illustre  prelato.  Non  si  può  far  pa- 
rola dcirApocalisse  senza  discorrere  delle  vedute  del  ce- 
lebre vescovo  dì  Meanx  sul  senso  profondo  di  codesto 
misterioso  libro.  Se  noi  passassimo  sotto  silenzio  la  spie- 
gazione dataci  da  questo  grand’  uomo,  saremmo  forse  so- 
spettati di  dissimulazione  ; per  rimoverne  adunque  qualun- 
que sospetto,  noi  qui  esporremo  tale  sisteuu  . nella . sua 
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maggior  diiarczza^  o pinttosto  lo  stesso  Bossuct  esporrà 
il  compendio  del  suo  sistema 

u Gesù  Cristo  apparisce  : le  Chiese  sono  avvertite^  Ge- 
» sii  Cristo  medesimo'  loro  favella  col  mezzo  di  s.  Gio- 
» vanni,  per  insegnare  ad  esse  il . loro  dovere^  e nello 
r>  stesso  tempo  il  suo  Spirito  Santo  fa  loro  delle  magni- 
” fiche  promesse  ( cap.  i , ii  e iii  ).  Gesù  Cristo  chiama 
^ s.  Giovanni  per  iscoprtrglì  i segreti  dell’  avvenire , e 
» quanto  era  per  sopraggingnere  alla  sua  Chiesa  dal  tempo 
s nel  quale  egli  parlava,  sino  al  fine  de’ secoli,  e all’in- 
y>  tero  compimento  di  tutto  il  disegno  di  Dio  ( cap.  iv 
T)  fino  al  eap.  xx  ).  Vi  sono  tre  tempi  della  Chiesa  he- 
» ne  espressi  : quello  del  sno  princi^  e de’  snoi  primi 
» patimenti  (cap.  vi  fino  al  cap.  xix)^  quello  del  suo  re- 
» gno  sopra  la  terra  (cap.  xx,  f t-6):  quello' dell’ ultima 
n sua  tentazione,  allorché  Satanasso,  sciolto  per  I’  ultima 
’>  volta  dalle  catene,  farà  l' ultimo  sforzo  per  la  sua  distm- 
” zione  {f  7-10)^  il  che  è seguito  di  subito  dalla  risurrezione 
n generale  e dall’  estremo  gindiuo  {f  11  sino  alla  fine  ). 
s Dopo  di  che  altro  non  resta  che  il  farci  vedere  la  Chiesa 
V tutta  bella  e tuàa  perfetta  nel  raccoglimento  di  tutti  i 
» santi,  e nell’ adunamento  di  tutto  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
» sto,  che  n’è  il  capo  (cap.  xxi  e xxii). 

» Nel  primo  tempo,  eh’ è quello  della  Chiesa  e de’ suoi 
r>  primi  patimenti , sebbene  ella  comparisca  debole  in  ima 
» si  lunga  e sì  crudele  oppressione,  s.  Giovanni  ce  ne 
» discopre  la  potenza,  esposta  nell’  essere  tutti  i suoi  ne- 
» mici  abbattuti , gli  Ebrei  cioè  c i Gentili  ( cap.  vi  ) ; 
» gli  Ebrei  nel  principio  (cap.  vii  e vili),  e i Gentili  nel 
n pregresso  di  questa  sua  predizione  (cap.  ix,  13  sino 
r>  alla  fine  del  cap.  xix).  Questi  due  nemici  sono  con 
» ogni  distinzione  contrassegnati  da  s.  Giovanni:  gli  Ebrei, 
» allorché  ci  fa  vedere  la  salute  dei  dodicimila  d’ogni  tribù 
r>  d’Israele,  per  l’ amor  de’ quali  perdonavasi  a tutto  il  ri- 
» manente  della  nazione  ^ dal  che  viene  parimente  che  in 
» tutti  que’  luoghi  non  si  fa  alcuna  menzione  d'idoli,  per- 
» chè  gli  Ebrei  non  ne  conoscevano,  e in  questa  materia 
» non  peccavano  in  alcun  conto:  i Gentili  subito  di  poi, 

(1)1.  * ffitratto  seipicnte  è cavalo  dal  Cotufiendw  dcU'^itocalisse^  po- 
sto da  Boiiiuet  alla  fiuc  della  sua  SpiegmUne» 
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n noi  luo(ro  ili  cui  fa  venire  con  eserciti  immensi  i re 
n d'Orieiitc  c i popoli  dalle  parli  di  là  dall' Eufrate,  cli'è 
n parimente  quello  in  cui,  per  la  prima  volta,  si  favella 
n d'idoli  d'oro  e d'argento,  e in  cui  1 (dentili  sono  ri- 
” presi,  fra  le  piaghe  che  Iddio  loro  manda,  di  non  essersi 
n corretti  dell'adorarc  f opere  delle  lor  mani  e i demoni!, 
» non  pili  clic  degli  altri  peccati,  che  dallo  Spirito  Santo 
n ci  sono  rappresentati  per  tutto  come  conseguenze  iuse- 
r>  parabili  dall' idolatria 

n Fra  questi  due  nemici,  subito  dopo  gli  Ebrei,  e pii- 
» ina  di  aver  nominati  i Gentili  e gl’ idoli,  troviamo  nelle 
mistiche  locuste  un'  altra  sorta  di  nemici  di  una  spe- 
n eie  particolare,  ne' quali  abbiamo  intesi  gli  cresiarchi 
n po.sti  dopo  gli  Ebrei,  de' quali  baniio  imitali  gli  errori, 
» e innanzi  ai  Gentili,  che  per  verità  non  sembravano 
» direttamente  assalire , come  dovevano  (are  i re  d’  O- 
ricntc  che  nello  stesso  capo  si  vedono  comparire  ^ 
y>  ma  che  non  lasciavano  di  iiiioccr  molto , oscurando 
f>  il  sole,  cioè  insieme  colla  gloria  di  Gesù  Cristo, 
» i lami  del  suo  Vangelo  c della  sua  Chiesa,  dal  die  au- 
lì iiicntavasi  l' ostinazione  de’ Gentili .. . (cap.  ix.  1-llt). 

» Era  bene  il  far  vedere  una  volta  che  la  Chiesa  trion- 
» fava  dì  questo  ostacolo,  non  meno  che  di  tutti  gli  al- 
» tri.  S.  Giovanni,  dopo  averlo  fatto  di  una  maniera  tanto 
» viva  quanto  breve  c spedita,  si  appiglia  di  poi  a ra|i- 
» presentare  le  persecuzioni  romane,  come  oggetto  onde 
I)  gli  uomini  restavano  più  colpiti , per  far  rispicndcre  di 
» vantaggio  la  forza  della  Chiesa,  mostrando  la  violenza 
» dell'  attacco,  e per  far  anche  ammirare  i severi  giudizi! 
n di  Uio  sopra  Roma  pcrsccutrice , colf  invincibil  potenza 
» della  sua  inano  die  abbatteva  appiè  della  sna  Cliicsa 
» vittoriosa  una  potenza  di'  era  temuta  da  tutto  l'iinivci'- 
» so».  Tutto  il  capo  IX  dal  f 15  sino  al  ca(io  xx  esclu- 
sivamente, è consacrato  a questo  disegno. 

» l'er  preparar  gli  animi  alla  caduta  del  grand' im|>c- 
II  rio,  s.  Giovanni  ci  mostra  di  lontano  i Persiani,  da' 
» quali  gli  doveva  venire  il  primo  colpo  (cap.  ix,  ^.15 
» sino  alla  line).  Il  carattere  onde  si  serve  per  descriverli, 

(I)  H,-  fjui  ti  QDictCc  qualche  brano,  è soltanto  per  compenillare;  e 
non  tcioìanio  che  il  lettore  comiaitt,  te  il  mole,  nell’opera  di  BoatucI 
ciò  che  qui  noi  non  rilrriaoBO.  Lo  tUtto  &arà  anche  in  appretto.  * » 

5.  Bibbi».  rxiL  xn,  rcjt*.  «3 
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r>  non  è oscuro , poiché  li  denomina  re  detr  Oriente , e 
» fa  che  passino  TEnfrate,  che  sembrava  fatto  per  sepa- 
» rare  da  essi  l’impero  romano  (ix,  14  \ xn,  IS).  Ivi.il 
» santo  apostolo  comincia  a mostrare  quanto  i Romani  fu" 
n rono  ribelli  a Dio,  che  li  percuoteva  a fine  di  correg- 

gerii  della  loro  idolatria  y il  che  continua  a far  vedere 
» raccontando  le  ostinate  persecuzioni  onde  non  cessarono 
» di  aflOigger  la  Chiesa. 

» Cominciano  qOeste  a comparire  nel  capo  xi^  e co- 
» me  sin  qui  ci  furono  esposti  dei  caratteri  ben  espressi 
» e ben  sensibili  degli  Ebrei  e de’  Gentilt,  non  ce  ne  fn> 
» rono  esposti  di  meno  chiari  per  delineare  la  persecn- 
» zione  romana.  Il  più  espresso  de’ caratteri  c stato  quello' 
» della  bestia,  il  quale  non  ci  .viene  perfettamente  rap- 
» presentato  se  non  ne’  capi  xiii  e xvii , ma  tuttavia 
» si  cominciò  a farci  vedere , sino  dal  capo  xi , come 
n di  quella  che  faceva  morire  gli  eletti  di  Dio  e i testi* 
n monti  fedeli  della  sua  verità.  Ci  è dunque  d'nopo  far* 
r>  restar  qui  lo  sguardo  sopra  i caratteri  di  tale  bestia  , 
» che  vediamo  molto  più  chiari  e con  più  particolarità  dì- 
» stinti  di  tutti  gli  altri. 

n Siamo  avvezzati  dalia  profezia  di  Daniele  a raflìgu- 
» rare  i grandi  imperii  sotto  la  figura  di  qualche  fiera. 
» Non  deve  dunque  recar  maraviglia  il  venirri  rappresen- 
' » tato  l’impero  romano  sotto  una  figura,  la  quale  nulla 
' » ha  più  di  strano  nè  di  stupendo  se  viene  considerata 
V da  coloro  che  sono  versati  nelle  Scrittnre.  Ma  l’inten* 
» zione  di  s.  Giovanni  non  è di  mostrarci  solamente  no 
r grande  e formidabile  impero:  egli  era  formidabile  prin* 
» «palmento  ai  santi  e ai  fedeli  di  Gesù  Cristo.  S.  Gio- 
n vanni  dunque  ce  lo  dimostra  come  persecutore  e insie* 
y>  me  colia  sua  idolatria  ^ perchè  egli  a cagione  di  essa  tor- 
n mentava  i figliuedi  di  Dio.  Per  intendere  con  piùchia* 
» rezza  questo  carattere  d' idolatria  e di  persecuzione,  che 
» da  8.  Giovanni  è stato  attribuito  alla  bestia,  bisogna 
» considerarla  insieme  colla  prostituta  y che  preme  il  suo 
» dorso  nel  capo  xvii.  Perocché  nella  Scrittnra  la  pro- 
» stituzione  è il  carattere  dell’  idolatria  e il  simbolo  di 
» nna  femmina  abbandonata  all’amore  di  molte  false  di* 
n vinità ,'  come  di  molti  impuri  amanti  che  la  rendono  con* 
» taminata.  L’apostolo  unisce  a questo  carattere  quello 
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n della  cnidellà  e della  persccDzioiie , esprimendo  la  Tem- 
n mina  ehln-a  del  tatupie  de'  santi  e de'  martiri  di  Gesù^ 
n ^di  modo  clic  non  ai  può  dubitare  die  (pianto  vuol  rap- 
ii presentarci  sotto  la  figura  della  bestia,  non  sia  di  pri- 
» mo  lancio  c in  generale  la  potenza  romana  idolatra,  ne- 
ll mira  e perseeiilricc^  al  die  parimente  convengono  per- 
ii fettainciite  i nomi  di  bcstriiimia  posti  sopra  le  sette  teste 
n della  lieslia,  rioc,  come  lo  spiega  s.  Giovanni  stesso,  sopra 
n i sette  rolli  di  lloma  *,  e i suoi  furori  contro  i santi , c 
Il  il  suo  color  di  sangue,  e tutta  la  sua  aria  crudele  e 
n sanguinolenta.  A questo  fine  ancora  il  dragone  rosso  ^ 
n cioè  il  diavolo,  die  voleva  iiigliiottire  la  Gbiesa,  aveva 
n data  alla  bestia  la  sua  gran  possanza,  e le  aveva  inspi- 
» rato  il  suo  odio  contro  i fedeli.  Si  confesserà  ebe  nou 
n era  possibile  il  dipingerci  la  persecuzione  con  più  vivi 
» colori.  ' 

s Ma,  oltre  la  persecuzione  gcift^rale  die  T apostolo  ci 
» rende  tanto  sensibile,  abbiamo  veduto  di' ei  si  riduce 
» ad  idee  ancora  più  particolari,  appigliandosi  spi'cialniente 
» a rappresentare  la  persecuzione  di  Diocleziano,  che  ha 
n scelta  fra  tutte  l' altre  per  descriverla  con  accuratezza  in 
» tutto  particolare,  perchè  doveva  essere  la  più  violenta, 
r>  come  I'  ultima,  e fra  le  sue  violenze  la  Chiesa  doveva 
n cominciare  ad  essere  elevata  da  Costantino  al  colmo  della 
» SUB  gloria.  11  carattere  più  specifico  di  questa  crudele 
»'cd  ultima  persecuzione  è Tessere  stata  eseguita  in  nome 
» di  sette  imperatori  ; per  codesta  ragione  anche  s.  Gio- 
ii vanni  le  dà  sette  teste,  le  quali  sono  con  tutta  verità, 

Il  come  sic  veduto  ch'egli  stesso  lo  spiega,!  sette  colli 
» di  Roma^  che  tuttavia  sono  parimente,  com'egli  sog- 
li giugne,  sette  de' suoi  re.  Questa  era  Tunica  persecu- 
» zione  che  avesse  un  tal  contrassegno.  I caratteri  parti- 
li colari  dei  tre  imperatori,  i quali  furono  i principali  au- 
lì tori  della  persecuzione,  ci  sono  stati  anebe  còutrasse- 
» guati.  Clune  si  à veduto,  senza  scostarri  dalla  storia». 
(Massimiano  Erculeo,  pel  corpo  della  bestia,  che  era  si- 
mile al  (Mrpo  del  leopardo^  Massimiano  Galerio,  per  i 
piedi  della  bestia,  che  erano  eguali  ar  piedi  dell'orso^ 
Diocleziano,  per  la  gola  delia  bestia, i che  era  simile  alla 
gola  del  leone.)  «E  perche  ve  n' era  uno  dei  sette  che 
» era  anche  uno  dei  tre,  il  qtiale  doveva  prender  due. 


D 


rnEFAZio?tB 


356 

n volte  J' impero,  cioè  Massimiano  sopran'nomalo  Erealeo, 
» vi  è anche  ano  dei  sette  re  che  nello  stesso  tempo  ci 
n vien  mostrato  come  insieme  un  ottavo  re  e nno  dei 
» sette:  il  che  era  precisamente  uno  scegliere  nella  storia 
n ciò  ch'era  più  distinto,  non  trovandosi  un 'simil  carat- 
» terc  in  tutta  la  serie  dell'  impero  romano.  Vedesi  dnn- 
» qne  "che  cosa  sia  la  bestia  : Roma  persecntrice  ’ in  ge- 
n nenie  con  lina  distinzione  particolare,  Roma  nelt’eser* 
y>  cizio  dell'ultima  e più  spietata  persecuzione. 

» Vi  si  son  vedati  altri  caratteri  di  questa  persecuzione 
» che  da  me  non  son  ripetuti  : ma  non  posso  lasdare  di 
» far  menzione  eh'  ella  portava  il  nome  di  Diocleziano , 
» il  quale,  come  primo  imperadore,  era  anche  il  primo  in 
■n  fronte  all'  editto  de’  persecutori  \ il  che  fa  parimente  che 
n s.  Giovanni,  volendoci  esprimere  il  nome  della  bestia 
» dalle  sne  lettere 'numerali , ha  espresso  quello  di  Dio- 
n deziano  col  numero  di  666,  come  abbiamo  veduto.' San 
» Giovanni  ha  qni  caratterizzato  il  tutto  d’nna  ammirabil 
» maniera.  Non  solo  ci  ha  detto  volerci  esprimere  il  no- 
» me  di  un  nomo,  ma  anche  il  nome  di  una  ' di  quelle 
n mistiche  bestie,  cioè  il  nome 'di  un  imperatore*,  il  ebe 
n ci  ha  condotti  ad  un  nóme  nel  quale  ci  vien  espresso 
» Diocleziano,  e il  nome  che  aveva  allorché  era  persona 
n privata  ' (Diode)  unito  a quello  à’’jittgusto , che  lo  faceva 
imperatore^  e ci  somministra  un  carattere  incomonica- 
7)  bile,  non  solo  ad  ogni  altro  principe,  ma  anche  ad  ogni 
» altro  nomo.  » (in  DIOGLES  AVGVSTVS  si  trova 
DCLXVI.).... 

n II  primo  collega  di  Diocleziano,  e il  secondo  ìmpe- 
n ratore,  ch’era  Massimiano  Erculeo,  non  ci  fu  men  bene 
» delineato,  perchè  gli  è stato  attribuito  il  carattere  die 
n gli  era  più  proprio,  doè  quello  di  venire'* due  volte; 
n e con  ragione  questo  principe  è stato  denominato  bc- 
» stia,  giusta  la  mistica  espressione,  essendogli  conve- 
» niente  questo  titolo  più  particolarmente  che  ai  cinque 
» altri  imperatori,  sotto  i quali  la  persecuzione  fu  eserci- 
V lata,  perchè  nel  carattere  che  s.  Giovaniff  gli  aveva 
» dato , non  solo  era  una  delle  sette  teste,  cioè  uno  dei  sette 
» principi,  ma  anche  il  corpo  della  bestia,  come  abbiamo 
» vednto'n.  (Imperciocché,  malgrado  il  suo  vario  umore, 
rappresentato  sotto  la  pelle  del  leopardo,  sembrò  essere 
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il  più  ostinato  persecutore  della  Chiesa,  avendo  incomin- 
ciato , prima  di  tutti  gli  altri  in  Occidente , ove  re{rnava, 
una  persecuzione  assai  violenta  molti  anni  avanti  Teditto 
della  {generale  pcrsecuzioue.) 

M Abhiamo  di  {];ià  fatta  la  riflessione  che  la  mistica  bc- 
» stia  era  accennata  da  s.  Giovanni  non  come  cosa  che 
n dovesse  succedere  nel  stio  tempo , ma  eonie  cosa  clic 
» doveva  poi  sorgere  daW  abisso'^  il  che  ora  .s' intenderà 
» nieg;lio,  e sarà  cosa  di  molta  utilità  il  farvi  un  poco  di 
» fondamento.  Quantunque  l’ impero  romano  e idolatra  c 
» persecutore  fosse  {rià  nel  mondo  mentre  s.  Giovanni 
» scriveva  la  sua  Apocalisse,  nell' applicazione  particolare 
» eh’  ci  faceva  della  bestia  alla  persecuzione  di  Dioclc- 
» ziauo , per  anche  non  era  sussistente.  Le  sette  teste  , 
» cioè  i sette  imperatori,  e tutto  il  rimanente  che  s.  Gio- 
» vanni  ci  ha  mostrato  con  particolar  descrizione,  erano 
» ancora  per  venire^  ed  anche  la  persecuzione,  benché 
» già  cominciata  qualche  anno  prima  sotto  Nerone  e sotto 
» Domiziano,  era  ancora  Altura  nella  sua  più  lunga  durata 
» e ne’  suoi  maggiori  furori^  il  che  dà  luogo  a s.  Giovanni 
» di  parlarci  della  bestia  come  di  cosa  che  ancora  doveva 
» venire.  Egli  la  vede  uscir  dall'abisso,  assiste  al  suo 
» nascimento,  e non  la  fa  comparire  nel  mondo  se  non 
» per  dar  la  morte  ai  sauti^  il  che  non  può  non  esser 
» patente... 

» Dopo  aver  osservata  c nella  sua  sostanza  c ne’  suoi 
» caratteri  la  bestia , come  ce  1’  ha  esposta  s.  Giovanni , 
» bisogna  vedere  ancora  ciò  eh’  ella  farà  c ciò  che  suc- 
» ceder  le  deve.  Ciò  ch’ella  farà,  è il  tormentare  la  Cbic- 
» sa^  e ciò  che  succeder  le  deve,  è il  perire  dopo  molti 
r castighi  a cagione  della  sua  idolatria  c del  sangue  clic 
» avrà  sparso.  Tutto  ciò  s.  .Giovanni  ci  ha  manifestato  per 
» via  di  contrassegni  tanto  sensibili  quanto  tutti  gli  altri 
» che  abbiamo  veduti. 

» La  persecuzione  in  generale  viene  esercitata  dalla  bc- 
» stia  allorché  ella  dà  morte  ai  santi,  c tiene  sotto  l’op- 
f pressione  la  santa  città,  eh’ è la  Chiesa,  con  tutte  le  cir- 
» costanze  che  ne  furono  esposte.  Ala  nel  mezzo  a que- 
ll sti  caratteri  generali  s.  Giovanni  ha  sempre  mescolati 
Il  i caratteri  particolari  della  persecuzione  di  Dioclczìa- 
» no , alla  quale  lo  Spirito  Sauto  più  lo  aveva  applicato. 

Il  Quindi  nel  capo  xi  si  vedono  i Gentili  lusingarsi 
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» nel  penAÌero  di  aver  estiiilo  il  erÌAliaiiesimo  IO),  eu- 
n me  ne  fu  liis|n|];ato  Diocleziano:  vederi  nello  Htcseo  tempo 
n il  cristianesimo  alzato  ai  colmo  della  sua  gloria  , come 
n seguì  nel  mezzo  alla  sanguinosa  persecuzione,  sotto  gli 
n ordini  di  Costantino  ed  a cagione  di  sue  vittorie. 

s ^'el  capo  XII  comparisce  il  dragone , il  quale  som- 
n niluistra  la  sua  forza  alla  bestia  , c vedesi  la  femmina 
» In  procinto  di  partorire , cioè  la  Cliiesa  iic''  suoi  patl- 
n incuti.  Questa  è la  persecuzione  in  generale.  Ma  siamo 
» ben  prestò  condotti  al  particolare  di  Diocleziano,  allor- 
n clic  essendo  la  femmina  sul  punto  di  mettere  al  mondo 
» un  figliuolo  maschio  e dominante,  cioè  II  cristianesimo 
» in  vigore  e vittorioso  sotto  Costantino , Il  demonio  per 
r>  distruggerlo  raddoppia  i suoi  sforzi:  e come  Ivi  si  vede 
n II  dragone  fare  tre  sforzi  diversi,  si  vede  anche  la  persc- 
n cuzlone  sorgere  tro  volte  più  contrassegnata  sotto  I tre 
n principi , più  fremente  sotto  Diocleziano  e sotto  Massi- 
n mino,  più  languida  sotto  Licinio,  e In  Istato  di  ben  pre- 
n sto  radere. 

n Ecco  ipiaiif  opera  la  bestia  sin  che  qiialelic  forza  le 
n resta.  Ma  s.  Giovanni  ce  la  rappresenta  In  altro  stato, 
n nel  quale  aveva  ricevuto  nn  colpo  mortale,  per  cui  era 
n morta,  c per  vivere  aveva  bisogno  di  essere  risuscitata 
» (cap.  xiii):  questo  è quanto  avvenne  all'  idolatria  di- 
n strutta  nelle  sette  teste.  Abbattuti  tutti  I persecutori,  e 
» fra  tutti  gl' Imperatori , Costantino,  figliuolo  tanto  ze- 
li lante  della  Chiesa,  restando  solo,  T Idolatria  era  morta  a 
n cagion  del  divieto  de' suoi  sacrificìi  e del  suo  culto ^ c 
.1  non  vi  era  più  rimedio  |u*r  esso  lei,  se  Giuliano  Tapo- 
n stata  non  le  avesse  somministrata  una  nuova  vita.  S.  Gio- 
ii vanni,  come  si  vede,  continua  sempre  ad  appigliarsi  ai 
» grandi  avvcninkcntl.  ^on  vi  c cosa  la  più  c.spressa  della 
Il  morte  dell' idolatria  sotto  nn  principe  che  co' suoi  editti 
r la  riduce  a nulla , ne  cosa  la  più  sensibile  del  dcnoini- 
» nare  risurrezione  la  forza  e l’ autorità  che  da  un  altro 
» principe  l' è restituita.  Ecco  un  certo  che  di  grande  In 
Il  gciieralc;  ma  c anche  più  stupendo  il  particolare,  per- 
ii che  si  vede  la  bestia  ridotta  agli  estremi,  come  san  Gio- 
ii vanni  aveva  espresso  nella  ferita  di  una  delle  sue 
» teste,  ch'era  .Massinilno,  Il  sesto  persecutore,  c perchè  la 
» settima  lesta.,  che  per  anche  non  compariva,  doveva  su- 
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» bito  perire,  come  avvenne  a Licinio.  Così  la  bestia  morì, 
n così  l'idolatria  restò  abbattuta,  e rimiuaQ^inc  è in  tutto 
K simile  air  originale. 

» Quanto  alla  bestia  risuscitata , cioè  all’  idolatria  che 
n riacquista  T autorità  sotto  Giuliano,  ella  ci  viene  cbia- 
r ramenic  rappresentata  dall'  orgoglio  di  questo  principe; 
» dalle  sue  studiate  l>esteminie  contro  Gesù  Cristo  c suoi 
» sante  dal  concorso  di  tutto  Timpero  unito  sotto  quest  im^H:- 
» ratore  contro  la  Chiesa;  dall'  odio  contro  il  cristiancsi- 
» mo,  clic  gli  fece  seguire  le  intenzioni  di  Diocleziano  per 
n opprimerlo;  dall' imitazione  dcirAgucllo  c di  alcune  virtù 
» cristiane,  clic  da  ipicl  falso  savio  fu  affettata;  dai  pre- 
s stigi  de’ suoi  filosofi  maghi,  clic  assolutamente  lo  regge- 
T>  vano;  e dalla  breve  durata  di  questa  nuova  vita  dell'i- 
s dolatria,  nei  tempo  della  quale  la  femmina  non  si  na- 
s scuse,  come  aveva  lètto  Rclle  altre  persecuzioni,  e la 
» Chiesa  ritenne  e conservò  1'  intero  suo  culto.  Sfido 
r>  ebiiinqiic  si  sia  ad  esprimermi  altri  caratteri  del  regno 
» di  Giuliano  a|ioslata.  e a farmene  una  descrizione  piìi 
» al  naturale  e più  viva. 

n ]>'on  era  cosa  suificicnte  il  mostrare  la  violenza  dclLv 
V bestia,  cioè  dell' idolatria  pcrscciitrice : noi  non  ne  avrciii- 
y>  mo  giammai  veduta  la  seduzione,  se  s.  Giovanni  non 
» ce  ne  avesse  descrìtta  la  seconda  mìstica  bestiiv,  cioè 
» la  filosofia  pitagorica,  die,  sostenuta  dalla  magia,  faceva 
» concorrere  alla  difesa  deiridolalrui  i suoi  piii  speciosi 
» ragionamenti  insiciiic  co'  suoi  più  stupendi  prodigi.  Que- 
» sto  è i|iianto  abbiamo  osservato  nelle  ligure  di  s.  Gin- 
«'vanni;  qiiejjto  è quanto  abbiamo  veduto  condotto  a per- 
y>  fezìonc  dall’ idolatria,  considerandola  tanto  nel  suo  pri- 
n ino  vigore  sotto  Diocleziano^  quanto  nella  sua  vita  da 
n Giuliano  apostata  riparata.  S’intenderà  aiielic  meglio  la 
« seconda  bestia,  coiiiprcndeinlo  il  carattere  eh'  ella  ha  da 
» 8.  Giovanni,  eli’ è il  fare  adorare  la  prima,  cioè  il  far 
» che  gli  uomini  si  appigliilo  all’  antica  idolatria  : di  modo 
n che  la  prima  bestia  comparisce  nell'Apocalisse  còme  no 
» Dio  onorato  colle  adorazioni,  c la  seconda  come  il  suo 
« profeta  che  lo  faceva  adorare;  dal  che  vicue  eh’ è anebe 
« denominata  falso  profeta.  Nel  die  s.  Giovanni  ha  fitto 
ri  vedere  il  vero  carattere  di  questa  filosofia  magica,  tulli 
r>  i ragìonaiiieiili  e prestigi  della  quale  vanno  a tenni' 
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n narsi  nel  far  adorare  gli  dei-  dall’  antica  idolatria  in- 
» Tentati... 

» Si  può  qui  anclic  osservare  nn  carattere  particolare 
» 'deir  idolatria  romana.  In  ogni  Inogo  ella  fa  adorare  la 
» bestia  e la  sna  immagine,  cioè  Roma  e i suoi  impera- 
» tori,  le  immagini  de’qnali,  come  si  è %'ednto,  emno 
» proposte  ai  - martiri  per  esser  oggetto  del  loro  culto  , 
n tanto  o anche  più  di  quelle'  degli  dei  pretesi  immortali: 

» carattere  d' idolatria  ohe  si  vede  sparso  per  ogni  luogo 
» dell'Apocaliase,  e che  Giuliano  vi  fa  rivivere  con  tutti 
» gli. altri.  -■  ‘ ■■■■‘y  «.h  C' 

n Cosi  la  persecuzione  è stata  in  tutte ‘le  maniere  ca- 
» rattcrizzata  : per  la . qualità  de’  suoi  autori , per  la  sua 
» violenza,  per  i suoi  artifici!,  per  la  natura  del  culto,  al 
» quale  volevasi  costringere  il  genere  umano.  Ma  uno  de’ 

» più  belli  e più  particolari'  caratteri  che  ne  abbiamo 
» in  8.  Giovanni,  è quello  che  mostra  i termini  che/ 

Iddio  le  prescrìsse  con  una  parficolar  provvidenza,  e 
» con  una  segreta  circospezione  sopra  i 'suoi  eletti,  come 
« aveva  fatto  per  P addietro  a quella  di  Antioco.  Abbiamo 
n in  fatti  veduto  che,  non  ostante  l’odio  immortale  di  Ro- 

« ma  contro  la  Chiesa,  era  ordinato  da  Dìo  che  le  sue 

\ ' 

y>,  violenze  dovessero  di  quando  in  quando  cessare , e ri- 
» tornare  parimente  in  più  volte,  ma  sempre  misurate  da 
« tempo ‘breve:  il  che  s.  Giovanni  ha  espresso  nel  tempo 
« mistico  di  tre  anni  c mezzo,  per  le  ragioni  e nella  ma • 

« niera  da  noi  vedute. 

» Che  in  questo  tempo  sempre  consacrato  alle  pcrsecu- 
«^zioni,  e sempre  lo  stesso,  di  qualunque  maniera  sia  espli- 
« cato  per  giorni,  per  mesi  o per  anni,  fosse  intenzione 
« dell’  apostolo  il  mostrarci  un  tempo  breve , egli  lo  ma- 
« nifesta  in  termini  formali,  allorché  rappresentando  il 
« dragone  irritato  per  non  aver  più  che  poco  tempo  per 
» tiranneggiare  i.  fedeli,  determina  subito  di  poi  e nel 
« versetto  seguente  il  poco  di  tempo  e i tre  anni  e mezzo, 

V che  si  vedono  ritornare  tanto  sovente.... 

» S.  Giovanni  ci  fa  anche  vedere  che  quel  tempo  ri- 
» tornava  sovente,  come  carattere  comune  a tutte  le  re- 
« pliche  della  persecuzione.  Abbiamo  perciò  veduto  di'ei 
» ritorua  due  volte  nella  persecuzione  che  precede  la  morte 
« delia  bestia  (xii,  6,  14),  e la  terza  volta  sotto  la  bestia 
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» mnscitaU  (xni,  i>)^  il  che  mostra  più'  chiaramente  che 
V quel  tempo  non  •€  la  misnra  di  una  sola  e lunga  pcr- 
n -seenzionC,  che  dora  per  lo  spazio  dì  quasi  tredici  secoli, 
n come  I’  hanncK  sognato  i protestanti  ^ ina  il  contrassegno 
delie  varie  repliche  delle  persecuzioni  romane,  tutte 
» brevi  e ben  presto  seguite  da  una  mitigazione  procurata 
y>  da  Dio.  j A ' 

n Nello  spazio  di  questo  tempo  è bel  contrasto  e cosa 
r>  di  sommo  contento  il  vedere  nella'  descrizione  di  san 
» Giovanni  da  una  parte  i ' fedeli , e dajl'  altra  gl’  idolatri 
» col  doppio  contrassegno  della  lor  distinzione  : da  ima 
» parte  il  contrassegno  di  Dio  sopra  gli  eletti  (vn  e ztv);' 
» e dairaltra  il  carattere  della  bestia  sopra  gli  empii 
r>  cioè  ne’ fedeli,  colla  fede  nell’ interno , la  professione  del 
» cristianesimo^  e negli  altri,  l’attacco  manifesto  all’ido- 
» latria:  quelli  ch«  portano  il  contrassegno  di  Dio,  ornati 
n d’ogni  aòrta  di  virtù  e di  grazie;  e quelli  che  portano' 
» il  contrassegno  della  bestia,  immersi  da  sè  stessi  nella 
fi  cecità  e nella  bestemmia,  per  esser  poi  abbandonati  alla 
» giustizia  divina.  ^ '>■ 

» Abbiamo  cosi  l’ idea  delie  persecuzioni  della  bestia , 
r>  cioè  di  Roma  antica,  per  tHttclestradecbepossono.es-  . 
» ser  desiderate.  Sia  per  non  lasciar  cosa  alcuna  dì  quanto' 
» doveva  sopraggiungerle,  dopo  avercela  mostrata  come 
» dominante  e persecutriee,  era  anche  duopò  farcela  ve- 
» dere  abbattuta  e punita  da’  suoi  attentati.  S.  Giovanni 
r>  non  poteva  (arlo  di  una  maniera  più  sensibile,  che  rì- 
» chiamando  alia  nostra  ' memoria  nel  capo  xvi  il  pri- 
» mo  colpo  eh’  ella  ricevette  dalla  parte  dell’  Oriente  sotU> 

» Valeriano,  e mostrandocela  poi  subito  nel  capo  zvii 
» fra  le  mani  dei  dieci  re  che  la  saccheggiano,  la  consu- 
n mano , l’ abbattono  col  suo  impero,  che  vediamo  cadere 
» in  s.  ' Giovanni , come  in  fatti  è caduto  a.  cagione 
n di  una  ■ dispersione  e dì  uno  smembramento  fatto  da 
» molti  re  : di  modo  che  altro  non  resta  che  il  deplorare 
n sopra  la  terra  la  sua  disavventura  (cap.  xviii),  e il  lo- 
n dar  Dio  nel  ciclo  per  la  giustizia  che  ha  sopra  di  essa 
» esercitata  (cap.  xix);  il  che  s.  Giovanni  ha  fatto  d'.niia 
» maniera  al  chiara,  e con  caratteri  si 'distinti  dei  re  che 
n l'hanno  spogliata,  che  dopo  aver  nn  poco  spiegate  le 
».  figure  del  suo  mistico  stile,  cioè  dopo  aver  inteso  il 
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» lin(>;aa{;|^r»  con  cui  favellano  i profeti,  avremo  creduto  es- 
» scrci  applicati  alla  lettura  di  una  storio. 

» INcI  {jraii  quadro  delineato  da  s.  Giovanni,  la  li|;ura 
» della  prostituta  c una  delle  più  deg^ue  di  nuu'aviglia , 
” percliè  mostra  in  esso  con  tutto  I’ òriiainento,  con  tutti 
■”  i caratteri  che  le  sono  attribuiti  e con  ogni  desiderabii 
” cbiarczza,  una  città  temuta  da  tutto  l' universo,  abban- 
» donata  all'  idolatria , pcrsccutrice  de'  santi;  cosicclic  altro 
» non  restava  che  il  nominar  la  città  di  Roma.  A Gue  di 
» adunar  meglio  tutte  le  Idee,  l' apostolo  ce  la  mostra  in 
» una  stessa  visione  come  dominante  c come  abbattuta  , 
r>  come  colpevole  e come  punita,  facendo  pompa  del  suo 
» dominio  crudele  nelle  sette  teste  della  bestia  che  la  porta 
» sul  dorso,  c nelle  dicci  corna  della  stessa  bestia  la  causa 
a di  sua  incvltabil  caduta.  ' 

r>  Ecco  diincpie  il  primo  tempo  dell' Apocalisse,  cb'  e- 
» sprimc  il  principio  della  Chiesa  e de'  suoi  patimenti. 
” Questo  era  II  grand’  oggetto  di  s.  Giovanni,  che  occupa 
» parimente  sedici  capi.  1 due  altri  tempi , cioè  qucUo 
» del  regno  della  Chiesa  c quello  dell'  ultima  sua  persc- 
» dizione,  sono  delineati  con  due  o tre  tirate  di  pcnncl- 
» lo,  ma  le  più  vive  e le  più  sIgniGcative  che  |M>ssano 
» essere  desiderate,  l’ercbc,  quanto  a quello  risguarda  il 
» regno  della  Cliiesa  (cap.  xx,  ^ 1-6),  già  ella  riceve  una 
» stabile  sicurezza  che  quel  regno  sarà  lungo,  il  clic  ci  viene 
» fignrato  dai  mille  anni  ; che  sarà  tranquillo,  il  che  ci  viene 
» espresso  dall  incatcnamcnlo  di  Satanasso,  il  quale  non 
y*  avrà  più  la  libertà  come  prima  di  eccitare  delle  perse- 
li cuzioni  universali;  che  in  Bue  sarà  il  regno  di  Gc.sìi 
» Cristo  e de’ suoi  martiri,  la  gloria  de' quali  sarebbe  sì 
» grande  per  tutto  I'  universo,  e la  potenza  sì  conosciuta 
» per  aver  vinta  la  bestia  e il  suo  carattere,  Roma  e la 
» sua  idolatria  : al  che  pure  va  unita  una  descrizione  par- 
li ticolarc  del  snpplicio  ch'era  in  uso  fra  iy  Romani, 
» affinchè  tutto  fosse  mostrato  da  caratteri  contemporanci 
» e dalle  circostanze  più  distinte. 

» L'ultima  tentazione  della  (Chiesa  non  è meno  espre.s- 
» sa , bencliè  in  poche  parole,  1 , sino  alla  line).  Per- 
ii rhè  s.  Giovanni  ,>  che  non  ignorava  quanto  ne  aveva  dello 
n 8.  Paolo  più  chiaramente,  si  è contentato  di  acccii- 
» nariic  in  generale  i caratteri,  facendoci  viedere  Sala- 
li nasso  scatenato,  come  s.  Paulo  cc  iic  aveva  mostrala 
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« tntta  la  possanza  slogata^  caratterizzando  questa  tcnla- 
» zione  colla  seduzione  piuttosto  die  colla  violenza , come 
» 8.  Paolo  aveva  fatto  ^ mostrandoci,  com’egli,  la  lircve  dii- 
n rata  di  quella  sednziuiie , e facendoci  sapere,  com’  egli , 
« che  finirebbe  coll’  estremo  giudizio  e col  pomposo  ar- 
» rivo  di  Gesù  Cristo  nella  sua  gloria  : di  modo  che  que- 
» sto  sarà  il  fine  della  (Xiesa  sopra  la  terra  e T ultima 
» sua  tentazione^  il  che  basta  per  farei  intendere  che  sarà 
» nello  stesso  tompo  la  più  terribile,  come  quella  nella 
» ipiale  il  diavolo  scatenato  farà  il  suo  ultimo  sforzo , c 
»»  che  Gesù  Cristo  parimente  verrà  a distruggere  in  per- 
ii sona  colla  maggior  inanlfestazione  di  sua  possanza. 

1»  Ecco  i tre  tempi  della  Chiesa  : il  primo , eh’  è quello 
« de’  priiicipii,  è rappresentato  lunghissimo  j e sotto  mia 
» gran  nioltiplicilà  di  belle  immagini,  come  quello  ch’era 
» per  venire,  e contro  di  cui  per  conseguenza  i fedeli  avevano 
1)  bisogno  di  essere  più  premuniti^  e i due  altri  delincati 
1)  in  due  parole,  ma  al  vivo,  e |>er  dir  così,  da  manO 
1)  maestra.  Era  quella  perciò  la  mano  dell’  apostolo , o piul- 
» tosto  la  mano  divina,  della  quale  è proprio  lo  scriver 
1)  veloce  (salmo  xuv,  2);  c 1 lineamenti  non  sono  nien 
forti  Ile  meno  espressi  per  esser  tirati  con  velocita: 
n mano  che  sa  dare  tutU  la  forza  eh’  è necessaria,  alle  sue 
n espressioni,  di  mollo  che,  quando  le  place,  pochissime 
11  parole  comprendono  gran  cose. 

n ^el  resto , non  mi  c necessario  il  ripetere  che  1 in- 
« tera  sconfitta  di  Satanasso  c in  sostanza  la  grand’opera 
r celebrata  da  s.  Giovanni.  L’  antico  serpente  ci  vidi  de- 
n scTitto  nell’Apocalisse  come  quello  che  dovevo  essere 
j5  abbattuto  insieme  col  suo  iiiqicroj  c tutto  il  progresso 
« di  sua  sconfitta  ci  vien  dimostrato  in  que’  tre  tempi  che 
» abbiamo  veduti,  l'crehè  nel  fine  del  primo  tempo,  che 
» era  quello  della  prima  pcr.sccu/.ionc , i suoi  grand’ or- 
« galli,  la  bestia  c il  falso  profeta  sono  gettati  nello  sta- 
n gno  di  fuoco  e di  solfo:  ivi  comparisce  incatenato,  af- 
« finche  la  Gliiesa  regni  più  tranqniliameiite,  sicura  dalle 
y>  persecuzioni  universali  sino  agli  ultimi  tempi.  Acl  fine 
r>  del  secondo  tempo.  Satanasso  sarà  scatenato  e pili  fu- 
» riuso  che  mal^  il  che  sarà  il  tei-zo  tempo,  breve  nella 
» sua  durata,  ma  terribile  per  la  profondità  delle  sue  il- 
ri  lusioiii.  Scorso  che  sarà  questo  tempo,  Satanasso  non 
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» sarà  più  incatenato,  come  prima,  per  qualche  tempo,  ma 
» per  sempre;  e senza  aver  cosa  alcuna  da  intraprendere 
» di  nuovo,  sarà  iiiiiuerso  nell’abisso,  nel  quale  erano  di 
g-ià  la  bestia  e il  falso  profeta , per  T addietro  suoi  sud- 
» diti  principali  e i due  primi  strumenti  delle  universali 
n perseruzioiil. 

» (ibe  se  poi  si  vuol  cominciare  J’Incatenameuto  di  Sa- 
» tanasso  nel  tempo  In  cui  abbiamo  veduto  ebe  san  Glo- 
» vanni  el  ba  dimostrato  in  un  certo  senso  II  reg^no  di 
» Gesù  Cristo  e quello  de’  suol  martiri  sopra  la  terra  colla 
» gloria  ebe  vi  hanno  ricevuta  In  tutta  la  Chiesa,  questo  si  può 
» fare,  e i tempi  forse  plìi  distintamente  saranno  espressi  : il 
» che  non  Impedirà  che  in  un  altro  senso  l’ ineatenamentu 
» di  Satanasso  cominci,  secondo  l’osservazione  di  sant' A- 
9>  gostino  da  me  seguita,  dalle  predicazioni  e dalla  morte 
s di  Gesù  Cristo,  che  infatti  è il  momento  Citale  all'  ìii- 
j>  forno,  ancorché  tutta  la  continuazione  di  quel  primo 
» colpo  non  comparisca  se  non  dopo  gran  tempo. 

n Ecco  dunque  tutta  la  storia  della  Chiesa  delincata 
» neH'Apoealisse  co'  suoi  tre  tempr,  o co’  suoi  tre  stati  » . 
Così  si  esprime  Bossuet. 

Il  sistema  del  p.  Caimct  è nella  sostanza  quello  stesso 
di  Bossuet  : nou  ne  dllTeriscc  che  In  alenili  punti  parti- 
colari ; ma  è fonilato  sugli  stessi  priucipii,  e soggetto  alle 
medesime  diflicoltà. 

‘ . AUTICOLO  V. 


Purallclo  del  sistema  del  Catnet  e di  quello  del  Bossoet.  Difficoltii  che 
ai  incontrano  in  qneaU  dne  sistemi.  Uisposta  alle  difficolUi  che  Boa- 
anet  propone  contro  P opinione  comune  dei  Padri  rispetto  ai  dne  te- 
stimonii  ed  alla  bestia  che  ascende  dall’  abisso. 


è 

ParaUelq  del 
sislrna  dei  p. 
Calme!  e di 
qoello  di  Bos> 
sari.  iKl&col- 
tà  cl)e  s’  in- 
«•nlrano  in 
questi  due  fi* 
strini. 


Bossuet  distingue  nell’Apocalisse  tre  parti  principali:  gli 
avvertimenti  contenuti  nei  tre  primi  capi,  e diretti  alle 
sette 'Chiese  d’Asia,  che  ne  sono  l'oggetto^  le  predizioni 
contenute  nei  diecisette  capi  segnenti,  c che  lisgnardano 

10  stato  della  Chiesa  sopra  la  terra  dal  sno  cowlacùmcnto 
fino  alla  sua  intera  consuonazlone  ^ le  promesse  CQntenute 
nei  due  ultimi  capi,  e che  hanno  di  mira  la  vita  futura. 

11  Calmet  va  di  consenso. 

Nelle  predizioni  il  Bossuet  distingue  tre  tempi  o tre 
stati  della.:  Chiesa:  quello  del  sno  comlnciamento  e de' 
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suoi  primi  patimenti,  indicato  dal  principio  del  capo  iv 
fino  al  termine  del  capo  xix^  quello  del  suo  reg^no  sopra 
la  leira,  indicato  ne’ sci  primi  versi  del  capo  e quello 
della  sua  ultima  tentazione,  indicato  nel  rimanente  di  questo 
rapo.  Questo  è pure  il  pensamento  del  Caliiiet. 

rVel  primo  tempo  il  Bossuct  disting-uc  due  sorta  di  ne- 
mici della  Cliiesa  abbattuti  ^ cioè , primamente  i Giudei , 
c poscia  i Gentili.  Il  Calniet  ammette  il  principio^  solo 
diversifiea  nella  applicazione. 

Secondo  llossuct , all’  apertnra  de’  sei  primi  sigilli  ap- 
parisce in  primo  luogo  Gesù  Cristo  vincitore,  e in  seguito 
ai  tre  flagelli  dell’ira  di  Dio  appaiono  la  guerra,  la  faine 
e la  peste:  le  anime  dei  martiri  chieggono  che  il  loro 
sangue  sia  vendicato;  la  vendetta  di  Dio  scoppia  sopra 
gli  Ebrei  e sopra  i Gentili.  Secondo  il  Calniet,  all’aper- 
tura de’  sci  primi  sigilli,  prima  apparisce  Gesù  Cristo  vin- 
citore, poi  la  guerra  che  deve  esser  fatta  alla  Chiesa,  la 
penuria  che  deve  opprimere  l’impero,  la  mortalità  che 
deve  devastarlo:  i martiri  che  chieggono  vendetta*,  le  sven- 
ture dalle  quali  l’impero  deve  essere  percosso  in  poni-' 
zione  delle  sue  crudeltà. 

Secondo  llossuct,  al  capo  vii,  fra  l’apertura  del  sesto 
e del  .settimo  sigillo,  si  vede  sospesa  la  vendetta  divina^  e 
prima  .che  essa  discenda  sopra  i Giudei  e sopra  i Gentili, 
si  veggono  gli  eletti  segnati  e scelti  d' infra  i Giudei  ed 
i Gentili.  Il  Calmct  pensa  egualmente  così. 

Air  apertura  del  settimo  sigillo  appaiono  i sette  angeli 
colle  loro  trombe^  c al  suono  delle  quattro  prime  trombe, 
Dossuct  crede  di  vedere  l’ adempimento  della  vendetta 
preparata  contro  i Giudei.  Ciò  non  appare  così  chiaramente 
agli  occhi  del  Calinet.  Al  suono  delia  prima  tromba,  Bos- 
snet  crede  vedere  il  disastro  de’ Giudei  sotto  Traiano^  al 
suono  della  seconda,  la  loro  ultima  desolazione  sotto  Adria- 
no^ al  suono  della  terza,  la  ribellione  del  falso  messia 
Barcocheba^  al  suono  della  quarta,  rosenramento  della  legge 
e della  profezìa  per  le  false  tradizioni  e interpretazioni 
de’ Giudei.  Al  suono  della  prima  tromba,  il  Calmct 'vede 
soltanto  un  simbolo  di  guerra,  che  gli  sembra  aver  di 
mira  l’impero  in  generale^  così  dice  nel  suo  comcntario: 
al  suono  della  seconda,  variai  nel  suo  coincutario,  crede 
di  scorgervi  la  ribclliouc  de’  Giudei  sotto  Traiano,  e il 
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loro  disastro  sotto  <|ncl  re|]^no^  nella  sua  iircfazionc,  ejrli 
insieme  colloca  la  loro  caduta  e sotto  Traiano  e sotto 
Adriano:  al  suono  della  terza  tromba,  aceorda  di  ricono- 
scere la  ribellione  di  Barroebeba  ;;  ma  nel  suo  comentario 
yi  unisce  la  caduta  sotto  Adriano,  clic  realmente  è poste- 
riore a quella  ribellione*  in  fine  al  suono  della  quarta 
tromba  non  iscor|re  ebe  un  {brande  oscuramento,  in  mezzo 
al  quale  nulla  seorjre  di  distinto,  u Esso  spiegasi,  cosi  dice, 
», o delle  prime  eresie,  o delle  sventure  della  nazione 
» giudaica,  o delle  STcnture  dell' impero  romano».  Enel 
suo  comentario  aggingne:  « Bossuet  lo  intende  dciroscii- 
» ramciito  delle  profezie  per  la  malizia  de'  Giudei . . . Tutto 
» ciò  mi  pare  assai  arbitrario».  Souo  i suoi  termini. 

Qui  s.  GioTanni  sente  una  voce  ebe  grida:  Gtuii,  i/twiì, 
guai  agli  abitanti  della  terra  ilalle  altre  voci  dei  tre  an- 
geli che  stanno  per  suonare  la  tromba  (cap.  yiii,  f.  15). 
Primo  scoglio,  contro  il  quale  questi  due  sistemi  vengono 
a urtare^  perciocché  quando  poi  si  vede  che  dopo  i simlndi 
i (piali  accompagnano  il  suono  della  quinta  tromba,  s.  Gio- 
vanni dice  : Un  guai  è passato,  ed  ecco  che  ne  vengono 
due  guai  in  apjìresso  (cap.  i*,  f.  12);  ijuando  si  scorge 
che  dopo  tatti  i simboli  che  seguono  il  suono  della  sesta 
tromba,  s.  Giovanni  dice  : Il  secoiulo  guai  è passalo , ed 
ecco  che  tosto  verrà  il  terzo  guai  (cap.  %t,  f.  14  );  si 
comprende  die  le  tre  sventure  primamente  annunziate  da 
ipiesta  voce  debbono  accompagnare  successivamente  'd 
suono  delle  tre  ultime  trombe,  siccome  (|uesla  voce  aveva 
insinuato:  e se  ne  concbiude  clic  siccome  la  prima  sven- 
tura seguì  il  suono  della  quinta  tromba,  e la  seconda  il 
suono  della  sesta,  così  la  terza  seguirà  il  suono  della  set- 
tima ed  ultima:  e (piando  dopo  ciò  si  scorge  die  al  suono 
della  settima  ed  ultima  tromba  dicesi  ebe  Ttra  del  Si- 
gnore è giunla  i clic  il  tempo  di  giudicare  i vivi  ed  i 
morti  è venuto,  il  tempo  di  sterminare  guelli  che  hanno 
coiTotta  la  ferra  ^ si  comprende  clic  la  terza  ed  ultima 
sventura  è precisamente  ipiesto  gitulizio  che  il  Signore 
deve  pronunziare  nel  giorno  dell’ira  sua,  e col  quale  ster- 
mineì-à  guelli  che  hatmo  corrotta  la  terra:  in  guisa  che 
questo  giorno  sai«  veramente  per  (picsti  uomini  riprovali 
il  giorno  dell’  ultima  sventura  e della  più  grande  di  tutte 
le  sventure.  Ecco,  come  sembra,  il  scuso  naturala  pre- 
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seutato  da  quel  testo.  Ma  Uossnet  crede  di  scorgervi  tut- 
t' altra  cesa.  Secondo  lui,  le  due  prime  sventure  accompa- 
gnano cfieltivamentc  il  suono  della  quinta  e della  sesta 
tromba^  ma  pel  terzo  esso  lo  crede  riserbato  alla  spie- 
gazione dcirefletto  della  settima  tromba,  il  quale,  secondo 
lui,  comparirà  tutto  intero  al  capo  xviii,  di  cui  il  xix  è 
la  continuazione^  e ripete  più  volte  die  bisogna  attendere 
fino  a quel  punto.  Il  Calmet  ba  ben  sentito  che  la  terza 
ed  ultima  sventura  era  inseparabile  dal  suono  della  set- 
tima ed  ultima  tromba;  e ne  conclude  che  questa  terza 
ed  ultima  sciagura  comincia  al  suono  della  settima  ed  ul- 
tima tromba,  e continua  di  là  sino  al  termine  del  capo  xix: 
cosi  pur  dice  nel  suo  coracntario.  Ma  Mossiiet  pure  com- 
prendeva non  esser  possibile  di  dare  una  siffatta  esten- 
sione alla  terza  ed  ultima  sciagura.  Quindi  il  Calmet,  per 
evitare  il  difetto  del  sistema  di  llossuet,  cade  in  un  al- 
tro; e runico  mezzo  di  evitare  questi  due  difetti,  si  è di 
ritornare  al  senso  che  primamente  si  offre;  si  è di  rico- 
noscere che  la  terza  ed  ultima  sventura  è inseparabile  dal 
suono  della  settima  ed  ultima  tromba,  ma  ebe  non  si 
estende  al  di  là  dei  simboli  die  accompagnano  il  soono 
di  questa  tromba,  e che  sono  tutti  compresi  nei  cinqnc 
ultimi  versetti  del  capo  xi.  Uossiiet  egli  medesimo,  nella 
ricapitolazione  clic  inette  alla  fine  del  capo  xi,  riconosce 
» ebe  P effetto  dei  tre  vee,  segnati  alla  fine  ilei  capo  iii , 
» debbono  riguardare  le  tre  ultime  trombe  » ; e nella  spie- 
gazione del  capo  xvi,  "t,  1 , dice  ancora , « clic  i tre  via 
y>  sono  riserbati  per  le  tre  ultime  trombe  ».  Dunque,  dopo 
i simboli  che  accompagnano  queste  tre  ultime  trombe,  le 
tre  sventure  sono  passate:  la  terza  non  è differita  più 
oltre,  e non  è più  d' uopo  attenderla.  Cosi  la  dichiarazione 
stessa  di  Uossuet  contraddice  al  suo  sistema,  ed  insieme 
distrugge  quello  del  Calirict.  Prima  diflicoltà  contro  que- 
sti due  sistemi:  essi  sembrano  qui  distruggersi  a vicenda 
Puh  l’altro,  e sembrano  essere  tutti  c due  coutrarii  al 
senso  naturale  del  testo.  Ma  ripigliamo  queste  tre  sciagure 
die  accompagnano  il  suono  delle  tre  ultime  trombe. 

Al  suono  della  quinta  tromba,  Bossuct  crede  di  scorgere 
le  eresie  giudaiche  che  insorgono  contro  la  santissima  Tri- 
nità a contro  la  divinità  di  Gesìi  Cristo;  il  carattere  di 
queste  eresie  in  iiarticolare,  e della  eresia  iu  generale:  e 


PlkKrAZia^fB 


S«4>ott4a 

fic^tik 


4ir. 


308 

iu  tale  'supposizione,  pensa  che  la  stella  alior  veduta  da 
8.  GioVauni  a cadere  dal  óeló  è specialniente  Teodoto  di 
Bitanzio.  Il  Calme!  nella  suft  prefazione  non  dice  quale 
possa  essere  siRatta  stella:  nel  sno  comentario.  dice  ebe, 
seguendo  lo  sviluppo  dato  da  Bossnet,  si  può  credere  che 
tale  stella  indicasse  alcuno  dei  piu  famosi  ercslarchi  d' al- 
lora, come  Simone,' Cenato,  Ebione,  Valentino,  od  anche 
il  demonio,  autore  di  tutte  le  eresie^  e consente  di  rico- 
noscere ^e  il  fumo  il  qnal^  h solleva  dal  pozzo  delfabisso 
' può  'essere  un  simbolo  dell’ oscuramento  e dello  scandalo 
che  diffusero  le  eresie  dei  primi  due  o tre  secoli.  Ma  ri- 
spetto alle  locuste,^  egli  ama  meglio  credere  che  siano  i 
popoli  barbari  i quali  irruppero  sopra  rimirerò  romano, 
dopo  la  morte  di  CostanUno  e de’ suoi  figliuoli.  < 

Ai  suono,  della  sesta  tromba.  Bossuct  crede  di  scorgere 
r idtpero  romano  conturbato.  dalT  impresa  de’ Persi  al  temilo 
di  Valerìano,  il  quale  cadde  nelle  Im^  mani,  e fu  da  essi 
condotto  in  cattività.  Il  Calmct  crede  piuttosto  che  sia  la 
discordia  insorta  fra  i Romani  e i Persi  alla  fine  del  re- 
^o'  dì  Costantino,  e che  divenne  repoca  di  una  guerra 
nella  'quale  perì  Giuliano.  ' , - 

Fra  il  suono  della  sesta  e della  settima  tromba,  du- an- 
gelo discende  dal  eirio,  ed  annunzia  che  non  vi  sarà  piU 
tempo,  e che  al  suono  della  settima  tromba  il  mistero  di 
Jfio  sarà  consumato,  fecondo  scoglio^  perciocchc  alia  pri- 
ma lettura  sembriamo  indottila  pensare  che  quando  l’an- 
gelo annunzia  che  non  vi  sarà  pm  temi>o,  vuol  dire  dte 
r eternità  si  approssima;  e che  per  conseguenza  allorché 
dichiara  che  al  snono  della  settinm  ed  ultima  tromba  il 
mistero  di  Dio  sarà  consumato,  vnol  dire  che  la  gran- 
d’opera dì  Dio , che  è la  formazione  della  sua  Chiesa, 
sarà  allora  affatto  compiuta,  e che  gli  eletti  rìcevcraono 
nelb  beata  eternità  l'intero  adempimento  della  promessa. 
Ma,  secoitdo  Bossnet  e il  Calmet,  allorché  l’angelo  an- 
nunzia che  non  vi  sarà  più  tempo,  ciò  significa  soltanto 
die  la  vendetta  divina  sta  - per  iscoppiare  contro  i perse- 
cutori; e quando  dichiara ' che  il  mistero  di  Dio  è per  es- 
sere eonstunato,  ciò  si^ifica  soltauto  die  la  Chiesa  c per 
trionflire,  e che  la  pace  sta  per  esserle  arrecata  da  Co- 
stantino.' E dnnqne  vero  che  allora  il  nùsiero  di  Dio  sia 
stato  consumato,  e che  questo  pronto  adempimento  sia 
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r auuiiluiato  ilalP  anf^elo  allorciiò  «liceva  che  non  vi  sa- 
rebbe più  levipoì  Secouiia  ilinìcoltà  contro  questi  due 
aislciiii:  il  seiwu  uuluraie  del  testo  sembra  contraddirvi. 

Al  capo  XI,  s.  (ìiovaiiiii  vede  sorj'erc  ima  ('rande  per- 
secuzione, nella  <|uale  i dite  testimoHii  mandati  da  Dio  sono 
messi  n morte  iloibi  bestia  che  ascende  dati'  abisso.  Terzo 
scoglio',  pcrcioccbè  tutta  la  tradizione  <|ui  riconobbe  la 
persecuzione  dell' Anticristo:  tutta  la  tradizione  riconobbe 
che  questi  due  testimoiùi  sono  Klia  ed  llenocb^  e che  la 
bestia^  dalla  «juale  i due  testimonii  debbono  essere  uccisi, 
è l'Auticristo.  Questo  senso  ha  tale  e tanta  autorità,  ebe 
Uossuet  nella  sua  prefazione  non  ardisce  rigettarlo:  ac- 
corda ebe  (|ucsto  possa  essere  im  secondo  sens«>  della 
profezia:,  ina  in  line  nel  primo  senso  erede  di  «pii  vedere 
i caratteri  delle  persecuzioni  in  ('ciicrale,  e s|>eciaimcnte 
«piclli  delia  persecuzione  di  Diocleziano:  secondo  lui,  i due 
testimonii  sono  i martiri  in  generale^  e se  è d'uo[>o  di- 
stinguerne due,  egli  è perche  sono  tolti  dai  due  ordini 
della  Chiesa,  cioè  dal  clero  e dal  popolo  : secondo  Ini,  la 
risurrezione  e Tascirnsione  dei  due  testimonii  sono  il 
trionfo  della  Chiesa  sotto  Costantino.  Ecco  il  scuso  unico 
che  entra  nel  suo  sistema  e nel  suo  piano.  11  Caimct 
cammina  sulle  sue  traccie:  nel  suo  coraentarìo  accorda  di 
ainuictlcrc  in  nn  secondo  senso  la  missione  di  Elia  c di 
llenocli,  e la  persecuzione  dell' Anticristo  : ma  si  attiene 
al  primo  senso , sopra  il  quale  Dossuet  si  ferma;  ed  è 
pure,  come  si  è veduto,  il  solo  di  cui  egli  parla  nella  sua 
prefaziouc:  adotta  sopra  ciò  tutte  le  vedute  dell'illustre 
prelato,  ad  eccezione  «li  una  sola;  e «juesta  è s«q>ra  la 
«listinzione  dei  due  testimonii;  nella  sna  prefaziouc,  dice 
che  «(ucsli  due  testimonii  signilicaiio  la  moltitudine  innu- 
merevole de'  martiri  messi  a morte  nella  (lersecuzionc  di 
Diocleziano.  Ciò  ripete  nel  suo  comeutario,  d«ive  aggiu- 
giie:  u Ne  morirono  in  Oriente  ed  in  0«xideiite;  uc  mo- 
» riroiio  degli  appartenenti  a'  Gentili  «ronvcrliti  e «le'  Cri- 
» stiaiii  ebraizzanti:  due  popoli  erano  uniti  nella  Chiesa 
» di  Gesù  Cristo;  i due  testimonii  «linotano  «|uesli  due 
» popoli:  gli  uni  resero  testimonianza  alla  verità,  ahban- 
» donando  i loro  beni;  gli  altri,  dando  in  sacrificio  la  loro 
n vita.  Intinc  gli  uni  erano  fra  il  clero,  c gli  altri  india 
» condizione  de'  laici  ».  Ecco  scusi  ben  dilfereuti  per  ispie- 
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{;arc  due  voci;  ma  infine  di  tatti  «pesti  sensi  se  ne  trova 
forse  un  solo  che  sia  tanto  naturale  <|iianto  quello  che  ha 
colpito  tutti  i Padri  , c che  fece  dire  ad  essi  che  (|uestì 
due  testimonii  sono  i due  profeti  che  il  Sipiore  manderà 
alla  fine  de’  secoli  ? Terza  difficoltà  contro  «picsti  due  si- 
stemi; il  senso  naturale  del  testo  vi  contraddice;  il  c«>- 
miine  consentimento  dei  Padri  vi  si  oppone. 

Finalmente  al  suono  della  settima  tromba,  allo  squillare 
della  quale  il  mistero  di  Dio  deve  essere  consumato,  delle 
voci  risuonano  nel  ciclo,  e dicono:  Il  regno  di  questo 
mondo  è diventalo  regno  del  Signor  tioslro  e del  stio 
Cristo,  e regnerà  pe’  secoli  de''  secoli.  E i ventiquattro  se- 
niori agg;iung'ono  : Noi  rendiamo  grazia  a te,  Signore  Dio 
onnipotenle,  che  sei,  e che  eri, . e che  verrai,  perche  hai 
pigliato  la  potenzM  tua  grande , ed  hai  acqmstalo  il 
regno.  E le  genti  si  sono  adirate,  ed  è comparsa  f ira 
tna,  e il  tempo  de'  morti,  et  tempcs  mohtuorum  jcdicari, 
perchè  siati  giudicali,  e di  render  mercede  ai  profeti  tuoi 
servi,  e a'  santi,  e a quei  che  temono  il  nome  luOj  piccoli 
e grandi,  e di  sterminare  quelli  che  mandano  in  perdi- 
zione la  terra.  ‘ 

Quarto  scoglio;  perciocché  ecco  il  giudizJo  dei  morii 
ben  cbiaraincnte  indicato;  e ciò  va  perfettamente  d’accordo 
colie  parole  dell'  angelo,  che  non  vi  sarebbe  più  tempo,  e 
che  al  suono  di  questa  settima  tromba  U mistero  di  Dio 
sarebbe  consumato.  Realmente  nel  giorno  dell’estremo 
giudizio  il  tempo  sarà  finito,  avrà  principio  l' eternità,  e 
sarà  consumato  il  mistero  di  Dio.  Ciò  è semplice  e na- 
turale: come  dunque  si  potrà  clnderc  un  testimonio  si 
chiaro  ed  evidente  ? Tuttavia,  secondo  Bossuet  e il  Calmet, 
la  cosa  annunziata  dal  snono  di  qnesla  nltima  tromba  è 
il  trionfo  della  (Chiesa  sotto  il  regno  di  Costantino,  la 
«listruzione  dell'  idolatria,  la  mina  di  Roma  per  mano  dei 
barbari.  Secondo  il  Calmet,  il  tempo  di  giudicare  i morti 
è il  tempo  di  vendicare  la  morte  dei  martiri.  Bossuet  non 
si  arresta  quivi:  egli  ben  s’ avvede  che  tale  espressione 
indica  naturalmente  il  giudizio  estremo;  ed  ecco  la  spie- 
gazione che  ne  porge:  u S.  Giovanni  unisce  l'estremo 
r gindizio  a quello  che  slava  per  compiersi  sopra  Roma, 
n come  fatto  avea  Gesù  Cristo  predicendo  la  mina  di 
V Gerusalemme  E stile  delle  Scrittarc  l’nnirc  la  figura 
(I)  VollA.  XXIT. 
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» alla  verità  ».  Pertanto  il  giudizio  che  si  è adcuipiiito  ■ 
sopra  Roma,  non  è <pii  altro  luti’  al  più  che  la  figura^  e 
il  giudizio  estremo  è la  verità.  Cosi  quando  si  concedesse 
a Bossnet  ed  al  (^almct  un  primo  senso  che  riguardasse 
il  giudizio  esercitato  sopra  Roma,  converrà  sempre  e per 
necessità  volgersi  ad  un  secondo  senso  che  avrà  di  mira 
il  giudizio  estremo.  Qui  il  giudizio  estremo  è la  verità, 
per  confessione  stessa  del  Bossuct  : è di  mestieri  pertanto 
che  entri  nel  plano  della  profezia;  per  necessità  la  pro- 
fezia deve  condurci  a <juel  puntò.  Ora  essa  non  vi  con- 
duce ne  secondo  il  sistema  del  Caimct,  nè  secondo  quello 
di  Rossiiet.  Quarta  diflicoltà  contro  questi  due  sistemi; 
r evidenza  del  testo  vi  contraddice. 

{Nel  capo  zìi  apjiarisce  la  donna  crucciata  dai  dolori  del 
parto,  il  ligliiiolo  maschio,  che,  uscito  dal  (Rio  seno,  è , 
innalzato  al  trono  di  Dio,  e il  dragone  che  insorge  con- 
tro di  lei  a tre  divei-sc  riprese.  Bossuct  è d'avviso  che  la 
donna  rappresenti  la  Chiesa;  che  il  (Igliiiolo  maschio  uscito 
dal  suo  seno  sia  T immagine  de'  suoi  più  fedeli  ligliuoli, 
che  ben  presto  dovevano  mirare  la  suprema  potenza  sopra 
i Centìli  nella  persona  di  Costantino  c degli  altri  linpe- 
latori  cristiani;  e che  1 comhattlmcntl  del  dragone,  il  quale 
rappresenta  il  demonio,  sono  le  (icrsecuzioni  che  esso  ec- 
citò sotto  Diocleziano,  Massimino,  Licinio.  Il  Caliuel  vi  ^ 
consente  quasi  in  ogni  cosa.  Se  diversllica  da  Bossuct, 
egli  è,  a cagion  d'esempio,  in  ciò  che  riguarda  le  sette 
leste  e le  sette  eorna  del  dragone.  Bossuel  pensa  che  le 
sette  teste  rappresentino  sette  demonii  principali  che  pre- 
sedono  ciascuno  a qualche  vizio  capitale,  c che  le  dicci 
corna  possano  figurare  i dieci  principali  autori  delle  per- 
secuzioni. Il  Caimct  pensa  che  le  sette  teste  rappresen- 
tino i sette  imperatori  raffigurati  dalle  sette  teste  della 
bestia  che  a.sccndc  daU’ablsso,  e che  le  dieci  corna  sicao 
il  simbolo  de’ re  barbari  raffigurati  dalle  dieci  corna  di 
quella  bestia. 

Al  capo  XIII  pertanto  apparisce  la  beslin  accompagnata  Qa'mU  diffi- 
dai suo  falso  profeta.  Quinto  scoglio;  poiché  tutta  la  tra-  c«U». 
dizione  qui  riconobbe  l’ Anticristo  e il  suo  falso  profeta. 

Kgli  è vero  clic  i protestanti  abusarono  di  questa  opinione 
( e di  che  non  si  fa  abuso  ? ) ; alcuni  fra  loro  osarono  dire 
che  l’ Anticristo  qui  annunziato  era  il  papa.  Bossuct  sorge 
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con  rajjionc  rontro  di  loro  ^ fa  ottimaniciite  vedere  il  falso 
del  loro  empio  sistema:  prova  ebe  il  papa  non  e l'Anti- 
cristo. Ma  si  spinge  più  oltre,  e pretende  spiegare  tpiesto 
capo  senza  riconoscervi  l'Anticristo  : secondo  Ini,  la  bestia 
rappresenta  Roma  e il  sno  imperio  idolatra:  le  sette  teste 
della  bestia  sono  i sette  imperatori  pagani , sotto  i qnali 
inCcrirono  le  persecuzioni  fino  a Diocleziano:  la  piaga 
mortale  della  bestia  è la  piaga  mortale  die  soffre  l'idolatria 
romana  per  la  morte  di  Masiniino,  die  era  il  sesto  di  «pie! 
sette  imperatori:  la  guarigione  di  (jucsta  piaga  è il  risor- 
gimento dell'  idolatria  romana  sotto  Giuliano  l' apostata , 
die  abbraccia  il  disegno  concepito  da  Diocleziano:  la  se- 
conda bestia  è la  filosofia  pitagorica,  die  va  in  soccorso 
della  idolatria,  al  tempo  di  Diocleziano,  c nuovamente  sotto 
Giuliano:  infine  il  numero  fatale  della  bestia  disegna  il  nome 
stesso  di  Diocleziano.  Il  Galinct  adotta  le  vedute  del  Ros- 
suet,  tranne  due  cose  : egli  pensa,  1°  die  la  piaga  mortale 
della  bestia  sia  la  piaga  mortale  dell'  idolatria  romana,  non 
per  la  morte  di  Massimino,  ma  piuttosto  per  la  morte  di 
Licinio , die  fu  il  settimo  ed  ultimo  ^ pensa  in  2°  luogo 
clic  la  seconda  bestia  non  sia  la  filosofia  pitagorica,  ma 
piuttosto  Giuliano  l'apostata.  Tuttavia,  secondo  la  rifles- 
sione stessa  di  Bossnet,  come  si  c veduto  nella  esposi- 
zione stessa  del  suo  sistema,  la  persecuzione  del  capo  xit 
è quella  ebe  precede  la  morte  della  bestia;  c la  persecu- 
zione del  capo  XIII  è quella  die  scoppia  dopo  il  risorgi- 
mento della  bestia:  ora,  secondo  Bossiict,  nella  persona  di 
Giuliano  risorge  la  bestia;  pertanto  la  persecuzione  del 
capo  XIII  dovrebbe  essere  unicamente  quella  di  Giuliano. 
Questi  perciò  dovrebbe  essere  almeno  una  delle  teste  di 
quella  bestia;  il  nome  di  essa  reduce  in  vita  dovrebbe 
essere  il  nome  di  Giuliano:  die  fanno  mai  qui  il  nome 
e la  persecuzione  di  Diocleziano  al  tempo  di  Giuliano  ? 
Ci  sembra  die  questo  sistema  si  smentisca  e cada  da  se 
medesimo.  Secondo  il  Calniet,  Giuliano  è la  seconda  be- 
stia: ma  ipiesta  seconda  fa  adorare  l' immagine  della  prima  ; 
segna  sulla  fronte  degli  uomini  il  iiiinicro  del  nome  della 
prima:  ora,  c secondo  il  Caimct  c secondo  Bossiict,  il 
numero  del  nome  della  prima  è il  numero  del  nome  di 
Diocleziano  : (ìiiiliaiio  ba  dunque  egli  fatto  imprimere 
sulla  fi-onte  degli  uomini  la  cifra  del  nome  di  Dioclezia- 
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no  ? lia  e(;li  fatto  adorare  1'  iiniiiagiiic  di  Diocleziano  ì ,i 

Pertanto  questo  secondo  sistema  non  si  sostiene  meglio 
del  primo.  D"  altronde  la  bestia , die  qui  ascende  dal- 
r abisso,  è quella  per  cui  i due  tcstlmonii  furono  messi  . . , 

a morte  al  capo  xi  , in  una  persecuzione  die  pi-cccdc  ' - 

ÌDimcdlatamcnle  il  suono  della  settima  tromba:  ora  qiic-  ^ 
sto  suono  annunzia  evidcnleiucntc  il  giudizio  estremo^ 

Rossiiet  ne  convenne.:  la  persecuzione  clic  precede  il 

suono  di  questa  tromba , e nella  quale  i due  tcstimouii 

sono  messi  a morte,  c dunque  quella  dell’  Anticristo,  come  ' 

insegna  tutta  la  tradizione  ; la  bestia  ebe  ascende  daH’abis- 

so,  e dalla  quale  i due  tcstimonii  sono  messi  a morte  in 

questa  persecuzione,  c dunque  l’Anticristo,  come  tutti  i ^ 

Padri  atlcslano.  Noi  rigettiamo  c detestiamo  1 abuso  die 
fecero  i protestanti  di  questa  dottrina  ^ ma  insieme  ci 
attcngliianio  a questa  dottrina,  come  sostenuta  e dal  con- 
testo incdesimo  del  passo  scritturale'  c dal  consentimento  ' 

unaninic  de’  Padri.  Immuta  difbcoltà  contro  il  sentimento 
del  Uossiict  e del  Calmet:  il  coutesto  vi  contraddice;  il 
consentimento  unanime  dei  Padri  vi  si  oppone. 

Al  capo  XIV  Bossiict  crede  di  scorgere  , dopo  lo  spa-  s«i»  diflV- 
ventoso  spettacolo  delle  pcrsecnzioiii  sotto  Diocleziano  c coHh. 
sotto  Giuliano , la  gloria  de’  santi  che  lianiio  sofl'crto  in 
queste  persecuzioni;  la  vendetta  annunziata  dopo  la  pre- 
dicazione lungo  tempo  disprezzata;  iiilinc  due  colpi  formi- 
dabili, rappresentati  I’  uno  dalla  messe,  e i|ucsto  è il  col|io 
portato  sopra  Koiiia  da  Alarico;  l’altro,  rappresentato  da 
una  vcndenimia,  ed  c il  colpo  recato  alle  provineie  dell  im- 
pero da  Attila.  11  Galinct  adotta  le  medesime  vedute;  solo 
non  insiste  molto  sulla  distinzione  di  qnc’  due  colpi.  Sa- 
rebbe agevole  il  dimostrare  ebe  quella  messe  c quella  ^ 

veudciiimia  rappresentano  qui  il  giudizio  estremo,  anebe 
qui  cbi.vroiiicnlc  annunziato  dalle  parole  dell’angelo:  Te- 
mete Dio,  e onoratelo,  perche  « giiuxto  il  tempo  del  sito 
giudizio  {f.  7).  Bossuct  ben  se  ne  avvide:  ed  ecco  le  cose 
cb’  egli  dice  intorno  a questo  passo  : « Il  primo  angelo 
» annunzia  in  generale  i giudizii  di  Dio:  L'ora  è venula, 
n diceva,  di  farli  palesi  sopra  Roma  pcrsccntrice,  la  pii- 
» nizionc  della  quale  sarà  un’ immagine  dell’ ultimo  giudi- 
» zio  di  Dio».  Cosi,  per  coiifcssiune  di  Bossuct,  converrà 
sempre  far  ritorno  all’  iilliino  giudizio  di  Dio  : la  profezia 
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ci  gui<)a  colà  : ed  ogni  senso  che  non  ivi  s^tinga  fin  là , 
non  è il  ^ero  senso,  O almeno  non  è l’unico  senso,  non 
c il  senso  principale.  Sesta  difficoltà  contro  il  sistema  di 
Bossiict  e del  padre  Calmet  : il  senso  naturale  del  testo 
conduce  piìi  lungi.  - ‘ ' 

' Al' cape  XV  a^tpaiono  i sette  angeli  coi  sette  calici:; 
questa  è,  seeondo  Bossnet,  la  preparazione  della  vendetta 
divina  eontro  Roma.  Il  Calmet  è di  questo  medesimo  av- 
viso. Al  capo  XVI  i sette  angeli  versano  i loro  calici,  che 
sono  chiamati  i sette  calici  dell’ira  di  Dio.  Bossnet  crede 
di  scorgervi  le  calamità  dell’  impero  romano,  specialmente 
al  tempo  di  Valeriano,  di  Giuliano  e di  Onorio.  11  Cal- 
met crede  che  ciò  riguardi  soltanto  le  sciagure  che  cad- 
dero sopra  l’ impero  dopo  la  morte  di  Giuliano.  Ria  ciò 
che  è degno  di  osservazione,  si  è che  il  Calmet  ricono- 
sce che  le  sette  piaghe  annunziate  alla  effusione  dei  sette 
calici  corrispondono  alle  sette  prime  annunziate  al  suono 
delle  sette  trombe;  lo  dice  nel  suo  comcntario  (ca|>o  xv, 
f.  1 ).  E Bossnet  confessa  che  la  sesta  piaga  annunziata 
all' effusione  del  sesto  calice  si  riferisce  alla  sesta  piaga 
annunziata  al  suono  della  sesta  tromba:  lo  dice  nella  sua 
spiegazione  (capo  xvi,  I&). 

Al  capo  xvti  apparisce  la. bestia  delle  sette  teste  c, delle 
dicci  coma;  sopra  di  lei  siede  una  donna  chiamata  Babi- 
lonia, o la.  grande  prostituta;  e l’angelo  spiega  il  mistcjv» 
di  quella  donna  c di  quella  bestia.  Jlossuet  ci  potgc  lo 
sviluppo  c la  spiegazione  di  questo  mistero;  e dimostra 
assai  bene  die  la  bestia  è l’impero  romano  idolatra,  e che 
la  Babilonia,  o la  grande  prostituta,  c Roma  pagana.'  Il 
Calmet  entra  nelle  sue  vedute.  Ed  ecco  fuor  di  dubbio 
ciò  die  havvi  di  più  giusto  nell’  uno  e nell’  altro  sistema. 
Gli  antichi  ebbero  le  medesime  vedute;  c noi  siamo  per- 
suasi che  questo  è veramente  runico  senso  del  testo. 
Quanto  all’  applicazione  di  questo  principio,  secondo  Bos- 
surt,  le  sette  teste  della  bestia  rappresentano  i sette  im- 
peratori, sotto  i quali  scoppiò  l’ultima  persecuzione:  Dio- 
cleziano , RIassimiano  Erculeo , Costanzo  Cloro , Galerio 
Rlassimianq.  Riassenzio,  RIassimino  c Licinio.  Ciò  non  va 
fronte  dà  difficoltà;  poiché,  per  la  Confessione  stessa  di 
Bossnet,  contando  tutti  «pielli  clic  furono  allora  innalzati 
alla  dignità  di  Augusto  o d’ imperatori,  se  ne  troveranno 
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nove,  poiclic  è d’ uopo  aggiugnere  snelle  CosUntiiio  e Se- 
vero ai  sette  pur  ora  annoverati.  Riguardo  a Costantino, 
il  quale  rcM  la  pace  alla  Chiesa,  ben  si  comprende  che 
non  doveva  essere  posto  nel  novero  de  suoi  persecutori. 
Ma  riguardo  a Severo,  Bossuct  accorda  potersi  presumere 
ch’egli  sarà  stato  nemico  de’ cristiani , poiché  era  creatura 
di  Galerio  Massimiano,  il  loro  più  ardente  persecutore;  ed  è 
d'avviso  che  se  qui  egli  non  comparisce  cogli  altri,  è solo 
per  la  ragione  che  il  suo  impero  fu  breve,  e che  ap(iena 
se  ne  fa  menzione  nella  storia.  Comunque  ciò  sia,  il  t^l- 
mct  lo  ammette  nel  novero  del  sette;  e ne  esclude  Co- 
stanzo Cloro,  perchè  realmente,  come  pure  osserva  il  Ho»- 
suet,  secondo  la  testimonianza  di  Eusebio,  1 impero  di 
Costanzo  Cloro  fu  cos'i  dolce  pel  cristiani,  che  egli,  lungi 
ilal  recar  patimenti  ad  alcuno  di  essi,  preservò,  per  quanto 
gli  fu  possibile,  anche  le  chiese.  Ma  di  più  la  bestia  che 
qui  apparisce  piena  di  vita,  è quella  che  deve  un  giorno 
risoqfcrc:  l' angelo  annunzia  . ciò  chiaramente;  La  besùa 
che  Li  veduto,  fu,  e non  è,‘ e salirà  dall  abisso  (f,  8). 
Ora  noi  abbiamo  mostrato  che  quando  ella  monta  dal- 
r abisso,  rappresenta  l’Anticristo,  come  ammettono  i Padri  : 
converrebbe  dunque,  a nostro  parere,  che  l’ima  delle  suo 
sette  teste  rappreseiilasse  l’ Anticristo;  e realmente  bav- 
vene  una  cui  l’ angelo  distingue  positivamente.  Le  selle 
teste,  egli  dice,  sono  i sette  monti,  sopra  dei  ifitali  sieile  la 
donna,  e selle  sono  i re-,  ciiujne  caddero,  uno  e,  e I altro 
non -è  ani.'ora  venuto;  e venuto  che  sia,  dee  durai  po^ 
tempo  (f.  9-10).  L’abate  de  La  Cbétardle  fa  vedere  ebe' 
le  sci  prime  teste  sono  i sci  primi  tiranni  ebe  perseguitarono 
la  Qiiesa  ne’ primi  tre  secoli;  cioè  Nerone,  Uomizlano^ 
Uccio , Valeriano,  Aureliano,  lìioclezlano,  e che  il  settimo 
può  rappresentare  Giuliano  l’apostata,  ma  più  parlicolar-. 
mente  ancora  l' Anticristo,  guanto  alle  dicci  coma,  Bos- 
suet  mostra  assai  bene  che  questi  sono  i re  barbari  che 
cagionarono  la  mina  di  Roma,  e smembrarono  il  di  lei 
imVro.  massime  in  Occidente.  11  Galmel  va  d’acconlo,  e 
non  dubitiamo  che  questo  sia  il  vero  scuso  del  testo. 

Al  capo  xviii  apparisce  la  caduta  della  gran  Babiloiiia, 
cioè  la  caduta  c la  desolazione  di  Roma  sotto  Alarico. 
Bossuet  e Galmet  sostengono  e provano  die  tale  è il  vero 
senso  di  questa  profezia;  e noi  iic  siamo  cgnalmeiite  pcr- 
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siiasi.  Rraiinrntp , «icronic  li«nissiiiio  rifloUe  il  llossiipt . 
la  donna,  di  «li  parla  s.  Giovanni,  non  è ima  mo{ylie  in- 
fedele, ma  nna  proatitiita^  non  è nna  Cìerusaleniiiie  preva- 
ricatrice, è iin’  empia  Babilonia.  Qnegli  cnratleri  poagono 
solunto  convenire  a Roma  pajyana^  e tulle  le  parli  della 
profezia  vi  eoiicordano. 

Al  capo  XIX  i santi  lotlano  lihiio,  e si  rallc|rrano  per 
la  condanna  della  pvindc  prostituta:  il  Verbo  di  l>io  ap- 
parisce come  un  vincitore  alia  testa  del  suo  esercito.  Ro.s- 
snet  e Calmet  intendono  ciò  dell' alle^erezza  dei  santi  in 
vista  dei  giudizi!  di  Dio  sopra  Roma  pagana,  e del  Irionfo 
di  Gesù  Gristo  dopo  la  totale  distruzione  di  ijnelP  impero 
idolatra.  Tutto  ciò  si  intreccia  in  una  guisa  assai  naturale. 
Quindi  si  veggono  apparire  la  bestia  e le  sue  truppe,  e 
con  Mso  il  suo  falso  profeta’^  la  mina  totale  di  entrambi, 
e la  intera  sconfitta  di  «pielle  ebe  marciano  sotto  la  loro 
scorU.  Qui  Ros.suet  e (ialinet  credono  di  scorgere  ima 
ricapitolazione  delle  cose  che  precedono^  cioè  Roma  c il 
suo  impero,  c la  sua  idolatria  c la  sua  filosofia.  Ma  ci  sov- 
venga die  il  falso  profeta  apparisce  colla  bestia  solUiitu 
dopo  clic  essa  è risorta,  ebe,  secondo  la  tradizione,  la  be- 
stia risorta  è l’Anticristo;  c che  ipiindi  la  be.stia  e il  suo 
falso  profeta,  qui  rappresentati,  e i loro  eserciti  sono  l An- 
ticristo  c il  suo  falso  profeta  co’ suoi  eserciti.  Il  seguito 
del  lesto  va  perfettanicnte  d’accordo.  Gesù  Cristo  lia  trion- 
falo dell’ impero  idolatra;  quindi  è per  trionfare  dell’ im- 
pero anticri.stiano.  Può  esservi  cosa  più  naturale  I Settima 
dinicoltà  contro  il  sistema  di  Rossnet  c di  Calmet:  il  se- 
guito naturale  del  testo  conduce  ad  un  senso  alfatto  dif- 
ferente. 

Al  capo  XX  si  trovano  contrassegnati  il  regno  della 
Chiesa  sopra  la  terra  dopo  il  suo  trionfo  sotto  Costantino, 
la  sua  ultima  tentazione  al  tempo  dell’ Anticristo,  e infine 
il  giudizio  universale.  Ilossuct  e Calmet  ne  vanno  d’ac- 
cordo, e sopra  ciò  non  vi  sono  piii  diflicollà.  I soli  mil- 
lenarii  antielii  c iiMMlenii  potrebbero  opporvisi;  ma  noi  ri 
uiiiaino^ii  buon  grado  a llossiiet  ed  al  Calmet  per  con- 
futarli. * 

(jOsì  le  diffiroltà  clic  troviamo  nel  sistema  di  Rossiiel 
e in  quello  di  (ialmet  si  riducono  a sette  dillieoltà  princi- 
pali, comuni  ai  due  si.stemi:  o piiiltoslo  queste  selle  si 
possono  ridurre  ad  una  sola. 
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Dossiiot  c t^almpt  pi-etendono  clic  le  proilizioni  contp- 
iiute  nella  esicnsiouc  dei  sedici  capi  dell' Apocalisse,  dal 
principio  del  ca|io  iv  fino  al  tcrqiinc  del  eix,  riiyiianlino 
tutto  il  tempo  primitivo  della  Cliiesiu,  cioè  quello  de’ suoi 
primordii  e de’ suoi  primi  patimenti,  e quello  della  ven- 
detta che  Dio  esercitò  sopra  Roma  pagana  per  mano  dei 
barbari.  Ecco  runico  principio  clic  noi  contrastiamo. 

A questo  unico  priiicl|iio  oppongbiamo  una  sola  diffi- 
coltà^ ed  è,  die  questo  principio  non  solo  è contraddetto 
dalla  comune  opinione  del  Padri , ma  ci  sembra  altresì 
contraddetto  dal  senso  naturale  del  testo , dal  seguito  c 
dalP  intreccio  del  testo,  anzi  dalla  evidenza  del  medesimo. 

Perciò  r unica  dinicoltà  che  formiamo  contro  questi 
due  sistemi  è fondata  sopra  due  argomenti.  Il  scuso  na- 
turale del  testo,  il  seguito  e l'intreccio,  la  evidenza  del 
medesimo,  contraddicono  questi  due  sistemi:  primo  ar- 
gomento. La  comune  opinione  dei  Padri , il  conscnti- 
meiito  unanime  de’  Padri,  P autorità  della  tradizione  si  op- 
pongono a questi  due  sistemi:  secondo  argomento.  L’uno 
senza  l’altro  sembrerebbe  forse  insuniclcntc^  ma  il  loro 
accordo  li  rende,  a mio  parere,  invincibili. 

In  realtà  ^ a ijuestl  due  argomenti  che  mai  si  può  op- 
porre? Al  primo  argomento,  preso  dal  testo  medesimo, 
Ilossnct  oppone,  come  si  è veduto,  la  distinzione  di  un 
seeondo  senso  ^ ma  di  un  secondo  senso  cui  egli  non  pe- 
netra intimamente,  ma  di  un  secondo  scuso  clic  nel  suo 
sistema  rimane  isolato,  e non  si  attiene  a nulla,  che  non 
si  può  stabilire  se  non  sopra  le  ruinc  del  senso  unico  al 
quale  si  applica. 

Ilossnct  accorda,  come  fu  veduto,  che  rnltiiiio  giudizio 
c annunziato  al  suono  della  settima  ed  ultima  tromba:^  ed 
è r ultima  delle  tre  grandi  sciagure  delle  quali  parla  saii 
(liovanni.  3Ia  qual  è questa  persecuzione  clic  precede 
immediatamente,  e die  è la  eonsuinazione  della  seconda 
sciagura  ? E forse  quella  di  Diocleziano , come  ne  sono 
d’avviso  Bossuct  e Lalmet?  die?  dalla  persecuzione  di 
Diocleziano  saremo  noi  così  subito  trasprirtati  a un  testo 
die  ci  annunzia  maiillèstaroente  ed  espressamente  il  tfiu- 
dizio  ilei  morii,  il  giudizio  estremo  ? dò  è forse  verìslnille.' 

I ilifensori  del  sistema  di  llossiiet  forse  ci  risponderanno 
die,  per  la  cuiifessiune  stessa  di  quel  prelato,  in  un  se- 
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conilo  senso,  le  cose  «lette  di  tale  persecuzione  si  possono 
intendere  della  perscciizioiic  dell' Anticristo,  «die  sarà  inti* 
manicntc  colle(yata  col  gjiutUzio  dei  morii,  cioè  col  giudi* 
zio  ultimo.  Ottimamente.  Ala,  secondo  s.  Giovanni,  questa 
persecuzione  è la  consumazione  della  seconda  sciagura^  e 
questa  seconda  sciagura  La  per  seconda  epoca  l' irruzione 
di  quella  formidabile  cavalleria  che  viene  dall'  Eufrate. 
Quale  è questa  irruzione?  E forse  quella  dei  Persi  ai 
tempi  di  Valeriano,  come  pensa  Bossuet,  o al  tempo  di 
Giuliano,  come  ne  è d'avviso  il  Calmet?  Che?  la  perse- 
cuzione dell'  Anticristo  sarebbe  la  consumazione  di  una 
sciagura  clic  avrebbe  per  epoca  l' irruzione  de’  Persi  ai 
tempi  di  Valeriano  o a quelli  di  Giuliano?  Ciò  è forse 
possibile  ? 

Si  avrà  anche  qui  ricorso  a un  secondo  senso  ? e si 
risponderà  forse  che  le  cose  dette  di  tale  irruzione  si  pos- 
sano parimente  intendere  di  una  seconda  irruzione  clic 
sarà  quella*  sciagura  di  cui  la  persecuzione  dell'Anticristo 
formerà  il  compimento?  Ala  Bossuet  non  lo  dice^  c il  suo 
silenzio  stesso  ci  dà  autorità  di  asserire  che  nel  suo  piano 
il  secondo  .senso  ch'egli  accorda  di  ammettere,  è isolato, 
c non  si  attiene  a nulla.  D'altronde,  ijuando  lo  dicesse, 
ivi  noi  non  ci  troviamo  clic  alla  seconda  sciagura^  e poi 
domanderemmo  quale  ne  sia  la  prima?  La  prima  non  avrà 
essa  alcun  rapporto  colla  seconda? 

Ala,  senza  andare  più  lungi,  il  lettore  comprende  age- 
volmente che,  per  l'intreccio  che  dal  testo  medesimo  ci  si 
presenta,  veniamo  successivamente  a far  cadere  quasi  tutte 
le  parti  di  quel  sistema , o almeno  a ridurle  a un  primo 
senso,  che  non  sarà  l' unico  senso,  che  non  sarà  ne  manco 
il  senso  principale,  nè  il  vero  senso  propriamente  detto. 
INoi  eccettuiaiiKi  sempre  ciò  eh' è detto  della  gran  pro- 
stituta, c delia  bestia  su  cni  è seduta^  noi  siamo  d'ac- 
cordo che  su  «piesto  punto  Bossuet  ha  aOerrato  il  vero 
senso. 

Ala  intorno  l' effusione  dei  sette  calici,  e il  suono  «Ielle 
sette  trombe,  e l'apertura  dei  sette  sigilli,  e i due  testi- 
uionii , e la  bestia  che  sale  dall'  abisso,  dalla  i|uale  i due 
te.stimonii  sono  messi  a morte,  intorno  a tutto  ciò,  che 
Bossuet  abbia  raggiunto  il  vero  senso,  «h!Co  «pianto  a imi 
sembra  più  che  «lubbioso.  Forse  <|ui  ci  si  obbietterà,  con 
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noA!(iirt,  t'Iir,  iiplla  aiippuaizione  die  questo  senso  ulteriore 
sia  efletlivaiiicnte  il  vero  senso  della  profezia,  eiù  sarà 
sempre  senza  reear  pre|jiudizio  a{r|i  altri  scusi  die  i dot- 
tori ortodossi  avranno  proposto,  e a quello  die  sul  loro 
esempio  propone  aneli' ej'lì^  e che  in  line  il  senso  da  lui 
proposto  può  essere  vero  in  lui  stesso,  quantunque  non 
sia  il  senso  unico?  Se  qui  convenisse  discendere  a |>ar- 
ticolarc  discussione,  sarebbe  agevole  il  dimostrare  die  que- 
sto scuso,  die  si  suppone  vero,  aiidcrebbe  soggetto  a tante 
e tali  imperfezioni , die  dopo  ciò  rimarrebbe  cosa  assai 
dubbiosa  die  possa  riguardarsi  come  vero.  Ma  almeno  sarà 
d'uopo  convenire  ebe  un  senso  così  imperfetto  non  sarà 
il  vero  senso  propriamente  detto:  e die  sifiatto  senso  sarà 
quello  al  quale  ci  condurranno  l’evidenza  del  testo,  l’ in- 
treccio del  medesimo  e il  coiisentiniento  unanime  dei  Padri. 

Per  tal  modo  la  distinzione  di  un  doppio  senso  non 
libera  dalla  dìITìcoltà:  resta  sempre  vero  die  questo  primo 
senso  è contraddetto  dalla  evidenza  medesima  del  testo  ^ , 

rhc  manifestamente  ridama  contro  l' imperfezione  di  quel 
primo  senso,  c die  ne  presenta  scnsibilnientc  un  secondo  ^ ’ 

confermato  dall'unanime  consenso  dei  Padri. 

A questa  seconda  prova,  tolta  dalla  testimonianza  dei  ConferiH^rl 
Padri,  che  mai  si  oppone  ? Oui  ascoltiamo  Bossuet,  il  quale 

* - — A mento,  che  è 

preM  dal  con- 
sentimento «- 
nanime  deè 


propone  egli  stesso  l’ obbiezione , e vi  risponde.  Egli  ba 
così  ben  preveduta  1'  obbiezione,  che  sì  dà  cura  di  preve- 
nirla lino  dal  suo  primo  metter  mano  al  lavoro,  lino  dalla 
prefazione  stessa.  Ecco  dunque  le  sue  parole;  « Molti  (fra 
r>  i santi  Padri)  hanno  creduto  vedere  nella  bestia  dcll’Apo- 
n calissc  l'Anticristo  maggiore,  di  cui  gli  altri  anticristi 
" non  dovevano  essere  che  una  debole  immagine,  e die 
r>  da  tutti  si  aspetta  nei  tempi  più  vicini  all'  iiniver- 
yt  sale  giudizio.  1 due  testimoni!  del  capitolo  xi  parvero 
n a molti  di  quegli  uomini  religiosi,  esser  Ileiioch  ed  Elia 
n rhc  dovevano  venire  a consolare  la  Chiesa  nell' ultima 
» sua  persecuzione.  Sembra  dunque  non  esser  perme.sso 
n il  dare  altro  senso  e significato  a questi  due  testimonii 
r>  e alla  bestia,  nè  di  cercare  altra  storia,  nella  quale  i 
n misteri  dell' Apocalisse  sieiio  giunti  al  lor  compimen- 
•>  to**'e.  Ecco  robbieziuiic  sopra  la  quale  c d'uopo  pri- 


Padri. 
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ninnicnlc  osscrvoro  clic.  c|iianilo  Bossiiot  qui  parla  di  molli 
I*adri,  Iiìso|pia  ciò  iiiteiulcrc  della  niagp,ior  parte  di  quelli 
de'  quali  alibiaiiio  le  opere,  e die  eliliero  occasione  di  ra- 
gionare di  questi  due  punti  : realmente,  qualora  si  eccettui 
sant' I lario,  il  ijiiale  c d'avviso  die  i due  tcstiiiiniiii  saranno 
Mosè  e<l  Elia,  tutti  gii  altri  pensano  che  saranno  llciioch 
ed  Elia,  c che  la  bestia  la  quale  li  porrà  a morte,  sarà 
l'Anticristo.  Conviene  parimente  osservare  che  noi  non 
diciamo  già  che  non  sia  permesso  il  dare  iin  altro  senso 
a tali  testi y si  può  darlo  qualora  si  voglia:;  sappiamo  che 
(|ui  non  trattasi  di  oggetti  di  fede:  ma  diciamo  soltanto 
die  siccome  i Padri  sciiihraiio  aver  qui  raggiunto  'd  vero 
senso,  cosi  ci  pare  cosa  superilua  il  cercarne  uii  altro,  che 
non  sarà  l'unico  scuso,  che  non  sarà  il  vero  senso  pro- 
priamente detto. 

Ala  sentiamo  come  Bossnet  risponda  alla  obbiezione 
che  si  propose;  ul  minori  novizi!  della  teologia  sanno 
n la  risoluzione  di  questo  dubbio  proposto  ; perche  se  fosse 
n necessario  il  riserbare  il  tutto  al  line  del  mondo,  c al 
n tciiqio  dell'  Anticristo  , sarebbe  stato  pennesso  a tanti 
» uomini  dotti  del  secolo  passato  ...  di  riconoscere  la  bestia 
’i  c TAnticristo  in  Alaonietto,  ed  altra  cosa  che  llenoch  ed 
» Elia,  ne'  due  tcstiinonii  di  s.  Giovanni  J » Il  lettore  ben 
s'  avvede  che  ciò  non  ci  tocca,  perchè,  siccome  abbiamo 
pur  ora  detto,  accordiamo  che  sia  pienamente  permesso  di 
variare  (pianto  si  vorrà  sul  senso  di  questi  passi,  piirdiè 
non  si  venga  ad  illusioni  simili  a (judlc  de'  protestanti. 
D'altronde  noi  aderiamo  ai  sentimento  di  (|uc' dotti  ho- 
mini  che  hanno  riconosciuto  in  MaomeUo  il  fondamento 
dell'impero  anticristiano;  pensiamo  che  quella  bestia  rap- 
presenta nel  tempo  medesimo  c l'Anticristo  c il  suo  im- 
pero^ e che  l’impero  anticristiano  di  AlaomcttO  è (pici  me- 
desimo, alla  testa  del  quale  apparirà  inline  l' Anticristo.  Di 
più,  noi  non  diremo  che  nell' Apocalisse  sia  d'uopo  riser- 
vare oyni  cosà  alla  fine  del  mondo,  e al  tempo  del( Anti- 
cristo ; ma  diciamo  con  Bossuct  che  al  capo  xvii  e al 
capo  XVIII  vi  si  scorge  l'inqiero  romano  idolatra,  e la  sua 
caduta^  diciamo  coi  Padri  che  al  capo  xiii  si  scorge  l'An- 
ticristo e il  suo  falso  profeta,  e al  capo  xi  la  sua  perse- 


li) Prrfsxionc  di  Itouucl,  art.  xiii. 
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cuzioue.  e i due  testimoni  die  egli  metterà  a iiioi'te  ^ di- 
ciamo con  sant' Agostino  die  in  (jUcsto  disin  libro  si  rav- 
viso tutta  la  storia  della  (ibiesa,  dall' ascensione  di  Cjcsìi 
(iristo  fino  alla  sua  ultima  venuta. 

Bossnet  continua ; « 11  dotto  Gesuita  Luigi  di  Alca- 
» zar,  il  (]ualc  ba  fatto  un  gran  comento  sopra  l'Apocalis- 
» se,  da  dove  il  Grozio  ba  prese  molte  ddlé  sue  idee,  la 
» fa  vedere  perfettamente  compiuta  sino  al  xx  capo  ,*  e 
» vi  trova  i due  testimonii  senza  parlare  uè  di  llenodt  ne 
» di  Klia.  Quando  gli  sono  obbiettali  i Padri  e raiitorità  di 

molti  Dottori , i (piali  ironvcrtoiio  troppo  coraggioSa- 
V mente  in  tradizioni  costanti  ed  in  articoli  di  fede  le  con- 
» gliictture  di  alcuni  Padri,  risponde  die  gli  altri  Dottori 
» non  vi  acconsentono^  die  i l*adri  hanno  variato  sopra 
r,  tutti  codesti  soggetti,  o sopra  la  maggior  parte  ^ die  non 
» vi  è dunque  tradizione  costante  ed  uniforme  in  molti 
» [imiti,  ne’  ijuali  dei  Dottori  stessi  cattolici  hanno  preteso 
» trovarne:  in  somma,  che  i|uesto  è un  affare  non  di  dog- 
li ma,  nè  di  autorità,  ma  di  congbicttura  : e tutto  ciò  è 
» fondato  sopra  la  regola  del  Concilio  di  Trento,  che  non 
» istabilisce  ne  la  tradizione  costante,  uè  l’inviolabile  au- 
lì torità  de'  santi  Padri  per  l' intelligenza  della  Scrittnèa, 
» clic  nell’  niiaiiiiue  lor  consenso  , e nelle  materie  delta 
n fede  e de'  costumi. 

Studiamoci  di  non  confondere  <|ni  le  idee.  Qui  non  è 
tiffiire  di  doijnuij  iic  andiamo  d' accordo^  (jui  non  è n//ùre 
(f  nttlorilà,  ne  audiamo  d'  accordo  similmente,  purché  ciò 
si  intenda  solo  di  (pieila  nuloi-ilà  inviolabile  alla  quale 
non  è permesso  di  resistere^  accorderemo  altresì  che  nei 
miiiiiti  ra|iporti , allorclic  si  tratterà  di  sapere  che  cosa 
sieiio  le  sette  teste  della  bestia,  che  cosa  le  sue  dicci  cor- 
na ^ che  significhino  i suoi  piedi  d'orso  ,^  il  suo  corpo  di 
leopardo,  le  sue  fàuci  di  leone,  la  sua  piaga  mortale,  ipie- 
sto  sarà  un  affare  tli  coiufcUura , sopra  il  quale  forse  i 
Padri  non  si  accorderanno.  Ala  che  in  generale  questa 
bestia  rappresenti  rAiiticristo,  e (die  i due  testimonii  messi 
a morte  da  lei  siciio  llcnocii  ed  dia , ecco  ciò  clic  non 
c affare  di  conyetlura  ^ [loicliè  tutti  i Padri,  o almeno  ijiiasi 
tutti  uc  vanno  d’ accordo  : c sebbene  in  ciò  la  loro  au- 

. (1)  Prefaaioae  di  BoHuuty  ait.  xiii. 
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torilà  non  mwiolabile^  csM  però  è almeno  rispetUki- 
lissima,  a motÌTO  del  loro  accordo  ; e non  solo  a motivo 
di  questo,  ma  ancke  perchè  T intreccio  medesimo  del  testo 
prora  la  verità  di  ciò  che  così  inseg;naiio  con  voce  una- 
nime. 

llossnet  proseggile  u Se  ci  fosse  dato  per  regola 
» tutto  ciò  che  i Padri  hanno  conghicttiirato  sopra  l'Apo- 
» calisse  e sopra  T Anticristo,  gli  uni  d’  una  maniera  e gli 
» altri  nell’  altra,  bisognerebbe  farne  un  demonio  incar- 
n nato  con  alcuni,  e con  s.  Ippolito  stesso,  non  meno  die 
» coir  autore  ebe  ha  lo  stesso  nome  ^ bisognerebbe  con 
r quest’  ultimo  Autore , il  (piale  non  lascia  d'  essere  an- 
» tico,  liendic  non  sia  sant’ Ippolito,  far  venire  nel  line  dei 
» secoli  r apostolo  s.  Giovanni  in  compagnia  di  licnoch  e 
» di  Elia^  bisognerebbe  con  altri  autori  farvi  anche  ve- 
T>  nire  Alosè,  sotto  il  pretesto  die  il  carattere  n’è  meglio 
yy  espresso  nel  capo  xi  dell’  Apocalisse , die  quello  di 
n llenoch  ^ e quello  eh’  è molto  più  da  considerarsi,  biso- 
» gnerebbe  far  venire  dopo  I’  Anticristo  il  regno  di  Gesìi 
» Cristo  di  durata  di  miUe  anni  sopra  la  terra,  come  molli 
» antichi  Dottori  lo  hanno  pensato  ».  Ma  quelle  sono  par- 
ticolari opinioni  che  noi  non  adottiamo,  che  noi  anzi  ri- 
gettiamo. E quindi  non  è ciò  che  noi  vogliamo  stabilire 
per  regola.  INoi  non  vogliamo  dare  per  regola  tutto  ciò 
che  i Padri  ìtantxo  conyhietturato  sopra  V Apocalisse  e so- 
pra r Anticristo,  gli  imi  in  una  nuniicra  e gli  altri  nel- 
Pulirà.  IMon  già  sui  punti  sopra  i quali  essi  kaiiiio  va- 
riato, noi  li  prendiamo  per  guida  , ma  soltanto  sui  punti 
sopra  i quali  vanno  d’ accordo.  Ora  essi  insegnano  con 
voce  unanime  che  la  bestia  la  quale  ascende  dall'  abisso  e 
mette  a morte  i due  tcstimonii  è l’Anticristo , e che  i 
due  testiinoiiii  messi  a morte  da  lei  sono  Elia  ed  llenoch^ 
ecco  ciò  che  noi  prendiamo  per  regola.  IV'on  basta  ancor 
ra:  la  loro  opinione  sopra  ciò  trovasi  giustiCcata  dal  me- 
desimo intreccio  del  testo;  ecco  perchè  noi  la  prendiamo 
per  regola,  persuasi  die  una  opinione  la  quale  vedesi  so- 
stenuta dal  seguito  e dal  concatenamento  del  testo , dal 
senso  naturale  del  medesimo , dalla  stessa  di  lui  eviden- 
za, c dal  consentimento  unanime  dei  Padri , non  può  es- 
sere una  regola  fallace. 

(t)  PrefazioDf  di  Bouuel , ari.  xiv. 
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Bossuct  continna  '**  : a A questo  si  deve  a{j(ying'ncrc 
y>  quello  che  dice  lo  stesso  Alcazar  con  tutti  i teolo(p,  che 
» una  interpretazione  eziandio  letterale  dell'  A|M>calisse,  o 
» delle  altre  profezie,  può  benissimo  unirsi'  coll'  altre.  Di 
n modo  che,  senza  entrare  iii  inqnietndine  per  le  autorità 
» die  si  oppong^ono , la  risposta  a tutti  questi  passi  è , 
» che  hiaoi^na  saper  disting^ncre  le  congliiettnre  de’  Pa- 
r>  dri  dai  loro  dojpiii , e i loro  sentimciiti  particolari 
» dal  loro  consenso  concorde  : è che  dopo  che  si  avrà 
s trovato  nel  loro  consenso  universale  ciò  che  dee  pas- 
» sar  per  costante,  e ciò  che  avranno  dato  per  dof^ma  cer- 
» to,  si  potrà  tenerlo  per  tale  colla  sola  autorità  della  tra* 
» dizione,  senz' esser  sempre  necessario  il  trovarlo  in  san 
» Giovanni  ^ è che  alla  fine  ciò  che  chiaramente  vedrassi 
n dovervisi  trovare,  non  lascierà  di  esservi  nascosto  in  fi- 
li g^ra,  sotto  un  senso  di  g;là  compiuto,  e sotto  avveni- 
» menti  di  g'ià  passati  ».  lliso{jna  saper  distmgiiere  le 
cotighielture  dei  Padri  dai  loro  dogmi:  si,  senza  dubbio^ 
c noi  accordiamo  che  qui  non  trattasi  di  dogata^  cioè  della 
verità  della  fede.  Ma  è d'  uopo  parimente  disting'uere  le 
tradizioni,  alle  quali  i Padri  rendono  testimonianza  eon  co- 
mune accordo,  dalle  eotigeUurcy  alle  quali  si  appiglia  ciascuno 
in  particolare.  Bisogna  disUngnere , come  dice  Bossuct , 
il  loro  senlimmlo  particolare  did  loro  unanime  consenti - 
mento.  Ora  che  la  bestia,  la  quale  ascende  <lnll'  abisso,  sia 
r Anticristo,  che  i due  testimoni!  sieno  Ilenoch  ed  Elia, 
questi  non  sono  sentimenti  particolari  ad  alcuni  ^ questa 
è una  tradizione  costante,  alla  quale  rendono  testimonianza 
con  voce  tuumime.  Ma  qui  Bossuet  fa  una  distinzione  ^ 
ne  stabilisce  il  principio,  indi  ne  fa  I’  applicazione  ai  due 
punti  dei  (piali  si  tratta.  « Indipendentemente  da’  passi 
».  deir  Apocalisse,  dice  Bossuet  è cosa  certa  che  si 
» dee  riconoscere  un  ultimo  e maggior  Anticristo  nell’ av- 
» vicinarsi  dell'ultimo  giorno.  La  tradizione  n'è  costante, 
» e spero  dimostrarne  la  verità  col  passo  famoso  della  ii 
» epistola  a’  Tcssalonicesi.  La  venuta  di  Ilenocli  e dì  Elia 
» non  è quasi  meno  famosa  fra  i Padri,  tenesti  due  santi 
» non  sono  stati  trasportati  fuori  dal  commercio  degli  uo- 
» mini  tanto  cstraordinariaincntc  in  anima  e in  corpo  senza 

(I)  Prefasione  di  Bouuet , art.  zv.  — (Z)  Ibid. 
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y>  iiu  titolo  H|iccialH  \ il  loro  corso  iioii  semlira  compiuto,  e 
» si  dee  credere  ulie  Iddio  a qiialelic  grand’opera  lì  rìserlii. 
X 1^  tradizione  degli  Kitrei  non  iiiriio  clic  (|uella  dei  Cri- 
X stiaiii  li  fa  di  ritorno  nella  line  de’  seeoli.  Questa  tradi- 
X zinne  rispetto  ad  llenoeli  si  è conservata  nell’  l'icelcsia- 
» stico  Quanto  ad  Elia,  egli  ci  è promesso  in  ter* 
» mini  furoiali  da  Malucbia  nell'  avvicinarsi  tiel  grnmlr 
X e fomùdahil  giolito  di  Dio,  che  sembra  essere  il  giii- 
X dizio  L’ Kcclesìasllco  sembra  aurora  intenderlo  in 
9 codesta  maniera  e se  nostro  Signore  Ita  attribuito  ipie- 
» sto  passo  di  Malachia  a s.  (iiovanni  llatlista  in  due  luo- 
X giti  del  suo  Vangelo , ciò  è senza  trselusione  dell'  altro 
X SCUSO,  poiché  sì  è anche  degnato  d' insinuarlo  con  qUe* 
X ste  parole  : £ se  votele  prenderlo  in  codesta  maniera, 
X egli  è Elia  che  ilee  venire;  dove  sembra  aver  voluto 
» lasciar  ad  intendere  che  gran  iiiisterio  era  in  questo 
X passo , cd  aveva  anche  un  altro  senso  sopra  del  qnale 
X non  voleva  allora  di  vantaggio  esplicarsi.  Dice  in  altro 
X luogo  '**:  £ vero  eh’  Elia  dee  venire  ; ma  vi  dico  eh' E- 
X Ha  è ili  già  vennlo,  ed  eglino  non  t hanno  conosciuto. 
X Dove  san  Giovanni  Grisostonto  domanda,  com'’ è vero 
X cli'cgli  debita  venire,  c insieme  ch'egli  sia  venato^  il  che 
X non  mette  d'accordo  se  non  dicendo  eh'  egli  doveva  venire 
X due  volte  : la  |irima  sotto  la  figura  di  s.  Giovanni  Bat- 
» lista,  e la  seconda  in  persona,  verso  i tempi  del  giorno 
X cstrt!mo^  e fonda  il  paragone  fra  Elia  e s.  Giovanni 
X Battista  in  questi  «lue  luoghi  del  Vangelo,  sull’  essere 
X ameiubte  precursori,  l'uiio  della  prima , 1’  altro  dell’  ul- 
X tima  sua  venuta...  Ma  alla  fine  Insogna  essere  piti  che 
X temerario  per  riprovare  la  tradizione  della  venuta  di 
X licnoch  e di  Elia  nella  fine  de' secoli , poìcli'clla  è stata 
X confessata  da  tutti  o da  quasi  tutti  i Padri...  Il  sapere 
r se  questa  venuta  di  llenoch  e di  Elia  sia  compresa  nel 
X capo  XI  dcirA|MM;alÌ8se , ovvero  se  questo  sia  qui  di 
X que' sensi  che  un  vcrisimil  incontro  fa  accomodare  a 
X certi  soggetti,  ne  la  cosa  è importante,  nè  e{pialuicute 
X ccrla^  oppure,  se  vuoisi  eh’  ella  lo  sia,  sarà  sempre  senza 
X portar  pregiudizio  agli  altri  sensi  che  i dottori  ortodossi 

(t)  EecU.  iLiT.  IO.  — (2)  Mal.  iv.  {>.  — (5)  Eccli.  xlviii.  10. — 
(4)  Malih.  XI.  14.  — (i()  Stattk,  xvii.  11. 
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» ATranno  proposti,  ed  a quel  ch’io  propongo  a loro  imi- 
» Iasione  ».  ^Ecco  diHiqiie  ciò  che  il  Bossuet  avera  avuto  di 
mira,  allorché  diceva:  Dopo  che  si  avrà  (rovaio  nel' con- 
senso universale  dei  Padri  ciò  che  lieve  tenersi  per  indtdii- 
ialo ....  potrà  tenersi  per  tale  eolia  sola  autorità  della  tradi- 
zione, senza  che  sia  necessario  di  trovarlo  in  s.  Giovanni.  11 
principio  c vcro^  ma  può  anche  avvenire,  come  Bossuet 
tosto  ci  accorda,  che  chiaramente  si  scorga  di  doverlo  ivi 
ritrovare.  Ed  è precisamente  quello,  che  qui 'accade^  per-< 
ciocché  i Padri  non  solo  vanno  d’accordo  in  dire  che  alla 
fine  dei  secoli  verrà  un  ultimo  e maggiore  rinticristo , c che 
allora  saranno  mandati  Elia  ed  Henoch,  ma  vanno  pare 
d’  accordo  in  dire  che  la  bestia,  la  quale  ascende  dalT  a- 
bisso,  e questo  Anticristo,  e che  Elia  ed  Henoch  sono  i 
due  teslimonii  , i quali  saranno  da  lei  messi  a morte  f 
e il  concatenamento  del  testo  chiaramente  indica  la  verità 
di  quelle  due  proposizioni.  E difatti , per  confessione 
stessa  del  Bossuet,  è chiaro  che  il  giudìzio  de’ morti  an- 
nunziato al  suono  della  settima  tromba  è il  giudizio  ultimo^ 
dunque  è chiaro  che  la  persecuzione  la  quale  precede  imme- 
diatamente, c la  persecuzione  dcH’ultitno  anticristo;  diim|ue  è 
e/iioroche  la  bestia, la  qualeeccita  tale  persecuzione,  é l'ultimo 
Anticristo;  dunque  ò chiaro  che  l’uno  dei  due  lestìmonii,  i quali 
ap|i«iono  airavvicinarsi  del  grande  e terribile  giorno  nel  quale 
i morti  debbono  essere  gindicati,  è Elia,  che,  secondo  Ala- 
lachia,  deve  esser  mandato  all'  awicàwrsi  del  grande  e 
terribile  giorno  del  Signore;  dunque  è chiaro  che  il  se- 
condo dei  due  tcstimonii  è llenoch , perchè  questi  soli 
due  profeti  furono  rapiti  ancor  vivi,  e riservati^ per  es- 
sere spediti  sulla  terra.  Si  scorge  dunque  chiaramente  che 
quanto  i Padri  insegnarono' a voee  unanime  sopra-la  per- 
secuzione dcll’.i4»i(«emto  e sopra  la  missione  d’ Elia  ed 
Henoch,  e compreso  nel  capo'Xt  deW Apocalisse,  come 
i medesimi  Itanno  pure  insegnato;  e per  conseguenza  bi- 
sogna trovamelo  , se  si  vuole  averne  il  senso  vero. 
Quanto  importa  di  non  prendere  abbaglio  uitorno  il  vero 
senso  del  testo  sacro,  altrettanto  importa  di  riconoscere 
che  qui  m>n  trattasi  di  imo  di  que’  sensi  che  un  incontro 
di  verisimiglianza  fa  in  motto  che  si  accomodi  a Certi 
ilcleniutMti  soggetti.  E evidente  die  qui  il  senso  non  è 
accnmodatizio,  ma  é il  senso  propiio  del  testo.  Il  giudi- 
s.  iiibbu.  t'iti.  XFt.  r«»«.  a» 
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zio  de'  morii  è cootaotemente  il  giudizio  dei  morti  , vale 
a dire,  Il  giudizio  estremo^  qui  non  c'è  equivoco^  questa 
non  è nna  felice  applicazione  di  una  parola  die  ai- 
gniCca  tutt' altra  cosa:  è ciò  che  significa  propriamente 
questa  parola  medesima^  e Bossiiet  ce  lo  acconia. 

» Ma  alla  fine,  dice  Bossuet^*’,  ciò  che  chiaramente 
» vedrassi  doversi  trovare  iu  s.  Giovanni,  non  lascerà  di 
n esservi  nascosto  in  figura  sotto  un  senso  di  già  com- 
» piuto,  e sotto  avvenimenti  di  già  passati.  Chi  non  sa 
» che  la  fecondità  infinita  delle  Scritture  non  è sempre 
» resa  esausta  da  un  senso?  S’ignora  forse  che  Gesù 
» Cristo  e la  sua  Chiesa  sono  profetati  in  alcuni  luoghi 
» ne’  quali  è cosa  chiara  che  Salomone , Ezechia,  Ciro , 
» Zorobahele  e tanti  altri  sono  intesi  alla  lettera?  E qne- 
n sta  una  verità  non  contrastata  nè  da’  cattolici  ne  | da’ 
» protestanti.  Chi  non  vede  dunque  eh’ è possibilissimo  il 
» trovare  un  senso  aflatto  continuato  e letterale  dcll'Apo- 
» calisse  perfettamente  compiuto  nel  sacco  di  Roma  sotto 
» Alarico,  senza  pregiudizio  d’ogni  altro  senso  che  si 
» troverà  dover  compirsi  nei  fine  de’  secoli?  Questo  dop- 
» pio  senso  non  è quello  in  cui  trovo  la  difficoltà  ».  Il 
giudizio  de'  morti  rBRFETTAXENTe  ‘compiuto  nel  * sacco  di 
Roma  sotto  Alaricol  Bossuet  medesimo  non  ebbe  corag- 
gio di  dirlo.  Ma  ecco  perciò  nna  |irova  costante  che  non 
è possibile  di  trovare  un  senso  affatto  contÙMato  e lette- 
rale  dell  Apocalisse  peiifettamentc  compiuto  nel  sacco  ili 
Roma  sotto  Alarico,  E questa  una  verità  non  contrastata 
nè  da'  cattolici  nè  ila'  protestanti , che  Gesit  Cristo  e la 
sua  Chiesa  sono  profetati  in  alcnm  luotjhi  ne'  ijiiali  è cosa 
chiara  che  Salomone,  Ezechia,  Ciro,  Zorobabele  sono 
intesi  alla  lettera.  E certo  che  gli  oracoli  degli  antichi 
profeti  comportano  d’  ordinario  più  sensi.  Correva  allora 
il  tempo  delle  ligure;  l’infedeltà  della  casa  d’Israele,  la 
sua  riprovazione  e il  suo  richiamo  erano  la  figura  dell’  in- 
fedeltà della  Sinagoga  al  tempo  di  Gesù  Cristo , della  su^ 
riprovazione  dopo  la  morte  di  Gesù -Cristo,  del  suo  ri- 
chiamo alla  fine  dei  secoli  : le  prerogative  di  Gerusalemme 
e'  della  casa  dì  Giuda  rappresentavano  quelle  ’-del  popolo 
cristiano,  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e così  del  rima- 
nente. Tutto  allora  accaileva,,in  figura,  dice  san  Paolo 

\ f * » . ■ ‘ 
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{Vai  Cor.  X,  11  ):  e non  è cosa  da  stnpini  che  tutto  allora 
fosse  annunziato  in  figura.  Ma  è egli  certo  che  sia  lo 
stesso  qoanto  agli  oracoli  di  s.  Giovanni  nell'Apocalisse? 
'Questo  non  è più  il  tempo  delle  figure^  ne  bisogna 
piò  aspettarsi  che  un  pnnio  avveiùmento  debba  essere  la 
figura  di  on  secondo.  Qual  prova  ci  si  darebbe  di  ciò  ? 
Ci  si  proporrebbe  forse  il  discorso  di  Gesù  Cristo  sopra . 
i segnali  della  ruiiia  di  Gemsalcmute  e della  feie  del 
mondo?  Realmente  abbiamo  veduto  cheRossnet  non  si  ri*, 
mane  dairinsistere  intorno  a ciò.  Ha  egli  stesso  ci  forni* 
sce  altrove  la  risposta  a tale  argomento.  Egli  nel  suo 
Ragionamento  sopra  la  storia  universale,  dove,,  parlando 
di  quésto  diseorso  medesimo  di  Gesù  Cristo,  dopo  aver 
detto  ebe  il  nostro  Signore  vi  ba  frammista  la  storia  di 
Gerusalemme  devastata  con  quella  che  riguarda,  la  fine 
dei  secoli,  aggiunge:  «Tuttavia  non  crediamo  che  questa 
» cose  siano  talmente  confuse.,  che  non  si  possa  discer* 
n nere  ciò  che  appartiene  all'  una  ed  all'  altra.  Gesù  Cri' 
n sto  le  Ita  contrassegnate  con  particolari  caratteriv  che 
» potrei  agevolmente  additare,  se  si  trattasse  di  ciò 
Si,  senza  dubbio,  flossuet  avrebbe  potuto  mostrare  uua 
distinzione  del  tutto  reale  e manifestissima  fra  ciò  die' 
Gesù  Cristo  dice  dei  due  avvenimenti.  Noi  abbiamo  di« 
mostrato^*’,  cfaé  il  Salvatore  doveva  rispondere  a due  in* 
chieste  de'  suoi  discepoli , una  delle  quali  riguardava  la 
ruiua  di  Gerusalemme,  e l'altra  la  fine  del.  mondo.  Ri- 
sponde egli  alla  prima , e quindi  alla  seconda.  E sebbene 
|>assi  qualche  rapporto,  fra  questi  due  avvenimenti,  nondi- 
meno non  si  può  aflermare  che  Tintenzione  di  Gesù  Cri- 
sto sia  stata  di  confonderli, 'poiché  al  contrario  li  distiu- 
gue.  così  espressamente.  Pertanto  è certo  che  le  antiche . 
profezie  com[iurtano  piò 'sensi  e piu  compimenti,  de' quali 
iinoc  la  figura  dell’altroj  ma  non  si  può  affermare  che  siaao 
eguali  ì termini,. trattandosi  lU  profezie  contenute  nell' A- 
pocalissc.  ^ ^ 

Dopo  ciò , potrebbe  sembrare . superfluo  che  « voglia 
rÌ8|>ondere  ..alle  cose  dette  da  Bossuct  intorno  il  doppio' 
senso  della  profezia  "di  Malachia  rispetto  ad  Ella.  Malachia 

y 

' (l).Diicorao  sopra  la  Storia  Uniteraale,  ii  parte,  %.  ii.  t— (S)  Vedi 
la  Diuertaùmtt  toma  i ugni  della  rama  di  Genualewm*,  co.,  voi.  TI . 
Ditterf. , pag.  S90.  < . . 
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è hit  gli  «Dtici  profeti’,  noi  non  rìmauiftmo  sorpresi  tro> 
▼andò  nn  doppio  senso  nella  snS  profezia  : ma  non  Se  ne 
può  conchindere  che.  sia  la  stessa  cosa  riguardo  ail’Apo^ 
ealisse.  Frattanto  aseoltiamó  Bossuet  « Bisogna  aver  ri< 
• corso  , diee  questo  prelato  j*’,  a questi  sensi  duplicati 
» trattandosi  di  Malachia , se  vi  si  rnol  riconoscere  nel 
» fine  de’  secoli  un  altro  compimento  della  venuta  d’ E- 
n lia  oltre  quello  che  Gesù  Cristo  ha  notato  come  già 
» succeduto.  Sopra  no  esempio  sì  grande  possiamo  a- 
n vere , se  è necessario  ^ il  soccorso  delia  tradizione , e 
19  senza  recar  pregiudizio  ad  nn  ultimo  compimento  della 
99  Apocalisse  nel  fine  de’ secoli,  riconoscerne  uno  già  snc- 
,99  ceduto,  che  non  lascerà  di  essere  Terìmimo  e letterale  ». 
Un  settso  letterale  e affatto  vero,  nel  quale  il  giuàiùo 
dei  morti  ò |7  sacco  di  Roma  sotto  Alarico!  Per  vero 
dire,  Bossuet  non  lo  esprime^  ma  ecco  pertanto,  per  propria 
confessione  di  lui,  un  difetto  essenziale  in  questo  senso, 
cui  egli  pretende  essere  letterale  e affatto  veritiero.  Se 
noi  rammentiamo  spesse  volte  un  tale  testo,  egli  è per- 
chè ci  sembra  cosi  luminoso,  che  si  possa  riguardare  co- 
me la  chiave  dell’Apocalisse:  se  fosse  necessario.,  noi  fa- 
remmo vedere  che  questo  solo  testo  è bastevole  per  ap- 
prestar luce  a tutte  le  parti  di  qu<»to  libro  divino,  che 
tutte  fra  loro  hanno  un  intimo  collegamentd.  Ma  ritornia- 
mo a Bossuet.  Egli  si  propone  ad  esempio  l’interpreta- 
zione della  profezia  di  Malachia,  &tta  da  Gesù^Cristo^  e 
sopra  un  esempio  sì  grande  egli  crede  di  poter  ricono- 
scère  neW Apocalisse  un  primo  compimento  di  già  sucee- 
'dato  , senza  recar  pregiudisio  ad  un  ultimo  complimento 
nel  fine  de'  sècoli.  Qual  difTereóza!  Gesù  Cristo',  rammen- 
tando le  cose  dette  da  Elia,  le  applica  a s.  Giovanni  Bat- 
tista, e afierma  che  quanto  ebbe  cuiiipiinento  nella  per- 
sona di  is.  Giovanni  Battista,  si  compirà  di  nuovo  nella 
persona  d’Elia.  Ciò  non  ci  reca  sorpresa*  d’ima  profezia 
ad  un’  altra  vi  ha  parità e noi  agcvoliiieiitc  concepiamo 
che , la  medesima  profezia  si  può  applicare  all’  uno  ed  al- 
l’altro. Ma  che  nell’Apocalisse  due  tcstimonii  rappresen- 
tino tutta'  la  moltitudine  de’ martiri,  e che  ve  ne  siano 
due  per  dinotare  quelli  del  clero  e quelli  del  popolo  : ecco 

^ (I)  Prefarione  di  Boxaci,  xr. 
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ciò  che  non  concepiamo^  noi  non  troviamo  qui  nè  parità 
nò  proporzione.  E che  quindi  ci  si  dica  che  le  cose  com'^ 
piote  sopra  queste  due  sorta  di  martiri  sieno  la  figura  di 
quanto  si  compirà  un  giorno  sopra  i due  profeti  che  Dio 
manderà  alla  fine  de' secoli^  in  una  parola,  che  due  uo- 
mini rappresentino  una  moltitudine  di  uomini,  e che  in  segui- 
to una  moltitudine  di  uomini  rappresenti  due  nomini  : ceco 
ciò  che  non  ci  pare  verisimile.  Quando  Bossuet  dice  che 
col  soccorso  della  tradizione  riconoscerà  nell’ Apocalisse  un 
primo  compimento  di  già  avvenuto , non  bisogna  qui  ab- 
bagliarci sull’  eipiivoco  dell’  espressione  ^ col  soccorso  della 
tradizione  Bossuet  stabilirà  la  certezza  dei  fatti  che  gli 
gioveranno  ad  esporre  quel  primo  compimento^  col  S0C'‘ 
corso  della  tradizione  egli  ne  farà  I’  applicazione  ai  capi 
XVII  e ' XVIII,  dove  si  parla  della  grande  prostituta , e 
della  bestia  sopra  la  quale  essa  siede  ^ ma  non  è già  col 
soccorso  della  tradizione  • eh'  egli  ne  farà  I'  applicazione  ai 
capi  XI  e XIII,  dove  'si  parla  della  bestia  che  ascende 
dall' abisso,  e dei  due  tcstiinonii  che  da  lei  sono  messi  a 
morte.  l>'o,  la  tradizione  non  gli  mostrerà  io  siffatta  be- 
stia altra  cosa  che  l'Anticristo  c il  suo  impero,  nè  in  ■ 
questi  due  testimonii  altri  testimonii  che  i due  profeti  che 
Dio  ha  promesso  di  spedire.  Cosi,  a questo  riguardo , il 
primo  senso  che  vorrà  stabilire,  sarà  sempre  un  senso  im-  '' 
perfetto  , contraddetto  dalla  tradizione.  < 

Ma  per  rischiarare  quanto  riguarda  la  verità  di  que- 
sti .sensi  cosi  imperfetti,  rammentiamo  le  cose  che  disse 
Gesù  Cristo  medesimo  al  capo  vi  di  Giovanni , par- 
lando della  manna , che  era  la  figura  .del  pane  eu- 
caristico. II  Salmista,  richiamando  al  pensiero  nel  sal- 
mo Lxxvii  tutta  la  storia  del  popolo  di  Dio,  dice* positi- 
vamente parlando  dei  /igli  d'Israele:  fi  Signore  piovve  mi 
essi  per  cibo  la  manna,  e diede  loro  il  )>ane  del  eielo.  Man-  ^ 
già  Vuomo  il  pane  degli  attgeli  Egli  è evidente  che  , 
secondo  la  lettera,  il  profeta  parla  della  manna ^ esso  la 
nomina  ^ non  è possibile  il  dubitarne.  Ecco  dunque  il 
senso  letterale:  ma  questo  senso  è egli  affatto  vero?  No, 
dice  Gesù  Cristo,  non  diede  Mose  a voi  il  pane  del  cie- 
lo; ma  il  Padre  mio  dà  a voi  il  vero  pane  del  cieLo  ; 
imperocché  pane  di  Dio  è quello  che  dal  cielo  è disceso, 
(1)  Piai.  LxxTii.  &4  et  SS.  ’ ' 
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« 'dà  (d  mendtt  la  vita...  Io  sono  il  pane  di  vita...  Io  sono 
<fuel  pane  vivo  che  ì sceso  dal  cielo...  e il  pane  òhe  io 
darìtj  eUa  la  carne  mia  per  la  salate  del  mondo  La 
manna  non  era  dunque  il  Verace  pane  del  cielo:  il  pane 
del  cielo,  di  cui  parla  il  Salmista,  non  è dunque  verace^ 
mente  la  manna  ^ questo  è il  senso  letterale  del  testo  : . 
ma  non  è il  senso  veritiero.  L'  espressione  medesima  del 
testo  vi  contraddice,  c T autorità  di  Gesù  Cristo  vi  si  op- 
pone: Non  diede  Mosè  a voi  il  pane  del  cielo',  ma 
il  Padre  mio  dà  a voi  iL  vbbo  paisb  del  ciclo  ; IVon 

llfoYSBS  DEDIT  VOBIS  PAilEM  DE  OOBLO^  BED  PaTER  MECS  DAT 

VOBI8  PANEM  DE  C(MLO  VERVM.  E riguardo  al 
testo  che  ci  si  oppone,  nel  quale  Gesù  Cristo  distingue 
due  compimenti  della  profezia  di  Malachia  riguardo  ad 
Elia,  è da  osservArsi  che  quando  il  nostro  di? in  Salvatore 
applica  questa  profezia  a s.  Giovanni  Battista , comincia 
dal  dire:  Se  volete  prenderlo  còsi:  Si  vultis  rbcipere, 
egli  stesso-  è quell’ EUa  che  deve  venire.'  Si  vultis  reci- 
PERB,  ipse  est  Elias  qui  venturus  est  ***.  Ciò  è così,  non 
in  un  senso  assoluto,  ma  in  un  senso  condizionale^  ciò  è 
COSI,  se  volete  intenderlo  in  questo  senM:  Si  vultis  re- 
ciPRRB.  Gesù  Cristo  avrebbe  potuto  dire  altrettonto  della 
manna  : Se  volete  prenderlo  così , Si  vultis  recipere,  essa 
medesima,  la  manna,  è il  pane  del  cielo;-  essa  medesima  ■ 
è il  pane  degli  angeli  : il  - profèta  la  nomina;  è evidente 
che , secondo  il  senso  letterale , di  essa  egli  parla;  e ciò 
sarà  così,  se  volete  prenderlo  in  questo  senso:  Si  vidtis 
recipere.  Ma  in  fondo,  il- vero  pane  del  cielo  non  è la 
manna  che  Mosè  vi  diede;  c il  vero  Elia,,  che  deve  ve- 
nire, non  è'  Giovanni  Battista:  ma  è il  Padre  mio  que- 
gli che  vi  dà  il  vero  pane  dei  cielo;  e il  vero , senso 
della  promessa  che  riguarda  EUia  non  sarà  pienamente 
compiuto  se  non  allorquando  verrà  Elia  egli  stesso  in  per- 
sona; L’  espressione  medesima  del  testo  ve  ne  dà  un  ba- 
stevole sentore;  ed  io  stesso  vi  dichiaro  che  la  cosa  do- 
vete intenderla  cosL  |1  mio  Padre  è quegli  che  vi  dà  il 
vero  pane  del  cielo;  ed  è .vero  che  Elia  stesso  deve  ve- 
nire, e che  allora  ristabilirà  tutte  le  cose:  Elias  quidem 

(i)  Jomn.  Vi.  SS.  K.%.  SS.  41.  SS  - (S)  Malli,,  ii.  14.  • 
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vntlHna  evi,  et  revtituet  omnia**’.  Ecco  il- vero  senso 
della  promessa  : il  primo  senso  è Un  senso  imperfetto,  che 
potete  ammettere,  se  volete^  ma  non  è il  senso  unico', 
non- è il  senso  principale,  nè  il  senso  perfettamente  voro, 
al  quale  dobbiate  necessaàamente  attenervi.  Il  vero  Elia 
è Elia  stesso  in  persona,  cosi  come  il  vero  pane  del  cielo 
è quello  che  mio  Padre  vi  dè;  Non  Moytes  dedit  vobis 
pattern  de  ccelo  ,*  sed  Pater  ineus  dai  vobis  panem  de 
> COELO  VEROn. 

Laonde  i principii  che  Bossnet  oppone  alla  obbiezione 
presa  dalla  testimonianza  de’ Padri,  lasciano  sussistere  que- 
sta obbiezione , e non  la  distraggono.  Bisogna  saper  dì~ 
siitfguere  i sentimenti  privati  de'  Padri  dal  loro  urtanime 
consentimento:  ciò  è vero;  ma  è paresi  loro  consentimento 
unanime  che  noi  ci  attenghiamo;  e sopra  un  tale  consen- 
timento è fondata  la  nostra  obbiezione.  Dopo  che  si  sarà 
trovalo  nel  loro  consentimento  unatnme  ciò  che  deve  pas- 
saf-  per  costante,  si  potrà  tenerlo  per  tale  colla  sola  au- 
torità della  tradizione,  senza  che  sia  sempre  necessario 
di  trovarlo  in  s.  Giovanni.  Ciò  è vero;  ma  noi  vibbiamo 
dimostrato  che  le  cose  dette  dai  Padri  intorno  i due  pro- 
feti che  Dio  ha  promesso  di' mandare,  c dell’Anticristo^ 
dal  quale  que’ due  profeti  saranno  messi . a . morte  , è ne- 
cessario di  trovarlo  in  s.  Giovanni;  e sopra  ciò  appunto 
è fondata  la  nostra'  obbiezione.  Alla  fine  ciò  che  si  vedrà 
chiaramente  doversi  trovare  in  s.  Giovanni  , non  lascerà  di 
esservi  nascosto  sotto  un  senso  di  già  compiuto",  e sotto 
avvenimenti  di  già  passati.-  Questo  è ciò  che  noi'  coutra-^ 
stiamo:  gli  Oracoli  degli  antichi . profeti  comportano  piti, 
sensi  c pih  compimenti,  l’uno  dei  'quali  è la  figura  del- 
l’altro: ciò  è vero;  ma  non  è certo  che  sia  la  stessa  cosa 
riguarilO'  agli  'oracoli  di  s.  Giovanni  nell’Apocalisse;  e 
quando,  sotto  questo  aspetto,  fossero  eguali  i termini,  ri- 
guardo agli  oracoli  tanto  di  s.  Giovanni  quanto  degli  an- 
tichi pronti , si  dovrebbe  sempre  ammettere  che  questo 
primo  senso ,.  questo  senso  figurativo,  non  sarebbe  se. non 
un  senso  imperfetto , contraddetto  e dall’  evidedza  del  te- 
sto, e dal  sno' concatenamento,  e dal  consenso  unanime 
dei  Padri;  e che  alla  fine  non  sarebbe  il  vero  senso  prò- 


PREFAZIONE 


I 392 

. j 

priamcntc  «letto,  perche  nn  tale  senso  e quello  che  e sta- 
bilito sopra  l’evidenza  del  testo,  sopra  il  di  lui  intreccio,  < 
e sopra  l’unanime  consentimento  dei  Padri. 
lUspoti»  *1-  Ma  per  qual  cagione  adunque  Bossnet  ha  abbandonato 
' che  Bouuet  Senso , che  solo  può  essere  ng'uardato  come  il  vero 

. forme  contro  senso  propriamente  detto  ? La  cagione  sono  le  diflìcòllà 
Inm'e'd^P^  che  egli  ha  creduto  di  trovare  nel  testo  ^ esse  ne  lo' hanno 
dri  ri^ar-  Sviato^  cd  egli  medesimo  non  si  spiega  diversamente. 

I do  alte  bestia  « Questo  do|qiio  «eliso  , dice  egli  non  è quello  in  cui 

difficoltà:  se  ve  n’ è nell’Apocalisse  nel  rico- 
dne.  testimoni  » noscere  licnoch  ed  Elia  nei  due  tcstimonii,  e l’Anti- 
cb’osM Decide.  „ cristo  nella  bestia  che  dee  farli  morire,  è per  altre  ra- 
^ » gioni,  nelle  quali  non  posso  qui  entrare  senza  preve-' 

» nirb  fuor  di  tempo  le  difficoltà  che  avrei  da  esplicare 
» nel  comento:  coloro  che  sene  potranno  sbrigare,  dopo 
.>  » averle  vedute  nel  luogo  loro,  potranno  parimente  rico- 

y>  noscere,  se  vogliono,  e l’Anticristo  nella  bestia,  e i 
^ ' r>  due  testimbnii  in  Henoc  e in  Elia  n . Sono  dunque  le 

difficoltà  che  Bossnet' ha  creduto  di  trovare  nel  testo  me- 
; ' . dcsiipo  quelle  che  lo  hanno  sviato  dal  senso , al  quale 
. , tutta  la  tradizione  rende  testimonianza.  Presto  mostreremo 
che  l' abate  de  La  Cbétardih  seppe  assai  bene  sbrigarsi 
da  tali  difficoltà,  e conservare  il  senso  stabilito  dalia  tra- 
dizione. Ala  vediamo  prima  di  che  trattasi. 

Dopo  aver  letto  il  comentario  di  Bossnet,  ci  sembra 
' , ' die  le  difficdlà  da  Ini  formate  contro  l’ opinione  comune 

. dei  Padri  si  possano  ridurre  a due  principali.  Sono  que- 
ste le  più  speciose^  e se  potremo , didirìgarci  da  esse, 

' non  sarà  poi  difficile  il  trovare  lo  sc'ioglimento  delle  altre. 

, Prima  difficoltà  : La  bestia  che  asóende  dall’  abisso , e 
' . ' . dalla  quale  i due  tcstimonii  sono  messi  a morte,  è evi- 

dentemente la  stessa , sopra  la  quale  la  grande  prostituta 
è assisa:^  iti  una  parola,  quella  che  si  descrive  ai  capo 
xtii  è la  stessa  che  si  vede  descritta  nel  capo  xvii. 

^ Ora,  secondo  la  testimonianza  stessa  de’ Padri,  la  gran- 
. de  prostituta  è Roma  pagana,  ebbra  deir  sangue  de’ 
martiri,  e la  bestia  sopra  la  qnalc  siede  nel  capo  xvii 
è l’ impero  romano  idolatra.  Dunque  la  bestia  die  a- 
^ scende  dall’abisso  al  capo  xiii,  e dalla  quale  i due  te- 

(I)  Prefiixioiie  di  Botsucf,  art.  iv.  . ■ ^ ' 
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fltimonii  sono  messi  a morte  nel  capo  xi , è l’ impero 
romano  idolatra.  Dunque  i due  testimonii  da  lei  messi  a 
morte,  non 'sono  i due  profeti  che  Dio  ha  promesso  di 
mandare  un  giorno  , sopra  la  terra.  ^ 

Il  principio  è vero,  ma  è falsa  la  conseguenza,  per- 
chè è fondata  su  di  nn  equivoco.'  È la  medesima  bestia,' 
ciò  è vero  ; ma  la  medesima  bestia  io  due  stati  assai  dif- 
ferenti , in  due  tempi  assai  distinti.  È la  medesima  bestia 
piena  di  vita  e di  furore  prima  che  fosse  ferita  a morte, 
e poi  risorta  per  la  guarigione  della-  piaga  mortale  che  le 
era  stata  fatta.  È la  medesima  bestia  piena  di  vita  e di 
furore  al  tempo  degli  imperatori  pagani,  e specialmente 
al  tempo  di  Diocleziano ^ e poi  risorta,  se  cosi  vuoisi,  al 
tempo  di  Giuliano,  ma  piò  perfettamente  ancora  al  tenipo 
deir  Anticristo.  Bossuet  riconosce  egli  medesimo  che  nel 
capo  XVII  questa  bestia  è rappresentata  quale  era  spe- 
cialmente ai  tempo'  di  Diocleziano , e nel  capo  xiii 
quale  era  specialmente'  al  tempo  di  Giuliano,  nel  quale , 
secondo  lui,'  essa  è risorta.  Ed  ecco  lo  scioglimento  della 
difficoltà.  Da  una  parte  e dall’  altra  trovasi  nn  impero  ne- 
mico di  Gesù  Cristo  ^ ma  ivi  quale  era  al  tempo  degli 
imperatori  pagani,  e specialmente  al  tempo  di  Dioclezia- 
no^ qui  quale  fu  al  tempo  di  Giuliano,  o piuttòsto  quale 
sarà  al  tempo  dell’Anticristo.  Perciò  diciamo  • Coi  Padri 
che  la  grande  prostituta  è Roma  pagana,  e che  la  bestia 
sopra  la  quale  siede  nel  capo  xvii  è l’ impero  romano 
idolatra^  ma  insieme'' riconosciamo  coi  Padri. che  la  bestia 
la  quale  ascende  dall’  abisso  nel  capo  xiii , c dalla  quale 
i due  testimonii  sono  messi  a morte  nel  capo  ^ ^ 

l'Anticristo  e il  suo  impero.  L'angelo  stesso  che  paria  a 
s.  Giovanni,  gli  discopre  questo  mistero,  eia  distinzione 
espressa  di  questi  due  stati  della  bestia,  quando  gli  dice  ; 
>La  bestia  che  lati  veduto,  fu,  e non  è,  e salirà  dall'a- 
bisso, e andrà  in  perdizione  • (t^vn,  8).  Essa  era  al  tempo 
degli  imperatori  pagani^  non  è piu  dopo  Costantino,  pri- 
mò  imperatore  cristiano;  essa  parve  pronta,  se  cosi  vuoisi, 
a ricomparire  al  tempo  di  Giuliano  che  voleva  ristabilire 
il  regno  della  idolatria:  ma  Dio ' interruppe  ben  presto 
gli  empii  disegni  di  quel  principe  apostata;  e la  bestia  non 
ricomparirà  se  non  al  tempo  dclF Anticristo , che  farà  ri- 
vivere il  regno  dell'  idolatria,  almeno  facendo  adorare  sé 
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«tesso,  come  chiaramente  si  esprime  s.  Paolo.  Per  tal 
modo  «i  conciliano  perfettamente  le  opinioni  der  Padri  so« 
pra  la  bestia  che  porta  la  prostituta,  c sopra  la  bestia  che 
sorge  'dair  abisso , e dalla  quale  i due  testimonii  sono 
messi  a morte.  Così  svanisce  la  prima  difficoltà.  , 

Seconda  difficoltà:  Il  combattimento  delia  bestia  e del 
falso  profeta,  e la  loro  intera  mina,  precedono  il  regno 
di  mille  anni  neirordine  delle  cose  che  furono  mostrate  a 
6.  Giovanni  : e il  regno  di  mille  anni  precede  la  cospira* 
zioue  di  Gog  e £ lAagog.  Ora,  la  cospirazione  di  Gog  e 
Magog  è intimamente  collegata  coll'  nitimo  giudizio  : dun- 
«|ue  la  cospirazione  di  Gog  e Sfagog  è quella  che  scop- 
pierà al  tempo  dell’Anticristo^  dunque  la  persecuzione  del- 
rAnticristo  non  iscoppierà  se  non  dopo  il  regno  di  mille 
anni^  dunque  tale  persecuzione  è affatto  diversa  dalla  per- 
secuzione suscitata  dalla  bestia  e dal  suo  falso  profeta  a- 
vanti  il  regno  di  mille  anni ^ dunque  tale  bestia,  che  sa- 
lendo dall'  abisso  sembra  accompagnata  da  questa  seconda, 
che  è il  suo  falso  profeta,  non  è l'Anticristo^  dunque  i 
due  testimonii,  che  da  lui  sono  messi  a morte,  non  sono 
1 due  profeti ,,  che  secondo  la  tradizione  debbono  essere 
posti  a morte  dall’Anticristo.  D' altronde  sembra  che  il  re- 
gno di  'mille  anni  cominci  al  regno  di  Costantino , primo 
imperatore  cristiano:  dunque  la  persecuzione  della  bestia 
c del  suo  falso  profeta  avanti  il  regno  di  mille  anni  è 
quella  degli  imperatori  pagani  avanti  il  regno  di  Costan- 
tino^ dunque  i due  testimonii  messi  a morte  dalla  bestia 
sono  la  moltitudine  dei  martiri  posti  a morte  dagli  impe- 
ratori pagani,  e specialmente  da  Diocleziano.  Oppure, 
quando  si  voglia  sostenere  che  i due  testimonii  sieno  Elia 
ed  iicnocli , come  ne  furono  d'avviso  i Padri , si  va  simul- 
taneamente a rompere  couteo  due  scogli.  Perciocché , in 
■'primo  luogo,,  converrà  dire  che  a questa  perseenzione, • 
nella  quale  saranno  messi  a morte  i due  profeti,  è tutta 
diversa  da  quella  degli  imperatori  pagani  c della  perse- 
cuzione dell’Anticristo  ^ primo  scoglio  : in  secondo  luogo, 
bisogna  dire  che  a <|UesU  persecuzione,  nella  quale  saranno 
messi  a morte  i due  profeti , di  cui  1'  uno  sarà  Elia , dal 
quale  i Giudei  saranno  stati  richiamati , succederà  il  re- 
gno di  mille  anni  ; secondo  scoglio. 

Così  (la  un  principio  equivoco  scaturisce  una  moltitu- 
dine di  false  conseguenze.  Studiamoci  qui  di  non  fare  la 
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niniiba  confasionè^  e quindi  eominciamo  dall’  esaminare  il  ^ 
principio  onde  formasi  questo  denso  caos , nel  quale  st 
vorrebbe  avvolgerci.  Il  combattimento  della  bestia  e del 
' suo  falso  profeta,  e la  loro  mina  intera,  precedono  H te- 
gno  'di  mille  anni:  ma  come  ciò  ? i>eir  ordine  delle  com 
^additate  a s.  Giovanni^  ciò  è vero:  la  mina  della  bestia 
e del  ano  iitlso  profeta  ci  viene  additata  prima  che  gli  si 
parli  dei  regno  di  mille  anni:  ma  passa  forse  nn  intimo 
collegamento  fra  queste  due  cose?  è egli  certo  che  esse 
aceadcranno  nel  medesimo  ordine  secondo  il  quale  furono 
additate?  Non  confondiamo  T ordine  delle  predizioni  coK- 
r ordine  degli  avvenimenti.  S.  Giovanni  ci  fa  vedere  un 
collegamento  ben  intimo  tra  la  fine  del  regno  di  mille  anni 
e la  cospirazione  di  Gog'e  Magog:  chiaramente  ci  dice 
che  tale  cospirazione  si  ^manifesterà  dopo^  che  i mille  anni 
saranno  compiuti^  ecco  una  cosa  certa;  Ma' ci  mostra  egli 
similmente  .un’ intima  connessione  &a  la  rinna  della  be- 
stia e del  suo  falso  profeta,  e il  principio  del  regno  di 
mille  anni  ? Ci  diee  egli  forse  che  il  regno  di.  mille  anni 
comincerà-  dopo  la  totale  mina  della  bestia  .e  del  suo.t, 
falso  profeta?  Prima  risposta  all'  obbiezione:  s.  Giovanni 
non  dice  che  il  regno  mille  anni  comincerà  < dopo  la 
mina  della  bestia  .e  del  suo  falso  profeta. 

Ma  solo  dopo  avergli  mostrata  la  rinna  della  bestia  e 
del  suo  falso  profeta,  1’  angelo  gli.  parla  del  regno  di 
mille  anni.  Da  ciò  che  è d' uòpo  conchiiidere  ? L'angelo  ' 
che  parla  a s.  Giovanni  si  . è egli  impegnato,  a mostrargli 
le  cose  precisamente  nell’ordine  secondo  il  quale  avranno  . 
compimento?  Nel  sistema  stesso  di  Bossuet  quante  volte 
l’ angelo  ebe  parla  a s.  Giovanni  non  lo  fa  retrocedere 
da  un  tempo ' posteriore  ad  ùn  tèmpo  anteriore?  Bossuet 
ne  fa  egli  medesimo  la  osservazione  nell’  epilogo  col 
quale  termina  la  spiegazione  del  capo  xiv.  u Avviene 
r talvolta , egli  dice , che  s.  Giovanni  ripigli  le  cose  da 
» più  lontano  punto,  che  negli  ultimi  capi  precedenti  n. 

E noi  ne  abbiamo  una  prova  manifesta  a metà  -dell’A- 
pocalisse. Nel  capo  xi  , al  suono  della  settima  tromba , 
per  la  Confessione  medesima  di  Bossuet,. è positivamente 
annunziato  il  giudizio  dei  morii,  il  giudìzio  ultimo,  dopo 
il  quale  non  vi  sono  piu  nuove  rivoluzioni,  nuovi  co.ni- 
batlimenli.  Tuttavia  nel  rapo  xn  appaiono  i combM- 
timcnti  dei  dragone  contro  la  donna.  Il  capo  xii  non 
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è dnnque  il  spgaito  del  capo  xi.  Sono  .due  .TÌaioni  dif- 
ferenti , della  quale  P una  non  è il  eegnito  dell'altra  ^ pnò 
'dunque  trovarsi  qui  la  medesima  cosa:  il  capo  xk  può 
non  essere  il  seguito  del  capo  xix^  possono  essere  due 
dilTercnti  visioni , delle  quali  P una  non  sarà  il  seguito 
dell'  altra.  Seconda  risposta  all'  obbiezione  : Non  solo 
8.  Giovanni  non  diee  clic  il  regno  di  mille  anni  oomin- 
cerà  dopo  la  ruina  della  bestia  c del  suo  falso  profeta^ 
ma  ciò  non  possiamo  nemmeno  inferirlo  dal  leggere  che 
a s.  Giovanni  è mostrata  dall'  angelo  la  ruina  della  be- 
stia c del  suo  falso  profeta  prima  di  fargli  parola  intorno 
al  regno  di  mille  anni.  _ 

IVoii  solo  non  si  può  provare  che  il  regno  di  mille 
anni  cominccrà  dopo  la  ruina  della  bestia  e del  suo  falso 
profeta^  ma'  in  contrario  non  si  può  provare  dalia  testi- 
monianza di  8.  Giovanni  che  la  persecuzione  della  bestia 
e dei  suo  falso  profeta  scoppierà  dopo  il  regno  di  mille 
'anni,  e immediatamente  avanti  P ultimo  giudizio.,  .e  che 
infine  la  persecuzione  della  bestia  sia  la  medesima  cosa  che 
la  cospirazione  di  Gog  e Magog.  Realmente  richiamiamoci 
al  pensiero  la  connessione  delle  tre  ultime,  sventure  che 
accompagnano  il  suono  delle  tre  ultime  trombe.  Al  sno- 
no della  settima  ed  ultima  tromba,  si  odono  alcune  voci 
annnnzianti  che  è venuto  il  tempo  di  giudicare  i mor- 
ti ; ed  in  ciò  consiste  la  terza  "ed  ultima  sventura:  ora, 
per  la  confessione  stessa  dì  Bossnet,  il  giudizio  de' morti 
c qui  visibilmente  l'ultimo  giudizio^  dunque  la  persecu- 
zione che  precede  immediatamente,  e che  è la  consuma- 
zione dell'  ultima  sventura,  -è  la  persecuzione  delPAnti- 
• cristo,  come  insegna  tutta  la  tradizione^  dunque  la  bestia 
che  ascende  dàlP  abisso,  e da  cni  tale  persecuzione  è su- 
seitata,  l'Anticristo,  come  ammettono  tutti  i Padri  ^ dun- 
que la  ruina  intera  di  tale  bestia  e del  suo  falso  profeta 
è (piella  dell'Anticristo  e del  suo  falso  profetar  alla  fine 
dei  secoli,  e per  conseguenza  dopo  il  regno  di  mille  anni^ 
dunque  la  persecuzione  suscitata  da  tale  bestia  e dai  suo 
'falso  profeta,  è la  medesima  cosa  che  quella  di'  Gog  e di 
IMagog.dopo  il  regno  di  mille  anni,  e immediatamente  avanti 
l’ultimo  giudizio:  dunque  il. capo  xx  non  è il  seguito  del  capo 
XIX  ^ queste  sono  due  visioni  differenti,  delle  quali  Pnna  non  è 
il  seguito  dell'  altra.  Terza  risposta  all'  obbiezione  : Non  solo 
non  si  può  provare  che  il  regno  di  mille  anni  cominccrà  dopo 
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la  raioa  della  bestia  e del  suo  falso  profeta^'  ma  ìo\cob- 
tràrìó  c provato  dalia  tesUmoDraiiza  stessa  di  s.  Giovanui 
cbe  il  regno  di  mille  anni  dee  precedere  la  persecuzione 
eccitata  dalla  bestia  e dal  suo  falso  profeta,  e cbe  la  mina 
della  bestia  e del  suo  falso  profeta  accederà  alla  fine  de' 
secoli,  quando,  secondo  1’  espressione  dell’  apostolo,  Gesù 
Cristo  distruggerà  quell’empio  col  soilio  delia  sua  bocca, 
e lo  sterminerà  collo  splendore  delia  sna  venuta.  , 

Invano  pertanto  ci  si  obbietta  che  la  mina  della  bestia 
e del  suo  falso  profeta  precede  il  regno  di  mille  aniii^  Il 
principio  è equivoco.  ' Se  ciò  s’intende  dell'ordine  delle 
cose  additate  a san  Giovanni , cioè  dell’  ordine  delle' 
predizoni,  il  principio  c vero^.  ma  non  se  ne  pnò  de- 
durre veruna  conseguenza,  perchè  1’  ordine  degli  avveni-  ^ 
menti  non  sempre  corrisponde  all’  ordine  delle  predizioni. 
Se  ciò  a’ intende  dell’ordine  stesso  degli  avvenimenti, 
il  principiò  è falso,  e tutte  le  conseguenze  che  se  ne  pre- 
tende dedurre  vacillano  e cadono  da  sè  medesime.  Non 
solo  s.  Giovanni  non  dice  cbe  tale  sarà  ' l’ ordinq  degli  av- 
venimenti^ non  solo  non  pnossi  concbindere  alcuna  cosa  dal- 
l’ordine delle  sue  predizioni  ^ ma  in  contrario  è provato  dalla 
testimonianza  medesima  di  s.  Giovanni  che  l’ordine  degli 
avvenimenti  non  sarà  tale^  è provato  dalla  testimoniaiiaia 
stessa  di  s.  Giovanni  che  là  persecuzione  della  bestia  e 
del  suo  falso  profeta  scoppierà  dopo  il  regno  di  mille  anni, 
e che  sarà  immediatamente  seguita  dall’  ultimo  giudizio. 

Ma  qui  si  insta  nuovamente.  S.  Giovanni  dice  aperta- 
mente cbe  le  anime  di  quelli  che  furono  decollati  a eatfsa 
della  testimonianza  rendala  u Gesù,  e a causa  della  pa- 
rola di  Dio,  e quelli  i qutdi  non  adorarono  la  bestia  nè 
r immagine  di  essa,  nè  il  carattere  di  lei  ricevettero- nèUa 
fronte  o nelle  mani  loro  , vissero  e regnarono  con  Cri- 
sto per  mille  anni  (sx.  A).  Dunque  la  persecuzione  della 
bestia  deve  aver  preceduto  il  regno  di  mille  anni  ; e se 
questo  è il  regno  che  ebbe  principio  sotto  Costantino , 
bisogna  cbe  la  persecuzione  della  bestia  sià  quella  degli 
imperatori  pagani;  oppure,  se  la  persecuzione  della  bestia 
è quella  in  cui  i due  profeti , che  Dio  deve  mandare,  sa- 
ranno messi  a morte,  convien  dire  che  il  regno  di,  mille . 
anni  succede  a questa  perseenzione.  False  conseguenze  di- 
strutte dalla  testimonianza  medesima  di  s.  Giovapul,  o'  piut- 
tosto fidse  conseguenze  che  sono  appoggiate  soltanto  so- 
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pra  no  equivoco  die  il  testo  di  m.  Giovanili  dissipa.  Di 
(jui  lo  abbiamo  inteso:  T angelo  che  parla  a s.  Giovanni, 
'gir  dice  : La  bestia  ehe  luti’  veduto,  fu,  e non  è,  e salirà 
daW  abisso,  e andrà  in  perdizione  (xvu,  8).  Essa  era  al 
tempo  degli  imperatori  pagani,  avanti  il  regno  di  mille 
anni  \ e salirà  daW  abisso  al  tempo  dell' Anticristo,  quando 
sarh  decorso  l’intervallo  indicato  del  ràgno  di  mille  anni. 
Essa  era  al  tempo  degli  imperatori  pagani  ^ ed  a quel  tem- 
'po  furono  decapitati  e sottoposti  al  martirio  coloro,  le 
anime  dei  quali  vide  san  Giovanni  entrare  nel  possedi-' 
..mento  della  vita  beala,  e del  regno, stesso  che  Gesù  Cri* 
* sto  esercita  sopra  la  terra  nella  persona  de'  prìncipi  cri* 
sliani.  Questo  regno  sussiste  da  Costantino  in  poiy  e noi 
ignoriamo  quanto  ancor  debba  sussistere.  Ma  sappiamo  , 
c sono.  s.  Paolo  e s.  Giovanni  quelli  che  ce  ne  informano, 
non  meno  che  tutta  la  tradizione,  sappiamo  che  allor- 
quando sarà  vicina  la  fine  de’  secoli , apparirà  ' quell’  em- 
pio che  il  Signore  Gesù  deve  distruggere  col  soffio  della 
sua  bocca,  e far  perire  collo  splendore  dell*  soa  venuta^ 
allora  salirà  daU'abisso  questa  bestia,  alla  quale  sarà  dato 
il  potere  sopra  tutte  le  tribù , sopra  ogni  popolo , sopra 
ogni  lingua  e nazione^  questa  bestia,  dalla  quale  i due 
testimonii  saranno  messi  a morte,  la  persecuzione  della 
quale . porterà  il  compimento  della  seconda  sciagura,  dopo 
cui  rimane  solo  la  terza  ed  ultima  sciagura,  che  è la  ve- 
nuta del  ' supremo  Giudice.  Così  tutto  si  concilia:  la  bestia 
lu  perseguitato  i santi  prima  del  regno  di  mille  anni  colla 
potenza  degli  impératorì  pagani^  li  perseguiterà  ancora 
'^opo  il  regno  di  mille  anni ,,  all’  avvicinarsi  dell'  ultimo 
giudizio , colla  potenza,  dcirAnticristo , che  è esso  mede- 
simo rappresentato  da  quella  bestia , allorché,  salendo 'dal-^ 
l’abisso,  è accompagnata ' dal  suo  falso  profeta. 

Ma  anche  su  ciò  si  insta'  per  ultimo  così.  S.  Giovanni  dice 
apertamente:  E compiti  mille  anni , Satana  sarà'  sciolto 
.dalla  sua  prigione  , e usctrù^  e sedurrà  le  nazioni  che 
sono  nei  guatlro  angoli  della  terra,  Gog  e Magog^  e li 
ragunerà  a battaglia^  il  numero  de'  qitaU  è come  delT  a- 
rena  del  mare.  Poi  aggiunge  : E si  stesero  per  Vanspiez- 
za  delta  terra,  e circouvallarono  gli  alloggiamenti  de’ san- 
ti, e la  città  diletta.  E cadde  dal  cielo  un  fuoco  {spedito) 
da  Dio , il  guale  li  divorò  : e il  diavolo  , che  li  seduce- 
va, fu  gittata  in  uno  stagno  di  fuoco  e di  zolfo,  dove 
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anche  la  bestia  e il  falso  profeta  saranno  tormentati  th  e 
notte  pe’  secoli  de'' secoli.  Cosi  porta  la  Volgata;  il  greco 
legge:  E il  diavolo,  che  li  seduceva,  fu  gittate  in  utw  sta- 
4JHO  di  fuoco  e di  zolfo , dove,  sotto  la  bestia  e il  falso 
profeta,  e saranno  tormentati  di  e notte  pe'  secoli  de’’  se- 
coli (xx,  7,  10).  Ma  alla  fine,  in ‘qualunque  maniera  si 
legga,  qui  sono  due  cose  da  osservarsi  : 1 il  diavolo  che 
seduce  le  nazioni;  nè  la  bestia  nè  il  suo  falso  profeta  sem- 
brano aver  parte  a questa  seduzione  ; 2.°  conforme  al  greco  ■ 
ed  alla  Volgata  medesima,  il  diavolo  solo  è allora  gittato 
nello  stagno  di  fuoco  e di  zolfo;  e il  greco  dice  aperta- 
mente che  la  bestia  e il  suo  falso  profeta  vi  si  trovavano 
dì  già  prima  che  il  diavolo  ivi  fosse  gittato.  Ora  ijucsta 
è la  seduzione  che  deve  scoppiare  alla  fine  de’  secoli  al 
tempo  deirAnticristo,  poiché  tosto  s.  Giovanni  vede  compa- 
rire il  supremo  Giudice;  e la  condanna  stessa  del  demonio  ciò 
prova  à sufficienza.  Dunque  questa  bestia  non  è l’Anticristo. 

Ma  se  questa  conseguenza  è vera,  da  un  principio  so- , 
inigliante  conchiiidercmo  che  ivi  non  si  scorge  la  sedu- 
zione dell’Anticristo;  perchè  questi  non  sembra  aver  parte 
a quella  seduzione:  qui  tutto  fa  il  demonio;  qui  il  demo- 
nio riporta  la  pena  di  tutto.  Intanto  il  tiindice  supremo 
che  tosto  apparisce,  e il  supplizio  eterno,  al  quale  il  de- 
monio è allora  condannato,  tutto  prova  che  ivi  vcraiueiite 
è da  collocarsi  la  cospirazione  deirAnticristo,  il  quale,  se- 
condo s.  Paulo,  deve  essere  sterminato  dallo  splendore 
della  venuta  di  Gesù  Cristo.  Dunque  nulla  sì  può  con- 
chiudere nè  dal  veder  qui  l’ Anticristo  ad  operare,  nè  dal 
sembrare  che  la  bestia  e il  suo  falso  profeta  non  abbiano 
veruna  parte  a questa  seduzione. 

D’altronde,  al  capo  xii,  Bossiiet  medesimo  riconosce 
la  persecuzione  degli  nupcralori  pagani;  nondimeno  il  de- 
monio solo  vi  apparisce,  c non  vi  si  scorge  la  bestia  del 
capo  XVII,  che  rappresenta  l’ impero  romano  idolatra  : 
dunque  nulla  si  può  concbiudere  dal  vedere  j che  la  bestia 
non  sempre  apparisce  dove  apparisce  il  demonio.  La  lM;stÌ9 
in  qualche  maniera  è solo  l' istruiiiento  del  demonio;  in 
essa  e per  essa  operava  il  dciuoiiio  al  tempo  degli  ìm{ie- 
ratori  pagani;  in  essa  e per  essa  opcrcni  il  demonio  al 
tempo  dell'Anticristo.  Cosi  non  è.,  da  stupirsi  ' che  allor- 
<|uando  ci  si  parla  dell’  operazione  del  demonio  , non  si 
bccla  sempre  aperta  menzione  della  bestia;  per  essa  agi- 
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see  il  demoaio  nelle  sue  grandi  operazioni*,  essa  è dt^qiie  ' 
necessariamente  supposta  là  dove  sono  descritte  qutdle 
grandi  operazioni  del  demanio,  vale  a dire  nel  capo  lui  j 
« nel 

E qui  conviene  rammentarci  un  principio  eccellente  che 
' Bossnct  medesimo  stabilisce  nella  ricapitolazione  che  col- 
loca alla  fine  del  capo  zix.  Egli  dice  ; « IVon  si  dee  qui 
s lasciare  in  dimenticanza  che  una  visione  replica  sovente 
» sotto  una  figura  ciò  che  si  avrà  di  già  veduto  rapprc- 
M scntar  sotto  un'  altra  ^ perchè  il  lettore  resterebbe  op- 
X presso  dalle  cose  maraviglio^  di  una  visione,  se  gli  fosse 
» rappresentato  il  tutto  nel  medesimo  tem(>o.  Si  reca  dnn- 
x'qne  sollievo  alla  sua  attenzione,  e le  s' incaica  di  van* 

’ » (aggio  àna  verità , proponendola  ad  essa  sotto  diverse 
X forme  : nello  stesso  tempo  è consolato,  perchè  un  luogo 
» gli  spiega  r altro  ^ non  si  cessa  dallo  scoprirgli  sempre 
» nuovi  caratteri  della-  cosa  che  si  aveva  intenzione  di  mo- 
» strargli,  come  si  vede  in  ordine  alla  'persecuzione  di 
» Dioclezianó  nei  capi  xu . . . e xviii.  » Si  prega  il  let- 
tore di  ben  conservare  la  memoria  di  questo  stupendo 
principio,  che  Bossnet  medesimo  ci  fornisce,  e che  sarà 
il  fondamento  del  sistema  dell'abate  de  La  Chetardie,  che 
ben  presto  esporremo.  Però  quello  che  qni  soltanto  osser- 
,viamo,  si  è che,  per  confessione  di  Bossnet,  la  persecu- 
zione di  Diocleziano  è rappresentata  e al  Capo  xu  e al 
capo  XVII  ^ nondimeno  al  capo  xii  si  vede  comparire  sol- 
tanto il  dragone,  e al  capo  xvn  si  Vede  soltanto  compa- 
, rire  la  bestia.  Sono  due  visioni  diffei*enti , ma  ambedue 
hanno  il  medesimo  oggetto,  e in  ambedue  si  trova  la  per- 
secuzione di  Diocleziano , che  era  egli  stesso  lo  strumento 
di  cui  si  giovava  il  demonio  per  perseguitar  la  Chiesa. 
Lo 'Stesso  avviene  ai  capi  xix  e xx.  Al  capo  xix  apparisce 
r nlUrao  combattimento  della  bestia , e nel  capo . xx  l’ ul- 
timo combattimento  del  dragone:  sono  due  diverse  visioni^ 
ma  ambedue  hanno  il  medesimo  oggetto^  ambedue  rap- 
presentano la  persecuzione  dell'Anticristo,  Che  sarà  egli 
pure  lo  strumento  del  demqnio. 

Perchè  dunque  allora  il  demonio  è egli  solo  gittate 
nello  staipio  di  fuoco?  E perchè  sembra  che  la  bestia  e 
'.  il  suo  falso  profeta  vi  fossero  innanzi  a lui?  Primieramente 
si  potrebbe  dire  ciò  aver  luogo  perche,  siccome  nella  vi- 
sione del  Capo  XIX  s.  Giovanni  aveva  di  già  appresa  qual 
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sarebbe  la  sorte  della  bestia  e del  sno  falso  profeta;'  al 
capo  XX  la  cosa  è ristretta  a dirgli  che  il  demonio  snbirà  . 
la  medesima  sorte,  clic  sarà  gittate  nel  medesimo  stagno  « ■ , 

di  fuoco  c di  solfo,  dove  la  bestia  e il  falso  profeta  erano  - ' 

stati  gittati  nella  visione  del  capo  xix. 

Di  più  si  può  dire  ebe  ciò  conferma  quanto  diceva  ' , 

8.  Girolamo,  e ciò  clic  noi  abbiamo  fatto  osservare  nella' 
prefazione  sopra  Daniele,  e nella  Dissertazione  sopra  l’An-  ' ' 

ticristo.  Daniele,  dopo  avere  indicato  die  la  perseenzione  . 

deir  Anticristo  durerà  niilieduecentonovaiita  giorni,  aggio  • 
gne:  Beato  quegli  che  attende  e che  arriva  fino  a mille- 
trecentotrentacinque  giorni  '**.  La  qual  cosa  cosi  è spie- 
gata da  s.  Girolamo:  « Beato  quegli  che  dopo  la  morte 
7>  DELL’ANTicnisTO  attcndc  ancora  sopra  il  numero  già  pre- 
» cisato  (rioè  oltre  ì millediiccentonovanta  giorni),  qiiaranta- 
>•  cinque  giorni,  dopo  i quali  il  Signore  Salvator  nostro  . 
r>  è per  venire  nella  sna  maestà:  Beatns  qui  i:itkrfecto  , 

» antichribto  dies  supra  numerum  prcefinitum,  quadra- 
» gintaquinque  prwstolatur,  quihus  est  'Dominus  alqtte 
» Salvator  in  sua  majeslate  venlurus  r> . Non  ripeteremo 

qui  le  cose  dette  intorno  a questa  materia:  aggiiigneremo 
solo  essere  appunto  questa  la  ragione  per  cui  s.  Giovanni 
dice  che  il  diavolo  fu  gitlato  nello  stagno  di  fuoco  e di  , . ^ 

solfo,  dove  erano  la  bestia  e il  suo  falso  profeta.  Primie- 
ramente vi  possono  essere  gittati  la  bestia  e il  suo  falso  ' * - 
profeta,  e quindi  il  deiiionio  : la  bestia  e il  suo  falso  prò-  - . ' ' 
feta  alla  fine  dei  milleduecentonovanta  giorni  della  perse- 
cuzione che  avranno  operata,  e il  demonio  alla  fine  dei' ' ' 

milletrecentotrentacinque  giorni,  che  saranno  il  termine  di 
quella  persecuzione. 

Cosi  nulla  impedisce  di  riconoscere  che  l’ ultimo  com- 
battimento  del  dragone  al  cajio  xx,  e riiltimo  combatti-  ar- 

mento' della  bestia  al  capo  xix,  sono  il  combattimento  me-  tieolo. 
desinio,  vale  a dire  il  combattimento  dell’ultimo  Anticri- 
sto: nulla  impedisce  di  riconoscere  che  la  bestia  e il  suo 
falso  profeta  al  capo  xix  e al  capo  xiii  sono  l’Anticristo  ; 
e il  suo  falso  profeta,  come  tutti  i Padri  ne  furono  d’av-' 
viso:  nè  liiialuientc  di  riconoscere  che  i due  tcstimonii  ' 

f ■ . • ■ 

(1)  Dan.  111.  13.  — (3)  Aurra.  m 0«n.  xin,  Ili,  col.  1155  tù. 
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messi  a morte  dalla  bestia  sono  i due  profeti  ,chc  Dio 
promise  di  mandare,  come  insegna  tutta  la  tradizione. 

Diciamo  di  più:  la  testimonianza  stessa  di  s.  Giovanni 
prova  ehc  l' ultimo  combattimento  della  bestia  al  eapo  xix 
è eSettivameiite  la  stessa  cosa  ebe  l'ultimo  coiubattiuieùto 
del  dragone  al  capo  xx,  e ebe  la  bestia  e il  suo  falso 
profeta  al  capo  xix  e al  capo  xiii  sono  efletlivamente  l'An- 
ticristo c il  suo  falso  profeta,  poiché  questa  bestia,  che 
sale  dall'  abisso  al  capo  xiii,  è la  medesima  che  eccita  al 
capo  XI  una  crudele  persecuzione,  che  è la  consumazione 
della  seconda  sciagura,  alla  quale  succede  immediatamente 
la  sciagura  terza  ed  ultima,  che  è la  venuta  del  supremo 
Giudice.  Cosi  la  connessione  del  testo  giusUGca  l'opinione 
comune  dei  Padri  intorno  alla  bestia  che  ascende  dall'abis* 
so  ^ poiché,  attesa  questa  connessione,*  rimane  provato  che 
quella  bestia  realmente  é l'Anticristo. 

Il  senso  naturale  del  testo  giustifica  parimente  la  co- 
mune opinione  dei  Padri  intorno  i due  testinionii  messi 
a morte  dalla  bestia^  perché  é naturale  di  intendere  per 
questi  due  testimonii  due  distinte  persone:  e in  queste 
due  distinte  persone,  che  appaiono  all' avvicinarsi  del  grande 
c terribile  giorno  del  Signore,  é naturale  di  riconoscere 
i due  profeti  che  Dio  promise  di  mandare,  e dei  quali 
l' uno,  che  é dia , deve  essere  mandato,  secondo  la  pro- 
messa, precisamente  uW  avvicinarsi  del  grande  e terribile 
giorno  del  Signore 

Infine  l'evidenza  medesima  del  testo  prova  che  la  terza 
cd  ultima  sciagura  auiiuuziàta  ai  suono  della  settima  ed 
ultima  tromba  è veramente  la  venuta  del  supremo  Giu- 
dice^ poiché  é detto  csprcssamcute  che  allora  il  tempo 
sarà  venuto  di  giudicare  i morti ....  e di  sterminare  co- 
loro che  avraiuio  corrotta  la  terra;  talmente  che  per  (|iielli 
sarà  veramente  il  giorno  dell'  ultima  e delia  più  grande 
di  tutte  le  sciagure,  li)  da  ciò  si  trovano  confermate-  le 
cose  dette  dai  Padri  intorno  la  persecuzione  'che  verrà 
suscitata  dalla  bestia  immediatamente  avanti  quell'  ultima 
sciagura,  c nella  quale  i due  testimonii  saranno  messi  a 
morte  dalla  bestia. 

Per  tal  modo  la  comune  opinione  dei  Padri  intorno  la 
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bestia  c i ilnc  testiinonli  è giiisliiìcata  dal  coneatcuameiito 
del  testo,  'dal  senso  naturale  del  testo,  dall'  evidenza  stessa 
del  testo.  Per  tal  modo  le  diffìcoltà  che  alibiaiiio  formate 
contro  il  sistema  di  Itossuet  e contro  quello  del  Calmet 
conservano  tutto  il  loro  vigore.  Ma  siflatte  diflìcoltà  sva- 
niscono nel  sistema  dell' aliate  de  La  Cliétardie;  ed  è ciò 
ebe  ci  dclerinina  in  favore  di  questo  sistema,  die  ora  siamo 
|icr  esporre.  > >■ 

'•  --  'Il  ■■ 

ARTICOLO  VI. 

Sùlema  dell'  aliale  de  La  Ciielardie  eipoclo  da  lui  medetimo.  Vanlaggi 
di  questo  sislema.  Rùposla  alle  dilBctillà  clie  il  Caimcl  vi  oppoue. 
Risebiarimeuti  sopra  le  difficalU  ebe  ri  si  possono  Irorare.  Paral- 
lelo dei  Ire  sislemi  fin  qui  esposii,  e piano  ebe  ne  rùnlla. 

Calmet  c Bossuet  hanno  essi  medesimi  esposto  ì.loro 
sistemi^  parimente  l'abate  de  La  Cbctardie  svilupperà  egli 
medesimo  le  sue  vedute.  Ecco  dunque  in  qual  maniera 
egli  traccia  il  piano  della  sua  spiegazione 

u L'  Apocalisse  è una  profezia  di  tutto  ciò  che  accader 
n deve  di  più  considerevole  e di  più  grande  nella  Chiesa, 
» dall’ ascensione  del  Figliuolo  di  Dio  fino  al  suo  ritorno 
» sopra  la  terra.'.  .Le  predizioni  dell’Apocalisse  non  con- 
» sistono  in  parole  misteriose,  come  quelle  degli  antidii 
n profeti , che  sotto  termini  oscuri  avvolgevano  le  cose 
» avvenire:  è una  aggregazione  di  visioni,  nelle  quali-, 
n come  in  quadri  enimmatici,  gli  avvenimenti  futuri  sono 
^ » dipinti.  Per  questa  cagione  s.  Giovanni  la  chiama  Apoca- 
n lisse  o Rivelazione^  anziché  profezia.  Ora  ecco'ne  i’or- 
» dine  e la  serie. . 

n L'apostolo,  dopo  aver  resa  testimonianza  di  ciò  che 
» riguarda  lui  medesimo,  vale  a dire  della  sua  qualità,  del 
» suo  esigilo,  del  luogo  e del  tempo  nel  quale  aveva  pa- 
s tito  per  la  fede,  del  comando  che  Gesù  Cristo  fatto  gli 
s aveva  di  stendere  in  iscritto  le  sue  visioni,  e nella  ma- 
» uicra  che  scòrte  le  aveva , comincia  nel  capo  iv  a svi-, 
»'  lupparle  nella  foggia  seguente 

(«)  Qui  si  è seguita  la  |irima  edizione  delP  opera  dell*  ali.  de  La  Cbc* 
tardie,  stampata  a Bourges^  nel  1009  , per  ordine  dell*  arciveicoTO 
, di  BoorgeSf  pei  recenti  convertiti  della  sua  diocesi.  —(9)  L’abate  de 
La  Ciiétardie  non  si  ferma  sui  capi  ii  e iti^  perché  non  risgnardano  se 
non  le  Chiese  dcll’Ajia)  e.  non  laooo  <fimrte  delle  predizioiii. 


Sistema  del- 
l’abate  de  La 
Chétardie,  e- 
sposto  da  lai 
medesimo. 

Prima  parte' 
dell'Apocalia* 
se,  che  contie- 
ne nna  prepa- 
ratone alle  vi- 
sioni segnenti. 

Capo  i|  Il  e Ili. 


Di- 
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Capo  IV. 


Capo,  V. 


« . 


» Ecco  una  |H>rta  nel  ciclo  aperta,  e una  voce  dice  a 
<1  8.  Giovanni  di  salirvi  per  vedere  le  cose  che  debbono 
» accadere  in  appresso.  Egli  scorge  un  trono,  e sopra 
di  lui  stava  a sedere  l'Antico  dei  giorni,  e intorno  al 
» trono  era  un'  iride  e ventiquattro  sedie  ....  e sopra  le 
>•  sedie  ventiquattro  seniori  sedevano  ...  e dinanzi  al  trono 
» sette  lanipaue  accese,  le  quali  sono  i sette  Spiriti  di  Dio 
» destinati  al  governo  dell'universo^  e d'intorno  al  trono 
» quattro  misteriosi  animali  . Poi  vede  nella  destra  di 
» lui  che  sedeva  sul  trono  un  libro  segnato  con  sette  si- 
ti giili,  il  quale  conteneva  il  secreto  de'  misteri  divini  c 
yi  di  tutti  i futuri  avvenimenti  che  dovevano  essere  mani- 
n festati.  Un  angelo  con  grande  voce  addoinanda  chi  sia 
» degno  di  aprire  quel  libro  suggellato,  nel  quale  sono 
r>  scritti  i disegni  di  Dio  sopra  l'universo.  Bla  nessuno 
r<  poteva  ne  in  cielo,  ne  in  terra,  ne  sotto  terra  aprire  il 
n libro,  ne  guardarlo.  S.  Giovanni  piange  amaramente  ve- 
dendo  la  natura  umana  esclusa  dai  secreti  divini  clic 
r>  vanno  a terminare  colla  salute  eterna,  senza  che  alcuno 
» ve  la  possa  ammettere.  E uno  de'  ventiquattro  seniori 
» gli  si  avvicina  c lo  consola,  assicurandolo  clic  il  leone 
» di  Giuda,  il -quale  ha  vinto  il  peccato,  la  morte  e il 
» demonio,  il  ligliuolo  di  Davide,  aprirà  quel  libro,  c nc 
» scioglierà  i sigilli.  Alza  gli  occhi  l'apostolo,  e vede  in 
» mezzo  ai  quattro  animali  ed  ai  ventiquattro  seniori  un 
» Agnello  su'  suoi  piedi  come  scannato,  cioè  Gesù  Cristo 
*>  risorto,  e portante  le  cicatrici  della  sua  passione.  L'A- 
r>  gnello  si  avvicina  al  trono,  e prende  di  mano  di  colui 
» che  sedeva  sul  trono  il  libro  suggellato,  che  egli  apre^ 
X c in  quel  momento  il  ciclo  festeggia  e risuoua  delle  lodi 
X di  Dio.  Fino  a questo  punto  vedesi  soltanto  un  appa- 
X rato  e come  la  disposizione  del  grande  teatro,  per  così 
X dire,  nel  quale  debbono  apparire  le  grandi  rivoluzioni 
X che  si  descriveranno  sotto  misteriosi  emblemi,  e divisi 
X in  sette  diverse  dipinture,  primieramente  coll' aprirsi  dei 
X' sette  sigilli^  e poi,  dopo  il  silenzio  di  una  mezz’ora,  clic 
X indicava  una  cessazione  di  visioni  sotto  certi  segni,  il 


(I)  Noi  iioD  riportiamo  qui  la  spie^^azione  ebe  Tab*  de  La  CbéUrriie  , 
sporge  di  (atti  i aimboli.  Ciò  è indipeudeate  dal  fondo  del  aao  futema^ 
e lo  rìserbiamo  per  le  Dota  ebe  saranoo  «oite  al  testo. 
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».  suono  dèlie  sette  trombe  tomo  a rappresentare  le  mede-  ^ 

» siine  cose,  ma  sotto  emblemi  drrersi»!  Ji',  .''Vci- 

Per  reodeè  piò  sensibile  questo  rapporto,  P abate  de  La 
Chctardie  paraijona  i simboli  che  aecompa^ano  l’apertura  ^ 
dei  sette  sigilli  con  quelli  che  accompagnano  il  suono 
delle  sette  trombe.  ' ' b ^ 

« L'Agnello  apre  uno  dei  sette  sigilli,  e s.  GioTaòni  Seeon dupli r- 
» vede  un  cavallo  bianco,  e quegli  cbe  v’era  sopra,  con  «teli’ A|io.i 
» un  arco  fra  le  roani  e la  corona  sul  capo,  reduce  dal-  ^,It!ene  una 
n l'aver  riportata  la  vittoria  e dall’ aver  trionfato  de’ suoi  docrixìone 
« nemici.  Suona  la  prima  tromba,  e si  fa  grandine. e fuoco  ^«j*« «tt» 

» con  mescolamento  di  sangue  , e la  terza  parte  della  terra  tì'deth  CkìcM  , 
» fu  arsa,  'e  la  terza  parte  degli  alberi  furono  arsi.  ««colo  di 
» Questa  è la  prima  età  della  Chiesa,  o sia  il  tempo  ”no^'n»*fine' 
» dei  martiri  e delle  sanguinose  |iersecuzioni , che  tol-  del  mondo. 

» sero  ciò  che  vi  avea  di  piò  santo  sopra  la  terPa^  la  C^p»T', f.  1 ' 
» corona  è quella  del  martirio,  di  cui  la  Chiesa  fu  arrìc-  c,'„o  ^ 

» chita;  l'abito  bianco  rappresenta  il  candore  e la  inno*  f.  o e 7.  . 
» cenza . di  qnegK  avventurati  tempi,  che  durarono  tre  se- 
» coli,  cioè  fino  a Costantino.  • . 

» L’Agnello  apre  il  secondo  sigillo,  suona  la  seconda  Capovi,y.S 
» tromba,  ed  ecco  un  nuovo  spettacolo.  Up  cavaliere  so-  < 

» pra  un  cavallo  rosso,  a cui  è data  una  grande  spada, 

» sta  per  mettere  l’ universo  in  guerra  e . in  dissensione, 

» Un  gran  monte  ardente  di  fuoco  è gittate  nel  mare, 

» corrompe  una  parte  delle  sue  acque,  le  muta  in  sangue, 

» e gran  numero  di  nomini  c di  navi  periscono.  Questa 
» è la  seconda  età  della  Chiesa^  l’età  dell’eresia  clic  sne- 
n cedette  alle  persecuzioni.  La  Chiesa  godeva  appena  la 
» pace  da  Costantino  procuratale,  che  una  guerra  intestina 
91  si  suscita  tra  i fedeli;  gli  ariani,  i macedoniti,  i pela- 
» gianL,  i nestoriani,  gli  eutichiani,  i monotelili,  gli  iconp- 
».  clasti,  ec.,  de’ quali  l’ orgoglio,  lo  spirito  di  scisma  e di 
» dlspnta,  cosi  naturalmente  raflignrati  in  quei  monte  di 
» fuoco  e in  quella  spada , dividano  i fedeli , . corrompono 
» la  dottrina  della  Chiesa  cattolica,  divenuta  per  la  con- 
» versione  de’Gentili  come  un  mare  disteso  per  tutta  la  terra*,  ) 

» insorge  una  spaventosa  procella,  in  cui  molti  fedeli  e molte 
».  Chiese  particolari  tutte  intere  fanno  un  funesto  naufragio.' 

» All’  apertura  del  terzo  sigillo  ecco  un  cavallo  nero , . 

» e «piegli  che  v’  è sopra  annunzia  una  fame  orribile,  clic  Capo  vm' 

y.  lOé  ti.  ■ 
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^ m' segue,  e simbolo  della  quale,  secondo  il  linguaggio  de' 
profeti , è il  color  nero.  Al  suono  della  terza  trónd>a , 
» una  stella  grande , ardente  come  ima  fiaccola , rade 
” sopra  i finmi  e le  fontane  , e rende  le  loro  acque 
> » amare  come  assenzio^  onde  ne  segue  grande  mortalità, 

*'  T)  Questa'  è la  terza  età  della  Chiesa:  le  nazioni  bar- 
'■  n bare,  yalc  a dire,  i Goti,  gli  Unni-,  i Vandali,  ec. , 
n abbandonando  le  loro  cupe  e nereggianti  foreste,  assa- 
. n iiseono  l'impero  romano,  devastano  le  provincie  disc- 
•-  » gnate  neir  Apocalisse  dalle  acque,  e portano  dovuiii|uc 

» la  loro  desolazione:  i limpidi  macelli  della  dottrina  c 
n della  pietà  sono  turbati  dalle  idolatrie,  dagli  errori,  dalle 
■n  snperstizìoni  di  quelle  genti  infedeli  ed  empie.  Ala  il 
» vino  e folio  sono  conservati^  vale  a dire,  è conser- 
‘ » vato  il  rimedio  a tanti  mali , poiché  Gesù  Cristo,  rap- 

_ - » presentato  dal  caritatevole  Samaritano,  ^ li.  guarisce  ri- 

ti  vocando  questi  popoli  dai  loro  errori  e convertendoli 
n alla  fede. 

Cipovi,it.  7 ” Apertosi  il  quarto  sigillo,  apparisce  un  cavallo  pallido, 

r » e sopra  di  esso  un  uomo  che  ha  nome  Morte,  presso 

n cui  va  r inferno,  c che  porta  nelle  quattro  parti  del  inondo 
» la  guerra,  la  fame  e la  mortalità^  egli  è terribile  per  le 
V diverse  fiere  che  si  trae  seco,  e fa  perire  una  infinità 
c di  gente.  Al  suono  della  quarta  tromba^  il  sole  perde 
ri  una  gran  parte  della  sua  Ince^  la  luna  e le  stelle  si 
» oscurano  in  guisa,  che  diviene  tutta  cupa  la  terra.  Qnc- 
» sta  è la  quarta  età  della  Chiesa,  nella  qilalc  il  maomet- 
» toniamo,  e specialmente  l’ impero  turco,  chiamato  la  Mor> 
» te,  perchè  estingue  il  nome  romano,  al  quale  succede, 
» occupando  le  sue  proviucie  e distraggendo  Costantino- 
» poli,  o sia  la  nuova  Roma,  illustre  avanzo  delf antico 
r>  impero,  la  di  cui  ruina  è il  segnale  dell'avvicinamento 
. » dell’Anticristo,  prodnzionu  del,  maomettanismo  e della 
» fine  del  mondo:  egli  affligge  la  terra  coi  più  s|>aventosi 
, n flagelli^  si  trae  seco  un  gran  .numero  di  nazioni  feroci 
n che  tutto  desolano.  La  religione  di  Gesù  Cristo,  che  è 
» essa  medesima  il  sole  di  giustizia,  è considerevolmente 
» ccclissàta  per  lo  scisma  e per  la  schiavitù  dei  (ìreci^  la 
» Chiesa,  così  spesso  |>aragonata  alla  luna,  perde  una  por* 
n zionc  del  suo  splendore,  e la  fede  sensibilmente  diini* 

' > niiisce  sopra  la  terra. 
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n Al  snono  della  quinta  trondia,  nna  stella  cade  dal  Capo  vi, 9- 
« ciclo;  questo  è il  sindiolo  della  raduta  di  Lutero,  sa-  ^ |. 

» cerdote  e regolare,  non  meno  che  delia  sua  apostasia,  i8.  ^ . 

n la  più  grande  che  sia  ancora  avvennta  nel  mondo  cri- 
r>  stiano.  A tale  stella  si  dà  la  chiave  del  pozzo  dell'ahisso, 

» che  essa  apre,  c d'onde  sale  un  fumo  così  denso  c nero 
» che  ne  è oscurato  il  sole  c turbata  Paria.  Lutero  si 
» arroga  P autorità  del  ministero:  fa  rivivere  tutte  le  an- 
» tirile  eresie,  che  da  lungo  tempo  erano  coi  loro  autori 
s sepolte  iieir  inferno.  Da  questo  fumo  escono  locuste,  . ' • ' < 

» che  pungono  come  scorpioni,  figura  degli  eretici.  Que-  ' . . 

” sti  Insetti  sono  armati  in  guerra,  fanno  rumore  simile 
n a quello  di  molti  combattenti^  hanno  sulle  teste  nna  . 

» specie  di  corone  di  oro  falso  ^ i loro  volti  sono  simili  . 

» al  volto  dell' nomo  ^ hanno  i capelli  simili' ai  capelli  delle 
» donne;  e i loro  denti  sono  come  di  leoni.  L' Intcqirc- 
» tazionc  è agevole:  sono  le  guerre  suscitate  dagli  eretici  . 
n de' nostri  giorni,  sono  la  loro  ribellione  contro  la  legit- 
” lima  |H>dcstà,  la  loro  falsa  libertà  evangelica,  la  loro 
indipendenza  da  ogni  autorità,  l'apparenza  loro  di  onestà 
» e di  riforma,  la  loro  vita  sensuale  ed  effeiniiiata,  c la 
n loro  crudeltà.  Un  angelo  dell' abisso,  o sia,  un  demonio, 
n chiamato  in  ebreo,  in  greco  c in  latino  Strnumalore^  li 
» conduce,  perchè  realmente,  a fine  di  meglio  sterminare  ’ ^ ^ ■ 

» la  Chiesa,  se  fosse  possibile,  c scavarne  fin  le  fonda- 
n menta,  essi  hanno  insieme  uniti  contro  di  lei,  coll’odio 
n de'  (ìiudei.  gli  errori  giudaici,  che  pullularono  nel  seno 
» della  pretesa  riforma;  lianiio  unito  tutto  ciò  che  esiste 
n di  più  malvagio  nello  scisma  de'  Greci,  e di  più  corrotto 
» nella  comunione  latina.  D'altronde,  per  meglio  meritarsi  . . 

n questo  nome,  hanno  sterminato  l'esterno  stesso  della  . ■ 

» religione,  col  rovesciare  i templi  e gli  altari,  coll'aholire 
» il  sacrificio,  le  cerimonie  c (piasi  tutti  i sacramenti  : e 
» r interno,  col  gettare  principi!  che  uc  distruggono  tutta 
n la  dottrina.  E all'apertura  del  quinto  sigillo,  s.  Giovanni 
n ode  sotto  l'altare  il  grido  de'  martiri  c de'  santi  contro 
n r empietà  di  (|ue'  sacrileghi  che  hanno  annullato  il  loro 
» culto  e la  loro  interecssione,  che  hanno  arso  le  imnia- 
■n  gini  e reliipiic  loro. 

r>  Kisuona  la  sesta  tromba,  ed  ecco  un  esercito  infinito  r’npo  « 
n dì  fieri  c spaventosi  nemici  che  devastano  1"  universo,,  e f-  *3-81. 
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Capo  Tn. " 
Capo  X c XI, 

i.  1-14. 


Capo  VI , 
y.  18-17. 

, Tctm  parte 
dcll’Apocalia* 
se,  che  con- 
tiene i com- 
liMlUmenti  del 
demonio  con- 
tro la  Chiesa 
ne’  primi  te- 
coli  f le  per- 
secosioni  su- 
scitate contro 
di  lei  dagli  im- 
peratori  pa- 
gani , la  di- 
struzione ^el 
paganesimo, la 
ruiaa  di  Roma, 
psgana , e lo 
smembramen- 
to del  tuo  im- 
pero a 
Capo  lu. 


fanno  |ierire  la  terza  |Mrte  «Icf'li  nomini.  Siccome  que- 
sto è un  futuro  mistero,  non  si  spiega^  non  si  propon- 
gono. nemmeno  congetture  sulla  prossimità  o lontananza 
di  tale  sesta  piaga,  che  si  può  vedere  e leggere,  uia  die 
sarebbe  temeraria  cosa  ' il  voler  penetrare. 

» Dopo  la  descrizione  della  (piaga  che  deve  affliggere 
nella)  sesta  età  della  Chiesa,  e avanti  la  . settima \età, 
s.  Giovanni  vede  accadere  cose  molto  considerevoli;  la 
conversione  de'  Giudei,  un  angelo  che  annunzia  la  fine 
del  mondo,  la  predicazione  di  Hcnoch  e di  Elia^  l'An- 
ticristo muove  loro  la  guerra,,  e li  fa  perire^  ma  essi 
risorgono,  e salgono  in  cielo. 

» Alla  fine  l'ultimo  sigillo  si  apre,  suona  la  settima 
tromba,  ed  ecco  il  giudizio  estremo,  e Gesù  Cristo  che 
discende  dal  cielo  accompagnato  dagli  angeli  e dai  santi. 
» S..  Giovanni  avendo  descritte  le  sette  età  delia  Chiesa 
dal  punto  dell'  ascensione  di  Gesù  Cristo  fino  al  giorno 
del  giudizio  estremo,  ripiglia  una  delle  principali  parti 
della  sua  profezia,  e fa  ritorno  al  suo  tempo  per  descri- 
vere la  distruzione  dell'idolatria  e dell'impero  romano, 
secondo  che  l'angelo,  il  quale  annunziata  gli  avea  la  fine 
del  mondò,  gli  significò  doversi  di  nuovo  profetare  ai 
re  ed  alle  nazioni.  ) 

» Un  grande  prodigio  apparisce  nel  cielo  ^ una  donna 
vestita  di  sole,  e la  luna  sotto  1 piedi  di  lei,  e sulla 
testa  di  lei  una  corona  di  dodici  stelle^  essa  grida  pei 
dolori  del  parto  : questa  è là  Chiesa,  sposa  del  Sole  di 
giustizia,  la  durata  della  quale  nou  va  soggetta  a cam- 
biamento, e gloria  delia  quale  sono  i dodici  apostoli,  che 
partorisce  nelle  angoscie  della  persecuzione^  perchè  essa 
era  tale  nel  secolo  di  s.  Giovanni,  a cui  dobbiamo  qui 
riportarci.  Parimente  nel  cielo  apparisce  - un  altro  pro- 
digio, ed  è un  gran  dragone  rosso  ed  orribile,  clie  ha 
sette  teste  e dieci  corna,  e sette  diademi  sulle  sue  teste  ^ 
e la  coda  di  lui  trae  la  terza  parte  delle  stelle  del  cielo, 
le  quali  egli  precipita  in  terra'  Questo  è il  demonio, 
lo  spirito  sanguinario  ed  omicida  fin  dal  principio  delle 
cose,  che  strascina  i cattivi  angeli  nella  sua  ribellione, 
c li  precipita  dal  cielo  in  terra,  dove  allora  venivano- 
adorati.  Avvalorato  dell'  appoggio  di  questi  complici,  dei 
sette  principali  tiranni  e delle  dicci  iierseruzioui , clic 
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sono  siniLoleg;{>;iatc  dalle  sette  teste  e dalle  dieci  corna , ' , 

pretende  di  poter  ingliiottirc  il  cristianesimo  nascente 
che  doveva  dominare  nel  mondo , distru^Q^erc  le  are  del 
demonio,  c stabilire  il  culto  del  vero  Dio.  Ma  il  Ggliuolo 
che  diede  alia  luce  la  donna  , è innalzato  al  trono  di 
Dio.  Gesù  Cristo  e la  Chiesa  de'  primogeniti  si  ele- 
vano al  ciclo:  c da  quel  punto  la  donna,  che  rappre- 
senta la  Chiesa  militante,  si  vede  esposta  alla  rabbia  del 
serpente,  che  mette  in  opera  contro  di  lei  le  sue  sette 
teste  c le  sue  dieci  corna.  La  donna,  o sia  la  Chiesa,  ' 
in  tal  modo  perseguitata  dal  dragone,  fugge  nella  soli- 
tudine, asilo  ordinario  de'  primi  fedeli  per  lo  spazio  di  ’ 
quasi  trecento  anni,  durante  il  furore  che  nutrivano  con-  > 
tro  di  lei  i tiranni  idolatri.  Malgrado  tante  crudeltà,,  il 
cristianesimo  diflbndcndosi  in  ogni  parte,  il  demonio 
coQiùicia  a decadere  dalla  sua  pretesa  divinità,  e a non 
essere  più  riguardato  come  il  sovrano  monarca  del  mon-' 
do.  S.  Michele  c i buoni  angeli  combattono  contro  quello 
spirito  ambizioso,  che  è'gittato  per  terra,  ed  è ricono- 
sciuto pel  seduttore  del  genere  uuiaiio.  Disperato  di  ve-  - - 

dersi  sbattuto  dai  suo  trono,  egli  si  pone  a perseguitare 
la  donna,  o sia  la  Chiesa,  fino  nei  più  remoti  deserti, 
dove  gli  imperatori  idolatri  mandano  sicarii  a massacrare 
i fedeli,  particolarmente  sotto  il  regno  di  Diocleziano.  ' 

Ma  allora  la  terra,  cioè  la  podestà  temporale,  protegge  - 

la  douna^  (iostantiuo  muove  in  soccorso  dei  cristiani, 
e frena  il  furore  del  demonio,  che  veggendo  l' impero  . , 
diviso,  Costantino  adoratore  del  vero  Dio  nell'Occidente, 
e i tiranni  idolatri  a Roma  e nell' Oriente,  cangia  la  , ' 
persecuzione  in  guerra.  Slassenzio  è il  primo  che  assa- 
lisce  di  nuovo  la  Chiesa,  e dicliiara  la  guerra  al  suo  ' . 
protettore^  egli  è vinto  dal  salutare  segno  della  croce. 

Massimino  lo  imita,  c lo  sorpassa  in  crudeltà;  egli  ri- 
mane superato  pel  soccorso  degli  angeli.  Licinio,  ultimo  . •'  ' 

rampollo  della  persecuzione  di  Diocleziano , subisce  la 
medesima  sorte;  è sconfitto  per  la  virtù  della  croce,  alle  ' 
sponde  del  Dosforo;  e il  dragone  viuto  si  posa  suU'areiia 
del  mare. 

» L’impero  idolatra,  che  Costantino  avea  spento,  è ri-  Capo  xnì. 
destato  da  Giuliano,  settimo  persecutore;  e questa  è la 
figura  della  grande  apostasia  dell’Anticristo:  cosi  le  pro- 
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e fezie  di  qncBti  due  arvcnimentì  sono  inaiente  frammiste, 
n'e'  ciò  ne  rende  oscuri  i passi,  non  dovendosi  intera- 
■>  niente  compiere  le  cose  predette  dei  primo  se  non  sotto 
» il  secondo.  I prestigi  e i sortilegi  - si  rinnovano  sotto 
r>  Giuliano^  l'idolatria  fa  ritorno  al  moinlo  e domina;  e 
T^'la  Chiesa  sotto  queir  apostata  è più  afflitta  che  mai.- 

n Gesù  Cristo  l'Agnello  di  Dio  apparisce^  e consola  • 
» dall'alto  del  cielo  il  suo  popolo:  egli  si  ride  delle  stolte 
n cospirazioni  di  quel  nnovo  Faraone,  che  sarà  ben  presto 
n sommerso  nei  suo  saugne,  e sopra  il  quale  si  potrà  can- 
» tare  l'antico  cantico  di  iNosc.  Dio  manda  degli  angeli, 
n o sia  Vari!  grandi  predicatori,  per  opporsi  a quell' em- 
V pio , che  moltiplica  il  numero  de’  martiri  ; ina  in  poco 
. » tempo  egli  perisce.  L’impero  idolatra  ed  incorreggibile, 

» sempre  aderente  alle  sue  antiche  superstizioni,  scorre 
n sangue  in  ogni  parte,' ed  è vendicato  il  sangue  dei  martiri. 

» In  realtà  le  nazioni  barbare  devastano  le  provìncie 
n dell'impero  r9roano  persecutore  e idolatra;'e  sette  aa- 
» geli,  eolia  effusione  delle  loro  sette  ampolle,  gli  recano 
n sette  colpi  mortali,  clic  lo  abbattono  senza  speranza  di 
n rinvenire.  Giuliano  è percosso  a morte,  e tutti  i maglii 
n sono  massacrati.  Roma  perde  l’impero  del  mare;  le  pro- 
n vincle  del  nord  e del  mezzodì,  dell’occidente  e del- 
n l'oriente,  si  smembrano  dalla  loro  capitale;  l’Italia  è in- 

X'asa , c alla  fine  il  trono  della  bestia;  Roma,  è presa, 

» depredata  ed  arsa  da  Alarico  e dai  Goti. 

T)  Uno  di  que' sette  angeli  si  pone  a spiegare  più  chia- 
n ramcntc  tutta  ijuella  catastrofe  a s.  Giovanni,  che  aii- 
n' cora  non  l’aveva  veduta  se  non  ravvolta  nell'oscurità. 
n A questo  effetto  io  trasporta  in  ispirilo  in  un  deserto, 

» affine  di  scoprirgli  con  minor  distrazione  e sotto  più 
y>  intelligibile  < forma  la  mina  di  Roma  c del  suo  impero 
» idolatra;  il  che  egli  fa  in  distintissima  maniera. 

! » A questa  visione  sorprendente  dà  fine  un  angelo, 

» tutto  splendore,  che  viene  dal  cielo,  e pubblica  la  caduta 
» di  Roma,  la  di  cui  ruina  è riferita  in  tnttc  le  sue  eii^ 

» costanze,  e descritta  con  una  magnificenza  che  non  ha- 
n eguale. 

» Dopo  SI  graudi  avvenimenti,  dopo  l'impero  romano 
n distrutto,  abolita  l’idolatria,  riconosciuto  il  vero  Dio, 

» convertite  le  nazioni  barbare,  si  celebrano  le  nozze  del* 
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» l’Ajyncllo.  Il  cielo  festeggia,  tripudia  la  terra  per  lo  che  Jrbtxjiui 
n slabiliniento  della  Cliiesa  in  tutto  l' universo,  dove  la 

, „ . , I-  rk‘  • e «lutroxione 

» fede  c la  pietà  fioriscono,  e nove  'il  trono  ili  Ilio  e ton-  j^ip  impero  i 

» dato  per  sempre.  Un  angelo  incatena  l’ antico  serpente  romano  idoU- 
» clic  seduceva  il  genere  umano,  e lo  imprigiona  nelPabis- 
» so,  dove  sarà  rattennto  fino  al  termine  del  mondo.  Frat-  i’  Aniicriata 
» tanto  la  parola  di  Dio  si  predica  e si  dinuiidc  in  tutto  «H»  Hoe  <•«! 

...  * . ‘ • !•  !•  • • Biondo. 

» I universo;  si  convertono  gli  interi  popoli,  e gli  uomini  * 

» sono  tutti  ebiamati  sulla  terra  al  banebetto  dell’Agnello:  , xi. 
n nel  cielo  le  anime  dei  martiri  esercitano  l' officio  di  giii- 
» dici  con  Gesù  Cristo.  Tale  sarà  lo  stato  del  cristiane- 
r>  simo,  o sia  della  Chiesa  militante  e trionfante , fino  a , 

» tanto  che  l’ nomo  di  peccato  compaia , e venga  a risii- 

» scitare  la  bestia  e il  suo  impero , a suscitare  l’ ultima 

» persecuzione.  Eccolo  in  cammino:  Satana  esce  doU'abis- 
* so;  si  rinnova  la  persecuzione;  la  fede  non  fu  mai  così 
» vivamente  assalila;  i malvagi  adunati  vogliono  assoliita- 
» mente  distruggere  ed  annullare  il  culto  del  vero  Dio; 
s assediano  la  città  santa,  dove  è la  sede  principale  della 
» religione,  e dove  sono  riunite  le  sue  più  grandi  forze; 
rr  truppe  immense  ed  animate  dal  demonio  la  circondano, 

» e i fedeli  sono  ridotti  alle  estreme  angustie.  Ma  Dio 
n muove  in  loro  soccorso;  il  fuoco  del  cielo  cade  sopra 
V ipiegli  empii,  c li  coiisiima:  Gesù  Cristo  apparisce  ncl- 
» l'aria;  il  giudizio  è per  essere  pronunziato;  gli  uomini 
» risorgono,  e si  presentano  al  tribunale  del  supremo  Gin- 
» dice:,  la  bestia  e il  regno  dell’Anticristo,  figurato  dal- 
» l’antico  impero  romano,  il  suo  falso  profeta  e P antico 
y>  serpente  sono  precipitati  nell’  inferno,  dove  brneeranno 
•>  per  sempre  insieme  al  rimanente  de’  peccatori  ; e i santi 
B regneranno  con  Gesù  Cristo,  il  di  cui  impero  è de-  * 

B scritto  nella  piena  sua  gloria.  Tale  è il  fine  deU’Apo-  - • 

« calisse  B. 

In  questo  pi^no,  il  lettore  ha  veduto  snceesslvamente  TanUggi  di 
scomparire  tutte  le  difficoltà  che  noi  abbiamo  riportato  in 
quello  di'  Dossuet  e in  quello  del  Calmet.  1°  L’abate  de  colta  che  io- 
La  Cbétardie  non  estende  la  terza  ed  ultima  seiaijura  oì- 
tre  il  suono  della  settima  ed  ultima  tromba;  2.°  Riconosce  niet e dri Cal- 
che allorquando,  avanti  il  suono'  di  quest’ ultima  tromba,  met  sraniaco- 
itn  angelo  discende  dal  cielo,  ed  annnnzia  che  non  vi 
sarà  più  tempo , c che  il  mistero  ili  Dio  è per  essere  Ch^urdie. 
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consumalo^  ciò  sii^nifìca  clic  la  6ne  del  mondo  si  avvicina 
c sta  per  comineiarc  T eternità.  3."  Riconosce  iusicniè  a 
tutta  la  tradizione  clic  t thie  ’tesltmnnii  che  appariscono 
dopo  <|urir  annunzio  sono  llenocli  ed  Elia,  e che  la  bestin, 
dalla  quale  sono  messi  a morte,  è l'Anticristo.  4."  Rico- 
nosce non  solo  che  il  giudizio  de'  morii  annunziato  al 
suono  della  settima  ed  ultima  tromba , signilica  special- 
mente il  giudizio  ultimo^  ma  riconosce  altresì  esser  quello 
il  scuso  unico  di  fpiella  espressione.  Pensa  che  la  be- 
sim  risorta  ed  accompagnata  da  una  seconda  bestia,  che  è 
il  suo  falso  profeta,  può  rappresentare  l’impero  romano 
idolatra,  risorto  nella  persona  di  Giuliano,  e sostenuto  al- 
lora dalla  filo.solìa  ^ ma  nello  stesso  tempo  riconosce  che 
Giuliano  è qui  soltanto  la  figura  dell' Anticristo  , e che 
quelle  due  bestie  rappresentano  specialmente  l'Anticristo 
e il  suo  falso  profeta:  insiste  molto  sopra  ciò  nella  sua 
spiegazìoite.  C."  .Pensa  che  quando  Dìo  manda  un  angelo 
il  quale  annunzia  che  V ora  del  suo  giiuUzio  è veiuiUif 
ciò  puossi  applicare  a quanto  riguarda  il  giudizio  che  Dio 
esercitar  dovea  sopra  Roma^  ma  nella  sua  spiegazione 
indica  seguatameiite  che  ciò  disegna  ancor  più  particolar- 
mente i predicatori  che  Dio  manderà  alla  line  del  mondo, 
per  opporsi  all' Anticristo,  del  quale  Giuliano  era,  secondo 
il  suo  pensamento,  un  quadro  fedele.  7.°  In  fine  riconosce 
che  allorquando  la  bestia  apparisce  in  capo  a’ suoi  eserciti, 
cd  accompagnata  dal  suo  falso  profeta , per  imprendere 
r ultimo  combattimento,  è questa  una  immagine  dell' ultima 
persecuzione  suscitata  dall'Anticristo  e dal  suo  falso  profeta. 

In  una  parola , il  principale  vantaggio  del  sistema 
di  La  Chétardic  c questo,  che  il  fondo  di  esso  va 
d'accordo  egiialinente  e col  senso  nattirale  del  testo,  e 
colla  opinione  comune  de'  Padri. 

Frattanto  il  Calinet  forma  contro  questo  sistema  alcune 
dìflicoltà.  «Io  temo,  egli  dice,  che  questa  distribuzione 
ri  dei  tempi  della  Chiesa  in  sette  età  non  appaia  un  po' 
» troppo  arbitraria».  Ma  quelli  che  conoscono  l'opera  del- 
l'abate de  La  Chétardic,  c le  prove  sopra  le  quali  egli 
stabilisce  questa  distribuzione,  possono  averci  fatti  accorti 
eh' essa  non  è cos'i  arbitraria.  E cosa  chiara  che  il  sim- 
bolo, il  quale  accompagna  l’apertura  del  primo  sigillo,  rap- 
presenta i primi  tempi  del  Vangelo^  il  Caimct  stesso  nc 


SOPRA  l' APOCALISSE.  413 

conviene^  è cosa  chiara  che  i’apertnra  dell' ultimo  sijrillo 
termina  col  (rran  giorno  nel  quale  l’ira  di  Dio  deve  mani* 
restarsi,  i morti  debbono  ‘essere  giudicati,  i santi  rimune- 
rali, sterminati  i malvagi:  a questi  contrassegni  è egli 
jiosslbilc  clic  non  si  riconosca  T ultimo  giorno?  Bossnet 
stesso  ne  lo  riconosce.  Al  primo  sigillo,  apparisce  Gesù 
Cristo  per  fare  la  coni|uista  del  mondo  mediante  il  Van- 
gelo; e l’ultimo  sigillo  termina  col  momento  nel  quale 
Gesù  Cristo  discende  per  giudicare  il  mondo  secondo  il 
Vangelo:  ciò  non  suppone  Torse  una  connessione  die  con- 
duce dall’uno  all’altro?  E quale  potrà  essere  slITatta  con- 
nessione, se  non  la  connessione  delle  sette  età  della  Cliic- 
sa  rappresentata  dai  dlfTercnti  simboli  die  aerompagnano 
l’apertura  dei  sette  sigilli  ? Sarebbe  parimente  agevole  il 
giustificare  l'applicazione  del  simboli  die  accompagnano 
il  suono  delle  sette  trombe.  Noi  abbiamo  campo  di  ritor- 
nare sa  questo  punto  in  una  dissertazione  particolare. 

u Ma  temo  ancora,  dice  il  Calmet,  die  nel  sistema  del 
» signor  de  La  Cbétardie,  il  ritorno  che  fa  dal  capo  si, 
» il  quale,  secondo  lui , ^ dinota  il  giudizio  estremo  , alio 
r>  stabilimento  della  Chiesa , espresso  , secondo  il  suo  si- 
n sterna,  nel  capo  xii  c nei  seguenti  non  sembri  nn  po’ 
» troppo  lontano».  Poteva  dunque  l'abate  de  La  Cbctar- 
die  non  riconoscere  il  giudizio  estremo  nel  rapo  xi  ? E 
die  mai  possono  significare  quelle  parole:  £ giunto  il 
tempo  di  giudicare  i morti  : Aovenit  . . . tempcs  mortuo- 
RL'M  joDicARi  ? Il  Calmct  pretende  die  ciò  significhi  : Il 
tempo  è giunto  di  vendicare  la, morte  dei  martiri.  Ma  si 
può  forse  dire  die  questo  sia  il  senso  naturale  del  testo  ? 
Bossnet  egli  stesso  non  ha  forse  accordato  che  la  citata 
espressione  dinota  propriamente  l' ultimo  giudizio}  Ora,  se- 
condo il  Calmct  medesimo  c secondo  Bossnet,  il  rapo  xii 
dinota  le  persecuzioni  die  la  Chiesa  ebbe  a sofirlrc  nei 
primi  secoli:  ben  dunque  conveniva  che.  passando  dal  ca- 
po XI  al  XII,  l’ abate  de  La  Cbétardie  facesse  ritorno  dal- 
r ultimo  giudizio  al  primi  secoli  della  Chiesa.  Questo  ri- 
torno non  è arbitrario;  è fondato  sopra  il  senso  naturale 
del  testo. 

u Alla  fine,  dice  il  Calmct,  la  durata  della  quarta  età 
» della  Chiesa,  che  il  signor  de  La  Cbétardie  spinge  da 
r Maometto  fino  a Lutero,  mi  sembra  ben  lunga  in  pa- 
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» ra^oue  delle  altre ^ contiene  circa  mille  anni  d‘  intervallo  ». 
A ciò  potrebbe  basUrc  la  rispoata,  che  siccome  la  dÌ8tri-> 
buzioue  di  ijueste  sette  ^ età  non  è così  arbitraria  come 
pensa  il  Calmet,  se  T una  di  esse  è piìi  lunga  delle  altre, 
ciò  non  è da  imputarsi  all’  abate  de  La  Cbétardie  ; non 
altro  è d’uopo  che  seguire  il  testo.  Ma  di  più,  il  vaoto 
non  è così  lungo  come  lo  presenta  il  Calmet^  c l'abate 
de  La  Cbétardie  non  passa  così  immediatatnente  da  Mao> 
metto  a' Lutero.  La  durata  di  quella  età  non  è occupata 
dal  solo  aaaomettanìsmo  ^ essa  c divisa,  secondo  il  mede- 
simo de  La  Cbétardie,  da  due  grandi  avvenimenti:  il  mao- 
luettanismo,  adnunziato  all’ apertura  del  (|uarto  spillo ^ e 

10  scisma  de’ Greci,  annunziato  al  snono  della  quarta  trom- 
ba: al  che  si  potrebbe  ancora  aggiognere  l’ assoggettamento 
de’  Greci  ai  Turchi,,  vicenda  che  sembra  essere  annunziata 
all’  effusione  della  quarta  ampolla,  come  altrove  mostriamo  : 
ecco  tre  grandi  avvenimenti  che  possono  ben  bastare  alla 
divisione  di  quel  lungo  intervallo. 

Il  Calmet  finisce  la  sua  crìtica  colle  seguenti  parole: 
u lo  non  entro  nell’  esame  delle  particolari  spiegazioni  del 
n signor  de  La  Cbétardie  ^ ciò  condurrebbe  troppo  lonta- 
» no».  Si  potrebbe  aggiugnere  che  ciò  sarebbe  anche  in 
qualche  maniera  inutile.  >Per  giudicare  di  un  sistema,  non 
è necessario  il  discendere  fino  alla  ultima  minutezza,  nò  il 
discutere  fin  sopra  le  ultime  parti  che  lo  compongono.  Se 
doveasi  sottomettere  a una  tale  discussione  il  sistema  del 
Calmet  medesimo , noi  lasciamo  che  il  lettore  giudichi 
quante  diflicoltà  avremmo  il  campo  di  formare.  Ciò  che 
costituisce  il  mèrito  di  un  sistema,  è l’aggiustatezza  dei 
principii  generali,  che  ne  sono  la  base  c il  fondamento. 
Ora  i principii  generali  del  sistema  dell’abate  de  La  Chc- 
tardie  sono,  l.°  che  i sìmboli,  i quali  accompagnano  l’aper- 
tura dei  sette  sigilli  c il  suono  delle  sette  trombe,  rapr 
presentano  la  storia  delle  sette  età  della  Chiesa  dall’ascen- 
sione di  Gesù  Cristo  fino  alla  sua  ultima  venuta,  che  swà 
l’epoca  della  settima  e ultima  età,  o sia  dell' eternità  beata; 
2.  " che  i combattimenti  del  dragone  al  capo  xii  sono  quelli 
del  demonio  contro  la  Chiesa  ne’  tre  primi  secoli;  3."  che 
le  cose  dette  della  bestia  e del  suo  falso  profeta,  e tutto 

11  seguito  de’  capi  xni,  xiv  e xv,  sì  possono  riportare  in  un 
primo  senso  al  regno  di  Giuliano,  ma  ben  più  particolar- 
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mente  al  regno  dell' AnlicrisUo^  4.°  clic  rcITusiuiic  delle 
sette  ampolle  si  può  riportare  alle  Tciidettc  che  Ilio  escr>  ‘ 
citò  sopra  Giuliano  e sopra  il  romano  iiiipem,  ma  più 
partirolarniciitc  a i|iiellc  che  Mercitcrà  so|)ra  l' Anticristo  • 
e sopra  il  suo  impero^  l>.°  che  le  cose  dette  della  grande 
prostituta,  e della  bestia  sopra  la  i|uale  ella  siede,  riguarda 
Uoma  pagana,  e il  suo  impero  idolatra^  O."  die  rultinio 
conibattiniciito  della  bestia  rappresenta  il  combattimento  ' 

deir Anticristo^  7°  che  i mille  anni,  duranti  i quali  il 
dragone  rimane  Incatenato^  rappresentano  tutto  il  tempo 
ebe  decorrerà  dal  trionfo  della  Chiesa  sotto  (Ostentino  lino 
alla  persecuzione  deir  Anticristo^  8.'’  finalmente  che  la 
cospirazione  di  Gog  e di  Magog  è quella  che  iniierirà  al  ' . _ _ 

tempo  dell' Anticristo.  Ecco  quanto  costitii'isce  il  fondo 
«lei  sistema  dell'abate  de  La  Cbétardic^  ecco  il  lato  da 
cui  convieue  giudicarne.  , ' 

'Che  nello  applicazione  di  siffatti  prlncipii,  e nelle  parti-  > 

colarità  della  interpretazione,  si  trovi  qiialdie  singolare 
spiegazione  In  cui  l’ abate  de  La  Cliétardie  non  abbia  col-  - ' 

pito  affatto  giusto,  intorno  a ciò  noi  non  pretendiamo  di- 
fenderlo^ noi  non  diciamo  che  la  sua  opera  sia  Immuiie 
da  difetti.  E,  per  mostrare  l' imparzialità  colio  quale  ci  stii- 
diauio  di  giiidicanie,  esporremo  qui  i difetti  che  crediamo 
di  scorgervi:  rlgtiardlaiuo  anzi  ciò  come  necessario  per 
prevenire  le  diflicoltà  che  nascer  potrebbero  nello  S[>irito 
del  lettore,  e per  meglio  Introdurlo  nel  senso  del  testo 
sacro. 

IN'clla  spiegazione  de' segni  che  accompagnano  Taper-  Rùcbiarl- ' 
tura  de' sette  sigilli,  l’abate  de  La  Cbétardie  pensa  clic 
quelli  i quali  accompagnano  l’apertura  del  sesto  sigillo,  poMono^ia- 
sieno  ivi  collocati  per  anticipazione^  che  rappresentino  la  contraisi  nel 
grande  catastrofe  che  porrà  termine  alla  durata  dei  secoli, 
e sarà  l'epoca  della  settima  età^  e che  per  tal  modo  i.  ClicUrdie.  , 
segni  i quali  accompagnano  il  sesto  sigillo,  debbono,  es- 
sere paragonati  con  quelli  che  accompagnano  il  suono  della, 
settima  tromba.  Noi  siamo  d' avviso  cbe.  quivi  non  trovasi 
antitìipazione , che  i segni  i quali  accompagnano  il  sesto 
sig'dlo,  non  debbono  prendersi  alla  lettera,  e non  riguar- 
dano la  grande  catastrofe  che  porrà  line  alla  durata  dei 
sectdi^  che  sono  simboli  rappresentanti  il  medesimo  fla- 
gello, annunziato  al  suono  della  sesta  tromba,  e cbe  per- 
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ciò  è d'uopo  parafronare  i segoni  die  accompagnano  l'aper- 
tura del  sesto  sigillo  oon  quelli  che  accompagnano  il  suono 
della  sesta  tromba.  Qneda  disposizione  è cosi  naturale  ^ 
che'  sarebbe  inutile  restendersi  molto  per  provarne  la  ne- 
cessiti^ da  che  i cinque  primi  sigilli  debbono  essere  pa- 
ragonati colle  cinque  prime  trombe,  naturalmente  ne  se- 
gue che  il  sesto  ùgillo  paragonar  si  deve  colla  sesta 
, tromba. 

■ Nella  spiegazione  de'  simboli  die  accompagnano  il  suono 
delle  sette  trombe, « l'abate  de  La  Chetardie  pensa  che  la 
piaga  delle  locuste,  la  quale  è la  prima  sventura  annun- 
ziata al'  suono  della  quinta  tromba,  sia  il  luteranismo  stesso, 
che  sembragli  di  già  annunziato  all'apertura  del  quinto 
sigillo.  Noi  pensiamo  egualmente  che  i simboli  i quali 
accompagnano  l'apertura  del  quinto  sigillo  possano  con- 
venire al  luteranismo;  Ina  dubitiamo  che  la  cosa  sia  tale 
rispetto  a quelli  che  accompagnano  il  suono  .della  quinta 
tromba:  nella  piaga  delle  locnste  trovasi  una  di-costanza 
particolare  che  è diGRcile  applicare  al  luteranismo.  Vi  d 
dice  per  due  volte  che  quelle  locuste  avranno  la  (àcoltà 
di  tormentare  -gli  nomini  per  lo  spaiio  di  cinque  mesi  ; 
sia  che  ciò  intendasi  di  mesi  di  giorni,  o di  meri  di  anni, 
è diffidle  il  fame  applicazione  al  luteranismo;  questa  ere- 
sia durò  non  solo  più  di  centocinquanta  gliomi,  ma  ancor 
più  di  centodnqnant'  anni  : e- 1' abate  de  La  Chétardie  è 
costretto  a confessare  che  que'  cinque  mesi  sono  un  -mi- 
stero die  non  comprende.  Noi  pensiamo  che  siccome,  per 
sentimento  dell'abate  de  La  Cbétardie,  i simboli  i quali 
accompagnano  il  snono  della  quarta  tromba  annuiiziaiie  lo 
scisma  de'Gred,  i quali,  nella  quarta  età,  debbono  sue- 
. cedere  al  maomeltanìsino  annunziato  all'  apertura  del  quarto 
sigillo;  così  i simboli  accompagnanti  il  suono  della  quinta 
tromba  possono  annunziare  - una  piaga  , la  quale , nella 
.^quinta  età,  deve  succedere  al  luteranismo  anhnnzialo  al- 
r apertura  del  quinto  sigillo.  Chi  verià  dopo  noi,  ne  -gin- 
dicherà  più  sicuramente  ebe  noi. 

L'abate  de  La  Cbétardie  pensa  che  le  cose  dette  della 
' Iiestia  e del  suo  falso  profeta,  e tutto  il  seguito  dei  capi 
XIII,  XIV  e XV,  può  applicarsi  in  un  primo  senso  al  regno 
di  Giuliano,  cd  alle  vendette  dì  Dio  sopra  l' impero  ro- 
mano idolatra  ; c si  dà  cura  di  insieme  raccogliere  tutto 
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rio  che  può-'g;iovare  alla  rettificazione  di  quel  primo  senso, 
^’oi  pensiamo  che  questa  sia  una  cura  soverchia,  C che 
là  non  consìsta  l' oggetto  della  profezia.  L' aitate  de  La 
Chetanlic  ammette  che  la  profezia  in  un  secondo  senso 
si  riferisca  al  regno  dcir  Anticristo  e all'  ultimo  giudizio, 
ed  altresì  clic  ivi  sia  il  senso  principale^  noi  pensiamo 
rjie  il  senso  sia  unico.  Se  si  dovesse  riconoscere  un  primo 
senso,  noi  preferiremmo  di  buon  grado  l'interpretazione 
dell'abate  de  La  Qictardic,  perchè  ci  sembra  meglio  soste- 
nuta che  quelle  del  Calmct  e del  Ilossuct:  egli  non  fram- 
mischia la  persecuzione  di  Uiocleziano  con  quella  di  Giu- 
liano^ e non  fa  di  questo  imperatore  il  falso  profeta  della 
bestia:  siqqioiie  soltanto  che  la  settima  testa  della  bestia 
rappresenti  Giuliano;  e crede  trovare  nel  nome  di  qnesto 
imperatore  il  numero  <iG6.  Il  nome  era  ClmuUus  Phvius 
Jidianus,  che  con  abbreviatura  si  esprimeva  così:  C:  f. 
Juliamis}  Giuliano  ricevette  da  Costanzo  il  nome  di  Ce- 
sare, che  dinotava  la  sua  dignità,  e prese  egli  stesso  il 
nome  di  Attyttsloi  ma  l'abate  de  La  Chetardie  riguarda 
qnesto  ultimo  titolo  come  una  usurpazione,  e'  non  vi  si 
trattiene  sopra;'  osserva  ebe  questo  princi|>e  colla  sua  em- 
pietà ha  meritato  il  soprannome  di  Apostata y e che,  se- 
condo lo  storico  Socrate,  un  celebre  vescovo,  che  gli  diede 
ipiel  nome,  lo  chiama  anche  Ateo:  egli  poi  unisce  insieme 
queste  cinque  voci:  C.  F.  1 VLIAIVCS  C.LSAR  ATIIEVS, 
e fa  osservare  che  vi  si  trova  precisamente  il  numero  ioclxvi. 
Sopra  la  qual  cosa  il  Calmct  osserva  che  meglio  conver- 
rebbe dire. che  questo  numero  si  trovava  nel  nome  del 
detto  imperatore . quale  scrivevasi  sopra  le  medaglie  e 
nelle  iscrizioni  : C.  F.  IVLIANVS  CdBS.  AVG.  Ma 
tutto  il  seguito  ilella  profezia  concorda  così  imperfetta- 
nicntc  con  quel  tempo,  che  a nostro  avviso  sarebbe  me- 
glio il  ri|>ortarlo  unicamente  al  tempo  dell'Anticristo. 

Infine  l'aliate  de  La  Chetardie  suppone'cbc  i siniholi 
accompagnanti  l'eflìisione  delle  sette  ampolle  rappresentano 
le  vendette  che  Dio  esercitar  doveva  sopra  Giuliano  e 
l'impero  romano  idolatra;  però  in  guisa  che  si  compiranno 
più  letteralmente  nella  mina  dell'Anticristo  e del  suo  im- 
pero. Noi  pensiamo  che  eflcttivaniciitc  le  vendette  dei  Si- 
gnore sopra  l' impero  romano  idolatra  trovatisi  annunziate 
all' ciTnsionc  della  terza  ampolla;  ed  alla  cffusiouc  della  sct- 
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. lima  ampolla  le  altre  ck'  eg^li  eserciterà  sopra  T imiterò  anti^ 
cristiano.  Ma  ciò  pure  contribuisce  a.  farci  rilevare  il  rapporto 
* ^che  trovasi  fra  P apertura  dei  sette  sigilli,  il  suono  delle 

sette  trombe  e T effusione  delle  sette  ampolle.  L’abate  de 
La  Cketardie  osserva  egli  stesso  esistere  un  rapporto  sen- 
sibile fra  il  simbolo  accompagnante  l’eiibsione  della  sesta 
ampolla  e quelli  che  accompagnano  il  suono  della  sesta 
tromba^  e noi  abbiamo  veduto  che  il  Boasuet  ne  era  si- 
milmente compreso.  Da  questo  cosi  sedsibile  rapporto 
l’abate  de  La  Chétardie  conchiude  che  l’effusione  della 
sesta  ampolla  annunzia  in  un  secondo  senso  il  medesimo 
flagello  di  già  annunziato  al  suono  delìs  sesta  tromba.  A 
. . ciò  si  aggiunga,  che  le  vendette  del  Signore  sopra  Firn- 
'•  pero  romano  di  già  annunziate , secondo  la  osservatione 
dell’abate  de  La  Chétardie,  all'apertura  del  terzo  sigillo 
e ' al  suono  della  terza  tromba,  si  ritìovano  qui  manifesta* 

I , ‘ mente  annunziate  alla  effusione  delia  terza  ampoUa.  Ecco 
dunque  un  sensibile  rapporta  fra  questi  gran  quadri:  pri* 
/ ■ ' mieramente  riguardo  alla  sesta  età, 'in  secondo  luogo  ri- 

, ' guardo  alla  terza.  Da  ciò  conchiudlamo  che  i ' simboli  'ac- 

compagnanti l’.effusione  delle  sette  ampolle  rappréseutano 
i diversi  effetti  dell’  ira  di  Dio  sopra  i snoi  nemici  nelle 
sette  età  'della  Chiesa^  e similmente  pensiamo  che  ivi  è 
riposto  l’unico  senso  del  testo.  ' ' • 

Ecco  i soli  punti  essenziali  .sopra. cui  abbiamo  un  sen- 
timento diverso  da  quello  dell’abate  de  La  Chétardie.  Per 
tal  modo,  degli  otto  principli,  che  sono  il  fondamento  del 
' ' . suo  sistema,  un  solo  noi  non  vorremmo  sostenere^  ed  è 
il  quarto,  che  ha  per  oggetto  l’ effusione  delle  sette  àm- 
polle.  Se  noi  ci  discostiamo  dal  terzo,  ciò  è solo  per  ri- 
guardo al  doppio  senso  che  suppone.  Infine,  di  questi  otto 
‘ principii,  il  primo  non  ci  sembra  andar  soggetto  à difli- 

. . Colta  se  non  nell' applicazione  che  ne  fa  l’abate  de  La 

. ' Chétardie  al  simboli  accompagnanti  il  suono  della  quinta 

tromba  c l’apertura  ilei  sesto  sigillo.  In  tutto  il  rimanente 
noi  adotteremmo  di  buon  grado  in  generale  le  vedute  dcl- 
l’ abate  de  La  Chétardie.  < 

Parallrto  dei  Dossuet,  il  Caimct  e l’abate  de  La  Cbctardlc  partono 
saet”d^  medesimo  principio;  riconoscono  che  nella  storia 

niet  e deU’ab.  della  Chiesa  è d’uopo  cercare  l'interpretazione  deirA|K>- 
' de  La  Ckétar-  calisse,  e concordano  nel  combattere  c distruggere  i'abu^ 
'*'*■  che  alcuni  de’  protestanti  facevano  di  questo  sacro  libro. 
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Convengono  sopra  il  senso  dei  capì  xvii  e xvm,  e rico- 
noscono che  (juivi  e rappresentata  Roma  pagana  e il  suo  ‘ 
im[>ero  idolatra.  Sia  Uoss'uet  e il  (ìaluict,  {irendcndu  ciò 
per  la  chiave  principale  di  questo  libro  divino,  credono 
tli  poter  quindi  abbandonare  l’opinione  comune  dei  Padri 
intorno  il  senso  dei  capi  xi  e xiii , o almeno  di  riman- 
darla ad  un  secondo  senso,  cui  non  cercano  di  penetrare, 
e vivamente  commossi  dalie  grandi  rivoluzioni  che  scop-  - - 

piarono  ne' primi  cinque  secoli,  pensano  che  vi  e d'uopo 
riportare  tutte  le  profezie  contenute  dal  principio  del  ca-  : ' 

po  IV  sino  ai  termine  del  capo  xix.  L’abate  de  La'Clic- 
tardie , mosso  e dal  concerto  unanime  de’  Padri  sopra  il 
capo  XI,  e dalla  evidenza  stessa  del  testo  di  quel  capo, 
erede  di  dover  conservare  la  sua  opinione  così  generai-  . ' ■ ^ 
mente  ricevuta  e Con  tanta  solidità  fondata^  pensa  che  sopra  ' ■ ' 

il  capo  XI,  non  meno  che  sopra  il  capo  xvii,  è d’uopq  at- 
tenersi all’  opinione  comune  dei  Padri,  e riconoscere  con 
essi  nel  capo'  xvii  Roma  pagana  e il  suo  impero  idolatra,-  ' ' \ 

e nel  capo  xi  l’Anticristo  e i due  testimouii  che  debbono-, 
essere  posti  a morte  da  lui^  pensa  che  questi  due  capi, 
presi  in  tal  senso,  sieno  due  chiavi  essenziali  tanto  l' una  - ■ 

quanto  l'altra^  e col  soccorso  di  esse  discopre  nell'Apo- 
calisse tutta  la  storia  della  Chiesa  dall’ ascensione  di  Gesù 
Cristo  sino  alla  sua  ultima  venuta. 

Le  vedute  di  Rossuct  e del  Calmct  sono  più  limitate  ' ’ 

e anche  in  ciò  soggette  a più  difBcoltà,  fondate  sopra  il  . . ' * 
senso  naturale  del  testo,  e sopra  il  sentimento  unanime 
dei  Padri  ^ le  vedute  dell'  abate  de  La  Cbctardic  sono  più 
estese,  e in  ciò  pure  giustificate  dalla  testimonianza  una- 
nime dei  Padri,  e dal  senso  naturale  del  testo.  Noi  con- 
fesseremo che  nell’  opera  dell’  abate  de  La  Cbctardic  non  ' 

trovasi  quella  bellezza  di  stile  che  ammirasi  in  tutte  le  opere 
del  gran  Rossuct^  ma  siamo  persuasi  che  il  lettore  giudizioso 
ed  cqno  non  giudica  dei  pensieri  per  mezzo  dcli’csprcssione.  ' ‘ - 

l’cr  tal  modo  raccogliendo  quanto  esìste  di  meglio  in  Enao  del- 
iiucsti  tre  sistemi , e profittando  delle’  vedute  che  essi  ci  *’  A^calu»e 
presentano.,  noi  diciamo  con  Uossuet  che  nclr  Apocalisse  che  riiolbi  d« 
ilistingncr  si  possono  tre  parli  principali:  gli  avvertimenti,  «àe  vi 

le  predizioni  e le  promesse.  1 tre  primi  capi  comprendono 
il  titolo  e la  prefazione  del  libro  cogli  avvertimenti  diretti  suteoii. 
alle  jsclb:  Chiese  dcll’^Vsia.  I diciasctlc  capi  seguenti  riii- 
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cbiudoBo  le  predizioni,  nelle  qnili  si  possono  distinguere 
sei  principali  rivelazioni.  Nella  prima,  che  contiene  i capi 
IV,.  V,  VI  e VII,  si  trova  la  storia  delle  sei  prime  età  della 
Ciiiesa,  rappresentata  sotto  il  velo  dei  simboli  che  accom- 
|iagnano  rapertìira  de'  sei  primi  sigilli.  Nella  seconda,  che 
contiene  i capi  vui,  iz,  x e xi,  sì  trova  la  storia  della 
Chiesa,  divisa  parimente  in  sei  età,  dall'  ascensione  di  Gesù 
Cristo ‘fino  alla  sua  ultima  ^venuta,  che  sarà  l'epoca  della 
settima  età,  e rappresentata  sotto  il  velo  dei  simboli  che 
accompagnano  il  suono  delle  sette  trombe , e die  appa- 
riscono all'  apertura  del  settimo  sigillo,  in  guisa  che  i sim- 
boli accompagnanti  il  suono  della  settima  tromba  hanno 
termine  simultaneo  e col  suono  delle  sette  trombe  e col- 
l'apertura dei  sette  sigilli.  Nella  terza  rivelazione , che 
contiene  i capi  xii,  xiii  e xiv,  si  trovano  le  pciaceuzioni 
dei  .tre  primi  secoli , rappresentate  sotto  il  velo  dei  com- 
batti Dienti  del  dragone^  e la  grande  persecuzione  della  fine 
de' secoli, -rappresentata  sotto  il  velo  di  quella 'che  deve 
operare  la  bestia,  la 'quale  ascende  dall'abisso  accompagnata 
dal  suo  falso  profeta,  e gli  altri  grandi  avvenimenti  che 
debbono  por  fine  alla  durata  de’  secoli.  Nella  quarta  rive- 
lazione, che  è contenuta  ne’  capi  xv  e xvi,  sì  trova  la  sto- 
ria della  Chièsa  divisa  ancora  in  sci  età,  dall'ascensione 
di  Gesù  Cristo  fino  alla  sua  ultima  venuta,  che  sarà  l'epoca 
della  settima  età,  e rappresentata  sotto  il  velo.de’ simboli 
che  accompagnano  l'effusione  delle  sette  ampolle.  Nella 
quinta  rivelazione,  che  contiene  ì capi  xvii,  xviii  e xix, 
si  trova  la  mina  di  Roma  pagana,  rappresentata  sotto  il 
velo  della  condanna  e della  mina  della  grande  prostituta^ 
e la  mina  dell'Anticristo  e di  tutto  il  suo  partito,  rap- 
presentata sotto  il  velo  della  mina  della  bestia  e de'  suoi 
eserciti.  Nella  sesta  rivelazione,  'che  è contenuta  nei  solo 
capo  XX,  si  trova  l' incatenamento  del  dragone  dopo  le 
persecuzioni  de'  primi  tre  secoli  il  regno,  temporale  di 
. Gesù  Cristo  sulla  terra  nella  persona  de’  principi  cristiani, 
dopo  il  trionfo  della  Chiesa  sotto  Costantino;  la  libera- 
zione del  dragone  dalle  sne  catene,  c il  suo  ultimo  com- 
battimento al  tempo  dell’Anticristo;  finalmente  l'ultima 
sua  condanna  nel  giorno  dell'ultimo  giudizio.  I due  ultiilii 
capi  rinchiudono  le  promesse  che  riguardano  lo  stalo  della 
Chiesa  nello  eternila  beala. 

• • » * V ^ 

Cosi  le  predizioni  dell'Apocalisse  si  possono  ripoitarc 
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a' tre  principali  og^|]^etti;  alla  storia  della  Chiesa,  ai  com- 
haltimriiti  della  bestia  ed  ai  coinbattimeiiti  del  dragone;  , . 

alla  storia  della  Chiesa,  distribuita  in  sette  età,  e rapprescn-  • . 

tata  sotto  il  velo  dei  simboli  che  accompagnano  l'apertura  dei  ' 

sette  sigilli,  il  suono  delle  sette  trombe- e la  cfliisionc  delle 
sette  ampolle^  al  combattimenti  della  bestia  nel  tempo  de- 
gli imperatori  pagani,  c nel  tempo  dell’Anticristo;  ai  com-  - ' 

battimenti  del  dragone  nei  primi  secoli  della  Chiesa  od 
alla  line  dei  tempi.  Relative  a questa  prefazione  noi  pre- 
sentiamo due  Dissertazioni  nella  prima  esponiamo  la  sto- ' 
ria  delle  sette  età  della  Chiesa,  spiegando  i simboli' che 
accompagnano  l’ apertura  del  sette  sigilli , il  suono  delle  ' ' 

sette  trombe  e l’ effusione  delle  sette  ampolle;  nella  se-  i - . 

conda  trattiamo  particolarmente  della  sesta  età;  ed  espo-  ' ' 
nendo  i segni  che  annunziano  c caratterizzano  gK  avve-  > / ' 

nimenti  principali  che  la  riempiranno  e la  divideranno,  ter- 
mineremo di  giustiCcare  il  Calmet , il  p.  di  Carricres , e ' ' 
l'abate  de  Ycnce,  che  seguirono  l'opinione  comune  dei  ' 

Padri  e di  tutta  la  tradizione  sulla  connessione  intima  dei  \ . 

<]uattro  avvenimenti  clic  pongono  fine  alla  durala  de'  se- 
coli, cioè  alla  missione  di  Elia,  alla  conversione  de’  Giudei,  ' ' ,, 

alla  persecuzione  dell' Anticristo' cd  all’ ultima ''venuta  di 
Cristo  Signore.  Ora  noi  porremo  sott’ occhio  le  ragioni 
che  ci  impediscono  di  arrenderci  alle  nuove  e assai  dif-  , . 

ferenti  vedute  che  ci  vengono  proposte  in  nn  eoninien-  . • 

tarlo  sopra  l' Apocalisse  stampato  dopo  la  prima  edizione 
francese  di  questa  Bibbia. 


ARTICOLO  VU.  . ' 

Sistema  dell’  abate  jonbert  esposto  da  lui  sterno.  DiilìcolU  che  vi  si  , 
trovano.  Risposte  alle  obfaieaioni.  Conse^enae  che  risultano  dalle 
precedenti  osserraxioni  sopra  i sistemi  di  Uossuet,  dell’abate  de  La 
Chetardìe  e dcH'  abate  Jonbert.  Vantaggi  del  piano  proposto  ncH'ar- 
ticolo  antecedente.  • ' . • ' 


L'abate  joubcrt,  discepolo  dell’abate  Duguct,  clic  diede 
una  spiegazione  delle  profezie  di  Isaia,  nella  quale,  con- 
forme al  metodo  de’  santi  Padri,  imprende  a discoprire  J 
misteri  di  Gesù  Cristo  e le  regole  de'  costumi  1' abate 
Joubert , ripetiamo  , tenendo  dietro  al  medesimo  plano , 
diede  successivamente  una  spiegazione  delle  profezie  pria- 

(i)  Vedi  Tol-  VII  DUttrtmxiom* 


Origine  «Irl 
•UtrBM 

1’  iJ>.  Jottliert  ^ 
sopra  l’ Apo- 
càlitse  9 e del 
comeiitario  da 
lui  dato  su  . 
questo  libro 
divinoa 


i' 


V* 


Digitized  by  Google 


i 


PRF.FAZ10:SC 


cìpali  di  Gfrcniia,  di  Ezechiele  e di  Daniele^  un  comen*  ' 
tario  sopra  i dodici  profeti  minori,  e in  fine  nn  comen- 
tario  sopra  l’ Apoeidisse  Certamente  esistono  cose  eccel- 
lenti in  tutte  queste  opere  : ma  quanto  agli  avvéniménti 
■ V ' futuri,  qne’ due  autori  hanno' seguite  certe  vedute  che  si 
discostano  dalla  comune  opinione  dei  Padri,  suppónendo 
nn  lungo  intervallo  tra  la  conversione  fiiinra  de’  Giudei  e 
' . i'  la  fine  de’  secoli.  Si  sonb  rilevate  le  ragioni  .che  ci  im- 

pedirono' di  adottare  questa  ipotesi. 

Sùtrai*  del-  L’ abate  Joabert  ha  benissimo  riconosciuta  l' insuIBcienza 
eìi*o»to'^lB!  spiegazione  data  da  Bossuet , e il  merito  che  rende 

nitdrùmo.  distinta  quella  che  porge  l’ abate  de  La  Chétardie^  ma 
non  trovando  in  ambedue  quanto  bramava  egli,  si  è for- 
, ’ ~ ; malo  un  piano  tutto  differente.  Ascoltiamolo. 

' V u Beato  cA*  legge  e ascolta  le  parole  di  questa  profe- 
■ n jj'a,  e fa  eonserva  delle  cose  che  sono  in  essa  scritte 

» (dice  Io  Spinto  Santo  al  principio  stesso  di  questo  lì - 
n bro**^).  Per  gingnere  a tale  intelligenza,  dice  l’abate 
n doubert  noi  ci  siamo  proposto  di  seguire  regole  si- 
» .dire  e alte  a farei  schivare  gli  scogli  di  una  inteepre- 
» fazione  falsa  ed  erronea. 

» L.”  Noi  abbiamo  ravvicinata  l’Apocalisse  a tutto  il 
n cor|>o  delle  Scritture-,  e in  particolare  alle  antiche  pro- 
- » fezie,  colie  qnali  ella  si  unisce  per  moltiplici  rapporti. 

» E cosa  conosciuta  da  -tutti  gli  interpreti^  c attestata 
n dall’Apocalisse  medesima  che  s.  Giovanni  fu  istrnito 
, r>  dallo  spìrito  che  anìm\iva  i profèti;  che  ricavò  dai  me- 

» desimi  le  immagini  delie  qnali  si  prevale  ; che  mostra 
n le  loro  predizioni  come  quelle  die  aver  debbono  nn 
.1  - » nuovo  compimento  riguardo  al  popolo  cristiano,  fin  nel 

» tempo  il  piu  rìmoto.  Richiamando  pertanto  le  antiche 
n -rivelazioni,  spiegar  si  deve  quella  rivelazione  che  Gesù 
^ ^ Cristo  diede  al  ano  apostolo;  e questa  deve  dal  lato  suo 

''  » diffondere  sopra  le  precedenti  una  nuova. luce.  Così 

' (I)  L’ opera  di  Dagnet  lopra  baia  forma  cinque  voi.  ìd-19  , ttam- 
pati  a Parigi  nel  1734;  quella  d;.  Joabert  aopra  i proGti  maggiori, 
cinque  voi.  in-lSj-nel  1749;  (opra  i profeti  minori,  cinque  voi.  in-19, 
nel  17i>4-17u9;  lopra  l'ApocaliMc,  due  voi.  in-18,  nel  1768.  — 

■ ' (8)  yipoe.  I.  3.  — (3)  Comcnlario  aopra  l’Apoealiaae  , tom.  i , pref. , 

p.  VI  e teg.  Se  pare  che  da  noi  si  prenda  ben  lungi  quésta  analisi , egli 
. è perché  è importante  vedere  6 concatenamento  de’prmcipii  sopra  i 

quali  questo  sistema  é fondato , affine  di  poter  meglio  poi  discemere 
d*  onde  possa  aver  avuto  origine  il  falsa  cne  vi  si  trova.  — (4)  jSyc. 
ajii.  6.  ' . 
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1 >1 

n la  Scrittura  si  sviluppa  essa  medesima^  e nel  proprio 
» suo  fondo  cercar  si  deve  il  comentario  clic  è d'uopo  darle. 
n 2.'’  1 santi  Padri  ci  presentano  diversi  apri  menti  in* 
torno  r Apocalisse,  de' quali  e d'uopo  profittare.  Gli 
» uni  sono  principii  generali,  e gli  altri  sono  vedute  più 
» singolari.  Rispetto  ai  principii,  essi  si  riducono  ad  in- 
r'  segnarci  clic  l' Apocalisse  descrive  gli  avvenimenti  che 
» debbono  destare  l'attenzione  della  Cliiesa,  sia  che  trat- 
» tisi  delle  persecuzioni  aperte  de’  primi  secoli,  sia  che  la 
» cosa  riguardi  le  seduzioni  degli  ultimi  tempi,  e in  par- 
n ticolarc  quella  dell'Anticristo. 

n ^oi  abbiamo  raccolto  nel  comentario  più  testi  di  santi 
» dottori  che  chiaramente  si  pronunziano  intorno  a questa 
» verità  generale,  che  la  storia  della  Chiesa  è consegnata 
» aH'Apocalissc  : In  Apocaìypsi  Joannts  orda  temporum 
« sternilur  ***,  » 

» Riguardo  alle  spiegazioni  circostanziate,  a cui  si  rl- 
» volsero  i Padri,  si  trova  più  varietà  nei  loro  scritti,  così 
K,  come  nei  comentatori  recenti.  Quindi  si  ' ha  libertà  di 
» scegliere  in  questo  genere  quanto  sembra  di  più  prò* 
vato^  e si  sa  cheiRossuet  a questa  occasione  ha  riniar- 
» cato  che  r unanimità  dei  Padri  fa  legge  rispetto  ai  do* 
yi  gmi,  c non  rispetto  alle  investigazioni,  per  {spiegare  il 
n compimento  delle  profezie  ^ il  quale  scioglimento  può , 
y>  essere  più  o meno  perfetto,  secondo  i soccorsi  che  piacque 
n a Dio  di  porgere  in  certi  tempi , e altresì  secondo  le  co- 
r gnizioni  più  estese  che  ci  fornisce  lo  spettacolo  di  una 
r lunga  storia,  nella  quale  si  scorgono  i mali  che  la  Chiesa 
T>  può  provare  in  una  grande  successione  di  secoli. 

» 5."  La  luce  di  una  teologia  esatta  e conforme  in  tutto 
n al  sacro  deposito  della  dottrina  ortodossa,  è un'  altra  fiac- 
r>  cola  necessariissima  per  guidare  un  saggio  iiiterprele 
r>  nella  .spiegazione  dell'Apocalisse.  In  realtà,  come  mai 
» si  disccrncraniio  i beni  dai  mali , le  piaghe  che  pimi* 
» scono  le  iniquità  degli  uomini,  e gii  andamenti  del  scr* 
» pente  per  ingannarli,  se  intorno  a tutti  questi  punti  non 
e si  hanno  idee  giuste,  col  sussidio  delle  quali  riconoscer 
» si  possano  nelle  dipinture  che  ne  fa  s.  Giovanni  ^**  ? . . . 

(I)  Tert,  de  resurr.  c.  Itf.  — (2)  Botsiwt^  prefazione  aopra  1*  A-* 
pocaliMe,  n.  17.  20.  21.,  cc.  *7-  (5)  TraUsctamo  alcane  rrasi 
per  ablirrviarr 5 nè  temiamo  die  si  teg|;a  quanto  è da  noi  soppresso. 
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- » I profcstanti,  e. il  ministro  Jnrieii  ìq  particolare,  hanno 
» letto  rApocalisse  secondo  gli  errori  e i pregindizii  delle 
n loro  sette.  Perciò  in  qnali  strane  illnsionl  non  sono  essi 
j>  cadati  ? E questo  un  arvertimento  dato  da  Dio  in  mia 
» maniera  la  più  manifesta,  affinchè  si  conosca  la  neces- 
» sita  di  una  dottrina  fedele  per  l’interpretazione  delle 
» Scritture.  Noi  cl  slamo  fatti  un  dovere  di  seguire  in 
» tutto  questa  santa  dottrina  nel  comentario  clic  diamo 
f>  alla  pubblica  luce  .... 

» Ma,  diressi,  l’oscnriU  deli' Apocalisse  c si  grande! 

» Perche  imprendere  un  lavorò  del  quale  il  successo  è 
7)  tanto  incerto  ? Non  vale  forse  meglio  il  trattenersi  al- 
» l'ingresso  di  un  tal  santuario,  che  il  far  prove  di  pc- 
n netrame  i misteri  ? 

» Questo  ragionamento  può  ben  recarci  a confessare  la 
» debolezza  delio  spirito  umano  nella  interpretazione  di 
7)  nna  profezia  enimmatica,  ed  a far  piegare  il  nostro  in- 
7>  telletto  sotto  il  peso  di  una  rivelazione  che  deve  ricc- 
n vere  con  un  pPofondo  rispetto,  sebbene  non  ne  possa 
7>  sviluppare  tutti  i suol  fili;  ma  sarebbe  un  eccedere  vi- 
li sibìlmente  il  voler  interdire  qui  il  lavoro  per  la  spic- 
ci gazione  de’  sensi  che  vi  sono  rinchiusi,  e soffocare  ogni 
» desiderio  di  pervenire,  almeno  in  parte,  alla  cognizione 
7>  di  que’  sensi  i quali  non  possono  essere  se  non  impor- 
li tantissimi  c sublimi. 

» Lo  Spirito  Santo,  egli  medesimo,  eccita  questo  désl- 
»' derio  colle  parole  che  furono  riportate  piu  sopra:  Beato 
» chi  legge  e chi  ascolta  le  parole  di  questa  profesùtj  c 
7>  fa  conserva  delle  cose  che  sono  in  essa  scritte.  Questa 
» felicitii  che  ci  si  propone  per  renderci  più  illuminati 
» sopra  l disegni  di  Dio , e più  fedeli  a seguh«  i suoi 
7>  voleri,  ' suppone  manifestamente  che  si  potrà  godere  di 
\^7>  un  tal  vantaggio , e che  lo , studio  da  imprendersi , col  ^ 
7ì  soccorso  di  Dio,  intorno  questa  porzione  delle  Scritture, 

, » non  sarà  inutile  e senza  frutto. 

7>  D'altronde  è una  cosa  costante  nella  tradizione  della 
7)  Chiesa  la  sollecitudine  che  si  el>be  -di  penetrare  le  mi- 
71  steriose  predizioni  dell’Apocalisse.  Ciò  sì  scorge  dall'aso 
» che  fecero  i Padri  dei  diversi  luoghi  di  questo  libro,  e 
■'  J 

l 

(1)  MclU  medesuBa  prefuuoiic  dclPjibalp  Joalicrt^  p.  xiìj  e fro^. 
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» 4at  coincntarii  che  ne  diedero  g;Iì  autori  tanto  antichi 
r>  quanto  moderni.  ' 

■ » D.'i  primi  secoli  esisteva  nella  Chiesa,  itee  91.  Boa* 

» suct  '**,  wno  spirilo  tU  investigare  nell’  j4pocalisse  ciò  che 
y>  accadeva  nel  mondo  riguardo  alla  Chiesa  cristiana  . . 

r>  Era  allora  una  cosa  comune^*’  quella  di  applicare  le 
>•  persecuzioni  descritte  da  s.  Giovanni  alla  persCcuzione 
» cui  si  vedeva  esposta  la  Chiesa.  I santi  Padri  miravano 
» essi  pure  coi  loro  pensieri  alle  persecuzioni  degli  ultimi 
r tempi  ^ ma  non  potevano,  come  noi,  confrontare  una  se- 
r rie  di  sventure  di  già  avvenute  colle  piaghe  dei  sigilli , 

» e delle  trombe,  che  preparano  poi  alla  più  spaventosa 
» seduzione.' 

» S.  Girolamo  Paolo  Orosio*^^,  e prima  di  essi  Ter- 
» tulliano'*’^  vedevano  nella  dipintura  della  gran  prosti- 
» tuta  quella  della  città  capitale  dell'impero  romano.  San-  ^ 
» t’v^gosthao  dìce‘*j  chè  Roma  è la  Babilonia  d'Oceidente. 

* M.  Bossuet  ha  raccolti  questi  lineamenti  nelle  opere 
» dei  Padri,  e vi  ha  congiunte  le  più  dotte  investigazioni  • 
» sopra  la  stòria  antica,  per  comporre  il  suo  eomenfario  so* 

V pra  r Apocalisse,  limitandosi  a scoprirvi  i Giudei  e pa- 
» gani  persecutori  della  Chiesa' nascente ,' le  prime  eresie,  e 
7>  la  presa  di  Roma  per  mano  di  Alarico.  Questa  , caduta  di 
n Roma  è la  grande  catastrofe  alla  quale  vauno  a terminarsi, 

» secondo  Bossuet,  le  predizioni  di  s.  Giovanni,  e i giudizi! 

V di  Dio  sopra  il  romano  impero,  di  cui  la  città  capitale 

V era  divenuta  ebbra  del  sangue  de'  martiri. 

» Non  si  può  negare  la  verità  di-  questo  primo  senso, 

» Ma  egli  è certo,  l.°  esser  compatibile,  per  la  confesr 
y>  sione  medesima  del  Bossuet*^’,  questo  senso  con  un  altro 
n compimento , che  può  aver  luogo  nei  secoli  più  lontani." 

» A questa  occasione  l'illustre  prelato , stabilisce  il  prin* 
y>  cipio  della  fecondità  delle  profezie,  le  quali  si  sono‘av.i 
» verste  a diverse  riprese,  talmente  che  uh  primo  senso 
» non  debba  escludere  gli  altri,  i quali  possono  aver  luogo 
» in  altre  circostanze.  . ^ ^ 

(1)  Botnict,' pre£u.  «apra  l’Apot.  a.  6.—  (S)  Joidtert,  prefax.  «o-  ' 

pra  PApoc.  p.  xviij  e «<fj.  — (3)  Hier,  i»  ina.  xxiv,  f.  in,  tot.  909  5 
el'x^vii , cel.'S4S,  ritti.  Bened.  151  ait  jdig.  giueit.  11 , ep.  md 
Mare.  17  edit.  vet. — (4)  Paul.  ■Oras.  I.  ».  3,  rii.  9.  — (5)  Ter(, 
adr).  Jad.  9 eenfra  Mare.  13.  — (6)  Aug.  de  Cn>.  Dei,  U ZTMt> 

— (7)  Boasael,  prefax.  sopra  l’Apoc.  a.  15. 
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n 8° 'L^ imperfezione  del  senso  dato  da  IKl.  Bossuet  si 
» mostra  in  diversi  luoghi , ma  soprattutto  nella  maniera 
n eolia  quale  egli  spiega  la  missione  dei  due  profeti,  cui 
» intende  del  doppio  testimonio  reso  dal  clero  e dd 
y>  popolo  in  favore  della  verità.  Si  sente  quanto  mai  tale 
» interpretazione  sia  poco  naturale,  per  non  dirla  forzata 
»,e  contraria  al  testo.  Perciocché  evidentemente  si  tratta 
» di  dne  uomini  straordinari! , suscitati  per  predicare  la 
y>  penitenza,  allorché  il  tempio  di  Dio  é profanato,  e che 
y>  accompagnano  la  loro  predicazione  con  diversi  laminosi 
» prodigi,  'Suggellando  poi  la  loro  parola  col  martirio,  se* 
o guito  da  nna  gloriosa  risurrezione.  Quindi  la  turi>a  de* 
» gli  interpreti  ha  ravvisati  Elia  ed  Ilenoch  nei  due  testi* 
» monll  del  capo  :zi.  ' 

5°  La  persecuzione  della  bestia,  sostenuta,  dalla  sc- 
» dazione  la  più  generale,  é uno  di  qne' lineamenti  che 
y>  AI.  Bossnet  non  saprebbe  trovare  nelle  violente  pro- 

celle  del  paganesimo,  che  non  avevano  altro  carattere 
» se  non  quello  di  nna  ingiustizia  c di  nna  crudeltà  éstre- 
» ma.  Il  signor  de  La  Chétardie  ha  fatto  osscrvacc*'^  con 
n assai  ragione  nn  tal  difetto^  la  risurrezione  della  bestia 
» e i prestigi  della  magia  sono  il  regno  di  Giuliano,  non 
» avendo  formato,  aggingne^qnesto  autore,  uno  aedu»o>ie 
' » eoA  universale,  così  strepitosa , nè  con  efficace,  come 
n quella  di  cui  parla  s.  OiovannL 

Quindi  il  signor'  de  La  Cbétardic  si  apre  una  car- 
r>  riera  piò  estesa  per  la  spiegazione  dell' Apocalisse.  Egli 
» scopre  ne»  sette  sigUli  e nelle  sette  trombe,  le  sette 

» età  della  Chiesa  scorge  In  questa  catena  di  tenq)i 
y>  il  maomcttanismo  e i suoi  progressi , lo  Scisma  de' 
» (jrcci,  Tapostasia  di  Lutero  e degli  nlliml  eretici^  c 
r>  in  fine  la  conversione  generale  c futura  del  popolo  gin» 
V dalco  alla  quale  applica  i capi  vii  c xiv,  dove  cento- 
'»  quarantaquattromila  Israeliti  squo  segnati  col  sigillo  di 
» Dio,  e cantano  il  regno  deli'  Agnello  sul  monte  di  Sion. 

(I)  De  La  Clirlardte,  EapUcaxione  aspra  l’Apoc. , edix.  di  Parigi, 
1707,  pag.  184.  — (S)  Pag.  48.  — (S)  L’ab.  doabért  qui  otierTa 
rbe  Giacoma  de  Paradia , certoaino , ad  aecolo  xt  , ha  compoato  sa 
Trmllmlo  dei  selle  stmli  drììm  Chiesa  ugnali  netl'^peealisse  dair»ca- 
tnra  dei  aelte  aigilK.  — (4)  Pag.  61.  — (8)  Pag.  78.  — (6)  Pag. 
Ì0l.o98. 
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» E dunque  nn  diritto  {«ocaGciato  i^li  iatcrpreti  catto* 
y>  lìc!  di  perièzionare  i loro  comenlarii  aopra  l’ Apocalisse, 
» mediante  nn  confronto  piò  esteso  delb  storia  della  Chiesa 
» colle  predizioni  di  questo  sacra  libro.  H signor  de  La 
» Cliétardle  non  ha  spinto  il  paragone  al  di  li  dei  tempi 
» di  Lntero.  Si  comprende  agcTolmente  perchè  siasi  trat- 
» tennto  a quest'  epoca.  Ma  gli  arvenimenti  posteriori  sono 
» così'  steaordinarii ....  dbe  non!  sappiamo  persuadérci  co- 
» me  mai  la  loro  nicchia  non  si  possa  trorace' nell'Apo- 
» calisse  . . . . Tali  sciagure  .ben  meritano  di  essere  prore* 
r>  tate  quanto  l'inondazione  de’baiÌMri  nell' imperò,  e la 
» piaga  de'  Maomettani,  e le  eresie  che  hanno  desolato  il 
« Nord. 

« Allorché  il  sig.  de  La  Chétardic  ha  rsTris^-.  nel- 
» l' Apocalisse  la  futura  conrersione  de'  Giudei,  ha-  sco* 
» perto  in  questa  profezia  uno  de'  grandi  oggetti  coi  quali 
» ha'  rapporto.  S.  Giovanni  in  realtà  è occupato  di  due 
« opere  differentissime;-  l'una  che  può  essere  chiamata 
« r opera  di  iniquità  e di  maledizione;  l'altra,  che  è Papera 
« di  Dio,  e rinchìnde  ,le^  benedizioni  promesso.  Queste 
»^due  opere  rono  dipinte  nei  sigilli,  e additati  di  nuovo 
» nelle  trombe,  come  in  due  contindiazioni  di  quadri,  ne’ 
» qnali  i primi  dipingono  in  iséorcio  quello  che  è presen* 
» tato  negli  altri  colie  parUcolarità  più  minute. 

n I castighi  precedenti  e le  sciagure  vanno  aumentando. 
» Ma  la  verità  ripiglia  alla  fine  tutti  i suoi  diritti , e |a 
« giustizia  regna  con  nn  grande  splendore.  Si  segnano  i 
« sigilU^*\  vi  si  vedrà  la  guerra,  la  fiinie,-la  peste,  che 
« successivamente  vanno  devastando  la  terra.  Alla  'fine 
'«  tutto  r universo  trovasi  in  nna  confusione,  che  sembra 
« quella  del  termine  del-  mondo,  e sembra  puro  che.  il 
« gìnsto  Giudice  stia  per  comparire.  Onde  percuotere  l’nni* 
« verso  con  un'  irrevocabile  anatema.  Ma  la  vendetta  del* 
» '!' ultimo  giorno  è sospesa  per  la  vocazione  di  nna  mol- 
«'litodinc  di:  Giudei  tolti  da  tutte  le  tribù  d'Israele**’. 
» Dodicimila  sono  segnati  col  sigillo'  di  Dio  in  ciascuna 
« tribù,  e il  numero  di  dodici,  aggiunto  con  quello  di 
» mille , è visibilmente  destinato  ad  annunziare  1’  nniver* 
« salità  de'  Giudei  cbiamati  alla  fede.  In  seguito  ai  Giudei 

e - ^ ' 

(I)  Csp.  VI.  4.  6.  0.  8.  18.  ec.  — ^8)  Cap.  ni.  I.  8.  S e ms.‘ 
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» santiCcatì  appaiono  nazioni  innumercToK^'^,  vestili-  di  • 

» bianchi 'abiti,  con  palme  fra  le  mani,  e cantando  cantici 
” a gloria  di  Dio  c delP Agnello.  Qui  si  riconosce  quanto 
» Ita  predetto  s.  Paolo , che  il  richiamo  de’  Giudei  sarà 
V come  nna  risurrezione  dei  morti  pel  mondo  intero;  e , 
» che  se  la  loro  riprovazione  ha  arriechito  i popoli  stra- 
» meri,  con  maggior  ragione  la^  voi^ionc- loro  colmerà 
» di  beni  le  nazioni  infedeli.  Riguardo  alla  venuta  del 
» terribile  Giudice  deVvivi  e de’ morti,  essa  è differita. 

» S.  Giovanni  pon  ne  parla  -più,  e si  fa  nel  cielo  un  si-  . 
» lenzio'**)  che'  annunzia  la  pace  della  quale  si  gusta  la 
» dolcezza.  ' ' 

Lo  stesso  piano  dei  disegni  di  Djo  apparisce  di  nuovo 
» nelle  trombe.  Tutto  va  a perire  dalla  prima  all’  nltidla 
» tromba.  Gli  albori c le  produzioni  della  terra  sono 
» percosse  in  primo  luogo,  indi  il  mare  co’ pesci  e co’  na- 
» vigli,  fipmi  e Cinti,  che  la  caduta  della  stella  rende 
i>  amari.  A tali  sciagure  succedono  quelle  della  perdita  di 
» una  parte  della  luce  del  sole,  della  luna . e delle  stelle  ; 

?>  l’apertura  dell’inferno**^,  onde  cscopo  lo^nste-pernicio- 
» sissime  egli  uomini;  le  barriere  dell’Oriènte  tolte  via, 

» per  r irruzione  di  una  cavalleria -formidabile  e destinata 
» a punire  i peccatori.  Tali  sono  i flagelli  delle  sei  (prime) 

» trombe.  Ma  alla  fine  verso  l’epoca  della  settima  ***’ , il 
» tempio  essendo  profanato,  calpestata  la  città  santa,  e non 
» essendovi  che  un  certo  numero  di  adoratori  fedeli  in- 
» tomo  l’ara  del  Signore,'  appaiono  due  profeti  straordi- 
» nanamente  mandati.  Questi  sono  due  luminosi  candela- 
» bri,  e^  due  olivi,  pieni  di  una  divina  unzione.  Ma  la  loro 
»'lnce  e la  loro  carità  divengono  insopportabili  alla  copia 
» de’  peccatori  che  formano  una  bestia  crudele.  Tale  he-  ’ 
».  stia  inette  a mòrte  ì due  profefi.  Essi  risorgono,  ascen- 
» donò  ai  cielo,  e una  città  che  negava  di  render  gloria 
» a Dio,  si  converte**^,  e gli  rende  i suoi  ossequii/  Tale' 

» conversione  riempie  il  cielo  di  gaudio,  e da  questo  mo- 
li mento  si  avveggono  i santi  ebe  la  faccia  del  mondo  sta 
» per  esser  cangiata,  diventando  i regni  della  terra  quello 

✓ 

(I)  Cap.  T1I.  0.  ec.  — (S)  Cap.  mi.  1.  — (!t)  Ibid.  7.  8.  9.  IO. 
13.  — (4)  Cap.  IX.  1.  ec.  — (B)  Cap.  u.  I.  8.  5 e aeg.— (0)  Ibid. 
15.  ec; 
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» «li  Gesù  Cristo,  c tutti  sterminati  essendo  i malvajri  clic  ,, 
7>  avevano  infettato  l'universo  colla  loro  corruzione.  Al- 
n lora'nci  tempio  apparisce  l'arca  dell'alleanza^  simliolo 
r>  manifesto  della  presenza  di  Dio  nel  mezzo  d' Israele 
r>  ristabilito  e riconciliato  col  Si(>;nore:  ^ 

» La  scHtima  tromba  è dunque  «{nella  ebe  in  se  racchiude 
» un  ordine  di  avvenimenti,  in  cui  le  divine  misericoi^ie 
» «mminciauo  a ristabilire  ciò  ebe  rovesciato  avevano  le 
n iniqiiiU  antecedenti. 

r>  ìNei  capi  seguenti,  lo  spirito  di  Dio  ci  fa  scorgere 
» lo  sviluppo  di  questo  felice  ristabilimento,  del  <{ualc  i 
» progressi,  la  superiorità  sopra  l’o{icra  del  demonio,  la 
» vittoria  intera  sopra  la  stessa  opera  di  tenebre  sono  .. 
r>  maravigliosamente  descritte. 

n 11  dragone  nemico  della  Chiesa,  e accusatóre  dei  gin; 

» sti,  così  come  la  bestia  somigliante  in  tutto  al  dragone,  ' 
» e (die  tiene  i santi  in  una  durissima  «attività , fanno  il , 

» soggetto  dei  capi  xii  e xiii. 

» Afa  nel  xiv  il  regno  dell' Agnello  apparisce  «mn  isplcn- 
n dorè  sopra  il  monte  di  Sion,  e i centoquarantaqnatWò- 
» mila  Israeliti,  dei  quali  crasi  {mrlato  più  sopra,  sono 
» qui  dì  nuovo  mostrati  come  formanti  la  corte  del  Ile 
» «lei  re,  e {lortanti  il  nome  dell'Agnello  e del  Padre  suo 
y>  sopra  la  loro  fronte.  E questa  una  ripetizione  di  quanto 
» era  stato  detto  al  capo  vii  nella  storia  de'  sigilli.  11  Vau-  , 
» gelo  eterno  è recato  agli  abitanti  della  terra  da  una 
r>  successione  di  ministri  che  lo  annunziano  ad  ogni  na- 
» zione,  e tribù,  c lingua,  c |io|iulo.  , 

» In  lincei  grandi  colpi  dell'ira  di  Dìo  si  rovesciano 
» sopra  la  liestia  e sopra  quelli  clic  hanno  il  suo  «tratterò, 
y>  c che  adorano  la  sua  immagine  Questo  im{»ero  dia- 
» bolico  è oppresso  da  ogni  genere  di  piaghe  per  l' effu-  v 
» sioiic  «Ielle  iimpoUe.  La  gran  Babilonia  perisce  Le 
» nozze  dell' Agnello  si  celebrano  con  cantici  e con  una 
» allegrezza  che  risuonano  tanto  nel  ciclo  «{uanto  sopra  la 
» terra.  Il  Verbo  di  Dio  riporta  una  segnalata  vittoria 
» sopra  la  bestia  c il  falso  profeta,  che  sono  precipitati 
» nell'abisso.  Gesù  Cristo  regna  con  gloria  per  lo  spazio 
n di  mille  anni  ****  ^ in  mezzo  a'  suoi  santi  ^ e in  fine  si 

I 

(I)  Gap.  *1».  C.  ec.  — (2)  Cip.  xvi.  1.  e«^  — (.■>)  C«p.  xviil  — 
(t)  Gap.  XIX.  7.  ec.  — (t>)  Ibiit.  ii.  c »C|;.  — (ti)  Gap.  xx.  4.  ec. 
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» sottopone  tutti  i snoì  nemici,  pfocnpando  alla  sua  Chiesa 
n una  pace  lunga  e durevole,  divenuta  la  ricompensa  delle  , 
» penose  prove  alle  quali  fu  lungo  tempo  esposta  nell'atto 
ri  che  i malvagi  godevano  di  Una  immensa  potebza. 

r>  Solo  dopo  questo  marayiglioso  rinnovamento  viene  la 
n seduzione  degli  ultimi  giorni il  giudizio  finale***,. la 
» risurrezione  de'  morti , la  feGeità  eterna  preparata  nel 
r>  mondo  novello  a'  feUci  abitanti  della  Gerusalemme  celeste. 

» IVon  si  può  non  ravvisare  la  connessione  che  regna 
» in  queste  importanti  rivoluzioni.  Esse  nascono  le  une 
» dalle  altre.  Si  succedono  con  nn  ordine  marcato.  E perr 
» ciò  come  non  convenire  che  s.  Giovanni  colloca  fra  la 
» missione'  di  Elia  e la  fine  del  mondo  una  moltitudine 
r>  di  avvenimenti,  che  senza  dubbio  non  possono  compiersi 
» se  non  nella  dorata  di  più  secoli?  Il  regno  di  mille  anni 
r>  in  particolare  segue  un  tempo  lunghissimo.  Ora  questo 
» regno  viene  a collocarsi  avanti  l'ultimo  giudizio,  ed  è 
» il  seguito  della  vittona"  riportata  sopra  la  bestia,  l’im- 

pero  della  quale  era  stato  abbagliante  sino  al  punto  di 
» soggiogare  la  grandissima  moltitudine  degli  nomini  in* 

» felicemente  sedotti.  In  questi  giorni  di  una  così  estesa 
y>  illusione  i due  profeti  erano  andati  per  consolare  la  città 
» santa  conculcata  dai  Gentili,  che  pro&navano  il  tempio 
*>  di  Dio.  "IVon  si  può  separare  questo  ordine  nè  questa 
» disposizione  dai  fatti  predetti^  e nulla  prova  meglio  la 
h verità  di  una  interpretazione,  che  allorquando  ella  segue 
» passo  passo  il  filo  di  questa  futura  storia.' 

» L'Apocalisse  cosi  ravvisata  dà  visUiilroentc  là  mano 
•r>  da  una  parte  alla  profezia  di  Malachia,  il  quale  promet- 
y>  tendo  la  venuta  di  Elia,  dichiara  che  per  distornare  l*ana-, 
» tema  vicino  a sterminare  la  terra  sarà  mandato  questo 
» profeta;  Mittam  vobis  Elxam  prophelam  ...  ne  forte  ve- 
ri niam  et  perculiam  terram  anathemaie  e d’altra  parte 
n r Apocalisse  non  si  unisce  meno  evidentemente  alla  prc- 
r>  dizione  di  "s..  Paolo  nell’ epistola  ai  Romani,  allorché 
» questo  apostolo  assicura  che,  se  iZ  peccato  e il  tronca- 
n mento  de'  Giudei  hanno  arricefùto  il  mondo,  U pieno  e 
n intero  aeguisto  di  esao  popolo  lo  arricchirà  a più  forte 
« ragione  ancor  più  ***.  S,  Giovanni  in  realtà  ci  rivela  la 

(I)  C«p.  XI.  7.  ec.  — (2)  C»p.'Xxi  e zxu.~(5)  Untati  iv.  0-  t- 
(4)  À»»>.  u.  i2.  . 
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n liin{>;a  scric  di  benedizioni  clic  rinnoveranno  la  faccia 
» della  terra  dopo  la  missione  di  Elia,  e la'saiililicazione 
» dei  centoquarantaquattromila  Israeliti,  i quali  cantano  le 
» lodi  deir  Agnello,  e lo  seguono  dovunque.  Questa  gloria 
» dell’ Agnello  s'innalza  come  un  sole^  spande  i suoi 
” ' popoli  con  una  solenne  pubblicazione 

» del  Vangelo.  Gesù  Cristo  abbatte  sotto  i suol  piedi 
n tutti  i suoi  nemici,  e dà  al  regno  della  verità  sopra  la 
» terra  una  stabilità,  una  dolcezza,  clic  rammenta  la  lunga 
n pace  del  regno  di  Salomone.  Ecco  una  volta  ancora  una 
» distinta  rappresentazione  di  quanto  s.  Paolo  ci  fa  vedere 
» di  fuga  in  poclic  parole.  Quale  armonia  nelle  diverse 
r<  profezie  sparse  nei  libri  santi  ! Esse  si  spiegano  e si 
r>  rischiarano  a vicenda,  ed  è grande  Consolazione  per  co- 
n loro  clic  amano  la  Chiesa,  il  vedere  in  questa  maravi* 
» gliosa  unione  delle  divine  predizioni  le  copiose  risorse 
» e le  prosperità  sorprendenti  che  Dio  prepara  al  suo  po* 
» polo,  dopo  tutti  i giorni  di- una  estrema  afflizione». 

Si  e veduto  ebe  T abate  Jonbert  mette  per  prova  prin- 
cipale della  aggiustatezza  della  sua  interpretazione  il  vin- 
colo che  erede  di  scoprire  negli  avvenimenti  ' annunziati 
da  s.  Giovanni,  e soprattutto  riguardo  ai  tempi  avvenire. 
u ^on  si  può  non  conoscere , egli  dice , la  connessione 
» che  regna  in  queste  importanti  rivoluzioni ...  E perciò 
» come  non  si  dovrà  convenire  che  s.  Giovanni  colloca 
» fra  la  missione  di  Elia  e la  (ine  del  mondo  una  copia 
» di  avvenimenti  che  senza  dubbio  non  possono  compiersi 
» se  non  nella  durata  di  piu  secoli  ?»  E più  lungi:  u ÌNoii 
» si  può,  egli  dice,  separare  quest'  ordine  e questa  dispo- 
» sizionc  dei  fatti  predetti^  e nulla  prova  meglio  la  verità 
» di  una  interpretazione,  quanto  il  vedere  che  essa  segue 
» a mano  a mano  il  (ilo  di  questa  futura  storia».  Ma  uu 
tal  vincolo,  clic  gli  sembra  somministrare  una  prova  così 
forte,  è un  vincolo  contro  il  quale  la  lettera  medesima  del 
testo  riclama,  un  vincolo  clic  realmente  la  maggior  parte 
dei  Padri  e degli  interpreti  non  vi  hanno  ravvisato,  uii 
vincolo  clic  vcrisimilnientc  non  vi  avrebbe  rinvenuto , se 
non  vi  fosse  stata  la  prevenzione  di  quel  pregiudizio  che 
a lui  ne  fece  nascer  I’  idea. 

Uisaiiamo  a ciò  di'  egli  ci  ha  detto  intorno  alle  regole 
die  si  e proposto  di  seguire  per  evitare  gli  scogli  d una 
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falsa  intrq)reUzionc^  noi  vi  vedremo  nascere  i due  germi 
priiiciitali  dell'  errore  clic  |H>tc  illuderlo.^ 

« l.°  INoi  abbiamo  resa  T Apocalisse,  egli  dice,  in  con- 
» tatto  col  corpo  intero  delle  Scritture,  ed  in  particolare 
n colle  antiche  profezie,  alle  quali  essa  si  iioisce  mediante 
T>  rapporti  moltiplicati  ».  E più  lungi:  « Perciò  col  richia- 
» mare  le  antiche  rivelazioni  si  deve  spiegar  gnella  che 
n Gesù  Cristo  diede  al  suo  apostolo;  c questa  deve  a yi- 
» ccnda  spandere  sopra  le  precedenti  un  nuovo  giorno  » . 
E certissima  cosa  ebe  T Apocalisse  si  unisce  colle  anlicbo 
profezie  per  mezzo  di  moltiplicati  rapporti^  e clic  per 
questa  ragione  deve  spandere  su  tali  profezie  mia  grandts- 
, sima  luce.  Il  Piuovo  Testamento  è la  cliiave  dclP  Antico^ 

' e in  particolare  T A[M>calisse  c la  chiave  dcHc  antiche  pro- 
fezie. Sia  da  ciò  è forse  d'uopo  concliiuderc  che  col  mezzo 
delle  aiiticlic  rivelazioni  spiegar  si  debbono  quelle  del- 
r Apocalisse?  Questo  ci  sembra  precisamente  il  sofisma  di 
coloro  clic  pretendono  spiegare  un  principio  oscuro  con 
un  principio  più  oscuro  ancora  : obscio-um  per  obscuritu.  - 
Sebbene  nell'  Apocalisse  si  trovino  certi  lineamenti  lu- 
minosi y lo  splendore  de'  ipiali  lia  ttolpito  «piasi  tutti  gli 
spiriti^  tuttavia  questi  lineamenti  sono  circondati  da  nubi 
c da  oscurità  clic  solo  si  dissipano  cogli  avvenimenti  die 
. la  successione  de’  secoli  ci  presenta.  Ma  le  antiche  pro- 
fezie sono  ancor  piu  oscure,  soprattutto  riguardo  ai  fu- 
turi avvenimenti,  dei  i|uali  non  possiamo  giudicare  se  non 
coi  lumi'  che  ci  presenta  il  Piiiovo  Testamento,  c in  par- 
ticolare l'Apocalisse  medesima.  Che  fa  dunque  a «piesto 
luogo  l'abate  Jaubert?  Di  sua  propria  confessione,  egli  è 
. per  mezzo  delle  antiche  profezie  che  si  pone  a spiegaì'c 
r Apocalisse.  E realmente  è agevoi  cosa  il  riconoscere  che 
tale  è il  cammino  da  lui  battuto,  c che  tale  altresì  è il 
> primo  motivo  della  illusione  che  gli  fece  immag'marc  sif- 
fatta connessione,  (uintro  la  quale  ogni  cosa  riciama.  Di- 
scepolo dell'abate  Duguct,  il  quale  credeva  di  aver  tro- 
vato in  I.saia  una  prova  dimostrativa  della  prolungata  dii- 
razionc  dc'rsccoli  dopo  la  conversione  futura  de'  Giudei, 
l'abate  Joubert  ha  considerato  sotto  questo  punto  di  ve- 
duta le  profezie  d' Isaia  spiegate  dall'abate  Dugiiet.  Sotto 
il  medesimo  punto  di  veduta  egli  prese  a spiegare  le 
principali  profezie  di  Geremia,  di  Ezechiele,  di  Dauìclc 
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e dei  dodici  profeti  minori.  Dovnnqnc  ha  credulo  scor> 
gere  ciò  che  T abate  Dugiict  gli  aveva  mostrato  in  Isaia  ^ 
egli  rimase  convinto  che  il  medesimo  piano  doveva 
trovarsi  nell'  Apocalisse^  e da  quel  punto  non  nc  siamo 
più  sorpresi  che  abbia  creduto  di  trovarvelo.  Ma  per 
questo  effetto  convenne  sorpassare  una  difficoltà  che  veri- 
similmcnte  sarebbe  stata  insormontabile  per  ogni  altro. 
In  una  parola,  convenne  vedere  nell'  Apocalisse  il  contra- 
rio di  ciò  che  la  maggior  parte  de'  santi  dottori  vi  avevano 
veduto^  convenne  persuadersi  che  il  giudizio  dei  morti, 
cosi  ben  marcato  al  capo  xi,  Et  tempus  mortuorum  judi- 
cari,  non  è il  giudizio  finale. 

2.°  L’abate  Jonbert  assai  giudiziosamente  osservò  che 
u i santi  Padri  ci  presentano  sopra  l'Apocalisse  diversi 
» apri  metili  j dei  quali  è necessario  di  profittare  ».  Ma  ben 
presto  egli  elude  uno  de'  principali  vantaggi  di  questo 
principio  per  una  distinzione  che  è verissima  in  se  mede- 
sima, ma  della  quale  spinge  troppo  lontano  l' applicazione. 
Fra  questi  diversi  aprimcnti,  gli  uni  sono  principii  gene- 
rati,  e gli  altri  sono  vedute  piu  particolarizzate.  Ma  a che 
egli  riduce  questi  principii  generali?  a Quanto  ai  principii, 
» egli  dice,  si  riducono  ad  informarci  che  V Apocalisse  de- 
» scritte  avvenimenti  importanti  per  la  Chiesa , sia  che 
» trattisi  delle  persecuzioni  aperte  dei  primi  secoli,  sia 
» che  intendansi  le  seduzioni  degli  ultimi  tempi,  e parti- 
» colarmente  quella  dell'Anticristo  ».  Ma  a ciò  dunque  ri- 
duconsi  i principu  generali  che  i Padri  ci  offrono,  e de' 
quali  è d'uopo  profittare,  se  si  vuol  cogliere  il  vero  senso 
di  questo  libro  divino?  L’uno  di  questi  principii  si  è che 
i due  leslimonii  de'  quali  si  parla  al  capo  ai  sono  i due 
profeti  che  Dio  invierà  un  giorno  sopra  la  terra.  L'abate 
Joubcrt  ha  ben  saputo  egli  medesimo  far  valere  questo 
principio  contro  l' interpretazione  di  Bossuct  ^ ma  1'  uno 
di  questi  principii  è altresi  che  il  giudizio  dei  morti  im- 
mediatamente dopo  indicato  nel  medesimo  capo.  Et  tempus 
mortuorum  jtidicari,  è per  fermo  l' ultimo  giudizio  ^ d'onde 
tutta  la  tradizione  ha  solidissimamcntc  conchiuso  che  vi 
sarà  una  connessione  intima  fra  la  missione  di  que’  due 
profeti  c l'ultimo  giudizio^  talmente  che,  siccome  s.  Gio- 
vanni Battista  fu  il  precursore  della  prima  venuta  di  Gesù 
Cristo,  cosi  Elia  sarà  il  precursore  della  seeonda  ^ ed  è 
5.  Bibbia.  Fot.  XFI.  Talo. 


434  . PnBFAZiONB 

precisamente  ciò  cbe  l'abate  Joubert  non. volerà  ricono- 
scere, per  essere  diametralmente  opposto  al  sentimento 
dell'abate  DugneL  ' , ^ 

« Rigfuardo  alle  due  spiegasdom  particolariztate  ^ alle 
*>  quali  sono  deveuuti  i Padri,  trovasi,  egli  dice,  più  va- 
n rietà  ne' loro  scrìtti,  non  meno  cbe  nei  recenti  comen- 
» tatorì.  Così  si  ba  libertà  dì  scegliere  in  questo  genere 
» quante  sembra  più  provato  . < . Egli  è rispetto  ai  dogmi 
» cbe  r unanimità  dei  Padri  là  legge  ».  E verissimo  questo 
prìncipio^  ma  converrìi  egli  conchindere  cbe  non  trattan- 
dosi ^ dogmi,  non  sì  dcMia  più  aver  rìguardo  veruno  alia 
unanimità  de'  Padri  ? Dal  non  formare  essa  una  legge  in 
s^ile  caso,  ne  seguirà  forse  cbe  non  sia  più  di  alcun  va- 
lore? Senza  dubbio  si  ba  la  libertà  di  scegliere  quanto 
sembra  più  provato  in  que'  punti  particolari  su  cui  i Pa- 
dri hanno  maggiormente  variato^  ma  è ella  cosa  prudente 
l’abbandonare  il  lor  sentimento  nei  punti  stessi  particolari 
su  .cni  hanno  meno  variato?  Si.  può  allora  saggiamente 
Usare  della  propria  libertà,  a rischio  di  errare,  lasciando 
quelli  cbe  debbono  esserci  guida?  Siccome  la  maggior 
parte  de’  Padri  e degli  interpreti  si  accordano  a ricono- 
scere ne' due  testimoni»  del  capo  xi  i due  profeti  che  Dio 
si-  rìserba  per  inviarli  sulla  terra  al  tempo  segnato  ne' 
suoi  decreti^  così  si  accordano  in  riconoscere  nel  gindìzio 
de'  morti  espresso  nei  medesimo  capo,  Et  tempus  mortuo~ 
»*um  judienri,  il  giudizio  ultimo;  e quando  su  questi  due 
punti  si  avesse. la  libertà  di  pensare  diversamente  da  loro, 
perebe  tale  interpretazione  non  afletta  la  fede , sarebbe 
forse  cosa  da  saggio  e da  prudente  l' allontanàrsene  a ri- 
schio di  errare  fra  l'illusione  di  un  iàlso  senso?  L'abate 
Joubert  conviene  egli  stesso,  che  Bossnet,  scostandosi  dal 
sentimento  comune  de'  Padri  intorno  tu  due  tesHtnonii,  si 
è discostato  dal  vero  senso  : come  mai  non  ha  egli  com- 
preso , che  arrischiava  egli  medesimo  di  ingannarsi  allon- 
tanandosi dal  sentimento  comune  dei  Padri  sopra  que- 
ste parole  del  medesimo  capo:  Et  tempus  mortmrum  ju- 
dicari ì Ma  coll' ammettere  l'ipotesi  dell'abate  Dngnct  in- 
torno la  prolungata  durazioiie  de'  secoli  dlopo  la  conver- 
sione de'  Giudei  mediante  il  ministero  di  Elia , non  era 
possibile  che  si,  riconoscesse  il  giudizio  ultimo  in  un  testo 
cbe  segue  cosi  da  vicino  la  missione  di  Elia,  uno  dei  due 
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tcstìmonii.  Convenne  dunque  distogliere  un  tal  testo  dal 
suo  senso  naturale  e letterale,  per  trovare  un  senso  che 
potesse  convenire  all'  ipotesi  deH’abate  Dugnet.  Così  l'abate 
Joubert  non  Ita  preso  dai  santi  dottori  se  non  ciò  che  po> 
teva  convenire  a questa  ipotesi^  seconda  causa  della  illu- 
sione, che  gli  fece  trovare  nell'Apocalisse  una  connessione 
contro  la  quale  riclainano  egualmente  e il  sentimento  co- 
mune dei  Ì*adn  c l'evidenza  medesima  del  testo. 

Perciocché , supponendo  die  il  giudiùo  de'  morti , del 
quale  qui  si  parla,  non  sia  l'ultimo  giudizio,  l’abate  Jou- 
hert  ne  conchiude  clic  tutto  quanto  segno  dal  capo  xi  sino 
al  termine  riguardi  i tempi  che  seguiranno  la  missione  di 
Elia  c la  conversione  de'  Giudei  mediante  il  suo  ministero. 

Ecco  precisamente  sopra  che  si  fonda  quella  pretesa  con- 
nessione : sopra  una  supposizione,  contro  la  quale  riclamano 
la  lettera  medesima  del  testo  e il  sentimento  comune  dei 
Padri.  Perciocché,  se,  secondo  il  sentimento  de'  Padri  e 
secondo  la  lettera  del  testo,  il  gituUzio  de'  morti  qui  se- 
gnato, deve  essere  l'ultimo  giudizio,  le  seguenti  rivolu- 
zioni non  ne  sono  il  seguito,  poiché,  dopo  il  giudizio  ul- 
timo, non  vi  saranno  più  nuove  rivoluzioni.  11  sistema 
pertanto  dell'abate  Joubert  è falso  in  ciò  che  suppone  nel- 
l'Apocalisse una  connessione  che  non  esiste,  e che  non  vi 
può  esistere^  c tale  falsità  deriva  dall' esser  egli  prevenuto 
in  favore  dell’ipotesi  dell'abate  Duguet,  per  cui  prende 
abbaglio  intorno  al  senso  di  queste  voci  importanti  del 
capo  ZI,  Et  temjnis  morliionim  jttdicari. 

Questo  primo  sbaglio  si  strascina  dietro  più  altri,  sopra 
i quali  é d’uopo  che  qui  si  getti  almeno  un  colpo  d'occhio,  conasg^nu 
Perciocché  nel  sistema  dcll'aliatc  Joubert  clic  mai  addi-  <*«*  pruno, 
viene  del  mistero  del  capo  xii?  Qual  sarà  questo  figliuolo 
maschio  che  una  donna,  cinta  dal  sole,  dà  alla  luce  con 
dolore  ^ ijuesto  figliuolo  che  il  dragone  attende  per  divo- 
rarlo^ questo  figliuolo  che  deve  governare  le  nazioni  con 
una  verga  di  ferro,  c che  in  fine  è rapito  verso  Dio,  e 
siede  sul  trono  di  Dio  ? Et  peperit  fiUum  masculum  qui 
recturus  erat  omnes  genles  in  virga  ferrea:  et  raptus  est 
filius  ejus  ad  Deum^  et  ad  throimm  ejus^*^.  Questi  linea- 
menti qualificano  assai  visibilmente  Gesù  Cristo  stesso. 

S.  Giovanni,  che  alla  fine  del  capo  xi  fu  condotto  fino 
alla  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo,  è qui  ricondotto  ai 

(I)  jtpOC.  III.  ii. 
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primi  secoli  delU  Chiesa,  alla  prima  stessa  venuta  di  que* 
sto  divin  Salvatore.  Così  comunemente  intendesi,  perche 
la  lettera  stessa  del  testo  colà  lo  guida.  Ha,  secando  il 
sistema  dell' abate  Jouhert,  ciò  deve  essere  posteriore  alla 
missione  di  Elia^  e per  conseguenza  è d'uopo  che  questo 
figliuolo  maschio  sia  il  popolo  giudaico,  di  cui  una  parte 
sarà  inviata  in . cielo  'mediante  il  martirio,'  per  ivi  regnare 
con  Gesù  Cristo,  mentre  l’altra  rimarrà  sopra  la  terra  per 
continuare  ad  ivi  combattere  contro  il  demonio.  Secondo 
sbaglio  dhe  è un  acuito  del  primo:  l'abate  Joubert  at> 
tribnisce' 'a^  popolo  giudaico  ciò  che,  secondo  la  lettera 
stessa  del  testo  e secondo  la  comune  opinione,  riguarda 
Gesù  Cristo  medesimo. 

. Che  diverrà  poi  la  bestia  del  capo  ziii  e del  capo  xvii? 
Nel  sistema  dell'abate  Jonbert,  non  sarà  piu  l’impero  ido- 
latra quello  che  perseguitò  la  Chiesa  ne'  primi  secoli,  nè' 
l’im(>cro  anticristiano  c infedele  quello  che  la  persegnitàrà 
alla  fine  de’ tempi ^ e questa  sarà,  se  così  vuoisi  credere, 
un  corpo  di  malvagi,  il  quale  a metà  de’ tempi  e avanti 
la  conversione  de’  Giudei,  si  troveranno  mescolati  co’  giusti 
nel  seno  della  Chiesa  medesima.  Quale  sarà  questa  Ba- 
bilonia misteriosa  del  capo  xvii  conforme  al  sistema  del- 
l’abate Joubert?  Non  sarà  Roma  idolatra  e perSecutrice 
de’ santi  nc’  primi  tempi  della  Chiesa',  ma  sarà,  in  un  senso 
morale,  la  società  de'  malvagi  che  si  troveranno  mescolati 
co' giusti  nel  seno  della  Chiesa  stessa  al  tempo  della  con- 
'versione  de’  Giudei.  Egli  cangia  il  senso  profetico  nel  senso 
morale,  c nondimeno  pretende  di  cavare  da  questo  senso 
morale  un  senso  profetico  relativo  a certo  determinato 
tempo  c a certe  rivoluzioni.  Terzo  sbaglio  : l’abate  Joubert 
non  conosce  nel  capi  xiu  c xvii  dell’ Apocalisse  ciò  che 
tutta  la  tradizione  vi  ha  veduto,  vale  a dire,  nella  grande 
Babilonia,  Roma  pagana,  e nella  bestia  ohe  era,  ohe  non 
è più,  ma  che  deve  un  giorno  risalire  daW  abisso,  l' im- 
pero nemico  di  Gesù  Cristo,  cioè  l’impero  idolatra,  che 
perseguitò  la  Chiesa  ne’  primi  secoli , e l’ impèro  anticri- 
stiano, che  elevandosi  dal  mezzo  delle  nazioni  infedeli,  ri- 
comlncetà  ad  opjirlmere  cd  a perseguitare  la  Chiesa  alia 
fine  de’  tempi.  > ^ 

• Che  diverrà  il  regno  di  mille  anni?  Quando  arriverà 
egli?  Che  significa?  Nel  sistema  dell’ abate  Joubert,  questo  > 
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rogano  <]i  Gesù  Cristo  non  arriverà  se  non  dopo  la  con- 
versione de'  Giudei,  siecome  pensavano  gli  anticlii  mille- 
nariì , e come  pensano  i millciiarii  moderni , con  questa 
diflcrenza  però,  che  gli  antichi  milleiiarii  spiegavano  que- 
sto regno  di  pace  in  un  senso  letterale  e carnale,  là  dove 
la  maggior  parte  de'  mlllenarli  moderni  ne  concepivano 
idee  più  spirituali.  Frattanto  si  è giunto  fino  a pretendere' 
anche  a’  giorni  nostri,  che  allora  Gesù  Cristo  verrà  a re- 
gnare visibilmente  con  tutti  I suol  santi  sopra  la  terra. 
L'abate  Joubcrt  biasimava  fortemente  questo  eccesso^  anzi 
aveva  scritto  appositamente  per  combattere  questo  errore. 
Ma  credeva  egli  ebe  usando  di  un  saggio  discernimento, 
si  poteva  ammettere  una  parte  del  sistema  degli  antiebi 
e del  recenti  millenarli.  Quarto  sbaglio:  l’abate  Joubert 
non  conosce  nel  regno  di  mille  anni  ciò  che  ì santi  dot- 
tori vi  hanno  scorto , il  regno  che  Gesù  Cristo  esercita 
sopra  la  terra,  sia  dopo  la  sua  gloriosa  ascensione,  sia  al- 
meno dopo  il  trionfo  della  Chiesa  sotto  Costantino^  e ci 
riconduce  se  non  agli  errori,  almeno  alle  illusioni  degli  an- 
tichi e de' recenti  millenarli;  talmente  che  a questo  riguardo 
il  sistema  dell’abate  Joubcrt  è non  solamente  falso,  ma 
altresì  pericoloso.  IVon  possiamo  oggi  sentirne  tutto  il 
pericolo,  perchè  siffatti  tempi  sono  ancora  da  noi  lon- 
tani; ma  II  pericolo  si  manifesterà  per  molti,  allorché  non 
sarà  più  il  tempo  di  prevenirlo.  Non  si  saprebbe  starsene 
troppo  in  guardia  contro  un  sentimento  die  s.  Girolamo 
non  ha  desistito  dal  combattere,  e che  può  avere  danno- 
sissime conseguenze. 

Finalmente,  nell' ipotesi  dell’abate  Duguet  e dell’abate 
Joubert  sopra  questo  esteso  prolungamento  della  durata 
de’  secoli  dopo  la  missione  di  Elia  e la  conversione  de’ 
Giudei,  quali  saranno  questi  due  teslinumii,  di  cui  parla 
R.  Giovanni  al  capo  xi  ? La  maggior  parte  de'  Padri  e de- 
gli interpreti  pensano  die  saranno  Elia  ed  Ilenocb,  i soli 
che  furono  maravigliosamente  tolti  da  terra  e conservati 
viventi;  i soli  de’  quali  il  futuro  ritorno  sia  espressamente 
annunziato  ne’  libri  scritturali  : ma  sant'  llario  fu  d'avviso 
che  potrebbero  essere  Elia  e Mose,  i quali  comparvero 
con  Gesù  Cristo  nella  sua  trasfigurazione;  alcuni  autori 
moderni  adottarono  tale  idea,  c l’abate  Joubcrt  non  manca 
di  accoglierla  c di  aderirvi.  Suppone  col  Duguet,  che  llc- 


I 


QbìbIo  sba- 
glio, COOK- 
gnrnsa  dts 
precedeoti. 


PREFAZIOm 


438 

Boeh  ih  riservalo  per  an  altro  tempo,  e ebe  comparirii  > 
sokanto  alia  fine  de' secoli,  come  insegna  tutta  la  tradi- 
rione.  Ma  collocando  la  missione  di  Henoch  alla  fine  de' 

' secoli,  la  maggior  parte  de'  Padri  e degli  interpreti  lo 
uniscono  con  Elia.  Quinto  sbaglio!  l'abate  Joubert  non 
conosce  ne'  due  teatin^onii  deli’  Apocalisse,  l' uno  dei  due 
" - profeti  che  il  maggior  nnmero  de’  Padri  e degli  interpreti 

' vi  hanno  riconosciuto.  Egli  vi  riconosce  Elia,  ma  non 

Henocb. 

L’ ipotesi  di  un  doppio  senso  nel  capo  xi  dell'Apocalisse 
è tanto  insostenibile  nel  sistema  deU’abate  Jonbert  quanto 
in  quello  del  Bossnet  71  giudizio  dei  tnorUy  indicato  in  quel 
capo,  non  può  essere  se  non  il  gtuditio  ultimo  ; i due 
profeti  che  lo  precedono,  non  possono  essere  che  Elia  ed 
Henoch^  e la  bestia  che  li  fa  morire  non  pnò  essere  se 
' non  V Anticristo,  il  qnale  persegaiterìi  la  Chiesa  alla  fine 
de'  secoli.  Così,  con  queste  quattro  parole,  Et  lempus  mor- 
y tuorum  judieari,  il  sentimento  comune  de'  Padri  e della 

tradizione  intorno  la  missione  di  Elia,  la  conversione  de’ 

. Giudei  e la  persecuzione  dell'Anticristo,  è ginstificato^  e 
tutto  ciò' che  vi  si  oppone,  è dimostrato  falso, 
le^o^^oni*  sbate  Jonbert  ci  oppone  la  profezia  di  Malachia,  il 
I * Riipmtà  qosle,  promettendo  la  venuta  di  Elia,  diehiara  che  ciò  deve 
avvenire  per  rimover  l' anatema  pronto  a sterminare  la  terra, 
o,  secondo  l’espressione  del  testo,  affincìiè  il  Signore  non 
venga  a percuotere  di  anatema  la  (etra.  S.  Giovanni  Gri« 
sostomo  ha  prevenuta  questa  obbiezione  Si,  senza  dub- 
bio, Elia  calmerà  lo  sdegno  del  Signore,  e farà  in  modo 
che  sia  difiìerito  l'anatema  pronto  ad  essere  lanciato  sopra 
la  tetra.  Ma  tale  anatema  non  sarà  diflcrito  se  non  fino 
a tanto  che  l'opera  della  misericordia  del  Signore  sia 
compiuta  colla  conversione  de' Giudei,  colla  locazione  e 
colla  fede  di  una  moltitudine  prodigiosa  di  Gentili  di  ogni 
nazione,  colla 'persecuzione  stessa  dell' Antieristo,  il  quale 
invierà,  in  cielo  legioni  innumerevoli  di  martiri^  e dopo 
che,  mediante  questa  sanguinosa  persecuzione,  il  numero 
de’ fedeli  che  avranno  potuto  sfuggirne,  sarà  divenuto  tal- 
mente raro  che,  secondo  il  Vangelo,  appena  il  Figliuolo 
deir  nomo  potrà  trovar  fede  sulla  terra ^ allora  l'anatema 
sarà  lanciato. 

(1)  Chri/i,  nata.  B8  m JfatlA.  xvii. 
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L*  abate  Joubert  cì  allega  ancora  la  predizione  di  s.  Paolo,  RìcpoMa 
il  quale  ci  accerta  cbe  se  la  recisione  de’  Giudei  ba  ar-  '>l•’  obbieuMe 
ricchito  il  mondo  col  dar  luog^o  alla  vocazione  ed  alla  fede  jj 

di  una  moltitudine  innumerevole  di  Gentili,  il  richiamo  di  ».  P*ola^ 
quel  popolo  arricchirà  il  mondo  con  ben  più  forte  rag'ione. 

S.  Gregorio  Alagno  ha  parimente  prevenuta  tale  ohbic-  v 

zione:  questa  ricca  c copiosa  messe  di  fedeli  e di  eletti, 
sia  fra  i Giudei,  sia  fra  i Gentili  di  ogni  nazione,  non  gli' 
toglie  di  credere  che  la  line  dei  tempi  non  sia  allora  vi* 
cinissima  : ben  in  contrario , quanto  più  vede  allora  la 
Chiesa  arricchita,  tanto  più  è persuaso  che  allora  la  line 
del  mondo  sarà  vicinissima;  Tanto  tpùppe  locuplelius  di- 
labitury  quanto  et  manifestius  innotescit  ^ quod  ad  fìnem 
priesentis  vitte  temporaìilas  urgetur  Questa  abbondante 
cflùsionc  del  dono  della  fede  sopra  i Giudei  e sopra  » 

Gentili  al  tempo  della  missione  dei  due  profeti,  prima 
della  venuta  del  sapremo  Gindiee,  non  contraddice  in  ve- 
rna modo  alla  scarsezza  della  fede  sopra  la  terra,  allorché  . 

Gesù  Cristo  verrà  a giudicare  i vivi  ed  i morti.  La  sola 

persecuzione  dell' Anticristo,  la  più  sanguinosa  che  abbia 

provata  la  Chiesa , basterà  per  fare  di  quasi  tutti  questi  . , . 

neoGti  altrettanti  martiri,  i quali,  dopo  aver  suggellata  col 

loro  sangue  la  verità  del  Vangelo,  anderanno  nel  cielo 

cantando  eternamente  le  misericordie  del  Signore  sopra  - > 

di  loro. 

Se  pretendasi  cbe  abbisogni  almeno  nn  tempo  abba- 
stanza considerevole  per  annunziare  il  Vangelo  in  tuttn 
la  ferra,  c per  adunarvi  quella  moltitudine  innumerevole 
di  fedeli  che  Dio  vi  formerà  colla  sna  grazia;  ciò  è pure 
il  punto  al  qnale  risponderà  ' s.  Gregorio,  ' cioè , che  mal- 
grado tutte  queste  pretese  difficoltà,  egli  non  rimane  men 
persuaso  che  quanto  più  la  Chiesa  deve  allora' esser  ricca,- 
tanto  più  la  fine  del  mondo  sarà  vicina:  2<mto  guippe  lo- 
eupletius  ditabitur,  guanto  et  manifeitius  innoteseil,  gnodl 
ad  fìnem  prarsentia  i/ite  iemporaUUts  wgetur.  Se  nel  na-  ^ 

scimento  medesimo  della  Chiesa  bastarono  dodici  uomini  , ' 
per  cangiare  la  faccia  deH'nnivcrso  in  meno  di  qnarant'anni,  /. 

che  non  dovremmo  noi  aspettarci  da  tutto  un  popolo  il  * 
qnale , allora  ricondotto  alla  fède  eoi  ministero’  di  ÉKa , e 

, f'  . . * 

Q)  Vrrg.  Mor.  ùt  Jgi.  Ub.  iixv , s.  5i5. 
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colla  effaiuone  abbondante  delle  misericordie  dei  Signore, 
renderà  testimonianza  a Gesù  Cristo  in  tutta  la  terra  per 
la  quale  trovasi  oggidì  disperso  ? Cosi  sotto  qualunque 
punto  di  vista  si  voglia  considerare  la  predizione  di  san 
Paolo,  essa  ha  nulla  di  incompatibile  con  quella  intima 
connessione  che  s.  Gregorio,  sanf  Agostino,  s.  Girolamo, 
8.  Giovanni  Grisostomo  e la  maggior  parte  dei  Padri  os- 
servarono fra  la  missione  dei  due  testimonii,  la  conver- 
sione  de’  Giudei,  la  persecuzione  dell’  Anricristo  e l’ ultima 
venuta  di  Gesù  Cristo.  " , 

Finalmente  l’abate  Joubert  ci  rimanda  alle  prove  die 
furono  contrapposte  su  tale  punto  alle  testimonianze  della 
tradizione  in  diversi  scritti,,  ma  principalmente  nel  libro 
delle  Regole  dell’abate  Duguet  per  t ùiteUigenza  deUe  sa- 
cre Scritture.  Sopra  che  conviene  ben  distinguere  le  re- 
gole proposte  in  questo  libro  dall’ c^pltcosione  che  se  ne 
fa  al  ritorno  de'  Giudei.  Le  regole  sono  per  sè  medesime 
saviissime^  ma  non  formano  se  non  la  prima  parte  di  que- 
sto libro  : la  seconda  parte  consiste  in  questa  applicazione, 
la  quale  trovasi  divisa  in  quattordici  proposizioni,  presen- 
tate come  altrettante  verità  intorno  td  ritorno  de'  Giudei. 
Fra  queste  verità,  molte  ne  esistono  che  realmente  sono 
certissime^  ma  se  ne  trovano  altre  che. sono  direttamente 
opposte  al  sentimento  dei  Padri  riguardo  all’intima  con- 
' nessione  di  questi  quattro  avvenimenti  coi  quali  ter- 
minar deve  la  durata  dei  secoli  : in  una  parola,  real- 
mente il  Duguet  pretende  di  stabilire  la  sua  ipotesi 
intorno  il  prolungamento  della  durata  de’  secoli  dopo  la 
conversione  de’  Giudei , guardandosi  nondimeno  dai  par- 
larvi del  regno  di  mille  anni.  Noi  crediamo  di  avere  di 
già  sommariamente  risposto  alle  prove  dell’abate  Duguet 
in  diversi  luoghi,  e soprattutto  alla  fine  della  prefazione 
intorno  la  profezia  di  Malachia.  Ma  vi  rispondiamo  più 
ampiamente  nella  Dissertazione  sopra  la  sesta  età,  voi.  wi 
Risserl.,  pag.  389  , nella  quale  trattasi  precisamente  di  giu- 
stificare sopra  questo  punto  il  sentimento  comune  de’  santi 
Padri. 

Raccogliamo  ora  le  conseguenze  che  risultano  dalle 
precedenti  osservazioni  intorno  i difierenti  sistemi  di  Bos- 
suet,  dell’  abate  de  La  Chétardie  e dell’  abate  Jonbert. 

Bossuet  si  è discostato  dal  sentimento  comune  sopra  ì 
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due  testimonii  mdìcsti  nel  capo  xi,  e sopra  il  giudizio  dei  ntt,  MI’  *b. 
' morti , ebe  vi  si  trova  annunziato  \ ma , ottimamente  ha  pi-  * !■» 
conosciuto  al  capo  xvn,  nella  grande  Babilonia,  Roma 
pagana;  e aBatto  rigettò  il  sentimento  degli  antichi  e de’ 
recenti  millenarii.  ' i 

L’abate  de  La  Chétardic  conserva  il  sentimento  comune  • • 

sopra  i due  testimonii,  de’  quali  parlasi  nel  capo  xi,  e so- 
pra il  giudizio  de’  morti,  il  quale  vi  è chiaramente  espresso: 
del  resto  riconosce , al  pari  di  Bossnet,  nella  Babilonia 
del  capo  xvn  Roma  pagana,  e,  d’ accordo  con  questo  pre- 
lato, rigetta  il  sentimento  dei  millenarii. 

L’abate  Jonbert  non  ammette  che  in  parte  il  comune 
sentimento  sopra  i due  testimoni!  di  cui  si  fa  cenno  al 
capo  xi;  vi  riconosce  Elia,  ma  non  vuole  riconoscere  He- 
noch;  non  vuole  riconoscere  il  giudizio  ultimo  nel  giu- 
dizio de’  morti  che  è poscia  annunziato.  Parimente  si  stacca  ... 

dal  gindisio  di  Bossnet,  dell’abate  de  La  Chétardic  e del-  ^ 
la  maggior  parte  de’  Padri,  negando  di  riconoscere  nella 
grande  Babilonia  del  capo  xvn  Roma  pagana.  Ed  in  fine, 
collocando  dopo  la  conversione  de'  Giudei  il  regno  di  mille 
anni , ci  riconduce  al  sentimento  de’  millenarii;  tuttavia 
non  vuole  ammetterlo  per  intero,  ma  ne  ammette  una  parte.  ’ .. 

In  una  parola,  di  questi  tre  sistemi  quello  dell’abate  , 

Joubert  è il  sistema  che  si  stacca  maggiormente  dal  sen- 
timento comune  de’  santi  dottori  sopra  questi  quattro  punti 
principali.  . > 

Al  contrariò,  nel  piano  che  ci  proponiamo,  si  trova  con-  ^ 

. ‘ . .i  . pi«no  proiMi- 

servato  sopra  questi  quattro  punti  il  sentimento  comune  ,(g  prece- 
de’Padri.  IVoi  diciamo  coll’abate  de  La  Chétardic  e colla  dente  articolo, 
maggior  parte  de’  Padri  che  i fine  testimonii  segnati  nel 
capo  XI  SODO  Elia  ed  Henoch,  e che  il  {pndizio  dei  morti 
annunziato  immediatamente  dopo  la  loro  missione,  è il 
giudizio  ultimo;  diciamo  coll’abate  de  La  Chétardie,  con 
Bossnet , coi  santi  dottori,  che  la  grande  Babilonia  del 
capo  XVII  è Roma  pagana;  in  fine,  coll’abate  de  La  Ché- 
tardie, con  Bossnet,  con  s.  Girolamo,  e coi  più  illuminati 
fra  i santi  dottori,  rigettiamo  affatto  il  sentimento  de’  mil- 
lenarii e riguardiamo  non  solo  come  falso,  ma  altresì 
come  pericoloso  tutto  ciò  che  sarebbe  capace  di  ricon- 
durci ad  esso.  Noi  cerchiamo  la  verità  ; e col  ’ seguire  i 
santi  dottori  la  troveremo. 
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ARTICOLO  Vm. 

I 

O*terv«xioai  lopra  t’antorc  ddl'ApeeaU*se  e tnlb  sna  canonica  antoriU. 

\ 

u Si  dubitò  per  r addietro  ehe  s.  Giovanni  fosse  T autore 
V deir  Apocalisse  (è  il  p.  Calmet  che  parla  Fn  questo 
» libro  attribuito  a Cerinto,  famoso  eresiarca  nel  fine  del 
» primo  secolo,  che  avevaio,  per  quanto  dicevasi,  composto 
y>  per  autorizzare  I suoi  sog^nl.  Certa  cosa  è che  Cerinto 
» aveva  scritto  un'  Apocalisse  e Baronio  crede  che  la 
» pubblicasse  sotto  II  nome  di  s.  Giovanni.  Sfa  ciò  che  tro- 
» vascne  appresso  gli  antichi,  fa  conoscere  eh’  essa  era  di- 
» vem  da  quella  che  abbiamo  del  nostro  apostolo 

» L'oscurità  della  vera  Apocalisse,  che  rendevala  non 
y>  iutelliglblle  alla  maggior  parte  de'  lettori,  molto  contri- 
» bui  a farla  considerare  come  apocrifa  Le  profezie  avanti 
r>  l’ adempimento  sono  sempre  oscurissime^  e fintantoché 
r>  non  se  ne  ha  la  chiave,  restano  chiuse  e Inutili  rispetto 
» a noi.  Grozlo  conghicttura  che  nn' altra  ragione  che  fc- 
» celo  rigettare  per  alcuni  secoli  da  qualche  Chiesa , fu 
” perchè  era  rarissima,  e che  I vescovi  la  tenevano  occnlr 
\ ta,  temendo  d' irritare  gl'  imperatori,  de'  quali  parlava  in 
» una  maniera  enigmatica,  ma  però  abbastanza  chiara,  se  si 
» fosse  pensato  a volerla  esaminare.  Di  più,  come  l’ autore 
" vi  parla  di  Gog  c di  Magog,  del  regno  di  mille  anni, 
» di  una  prima  risurrezione , d’  una  nuova  Gerusalemme  ^ 
” delle  quali  cose  i Cerlntianl,  ed  alcuni  Cristiani  ebraiz* 
» zanti  s'abusavano:  cosi  non  se  ne  consigliava  indìfferen- 
» temente  la  lettura,  e cnstodivasi  negli  archivii  delle  Chiese 
» con  molta  riserva. 

» IVel  secondo  secolo  Marcione  c Cerdone  rigettarono 
» l'Apocalisse.  Caio,  sacerdote  della  Chiesa  romana  nel 
» terzo  secolo,  nella  sua  disputa  contro  Proclo,  capo  de' 
” Catafrigi,  avendo  impreso  a distrugger  l'errore  dc'mil-' 

(1)  PreGixione  del  jt.  Calmet,  art,  iti.  — (8)  Throdaret.  hartiie, 
fubul.  l.  Il , c.  5.  — (S)  Vedi  Tillemont  nota  in.*  «opra  i Cerintiani.  — 
(4)  Aionyi.  j4lrx.  apnd  Euseb.  I.  vii  , e.  iS.  Hitf.  Bccl.  T(vt{  uìv 
rù-j  icpi  yi'ijtriy  liflirViiray  x««  oivioxeùaTov  irivtji  zi  /Sc?i<ov,  «a8*  i*a- 
(TTOv  StivO'jvovzei  aiyvuzzùv  zt  xxì  ctvui^Àó'j'CTTOv  àirovscikOvTCC 

•pi'jSizOxi  zh-j  , K>>/5iv0(ìv  ni  ziv  tà»  àir’tx'ivo'j  xVftOjcexv 

xxeivOtxx^y  rjTtfiZ-jutvnx  a'otjtv,  eie. 
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!»  lenarii,  i cui  difensori  fondavansi  principalmente  sull  au- 
!»  torità  di  questo  lUiro,  pretese  die  l’ Apocalisse  non  fosse 
»»  di  s.  Giovanni,  ma  dell’  eresiarca  Cernito.  Il  suo  senti- 
»»  mento  fu  seguito  da  parecchi  cattolici , come  osserva 
»i  s.  Dionigi  Alessandrino.  Ma  questi  die  viveva  alla 
».  metà  del  terzo  secolo,  punto  non  dubitava  die  questo 
!»  libro  non  fosse  d’ un  uomo  santo  ed  inspirato , che 
»»  portava  il  nome  di  Giovanni,  siccome  leggesi  in  più 
» luoghi  deir  Apocalisse  i ma  dubitava  soltanto  che  fosse  del- 
!»  Tcvangelista  s.  Giovanni.  Lo  stile  e lo  spirito  dell’autore 
!»  di  questo  libro  gli  sembravano  diversi  da  quello  dell  evan- 
» gdista  nel  suo  vangelo  e nella  sua  prima  lettera , non 
»!  trovandovi  l’istessa  purità  dello  stile,  nè  la  medesima 
» correzione  del  linguaggio,  come  nelle  altre  opere  clic 
!»  sono  accertatamente  di  s.  Giovanni».  (Dubitava  altresì 
che  si  potesse  attribuirlo  a Giovanni  Marco,  di  cui  si  parla 
negli  Atti  apostolici,  e che  sembra  non  essere  stato  in 
Asia).  «Amò  meglio  attribuirlo  ad  un  altro  Giovanni,  del 
» quale  vedevasi  in  Efeso  il  sepolcro  con  quello  di  s.  Gio- 

» vanni  evangelista.  . » • • i » r 

» Nel  quarto  secolo,  gli  Alogi,  razza  di  Ariani  de  quali 
» parla  s.  Epilànio  , parimente  il  rigettavano  , pcrdic 
» s.  Giovanni  dà  al  Figliuolo  di  Dio  il  nome  di  Fèrbof 
» come  pure  nell’evangelio,  die  similmente  rigettavano. 
» Obbiettavano  costoro  contro  T Apocalisse  die  v’ era  par- 
» lato  della  Chiesa  di  Tiatira,  la  quale,  a detU  loro,  non 
» era  mal  stata.  Vero  è che  nel  lor  tempo  ella  era  del 
» tutto  infetta  di  manicheismo,  ma  era  cattolica  al  tempo 
» di  8.  Giovanni;  e indi  a non  molto,  dopo  gli  Alogi,  ri- 
» tornò  alla  Chiesa  e rinunziò  all'errore.  Le  difficoltà  che 
» si  formavano  contro  a quest’  opera  non  erano  ancor  tcr- 
» minate  nel  quinto  secolo.  Dice  s.  Girolamo  che  ne’ 


(I)  DUmyt.  AUx.  loto  titolo.  Eyù  St  àOsTÒaat  «r.  evx  ay  ro}/tv- 
oaiiii  TÒ  Stexio»,  noXXwv  oùtò  Sii  uirouJ»?  iy;ovciùy  «JeXy wv.....  KaA«(rOat 
fii»  avTov  Imóvvjiv,  »oà  fìvat  T»v  ypafn^  luivvou  oux  cnU/xu. 

Ayim  uiv  yip  inai  tivo{  *al  5«o»rvió(rrou  (nivaivw-  ou  fiiv 
<rvv0o(CA>IV9  TOUTOV  ilvae  tÒv  Atròffro^ov.  — (8)  EpipnoHohtereto^  » 
top.  3 , pmg.  485.  — (3)  Kieron.  tp.  129  od  Dorimi.  QooA  m tpi- 
itolom  ad  Bthraot  Lotioonao  teotutiodo  »««  r«ei;»i(  mter  Smpti^ot 
eonoHicoSj  net  Graeontm  yuidem  EetUtiet  Apocaìyfiim  Jooontt  eudem 
liitriou  vutipitml  , et  toouH  noi  , ni^o<luom 

Mai  lemporù  eontuetudmem,  led  veterani  seriptoram  oaetontolem  ie- 
tturniet^  m vlentm^ne  utriust[¥e  «frulunlur  iestimonut,  non  Mi 

dt  Mpoeryphis  fMcert  «Jenf,  $td  c«ii<mtciV  et  eeWe*i#i»tici<. 


rRF.PAZIO!<e 

V suoi  giorni  i Greci  . non  per  ancLc  la  ricerevano;  e per 
» verità  non  è nel  catalogo  formato  dal  concilio  di  Lao* 
» ditata  nè  in  quello  di  s.  Cirillo  gerosolimitano 

nè  in  quello  di  s.  Gregorio  IVazianzeno  Sant'Anfi- 
n lochio  dice  che  alcuni  la  ricevevano,  ma  che  i più  la 
n rigettavano^^*',  e sant’ Epifanio  che  la  riceve,  non 
n ardisce  condannar  quei  che  non  la  ricevono. 

» Un  autore  stampato  senza  ragione  sotto  il  nome  di 
n s.  Girolamo,  ma  che  viveva  verso  il  tempo  di  questo 
n Padre , nella  sua  spiegazione  del  primo  ' salmo  dice 
» che  ne'  suoi  giorni  il  libro  dell'  Apocalisse  non  era  ricc* 
n.vuto  nelle  provincie  ove  ei  scriveva:  or  costui  viveva 
» verisiroilmente  nella’ Palestina^  ma  che  in  tutto  1' Occi- 
» dente  e nell'  altre  provincie  della  Fenicia  e in  Egitto, 
» vi  era  ammesso  come  canonico,  c che  gli  antichi  antori 
.»  ecclesiastici,  come  sant'  Ireneo,  s.  Policarpo,  s.  Dionigi 
» Alessandrino  e s.  Cipriano,  l'avevan  citato,  ricevnto  e 
,»  spiegato.  Dopo  il  quinto  secolo  pare  eh'  ei  sia  stato  ri* 
n conosciuto  unanimemente  per  canonico,  sino  al  tempo 
rt  delle  nltime  eresie^  imperocché  Calvino,  Lutero  ed  alcuni 
» altri  lo  hanno  smembrato  dal  canone. 

n Millio^*'*  sostiene  che  avanti  l'anno  210  ninnò  aveva 
» contraddetta,  l’autorità  dell'Apocalisse,  e non  crasene 
' » disputato  il  .possesso  a s.  Giovanni,  se  si  eccettua  Mar- 
n-cioue,.  che  dispregiava  quasi  tutte  le  Scritture  del  Nuovo 
. «'Testamento.  Caio,,  sacerdote  della  Chiesa  romana,  fu  il 
» primo  a far  nascere  il  dubbio  intorno  ad  esso,  bendiè 
» senza  mala  intenzione.  Siccome  egli  aveva  a impugnare 
» l' errore  de’  milicnarii , stimò  di  dover  rovinare  in  un 
» colpo  il  loro  ediCcio,  attaccandoli  nel  fondamento,  e ne* 
» gando  l'autorità  d’un  libro  che  ad  essi  somministrava 
n la  principale  delle  lor  prove ^ onde  l' attribuì  a Cerinto, 
n ingannato  forse  dal  titolo  d'un  libro  di  quell'eresiarca, 
n che  portava  come  questo  il  nome  di  Apocalisse. 

' . » S.  Giustino  e sant’ Ireneo  più  anticlii  di  Caio, 

(1)  Laodieen,  Condì,  eap,  CO. — (3)  CWrtU.  Jerosol,  CafnA.  4. — 
(5)  Gre^nr,  /Vasinns.  e.  34.  — (4)  Àmphtloek  in  Cntmlog, — (8)  Bpi- 
pkan,  htrret,  81,  e,  83.  — (C>  in  nov,  edit,  Hieron.  pag.  836.  — 
, (7)  Mill.  Prole^.  in  Mpoel  — (8)^Juifin.  Dimloyo  ciim  'trypk,  fiat/»* 

irfifctV  CtVlIjO  Tiq  6)  0V0U2  U)àyVT}(  flf  T&>V  ArOffTOÀNV  TOO  XjOCTT'Jy  «V 

àiroxaXv'i^cc  ynouhrj  — (9)  iren,  L v , c.  3 , pI  t^ud  Ensek» 

l,  Yf  e,  8 , rte» 
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riconoscono  senza  difficoltà  che  l'Apocalisse  è di  s.  Gio- 
rì  vanni,  apostolo  di  Gesù  Cristo.  Tertulliano***,  sant'Ippoli- 
» to  ’**,  Orìjycne  ***,  s.  Vittorino  ***,  Eusebio***,  saiif  Atan.i> 
sio***,  saut’ Ilario  *^*,  s.  Basilio*®*,  s.  Greg^orio  Nisscno  ***, 

^ » sant’ Ambrogfio *'***,  s.  Paolino*’**,  s.  Epifanio*’**,  s.  Gi- 

n rolamo*'®*,  sant’ Ag^ostino  *”*,  e diversi  altri  lo  citano  co- 
» me  di  s.  Giovanni  e come  scrittura  canonica^  altri  non 
r>  pochi  il  citano  parimente  come  divina  scrittura , ma  senza 
» nominarne  l’autore,  come  s.  Clemente  Alessandrino  *'**, 

» 8.  Cipriano****,  Finnico  Materno*”*,  s.  Macario  d'Egitto**®*, 
r>  s.  Padano*'®*,  ed  alcuni  altri.  Finalmente  altri  l’attribui- 
» scono  a s.  Giovanni , senza  spiegarsi  di  vantaggio^  come 
» Tcofilo  vescovo  d'  Antiochia,  s.  Clemente  Alessandrino 
n nel  sesto  libro  delle  Slromati,  Apollonio****,  l’ autor  del 
» trattato  contro  i ?iovazlanl  tra  l’ opere  di  s.  Cipriano, 

» 8.  Metodio**'*,  sant’ Atanasio  ****,  s.  Febadio  **®*,  s.  Grc- 
y>  godo  ?iazlanzeno**’*,  Ruffino**®*,  il  terzo  Concilio  di  ' ' 

» Cartagine  ****,  ed  Innocenzo  1 *****,  Dopo  tante  testimo* 
y>  nianze  potrà  òr  dubitarsi  che  quest’opera  non  sia  di  . 
r>  s.  Giovanni  evangelista,  e scrittura  canonica  ? 

n Gl’istessi  protestanti,  non  ostante  il  dubbio  de' loro 
n primi  capi,  l’ammettono  di  presente  senza  difficoltà^  c 
n Beza  l'ba  sostenuto  vigorosamente,  ed  ha  risposto  a 
n tutte  le  difficoltà  che  contea  di  lei  si  formavano.  Le 
» ragioni  che  allega  s.  Dionigi  Alessandrino,  per  far  du- 
y>  biiare  che  sia  di  s.  Giovanni,  non  sono  senza  replica.  La 
n dllTcrenza  dello  stile  non  è grandissima , e verisimilmcnte 

(I)  T<rtulL  Seorffiae,  cap.  12  cantra  Marcion»  I.  iiia  e.  14.  Prtf 
script,  e,  SS.  — (2)  Uippolyt.  Traet,  cantra  Piaci,  ^tbl.  PP.  t.  st, 
p,  623  et  de  yÉntichristo,  p,  48.  — (S)  Origen,  HomiL  7.  m Josue, 

Et  prtefat.  in  rrcin^.  Joan,  j>.  5.  — (4)  Pietorin.  in  Bibl,  PP» 

t,  t,  p.  870.  — (5)  Euscb,  C'krontc,  anno  14  llomifiani.  — (0)  Atha^  ^ 
nas,  m 5^^no^si.  — (7)  Oliar,  l,  w de  T^rtnif.  p,  44.  — (8)  Basii, 
m Eunom.  l,  n,  — (0)  Piysscn,  homil.  de  Ordinai,  sua,  —(10)  Am^ 
òro»,  m Symbol,  c.  27  et  ep,  Chromat.  — (11)  Paidin,  ep.  24.  — 

(12)  Epiphan.  fucres.  51  , c.  32.  — (IS)  Oieron.  in  Cataloyo  et  in 
Exeeh.  xliii.  — (14)  Aug,  Traci,  15  et  36  in  Joan,  — (15)  Ctem, 

Alex,  Peedag.  l,  ii,  c.  IO, — (10)  C'yprian.  ep,  03. — (17)  Eirmic, 
Mater.  cantra  Idol  e.  20.  — (18)  Oacar,  homil,  30.  — (19)  Pa- 
Clan,  ep,  i,  Bibl.  PP,  t.  3- — (20j  ^/»o//on. /.  v,  c.  18.  — (21)  .IlelA. 
ap.  Phot,  eod,  254.  — (22)  Atkanas,  orat,  3 contra  Arianos.  — 

(23)  Phebad.  cantra  Arianos  l,  itj  Bibl.  PP,  p,  175.  — (24)  iVa- 
xwns.  orat,  32.  — (25)  Bufin.  Exjiosit.  Symb.  aptìd  Cyprian,  vug, 

541.  — (20)  Conciì,  3 Carthag,  an.  327,  caii.  47,  — (27)  ìmuo- 
cenU  I.  ep,  3 , c.  7. 
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r>  nasce  dalla  diversità  della  materia.  Snlpizio  Severo**^ 
» credeva  si  |M>co  che  si  potesse  dubitare  della  sua  cano- 
» nica  autorità  j che  non  teme  di  dire  che  coloro  i quali 
» non  lo  ricevevano,  fossero  pazzi,  o empii:  ^ plerìsqne 
» ani  sUdte,  aut  i‘$npie  non  vecìpilttr.  S.  Giovanni  vi  di> 
» pingue  in  più  luoghi  se  stesso  con  colori  che  a lui  solo 
» si  confanno:  Io  Giovawii,  fui  uelT  isola  di  Valmos,  per 
» la  parola  di  Dio,  e per  la  testimonianza  di  Gesk^*\ 
n Die'  egli  ancora  che  Ita  rendalo  testimonianza  alla  pa- 
ti fola  di  Dio,  e a Gesù  Cristo  in  tutto  ciò  ette  ha  ve- 
ti duto^^K  Caratteri  che  divisano  s.  Giovanni  evangelista, 
n che  dice  nel  suo  vangelo:  Quegli  che  ha  veduto  gue» 
il  ste  cose  ne  rende  testimonianza,  e la  sua  testimonianza 
Il  è vera^^l 

n È superfluo  il  confutar  T opinione  che  voleva  attri* 
n buirla  a Cerinto,  mercechc  gli  errori  di  questo  eresiarca 
» vi  sono  sodamente  confutati.  Il  titolo  di  teologo^^^  che 
» si  dà  all’autore  di  quest’  opera , prova  altresì  che  è 
» 8.  Giovanni.  Cotal  soprannome  gli  è stato  consacrato  dal* 
n l’antichità,  principalmente  attesa  la  sublimità  del  primo 
» capo  del  suo  vangelo , e l’ eccelsa  maniera  con  cui 
*•  parla  della  Divinità.  La  Volgata  non  gli  dà  che  il  titolo 
» d’apostolo^  c i greci  esemplari  variano  sopra  il  titolo, 
r aggiugnendo  alcuni  il  nome  d’apostolo  c di  evangelista 
» a quello  di  teologo.  Finalmente  questo  libro  ha  in  sé 
» stesso  tutti  i caratteri  di  divinità  che  possono  desiderarsi, 
» nella  purità  c nell’eccellenza  della  sua  dottrina,  c nelle 
n profezie  sopra  lo  stato  futuro  della  Chiesa,  delle  quali 
n il  successo  ha  pienamente  giustiflcata  la  verità.  Ora,  non 
n bavvi,  rispetto  a noi,  prova  più  certa  della  divinità  e 
» della  inspirazione  d’ un’ opera  quanto  la  predizione  dcl- 
” l’avvenire  qualora  vien  seguita  dall’ effetto.  Qui  non 
” trovasi  cosa  alcuna  che  smentisca  il  carattere  della  vita, 
n della  dottrina  e de’  sentimenti  di  s.  Giovanni,  parlandovi 
n come  capo  ed  apostolo  delle  Chiese  dell’ Asia e vi 
n si  osservano  gli  alti  suoi  sentimenti  della  Divinità  ». 

(I)  Sulpìl.  Sriter.  nitl.  l.  it.  — (2)  Mpoc.  i.  9.  — (5)  ^poe.  i. 
2.  — (4)  Jotui,  XIX.  — (tJ)  Titul.  I»  edilii,  Ajroxi).u*^ic  luzyvou 

Top  ti;oXs70U.  yttii:  Ssokivyo-j  xat  EOay^iXioroù.  Camplut,  Toù  Ayittv 
xtii  Eja77«ÀiTToù  luzyvou  toù  ^toXiyo'j.  — ((5)  Imi.  xu.  23.  Mit- 
HUHciale  Ijuir  vcMhira  iim(  ih  fntwnm,  tl  teiemut  quia  dii  tflii  vat.  — 
(7)  HieroH,  IR  C'alalog»  in  Joanne. 
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ARTICOLO  IX. 

In"  che  tc»po^  io  che  tango  e in  qual  lingua  l’Apocaliue  fu  scriiU? 

Gittdikio  intorno  ni  ino  ntilc. 

» L'autore  «tesso  dell'Apocalisse ci  fa  sapere  che  la 
n compose  nell’isola  di  Patbmos,  dov'era  stato  relegato  per 
» la  parola  dt  Dio,  e per  la  testimomanta  che  rendeva 
n a Gesù  Cristo  Qoei  che  l'attribuirono  a Cerinto, 
«crederono  verisimilniente . che  quell' eresiarca  l'avesse 
» finto  sotto  il  nome  di  s.  Giovanni;  imperocché,  quanto 
t>  a Cerinto,  ben  si  sa  non  essere  stato  mai  esiliato  a 
n Pathmos;  e tutta  l'antichità  parla  dell'esilio  di  s.  Giovanni 
» in  <pieU' isola.  Sant' Ireneo  Eusebio  s^  Girola* 
r>  mo**^,  8.  Vittorino^*’  ed  altri  ne  fanno  fede.  Pion  v’ha 
» che  sant'  Epifanio , il  quale  non  ponga  il  suo  esilio . 

« sotto  l’imperio  di  Domiziano;  ponendolo  bensì  sotto 
» quello  di  Claudio;  ed  è seguito  da  Grozio,  come  già  si 
» è veduto.  Ligbtfoot  e Ammondo  hanno  abbracciato  il 
n sentimento  di  GrOzio.  Salmerone,  Entenio  e il  padre 
» Possines  pretesero  ancora  .eh’  éi  l’ avesse  scritta  avanti 
« la  distruzione  di  Gerusalemme;  ma  una  moltitudine  di 
n interpreti  antichi  e moderni  collocano  l'Apocalisse  tra 
» r anno  94  ed  il  06  di  Gesù  Cristo.  . 

.»  La  prima  data  è qndia  del  suo  esilio  sotto  - Domi*  . 

» ziano;  e la  seconda  è quella'  del  suo  richiamo  dopo  la 
» morte  di  esso  principe.  Scrive  Grozio  che  Eusebio  dice 
» ebe  8.  Giovanni  compose  l’Apocalisse  in  Efeso,  lo  non 
« trovo  niente  di  ciò  presso  Ensefaio  : ma  s.  Vittorino , 

» vescovo  di  Petavia  , giudica  che  al  ritorno  del  suo 
» esilio,  ei  pubblicasse  quest'opera Primasio  c Vilto- 
« rino,  celebri  comentatori  dell'Apocalisse,  sono  d’avviso 
« eh’  egli  fosse  mandato  a Patbmos  per  lavorare  nelle  mi* 

V niere,  che  ora  più  non  si  conoscono.  La  Cronaca  pascale  ' 

» dice  ch'egli  vi  stanziò  quindici  anni.  Sant’ Ireneo  fissa 

(1)  PreOoione  Sci  p.  Calmet,  art.  iv. — {i)  Apie.  t.  9.  Byt  J»sn- 

Hc< fui  ni  iusulu , ma  upptUuOfr  Pathmet , prepter  verbum  Dei,  , 

et  ttilìmonium  lem  ; fili  ìm  spirilu  in  domiuiea  aie , ete.  — ^ (5)  Treu. 
l.  V , c.  50.  — (4)  Eateh,  in  Ckrmie,  ad  an.  14  Domi!.  — (B)  Btcr. 
in  Calai.  — (6)  l'ieltria.  in  Apee.  — (7)  yitltrin,  Pelav.  in  Apee. 
p.  ì>79.  D.  ' 
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n qnesto  termine  a cinque  anni.  Mostrasi  ancbe  al  pre-  ' 
» sente  neif  isola  di  Padimos  una  grotta  o cappella,  che 
» appellasi  delV  AftocaUsae,  e die  è venerata  come  il  luogo 
» santo  in  cui  s.  Giovanni  ebbe  le  sue  rivelazioni. 

» Stimò  Scaligero  ebe  l’Apocalisse  fosse  stata  scritta 
n in  ebreo;  il  qual  paradosso  non  è stato  seguito  da  al- 
» cono.  Tutti  suppongono  essere  stata  composta  in  greco  ; 
n e il  testo  medesimo  n’  è una  prova.  Dio  vi  dice  in  piu 
n luoghi:  Io  sono  l’o^  e l’omcjra;  il  che  non  potrebbe 
» intendersi  in  ebreo,  non  essendone  l’ ornerà  l’ultima  let* 
n tera,  anzi  neppure  entrando  nell’ebraico  alfabeto. 

s S.  Dionigi  Alessandrino^*^  osservava  una  gran  diffe- 
« renza  di  stile  tra  l’ evangelio  e la  prima  lettera  di  san 
» Giovanni,  confrontati  colla  sua  Apocalisse.  Trova  dell’ele* 

• ganza  nella  dis{H>sizione  de’  termini,  e della  purità  nel 
» linguaggio  del  vangelo  e della  prima  lettera  di  s.  Gio- 
» vanni:  non  vedendovisi,  die’  egli,  barbarismi,  solecismi, 

» nè  tampoco  idiotismi;  avendo  il  Signore,  conceduto  al 
» suo  diletto  discepolo  il  duplice  dono  della  scienza  e 
» deir  eloquenza.  Ha,  quanto  all’Apocalisse,  trovava  che 
» la  dizione  non  era  ben  greca,  e talvolta  guastata  da  so- 
» Iccismi  o da  barbarismi:  astenendosi,  die' egli,  per  ris- 
r>  petto  di  addarne  gli  esempli,  non  avendone  altresì  par- 
n lato  se  non  per  mostrare  d’aver  esaminata  la  cosb,  e che 
' lo  stile  di  queste  opere  non  era  lo  stesso. 

n Certa  cosa  è che  se  la  diversità  dello  stile  fosse  scm- 
» pre  un  argomento  decisivo  per  provare  che  un’opera 
r>  non  è di  un  autore,  avrebbesi  luogo  di  dubitare  che 
» l'Apocalisse  fosse  di  s.  Giovanni.  Ma  molte  cose  pos« 
n sono  cagionare  della  varietà  nello  stile  dell’  istessa  pcr- 
sona  : l’ età,  le  circostanze  - del  tempo  , la  disposizione 
» dello  spirito,  la  natura  del  soggetto  che  trattasi.  Salo- 
» mone  è diversissimo  da  sè  medesimo  nelle  tre  opere  che 
» di  lui  abbiamo.  IVei  Proveibii  è grave,  c non  paria  che 
» per  sentenze:  nell’ Ecclesiaste  va  per  via  di  ragiona- 
n menti  e Con  prove  : nella  Cantica  egli  è dolce,  tenero, 

V affettuoso. 

\ 

(I)  SatUjerana.  — (9)  Dìonyt.  Alexatid,  apud  Kiucb,  HUt.  Kc- 
tUt.  l.  VII,  e.  93.  lloXXoù  ‘yt  Sii  ^xpSzfiòv  Ttvsc  fbay/ov  rt  70X01x1- 

Ofiók.  óXov  iJiOTtouóv  cv  «•Itoìc  tùpi9rivxi cv  AiroxxXù^tt  Si  St»- 

XixTov  xai  •yXùTVXv  oùx  sixoiSù;  tXX>)v((ov7Xv  aÙToO  L’Unta,  oiXX’tJiù- 
fixfft  piv  jiapSttpwiii  y^pùpfyoj)  xxi  nov  xzi  ffoXoixi^JoyTX , eie. 
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» Yersatissitni  critici  amminino  l'arte  e la  licIIcEza  di 
■»  quest' opera.  Abbiamo  veduto  da  prineipio  (jli  encomii 
» ebe  8.  Girolamo  le  ha  fatti.  S.  Dioni|p  Alessandrino 
n parla  con  istuporc  della  sostanza  dell'opera.  Enrico  Alo- 
» ro^'^  {giudica  non  esservi  mai  stata  opera  scritta  con 
» maggior  arte  e vaghezza^  tutto  vi  è pesato  e messo  al 
» suo  luogo  con  perfetta  aggiustatezza.  L'abate  du  l’in*** 
n dice  die  lo  stile  dell’Apocalisse  c sublime  e profetico^ 
ebe  tutte  le  narrazioni  e descrizioni  ili  questo  libro  sono 
r>  grandi,  sublimi,  ed  espresse  in  profetici  termini^  che 
» essa  è scritta  con  molto  d'arte  e di  elevazione.  Le  ii- 
» giire  dell'Antico  Testamento  vi  sono  applicate  in  una 
» giustissima  forma,  e le  espressioni  degli  antichi  profeti 
» adoperate  giudiziosamente.  Il  cielo  e la  terra  sono  il 
» teatro  di  tutte  le  visioni^  il  Signore,  l’Agnello,  gli  an- 
» geli,  le  podestà  infernali,  i re  della  terra,  ne  sono  gli 
» attori  ; c ciò  clic  rappresentano , si  vede  in  una  foggia 
» viva  c chiara,  che  tocca  c muove  sensibilmente  lo  spirito 
n de'  lettori.  La  narrazione  è semplice  e naturale,  ma  nel 
» tempo  stesso  grande  c sublime,  essendone  le  espressioni 
n nobili  c magiiiliclic.  Se  avvi  qualche  oscurità,  non  c nei 
» tcmiini,  ma  ndic  cose. 

» Se  mi  è lecito  d’  unire  il  mio  pensiero  a ipicllo  di 
» questi  grandi  uomini  ( è sempre  il  p.  Caimct  die  parla  ), 
n confesserò  iiigcuuamcutc  che  qualora  cominciai  a trava- 
» gliarc  intorno  a questo  libro,  io  non  era  in  vcriin  modo 
» prcvciiiitu  a suo  favore.  Gousidcravalo  come  un  enigma, 
r>  la  cui  esplicazione  fosse  impossibile  agli  uomini  senza 
» una  speciale  rivelazione.  Riguardava  tutti  i comciitatori, 
» che  hauno  intrapreso  di  spiegarlo,  a guisa  di  coloro  che 
n in  mezzo  alle  tenebre  vanno  a caso,  dove  conduceli  la 
loro  buona  o mala  sorte.  Ala  esaminando  poi  con  niag- 
» gior  attenzione  quest'opera,  vi  osservai  bellezze  conipa- 
r>  rabili  a tutto  ciò  die  v'  è di  pomposo  e di  più  grande 
y>  nelle  profezie  d’ Isaia,  di  Daniele,  dì  Geremia  e d'Eze- 
» chicle.  V' ammirai  l'ordine,  la  disposizione,  la  scelta  de’ 
s fatti,  la  luce  opportunamente  sparsa  sopra  alcuni  |iassi 
r>  oscuri^  i fatti  nubilmente  involti  sotto  figure  chiare  cd 

(i)  UtMTic,  3hriis,  AUtioH,  ytfioc.  t.  v,  e.  liS}  in  Synopsi,  p,  ICUI. 
ynllut  uHijuttm  libcr  majori  cnm  arllficio  tcriplus  i$t,  uno^ntiiue  l’erto 
velnt  IH  bilance  penulalo.  — (’i)  Uu  t*iu  , A|>OCuliu«,  p.  91S1. 

S.  Bibbia.  Voi.  xyr.  Tetto.  99 
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» espressive  ^ una  qaantiUi  d'  allusioai  ‘ magnifiche  a ciò 
n che  hanno  di  più  bello  i profeti,  ed  a ciò  che  pratica- 
» vasi  di  più  maestoso  nel  tempia;  pittare  maravigliose  e ' 
» proprie  a inspirare  il  rispetto  e inrondere  il  terrore, 
n qnalor  si  tratti  di  rivolgere  l'attenzione  del  leggitore  a 
» qualche  oggetto  importante;  la  maestà  di  Dio,  H suo 
r infinito  potere,  la  sna  aotorìtà  assoluta  sopra  gl’ imperii, 

» sopra  i re,  sopra  le  cose  del  mondo,  espresse  con  viyi 
M colori  e penetranti.  11  racconto  vi  è sostenuto,  vivo, 

» vario,  grave  ed  ingegnoso  ; io  non  ho  mal  veduto  poesia 
n più  spiritosa;  perciocché  .tutto  vi  opera  e vi  parla,  ed  ~ 
» i caratteri,  vi  sono  mirabilmente  conservati.  E allorché 
y si  é preso  una  volta  il  filo  dell’  istoria  alia  quale  allude, 

» vi  sembra  di  leggere  una  storia  scritta  in  figure,  o ab- 
» bellita  cogli  ‘ornamenti  della  poesia».  Se  il  p.  Calmet 
ha' potuto  cosi  esprimersi,  seld>ene  posto  in  un  punto  di 
vista  tale  che  a lui  non  era  peranco  dato  di  scoprire  se 
non  che  imperfettamente  li  senso  di  questo  misterioso  li-  ' 
bro,  come  dunque  non  sarebbe  preso  da  ammirazione  chi 
fosse  posto  nel  vero  punto  di  vista,  da  coi  si  scopre  tutto 
il  mistero  di  questo  libro  ? , . . ■ 

Se  qni  facesse  d’ uopo , all’  esemplo  del  p.  Calmet , di 
' espoCre  si  lettori  quali  erano  i nostri  sentimenti  e le  no- 
stre disposizioni  in  riguardo  a questo  libro,  prima  di  ap- 
plicarci a studiarlo  per.  adempiere  a^’ obbligo  che  ci  sla- 
mo assunto,  noi  diremmo  che  alla  sola  lettura  del  testo 
non  vi  ravvisammo  che  una  maestosa  oscurità,  e non  ve- 
demmo ^r  aiicó  in  qual  punto  di  vista  era 'mestieri  di 
collocarsi  per  iscoprime  il  mistero.  Incominciammo  dalla 
lettura  del  comentario  del  p.  Calmet;  ma  dappoiclié  ve- 
demmo che  questi  abbandonava  la  comune  opinione  de’ 
Padri  intorno  al  sen^  del  capo  ri,  entrammo  in  sospetto, 
e tememmo  ch’egli  non  ne  avesse  afferrato  il  vero  senso, 
E’ idea  che  la  sua  prefazione  ci  diede  dell’opera  dell'abate 
de  La,  Ciiétardle  destò  in  noi  il  desiderio  di  vedere  ed 
esaminare  il  sistema  di  questo  autore:  grande  fu  la  nostra 
soddisbzlone  nello  scorgere  che  non  solamente  l’abate  de 
La  ’ Chetardie  aderisce  ali’  opinione  dei  Padri  sul  senso  del 
capo  XI,  ma  che  pure,  mercé  di  questa  face-,  egli  scopre 
in  questo  libro  un  senso  continuato,  nel  quale  l’ interpre- 
tazione s’ insinua  in  un  modo  semplice  o naturale.  Ci  ri? 
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BiAneva  di  Tcdere  'qual  era  il  fondamento  del  sistema  di 
Bossuet',  noi  lo  esaminammo  colla  maggior  possibile  at- 
tenzione^ ed  il  lettore  non  ignora  quali  ragioni  el  vietino 
di  abbracciare  questo  sistema , c c'  inducano  a'  preferir 
quello  dell’abate  de  La  Chétardie.  Non  possiamo  quindi 
opporci  all'unanime  consenso  dei  Padri,  per  vederlo  spe- 
cialmente sostenuto  dal  senso  naturale  e dalla  stessa  evi- 
denza del  testo.  - ' ’ 

I ■ 

ARTICOLO  X. 

t 

ApocalÌMÌ  apocrife  altriboite  agli  apoatoli  a.  Giovanai , a.  Pietra, 

‘ a.  Paolo,  a.  Tomaio,  aanlo  Stefano,  ec. 

u Gl'  impostori  che  hanno  fabbricato  falsi  evangclii,  fìdsi 
» atti  e ialse  lettere  sotto  il  nome  degli  apostoli,  hanno, 
n altresì  attribnìto  false  Apocalissi  e false  rivelazioni  ad 
» uomini  rispettabili  in  tutti  i modi  (è  qui  ancora  il  padre 
» Calmet  che  parla*").  Si  trova  nella  biblioteca  dell'im- 
» peratore**’  un  libro  greco  manoscritto  che  ha  per  ti- 
n tolo:  Apocalissi;  di  s.  Giovanni  teologo j e appartenente 
» aW  Anticristo.  Dopo  tascensione  di  nostro  Signore  Gesù 
n Cristo,  io  Giovanni,  come  era  solo  sul  monte  Tabar,  ec. 
f>  Ma  questo  libro  è incognito  agli  antichi,  e non  merita 
» veruna  considerazione.  ^ 

n La  falsa  Apocalisse  di  s.  Pietro  c più  famosa  ed  an- 
» che  più  antica,  stante  che  Teodoto  il  quale  viveva  net  se- 
r>  condo  secolo, 'é  che  è citato  presso  s.  Clemente  Ales- 
n sandrino***,  e lo  stesso  s.  Clemente  Alessandrino**’,  En- 
» sebio  **',  8.  Girolamo**’,  ed  altri  antichi  ne  fanno  nken- 
n zione.  Sozomeno  *^’  dice  che  leggevasi  ogni  anno  una 
r>  volta  nella  Chiesa  di  Palestina  il  giorno  del  venerdì 
r santo,  dove  tutto  il  popolo  digiunava  religiosamenie  in 
•n  memoria  della  passione  di  nostro  Signore.  Si  dice  **’  che 
n questo  libro  è tuttavia  in  istima  e in  onore  nell’Egitto, 
n e che  Icggesi  io  quelle  Chiese,  ma  ciò  non  e in  verun 


(1)  Prefazione  del  p.  Geloiet)  ari.  vi.  — (8)  Avud  C*d, 

cxiZy  fùl,  108.  118.  (3)  ViAt  Grmbbe  SpUiUo.  fom.  ••  ».  74. 

14)  ^ide  Emsub,  iib,  vi,  e.  44.  — (8)  Ime  -Euteb.  Ub*  iii.  ifùf.  c. 
3.  — 16)  Hieren,  Catmloq.  $eript.  Btel»  de  t»  Petrc»  — 1?)  Sotem» 
/.  VII,  e.  IO.  Pìde  et  Nitepk.  4.  xii  c.  34. — (8)  PratevÌu$  EUacHs 
ktcrt$»  p.  138*  Pttfs  de  Liixembeurg.  CmttUey*  hieres,.  I.  ii. 
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» modo  certo.  Gitcomo  di  Vitry.  scrittore  del  terzo  secolo, 
n cita  un'Apocalisse  di  s.  Pietro,  che  aveva  per  titolo: 

» Rivelatiom  del  beato  apostolo  s.  Pietro,  ridotte  in  un 
» volume  dal  sito  iliseepolo  s.  Clemente'^  in  cui  T autore 
” dice  die  s.  Pietro  parlava  della  distruzione  della  leg^c 
» degli  Agareni  o dei  Turchi,  e della  prossima  rovina  dei 
» paganesimo.  Egli  è 'verisimllissìmo  che  questa  ultima 
» Apocalisse  sia  molto  più  recente  di  quella  che  vien  d* 
» tata  dagli  antichi,  c merita  altresì  minor  rispetto  e ere* 
n densa. 

» S.  Paolo  ci  fa  sapere  che  fu  rapito  al  terzo  cielo, 

sino  in  paradiso,  dove  udì  inelTabili  maraviglie  che  non 
» è lecito  all'  uomo  di  riferire.  In  occasione  del  rapimento 

V Ji  s.  Paolo,  gli  eretid  cainiti**)  composero  un  infamis- 

n'simo  libro,  che  Attribuivano  a s.  Paolo,  e del  quale  i 
P gnostici  pur  si  servivano.  Aveva  egli  per  titolo:  Eleva- 
n ziotie  di  s.  Paolo.  , " ' . ‘ 

» Sant' Agostino parla  pure  d.'  una  falsa  Apocalisse 
r di  a.  Paolo,. eh' era  piena  di  fàvole,  ed  in  cui  prcten- 
» devasi  riferire  le  maraviglie  che  l'apostolo  dice  essere 
» ineflabili.  Aflcrma  Sozomcno che  molti  > monaci  face* 
n vano  gran  conto  di  un'  Apocalisse  di  s.  Paolo,  nel  se* 
» colo  in  cui  viveva,  cioè  nel  quinto  ^ c dicevano  che  qne* 
» sto  libro  era  stato  trovato  per  divina  rivelazione  nella 
»'casa  di  s.  Paolo  a Tarso  in  Cilicia,  sotto  l'impero  di 
» Teodosio  I,  entro  un'urna  di  marmo.  Sozomcno  ebbe  la 

V curiosità  di  volersi  informare  della  verità  del  fatto,  c 
» consultò  un  vecchio  venerando,  sacerdote  della  Chiesa  di 
» Tarso,  che  dissegli  di  non  averne  notizia  alcuna,  e che 
« sospettava  che  gli  eretici  avessero  supposta  quest'opera. 

V II  prefato  autore  dice  che  gli  antichi  non  avevano  cò* 
n nosciuto  un  tale  scritto , sicché  egli  era  diverso  dal* 
•>  l'Ascensione  o dall’Apocalisse  di  s.  Paolo,  del  quale  par- 
n lanb  sant’ Epifanio  e sant' Agostino^  e sarebbe  malagc* 
n volc  il  credere  che  i monaci  del  tempo  di  Sozomcno 
» ne  facessero  un  sì  gran  caso,  se  fosse  stato  tanto  pcs- 
» simo,  quanto  il  dicono  i memorati  Padri. 

, 0 Grabc  trovò  a Oaford,  nella  biblioteca  dei  collegio 

fi)  Il  Cor.  *11.  2.  5.  A.  — (2)  EfiiiìhHO.  htrrts:  38.  e.  3 , p.  377. 

Avapivtxov  Ilx'j^ou.  — (.3)  Avifust.  im  Joan.  hotnil.  OH.  (4)  So-  ' 

zumcn.  l.  m,  e.  IO.  — (S)  Òrabe , SpiciUg.  Patr.  t.  i,  p,  03,  <•.* 
Rihliolh,  Mcrion.  cod.  13,  n.  3,  art.  fai.  77. 
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-•>  «li  Merton,  mi  manoscritto  intitolato  la  Rivelazione  tli 
» 5.  Paolo,  che  contiene  ciò  ebe  vide  nei  tre  giorni  sus- 
» seguenti  alla  sua  conversione,  in  cui  s.  Michele  fecegli 
» vedere  le  pene  del  purgatorio  e delT  inFemo.  Vi  si  legge 
n che  l'apostolo  ottenne  da  Dio  il  perdono  per  le  anime  cite 
» si  fossero  ritrovate  in  purgatorio  tutti  i giorni  di  do- 
n mcnica,  in  tutta  la  serie  dei  tempi.  Ma  «jiiesta  sola  cir-. 
.»  costanza  è bastevole  per  provare  nel  tempo  medesimo 
e la  novità  e la  falsità  di  quest'  o|tera. 
n Ccrinto,  famoso  eretico  del  primo  secolo,  aveva  simll- 
V mente  scritto  un' Apocalisse  nella  «piale  fingeva  d'aver 
» ricevuto  da  un  angelo  sublimi  rivelazioni  come  se  fosse 
n stato  nn  grande  apostolo.  Diceva  in  particolare  «dic  do[H> 
» la  risurrezione  vi  sarebbe  un  regno  terrestre  di  Gesù 
» Cristo  a Gerusalemme,  nel  (]nale  gli  uomini  sarebbero 
» nuovamente  in  preda  ai  vizìi  cd  alla  conciipiseenza,  sotto 
” i quali  noi  gemiamo  oggidì^  e che  questo  regno  dnre- 
» rebbe  mille  anni , seguito  dal  piaceri  sensuali  c dallo 
» stravizzo.  £ forse  per  questo  alcuni  antichi  untori 
» hanno  attribuito  la  vera  Apocalisse  di  s.  Giovanni  a Cc- 
» rinto,  ed  altri  dubitarono  che  a.  Giovanni  ne  fosse  il 
» vero  autore.  L'abuso  che  gli  eretici  facevano  di  ciò  che, 
» c detto  nell' Apocalisse  del  regno  di  mille  anni,  fece 
» dubitare  della  canonica  autorità  del  libro  ^ e la  confor- 
n mità  che  questo  santo  libro  sembrava  avere  in  ciò  coti 
» la  falsa  Apocalisse  di  Ccrinto  facca  temere  di  coufòn- 
” dcrli,  c di  risguanlarc  per  un'  opera  di  s.  Giovanni  «|uclla 
» inventata  da  Ccrinto.  ^ 

» IVel  1505  si  rinvenne,  dittcsi,  sul  monte  di  Granata 
» in  Ispagua  una  nuova  Apocidisse  scritta  sopra  lamine 
» di  piombo,  e diversa  da  cjucllc  di  cui  abbiamo  fatto  pa- 
» rola.  Alcuni  autori  spagnuoli  V attribuiscono  a Cccilio, 

» discepolo  di  s.  Giacomo  il  Maggiore,  che  «pialifumno  apo- 
» stolo  della  Spagna  Cccilio,  il  ijualc  sofferse  il  mar- 

^ * 

(I)  JEiistb.  Ilist.  EccL  ti6.  in,  e.  28,  tx  Caio  Aamanir  eec/.  pre- 
tbylero.  ’AXXi  *a’t  KwpivOot  St'  AnoxaXù'lnu»  ùir’  àrorriXou  fttyiXov. 
' 'if’/pafifihuv  repxroXoyiif  i{  Si”  ayyéXwv  airù  StSicyutvx(, 

yiuoó/uvo{  inetaiytc.,  ThcoJoret.  haret.  Ub.u,  e.  Owto( 'AiroxàXO^ii; 

1 «ÙTÓ{  Oiaaoiaivoc.  «aXatfaTO.  — (2)  fTiie  PAiJaiIr.iAitre».  CO, 

tt  Èpipia»,  hares.  Si).  Quidam  apud  Diouyt.  jdUx.  npud  Euttb-  ' 
Kb.  VII , c.  28.  — (5)  Oiimuf.  Alex,  apud  Eateb.  ibidem.  £iiir6.  Kb.  ni, 
e.  50.  Alii.  — (4)  Eide  Bivarium,  Uiekasl.  de  Euua,  Ber»,  de  Al- 
drede,  ete.  apud  Fabrie.  tom.  2 de  apatryph,  p.  0G5. 
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» tirio' Beir anno  secondo  di  Nerone,  la  iradnsse  (così  essi 
r dicono)  in  ispagnuolo,  e la  rìscliiarò  co'  suoi  conienti.  Vi 
f>  ai  trovano  molle  profezie  sull' impero  di  Maometto,  e 
r>  sulle  derastazioni  che  i segnaci  di  questo  falso  profeta 
» dovevano  ' recare  nella  Spagna.  Ma  come  ha  potuto  s.  Ce- 
» cilio  scrivere  in  ispagnoolo  - molti  anni  prima  che  esi- 
» stesse  questa  lingua?  Lo  ha  potuto,  dice  Francesco  Bi- 
» vario**’,  perchè  ' questo  santo  ebbe  dall' ispirazione  di 
yt  Dio  il  dono  di  conoscere  un  nuovo  idioma  straniero  e 
» non. per  anco  formato*,  o,  secondo  Gregorio  Lopez**’, 
» perchè  fin  dal  tempo  di  Gesh  Cristo  e degli  apostoli  la 
X Ungna  spagnuola  -^ra  già  usata,  e dopo  quel  tempo  venne 
n'eorrotta  pel  miscnglio  di  un  gran'  numero  di  voci  arabe. 
» .'Ma  lasciamo  questi  sogni  posti  in  dilégio  dagli  stessi 
X Spagnnoli  i piè.  saggi,  e condannati  dalle  bolle  de'pa< 

X pi  <*\  ^ 

X L'Apocalkse  supposta  di  s.  Tomaso  è rifiatata  dal 
X decreto  del  papa  Gelasio,  come  pure  l' Apocalisse  di  santo 
X Stefano  protomartire.  I manichei  facevano  sì  gran  caso 
X di  quest’  ultima  opera,  che  portavanla  indosso  sulla  pelle 
X delle  coscie,  se  vuoisi  prestar  fede  a Serapiohe,  citato 
X da  Sisto,  di  Siena  **’,  comechè  non  si  trovi  sifiatta  par* 
X ticolarìtà  negli  esemplari  a stampa  che  abbiamo  di  questo 
X scrittore». 


(i)  Bietaritts  Ciileràins.  manaeh.  Ctmmexl.  ìh  ftteudo  dexiri  Ckn- 
MC.  «H.  iS4,  Ito.  — (9)  Greg.  Lupa,  Apolag.  prò  ver»  tanèfis 
Monlù  CrmoMi.  »»tiguilate.  — (5)  f'ide  apud  ' Bo&axd.  te»,  i.  Fe- 
hnar.  p..  IO,'  et  tom.  vii.  Jfaii.  p.  988.  — ’ (4)  Sixt.  Se». 

Uh,  u.  E»  Sermpùmù  epert  eoHir»  Menkhaes. 
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APOCALISSE 


DI  S.  GIOVANNI 


(’)  - 


1 • 


CAPO  PRIMO. 


, Apocatine  di  Getù  Criito.  Beato  le^ge  od  aacelta. 

S.  Gioraasi  «aiuta  le  «elle  Chieie  ) alle  quali  «criTC. 

Geiìi  Gritto  apparUce  a «.  GioTaaui.  Detcriiiiona  di  tal  viaSoBe» 
■ Parale  di  Geaà  Critto  dirette  a a.  GioTaaai.  , 


1. '  Apocalypsu  Jèsn 
Chrìsti,  quam  dedit  ili! 
Deas  palaoi  Tacere  serris 
suis , qn»  oportet  fieri 
cito:  ef  8ÌgiùGcaTÌt,  mit-, 
lena  per  angelain  saum 
serro  suo  Joanni, 

2.  .Qui  testimoninm 
pcrhibuit  rerbo  Dei,  et 


1.  Ri  relazione*  di  Gesù.  Cri- 
sto, la  quale  diè  a lui*  Dio  per 
far  conoscere  a'  suoi  servi  le  cose 
che  debbon  tosto  accadere:  ed  ei 
mandò  a significarla  per  mezzo 
del  suo  angelo'al  suo  servo  Gio- 
vanni, 

2.  Il  quale  rendette  testimo- 
nianza alia  parola  di  Dio’,  e te- 


(‘)  S.  Sàript.  propugnala,  pari  iz,  ttei,  8.  ' 

*>  JUvelatùme  : la  voce  apocalitse  vieae  dal  greco  ^oxàlurfiic,  e «i- 
gaifica  rivtlmtitne,  e qui  io  «coso  particolare  rivelaaiaoe  profetica 
dei  BÙatcri  ebe  rigaardaao  la  Chieaa  è la  rcligiooe  di  Oeaù  Critlo.. 

*)  La  quale  dii  a Uà  — guam  dedit  Sii  i quello  pronome  a lui  — 
iOi,  «iccome  rogliouo  alcuni  comentatori , non  «i  riporta  a*.  Giovanai,' 
ma  «ibbeae  a Ge«à  Critto,  ia  quanto  unmo.  ^ Perciò,  «econdo  questo 
comeato,  Dio  jivrebbe  rivelato  qneata  proiéiia  degli  avveaimenti  ebe  do- 
vevano tosto  aver  principio , e -poi  estenderti  fino  alla  consnmaxione  de’ 
teeoli , a Gesù  Crislb,  secondo  la  sua  umanitò;  Ge«ìi  Cristo  manda  l’ an- 

?do  a s.  Giovanni  per  annonaiarla  a lui,  c t.  Giovaaai  la  manifinta  alla 
Ihiess. 

*)  Il  quale,  Giovanni  j rendette  tettitmoniiuna'  alla  parola  di  Dio 
rolla  tua  predicasdone,  coatc  gli  altri  apostoli,  petebò  non  ancora  aveva 
arritlo  il  suo  vangelo, 
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AFOCALISSC  01  8.  ClOTAm» 


tC8tÌ0ionìnm  Jesa  Chri- 
Bti,  qaxcomqne  vidit 
' , 3.  Beatus  qui  legit  et 

audit  Terba  ^ propbetiae 
liujas,  et  Bervat  ea  qiue 
in  ea  scripta  snnt:  tem* 
pus  cnim  prope  est. 

, 4.  Joannes  septem  Ec- 
clesiis  qua:  sunt  in  Asia. 

• Gratia  robis  ctpax  ab  eo 

qui  est,  et  qui  erat,  et 
J^.tSiì. lu.  14.  qui  venturus  est:  et  a 
septem  spirilibus  qui  in 
coDspcctu  throni  cjos 
snnt  : 

5.  Et  a Jean  Clirìsto, 
qui  est  testis  fidclis,  prì* 
mqgenitns  mortuoriim  et 
priiiccps  rcgnm  teme  : 
qui  dUciit  nos,  et  lavit 
009  a pcecatis  nostris  in 
saugninc  suo, 


I C*r.  XT.SO. 

Col.  t.  18. 

//rfrr.  IX.  14. 

I Peir.  I.  19. 
I Jom.  I,  7. 


stimonianza  di  tatto  quello  che 
vide  di  Gesù  Cristo.  ' 

S.  Beato  cbi  legge  e chi  tkscolta 
le  parole  - di  questa  profezia , e 
fa  conserva  delle  cose  ohe  sono 
in  essa  scritte;'  imperocché  il 
tempo  c vicino*. 

4,  Giovanni  alle  sette  Chiese 
che  sono  nell'Asia*.  Grazia  a voi 
e pace  da  colui  il  quale  é^,  e il 
quale  era,  e il  quale  é per  ve- 
nire^: e dai  sette  spirili  1,  i quali 
sono  dinanzi  al  trono  di  lai: 


5.  E da  Gesù  Cristo,  che  è il 
testimone  fedele**,  primogenito 
di  tra  i morti,  e principe  dei  re 
della  terra,  il  quale  ci  lia  anuiti, 
e ci  ha  lavati  da' nostri  peccati 
col  proprio  sangue,  > 


*)  /{  2 vteino  ; il  tempo  delle  (]^ndi  persecuziom  die  dorè» 

Tono  «llliggcre  lo  Chicto$  tempo  che  serìi  eei^ito  do  imo  beato  eternith 
per  . quelli  che  oecollotc  arronno  quelle  porolc  con  tommÌMionc  cd  oJcib« 
piuteìc  con  fédeJUi. 

j4Ue  tette  Chiese  che  sono  neìVAsim  Minore;  le  quali  ai  Trg^ono 
particolarmeiite  nominate  nel  jl.  li. 

, ^ Dn  cohii  il  quale  è ^ ec.  ; Tale  a dire , da  Dio , di  coi  l’ eter- 

niti è arenata  con  questo  Ti|rìo  oTTicendotsi  del  tempo.  ^ 

*)  Il  quale  è per  ventre  — qut  venlurue  est.  Molti  comentatori  mil- 
V enempio  del  padre  llouhij^ant  troncano  le  difficolti  del  testo  coir  in- 
Tentare  nuove  lezioni.  Non  redendo  assai  chiaro  il  rapporto  die  può  rsi- 
•tere  £ra  i Terbi  essere  e ventre  ^ pronunziano  trorarsi  motÌTÌ  per  preeu- 
mere  die  in  luo(;o  di  • qm  ventumr  est , conTcrrebbe 

0cre  ftrópevoc  ~ che  sarà  — qui  futurus  est,  11  Dràcb  rimanda  tali 
.^omentOtori  alla  nota  7 , pa0;.  505  $ della  sua  seconda  lettera  a|;li  Israe- 
liti , dote  si  scorge  non  essere  pnidtsnza  il  cosi  alterare  la  nativa  Icaione 
del  testo.  Pen;iocchè  è un  ebraismo  ; nella  lìngua  ebraica  ai 

dice  t a Sono  aUt4»9  sono,  e verrò , KsS  *r7ìVS>  in  cambio  di  dire  ^ e 
sarò  n.  * . 

”)  Dot  setto  spiriti,  o aia  dai  sette  angeli,  dei  quali  si  parla,  infra^ 
vili.  S.  « 

*)  Che  è il  fesfimane  fedele^  o sia  Tcracc  t Gesù  Cristo  dice  di  sè 
medesimo',  clic  è nato  per  rendere  testimonianza  alla  verità.  Jean. 
xviii.  37. « ' . 
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6.  Et  fecit  B08  rcgnum 
et  sacerdotes  Dro  et  Pa- 
tri suo  : ipsi  gloria  et  im- 
perium  io  saecula  ssecu« 
ìoram.  Amen. 

7.  Ecce  venit  cnm  nu- 
bibus  : et  videbit  enm 
omnis  oculns,  et  qui  etim 
pupugemnt  : et  plangeot 
se  super  eum  omnes  tri- 
bus  terne:. etiam:  amen. 

Q.  Ego  som  a et  0), 
principium  et  finis,  dicit 
Uominos  Deus,  qui  est, 
et  qui  erat,  et  qui  tco- 
turos  est,  Omnipotens. 

9.  Ego  Joannes,  frater 
Tester,  et  pàrticeps  in 
tribulationc  et  regno  et 
patlcntia  in  Qiristo  Jeso, 
fui  in  insula  qua:  appel- 
latur  Patbmos , propter 
verbum  Dei  et  testimo- 
nium  Jesu: 

10.  Fui  in  spirita  in 


CACO  I.  4S7 

G.  E ci  ha  fatti  regno  e sacer- 
doti ‘ a Dio  Padre  suo  : a lui  glo- 
ria c imperio  pei  secoli  de’  se- 
coli. Così  sia. , . , . 

7.  Ecco  che  egli  viene  colle 
nubi  •.  e vedrallo  ogni  occliio,  an- 
che coloro  che  , lo.  trafissero  : e 
battcraiisi  il  petto  a causa  di  lui 
tutte  le  tribù  della  terra*:  così 
è:  cosi  è*: 

8.  Io  seno  Talfa  e l’omega*, 
principio  e -fine,  dice  il  Signore 
Iddio,  U'  quale  è,  il  quale  era,  il 
quale  ,c  per  venire®,  l’Onnipo- 
tente. 

9.  Io  Giovanni,  vostro  fratello, 

e compagno  nella  tribolazione  e 
nel  regno  c nella  pazienza^  in 
Gesù  Cristo,  mi  trovai  nefl’istda 
che  si  chiama  Patmos’,  a causa 
della  parola  di  Dio  e della  testi- 
monianza (reiuluta)  a Gesù:  ' 

10.  Fui  ili  ispirito  in  giorno 


')  Ci  Afl  falli  regno  t taeerdoli , ec.  : U greco  legge  > « Ci  ba  'fatti 
re  e sacerdoti  j ec.  ».  Infra  v.  IO  ; troie  a dire , colla  sua  grazia  ci 
ottenne  di  essere  il  regno  e i sacerdoti  di  Dio,  ec.  , ’ 

*)  Oatleranti  il  pelle  a cauta  iti  lui  luffe  le  frtbn  della  terra,  tatti 
lineili  che  oSéso  lo  avranno , rimarran  costernati , TCggcndolo  cinto  da 
tanta  gloria  c maeslì. 

*)  Coti  i : eoli  è : s.  Giovanni , dopo  avere  cosi  annnnzìaM  la  venuta 
del  Giudice  sapremo,  ne  conferma  la  veriU  con  una  doppia  affermativa  ; 
r ana  in  greco,  Noi,  e l’altra  in  ebreo,  Afmeit,  TCtl , ambedae  signi- 
ficano : Si,  esft  ì cosi. 

t)  lo  tono  f alfa  e P omega  ; l’ alfa  i la  prima  lettera  del  greco  al- 
CUicto , e l’ omega  è P nltima  ; qnindi  le  parole  che  seguono  ne  spiegatio 
il  senso}  e voglion  dirCi  lo  son  quegli  da  cui  tutto  comincia,  e a cui 
tutto  va  a terminare , cui  nessuna  cosa  precede , a cui  nessuna  succedei 
Orlèo  nell’inno  a Giove  pur  dice  i TràvTuv,  nàvTu»  tt  TiXcvrn. 

')  Il  quale  ì per  venire  i vedi  tupra , 4. 

.*)  li  nella  pazienta  ; il  greco  può  significi^  i a E nella  aspeUazioae 
di  Gesù  Cristo  ». 

’)  ArtP  itola  che  ti  chiama  Palmot  ; nella  persecoiiane  che  infierì 
contro  la  Chiesa  sotto  Domiziano,  s.  Giovanni  venne  esigliato  a Datino»,  ' 
una  delle  isole  8poradi , nel  mare  Egeo , assai  vicmo  a Candia.  Prima 
era  alato  gettkto  in  una  cahUia  boUenle , onde  usci  più  sano  e vigoroso. 


i 


Itai.  Ili,  13." 
tlattk,  zssv. 
SO. 

Jud.  14. 


lini.  XLi.  4 ; 

XIIV.  6]  UVIH. 

Iti. 

lufr.  ZZI.  6 } ' 
zzili  15. 
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APOCALISSE  ni  8.  CIOTANICl 


domiuica  die , et  aadÌTÌ 
post  me  voceni  iua|rnain 
(amqaam  tobae^ 

11. Diccntis:  Quod  vi-  . 
des,  scribc  io  libro:  et 
mitle  septem  EccIeaHs , 
qne  sont  Àn  Asia,  Epiie* 
so,  et  Smyrnc,  et  Per- 
('amo , et  Tbyatirae,  et 
Sardis,  et  Pbiladelpfaiae 
et  LaodìcÌK. 

12.  Et  con  versus  som, 
nt  vidérem  vocem  quae 
loqacbatur  mccum  : et 
coiiversns  'vidi  septem 
randeiabra  aurea: 

15.  Et  in  medio  se- 
ptem  candelabrorum  ao- 
reornm  similem  Filio  ho-  ' 
■ninis,  vestllom  podére, 
et  prxcinctnm  ad  ma- 
millas  zona  aurea:  ' 

14.  Caput  autem  ejus 


di  domenica,  e adii  dietro  a me 
una  vóce  0;rande  come  di  tromba, 

11.  La  quale  diceva*  ^ Serivi 
quello  ebe  vedi  in  nn  libro:  c 
mandalo  alle  sette  Cbiese  ebe 
sono  dell' Asia,  a Efeso,  e a 
Smim^  e a Pergamo,  e a Tia- 
tin,  e a Sardi,  e a Filadelfia,  e 
a Laodicea. 

12.  E mi  rivolsi  per  vedere 
chi  parlava  meco  : e rivolto  che 
fui,  vidi  sette  candellieri  d'oro*: 


15.  E in  mezzo  ai  sette  can- 
dellicri  d’oro  nno  simile  al  Fi- 
gliuolo deir  nomo*,  vestito  di 
wito  talare*,  e cinto  il  petto  con 
fascia  d’oro*: 

14.  E il  capo  di  lui  * c i ba- 


*)  dicevm  il  greCA  subito  cosi  t «Io  sono  l’olla  e 

I*  omeg;a  ^ il  primo  e I’  oitìiiio  m 5 poi  so^ltig^oe , come  nella  Volpaia  t 
« j^riri  qaeiìo  che  Tcdi^  ec.  ». 

*)  ^tià  stfte  crnHiUllieri  li’oro  t questi  sette  candellieri  rappresenta- 
vano te  sette  Chiese,  tnfrn^  y.  5t0.  n.  , . , 

*)  jil  Figliuolo  deW  uomo  y cioè  a Gesù  Cristo,  sia  die  fosse  Gesù 
Cristo  medMÌmo , o piuttosto  nn  angelo  mandato  da  Gesù  Cristo  ( sm- 

pr« , y.  1 ),  che  lo  rappresentava  e che  pariava  in  di  Im  nenne , nella 

stessa  maniera  che  V angelo , il  quale  parlava  a Mosè , gli  parUva  in 
nome  di  Dro,  etri  cmo  rappresentava. 

*)  Festito  di  nhito  Imni’e  — vestilum  podere  \ siSatta  veste,  ehm- 

mala  in- greco  Trodi^jOY;;,  può  essere  qui  considerata  come  la  veste  sa- 

cerdotale , denominata  cos^  pel  greco.  Sap.  xviii.  24.  £ tale  veste  rap- 
prrsenterk  il  sacerdoato  di  Gesù  Cristo. 

; *)  Con  foicia  d^  oro  ; tale  fascia,  o rintani,  era  im  ornamento  por- 
talo dai  re  {Job  xii.  18,  li.  xi.  5))  ed  è U simbolo  dcUa  dignità  re- 
gale di  Gesù  Crista. 

^ il  capo  di  /mi,  cc.  Tedi  Don.  vii.  9.  La  canisie  significa  o la 
divinità  di  Cristo , o,  come  dice  s.  Agostino,  l’ an/teùifù  deUn  vtritk  , 
viene  a dire  I’  antichità  della  religione  di  Cristo  , la  quale  udì’  inten- 
sione di  Dio  precedette  il  giudaismo } onde  in  ogni  npice  della  legge 
ella  fu  prefigorata;  e-i  giusti  de)  popol  di  Dio  a questa  religione  appar- 
tenevano quanto  alla  fede  e quanto  allo  spirilo.  \cdi  s.  Agoitioo,  conf. 
dumi  ep,  PeUg. , llb*  Zy  cap.  vi  {Murimi)» 
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rt  capilli  eniU  candidi 
taniquain,  lana  alba,  ict 
lamqnant  nia:  et  ocnii 
rjus  tsinquam  • flamma 
ignia:  ‘ 

15.  Et  pedes  ejos  si* 
niiles  anrichalco,  sicnt  in 
camino  ardenti:  et  tox 
iliins  tamqnam  tox  aqoa- 
rnm  mnltarnm: 

16.  Et  habebat  in  de- 
xtera  sua  stellas  septem  : 
et  de  ore  ejns  gladins 
ntràque  parte  acntus.exi- 
bat  : et  facies  ejus  sicnt 
sol  Incet  in  virtnte  sua. 

17>  Et  cnm  vidissem 
emn,  cecidi  ad  pedes  ejns 
tamepam  mortuus:  etpo* 
suitdexteram  snam  saper 


' caro  n.  456 

pelli  cran  candidi  come  la  lana 
' bianca,  e come  la  neve:  e i snoi 
occhi  come  fuoco  fiammante*: 


15.  E i piedi  di  lui  simili  al- 
r oricalco*,  qual  egli  è neirar/- 
dente  fornace:  c la  voce  di  luì 

, come  voce  di  molte  acque*:  ' 

16.  Ed  avea  nella  destra  sette 
stelle  * : e dalla  bocca  di  lui  usciva 
una  spada  a due  tagli  * : e la  fac- 
cia di  lui  come  il  sole  risplende 
nella  sua  forza 


17.  E veduto  che  io  l’ebbi,  4; 

caddi  a' suoi  piedi  come  morto: 
ed  ei  pose  là  sua  destra  mano  Infif.  x».  0; 
sopra  di  me,  dicendo;  Non  teme- 


')  C I fK«i  9€9ki  e&me  fuoco  fiammante  : faU  oecln  coti  viTici  e 
•cinlìllanti  possono  essere  il  sioìbolo  delU  di  lui  indignazione  contro  i 
malran.  infra,  19. 

’)  JD  i piedi  di  lìti  siattli  aW  oricalco  ^ ec.  j il  greco  i « E i piedi 
di  lai  simili  a calcolibano  ( specie  di  rame  finissimo  e siarillante  )$  come 
fossero  sfati  infuocati  in  una  fornace  a.  Questa  immagine  può  dinotare 
r a]ttma  renata  di  Gesù  Cristo , nella  quale  verrò  come  giudice  inte- 
gerrimo ed  infies8ibtle>  e preceduto  do  un  fuoco  vendicatore*  /n/ra,  v.  t. 
Ciò  che  la  Tolgata  qui  cbiama  auricfialeum  era  aoa  specie  di  raibe 
prezioso  9 composto  d*oro  in  parte  9 c il  color  del  quale  volgeva  al  giaU 
lo.  Erari  un’  altra  specie  di  rame  composta  in  parte  d’  argento  j ib  eO- 
lor  del  quale  volgeva  al  bianco.  Abbiam  motivo  di  credere  che  questo 
aia  il  nominato  nel  greco  di  questo  luogo  9 ^a).xoXt^?vov  9 cioè  rame 
bianco.  . ' ■ ** 

E la  voce  di  hii  come  voce  di  molte  acque  t questa  voce  pomente 
potrebbe  essere'  il  simbolo  della  predicazione  del  ^'angelo  , somigUaute 
ad  un  fiume, di  cui  le  acque  siansi  diflfcise  sopra  la  (accia  ^ella  terra. 

Srfte  stelle  t queste  sette  stelle  rappresentarano  i vescovi  delle 
sette  Chiesi,  infra  y y.  90..  * t 

*)  Vna  sfoda  a due  taali  j il  greco^  Aggìogne  y acuta  y ovvero  ben 
mfflàta  : questa  spada  potrebbe  essere  il  simbolo  dei  giudisu  die  Gesù 
Cristo  «stfdtar  doveva  nel  seguito  de’ secoli,  infr,  u.  16  9 xix.  91. 

Come  il  sole  risplende , ec.  ; questo  splendore  significava  la  gloria, 
dtW  nmaaitò  santa  di  Gesù  Cristo^  secondo  il  pensiero  stesso  dell’  apo- 
stolo 9 il  quale  paragona  al  folgore  degli  altri  la  gloria  dei  santi  dopo 
' la  rìsmrexione  (i  Cor.  xv.,  41.  49). 


u 


y.'iZQQ  Dy  Googic 


APOCALISSE  DI  S.  GIOVANNI 


4CO  ' 


me , dicens:  Noli  tiraerc  : 
efro  sHin  prìnHis  et  no^ 
vissimiis  : ’ ^ 

18.  Et  vivns,  et  fui 
mortuns:  et  ecce  sum 
TÌTcns  in  stecola  siecu* 
lorum,  et  kabeo'  elaves 
iqortb  et  inferni. 

lO.Scribc  ergo  qu*  vi- 
distì,  et  qnae  sant,  et  quae 
oportct  fieri  post  haec. 

t * , 

. ■ ^0.  Sacramentam  se- 
ptcm  stellarum,  quas  vi* 
disti  in  dcxtcra  mea,  et 
scpteni  candclabra  aurea: 
septem  stella;,  angeli  snnt 
septem  Ecclesiarùui  : et 
candclabra  septem , se* 
ptem  Ecclesiae  sunt. 


re:  io  sono  il  primo  c raltimo: 

/ 

, * I 

V 

18.  E vivo,  ma  fai  morto:  ed 

ecco  che  sono  .vivente  pei  secoli 
de’  secoli*:  ed  bo  le  cluavi  della 
morte  c dell’ inferno.  ' , ' 

19.  Scrivi  adunqne  le  cose  die 
hai  vedute,  e quelle  die  sono,  e 
quelle  che  debbono  accadere  dopo 
di  questo. 

20.11  mistero*  delle  sette  stelle, 
le  quali  hai  vedute  nella  mia  de* 
stra,  e i sette  candeilieri  d'oro: 
le  sette  stelle  sono  i sette  angeli 
delle  Chiese’’:  e i sette  candei- 
lieri sono  le  sette  Chiese,  k". 


Pei  secoli  de*  secoli  5 il  preco  appiupDc  s 

il  misÌero\  è T ^pressione  del  preco  ^ 11  senso  è 1 Ecco 

il  mistero  sipnificnto' dalle  sette  strile,  ec. 

Sono  i sette  angeli  delle  Chiese  : angeli  0 sia  tcscoti.  La  Toee 
oyyiXoc  ttgnilka  spesso  nelle  sacre  Scritture  servi  di  Dio*  Tali  rescori 
•otto  il  nome  di  anpeli  sono  pur  diuotati  he*  due  capi  seguenti..  Essi 
•000' gli  angeli  visibili  di  Dio,  vale  a dire,  i suoi  intiati»  7, 

i^al*  ir.  14  0 I Tim.  III.  16.  yipoe,  passim, 


C A P O li. 


L*  angelo  di  Efeso  lodalo  per  la  toa  virtà,  biasimato  pel  tuo  tepore. 

L’  angelo  di  Smirne  rieco  nella  sua  povertà,  e fortunato  nella  persecnxiooe. 

L'.angelo  di  Pergamo  accusalo  di  non  combattere  a sufficianaa  < 

. gli  errori.  L’angelo  di  Tiatira  biasimato  perdio  lascia  die  vengano 

' sedotti  i fedeli.  ‘ ->  ' 

. * * - . •*  . 

1.  Angelo' Ephesi  Ec*'  1.  All’angelo  della  Chiesa  Eie* 

cleaia;  tcribe:  Hasc.dicit  sina'j  Mrìvi:  Dice  copi  quegli 

')  ^ <dir  angtlo  d,Ua  CJàttm  Bfttmn , della  Chiesa  di  Efeso, 
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qui  ICDct  ‘septcm  stellas  che  tiene  nelle  sua  destra  Ke  sette 
in  denterà  sna,  qui  ém-  stelle,  e cammina  in  mezzo  ài 
biHat  in  mcdid  scptem  sette  candcllicri  d' oro  : 
caiidelabrorum  aureo - 
rum  : ' ' 

5.  Scio  opera  tna  et  ' 2.  So  le  opere  tue  c le  toc 

laborem  et  patlcnUam  fatiche  e la  tua  pazienza,  ,e'  come 
tuain,  et  qnia  non  potcs  non  puoi  sopportare  i cattivi:  ed 
snstinere  melos  : et  ten-  hai  messo  alla  prova  coloro  che 
tasti  eoa  qui  se  diennt  dicono  di  essere  apostoli,  e noi 
apostolos  esse,  et  non  sono:  c gli  hai  trovati  bugiardi: 
sunt  : et  invenisti  eos  , - ' , 

mendaces:  . ■ 

3.  Et  patientiam  habes,  3.  E se' paziente ed  bai  pa- 
et  sustinuisti  propter  no*  tito  pel  nome  mio,  e non  cedesti 
men  mcnm,  et  non  de* 
fecisti. 

4;Sedhabco  adversum  4.  Ma  ho  contro  di  te,  che  hai 
te,  qiiod  caritatem  tuam  abbandonata  la  primiera  tna  carità, 
primam  reliquisti. 

3.  Memor  esto  itaque  ì>.  Ricordati  pertanto  donde  tu 
nnde  ezeideris , et  age  sii  caduto,  e fa  penitenza,  e opera 
pCcnitentiam , et  prima  come  prima:  altrimenti  vengo  a 
opera  lac:  sin  antem,  ve*  te’,  e torrò  dal  suo  posto  il  tuo 
nio  tihi,  et  movebo  can-  candelliere , se  non  farai  peni* 
delabrum  tunm  de  loco  tenza. 
suo , nisi  poenitentiam  ' ' 

égeris.  _ . < . 

6.  Sed  hoc  habes,  quia  il.  llai  però  questo  di  buonè,  ■ 

4 

piUle  dell’ Alia  Minore.  Si  erede  che  il  rescOTO  d’  allom  o.  Timo-  ' 
Ico.  1 difetti  f de*  «juali  pului  qui  e in  altri  «omi|;IÌBiiti  pami,  aecondo 
il  aentimeato  di  alcnni,  non  sono  tanto  i difetti  pwticolari  de’Teacovi, 
quanto  delle  Chiese  medesime  disegnate  nella  persona  del  ttKOtO , che  ' 
si  presiede.  ' ^ 

E se*  pastenfr  , ec.  ; il  greco  si  può  svolgere  cosi  : Io  so  che  ave- 
sti mali  n soffrire , e che  gli  hai  sopportati  con  pazienza , che  bai  so- 
stennto  travagli  e fatiche  pel  mime  mio,  e che  non  ti  sei  lasciato  ab* 
battere.  . 

*)  f' mgo  a (s  ( il  greco  : a Tosto  verrò  a te  a ) ; e lòrrò  dal  sno 
posta  il  tuo  casidcllierc  ; in  altra  maniera  ; a Scuoterò  il  tuo  candelliere 
dal  sno  posto  »,  Questo  candelliere  rappresenta  la  Chiesa  medesima , 
della  quale  Timoteo  era  vescovo;  e il  suo  scuotimeuto  ara  un  simbolo 
del  turbamento , dal  quale  Iddio  minacciava  di  permettere  che  questa  . 
Chiesa  fòsse  agitala.  ^ . 
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odisti  facta  ^'iculaitaram,' 
quK  et  ej^o  odi. 

7.  Qui  babet  aurem^ 
andial  quid  Spiritus  <bcat 
Ecclesiis;  Yiucenti  dabo 
édere  de  Tigno  tìIk,  quod 
est  in  paradiso  Dei  mei. 

8.  Et  angelo  Siuymae 
Ecclesia  scrìbe  ; Hate  di* 
cit  primns  et  novissimus, 
qui  fuit  mortuus,  et  vivit: 

9.  Scio  tribulationem 
tuam  et  - paiipertateui 
tuam,  sed  dives  es:  et 
blaspbcmaris  ab  bis  qui 
se  diciint  Judaeos  esse, 
èt  non  sunt,  sed  sunt 
synagoga  Sàtàiiae. 

10. Nibilhorum  tiineas 
quae  passurus  es:  ecce 
missnrus  est  diabolus  ali- 
quos  ex  vobls  in  carcc* 
rem  ut.tcDtemÌDÌ,  et  ba* 


che  hai  in  odio  le  azioni  de'  IN'i» 
colaiti  le  quali'  io  pure  ho  in 
oditf. 

7.  Chi  ba  orecchio,  oda  quello 
che  lo  Spirito  dica  alle  Chiese; 
Al  vinceute  darò  a mangiare  del- 
Talbcro  della  vita,' che  è in  mezzo 
al  paradiso  * del  mio  Dio. 

8.  E all’angelo  della  Chiesa 
di  Smime*  scrivi:  Così  dice  co* 
lui  che  è il  primo  e l’ ultimo,  die 
fu  morto  e vive: 

9.  So  la  tua  tribolazione  * e 
'la  tua  povertà,  ma  sei  ricco*:  e 
sei  bestemmialo*  da  quelli  che  si 
dicono  Giudei,  c noi  sono,  ma 
sono  la  sinagoga  di  Satana. 


10.  IVon  ti  spaventare  di  al* 
cuna  delle  cose  che  sei  per  pa- 
tire : ecco  che  il  diavolo  * è per 
cacciare  in  prigione  alcuni  di 
voi,  perchè  siate  provati,  c sarete 


')  Be’  PUeolmiti  ; cn  qnetta  una  aetla  lU  «retici  ebe  arerano  preso 
il  loro  nome  da  PliGolao  y ano  dei  sette  diaconi  di  Genualemne , che 
fa  o r autóre , o piti  prohabìliuenle  semplice  occasione  ^ delle  dottrine 
di  ^aesti  settaiii  y che  male  interpretarono  an’  anione  eh’  egli  lattò  area 
impradeo^mentes  1 IHicolaiti  erano  oretici  iofiimi , che  da  an  lato  con- 
dannavano il  òiatrìoionio , c dall’  altro  si  abbandonavano  alle  imparità 
con  una  sfrenata  licensa. 

*)  Oeir  albero  della  vita,  che  è m messo  al  paradito  : questo  albero 
è Gesù  Cristo  presente  nel  cielo  3 U fratto  di  questo  albero  è la  posses* 
sione  di  Dio. 

^ *)  j4W  angelo  della  Chiesa  di  Sniirtses  inoUi  credono  che  questi  fosse 
s.  Policarpo  y che  gli  apostoli  avevano  oostitnilo  vescovo  di  8mìrne|  la 
ciità  capitale  della  ionia. 

So  la  tua  iribolaziotic i il  greco  t «So  le  tue  opere  n. 

*)  Sta  sei  ricco  in  grazia  e in  aantità.  * 

set  besfewsmlato  — hlaspkewutris  (il  greco  si  paò  tradarre:  «E 
sei  calunniato  m)y  da  qiirUi  che  si  dicono  Giudei,  e noi  sano;  perchè 
il  vero  Giudeo  non  è quegli  che  solo  mostrasi  Ule  all*  esteriore  ^ ma 
quegli  che  lo  è interiormente,  itom*  11.  118.  liU* 

’)  Ecco  che  il  diavolo  y per  le  nyini  de*  suoi  ministri  y c per  caccia^ 
re , ec. 
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tiebilic  triboUtioncindio* 
biis  deccni.  Esto  fìdelU 
iisqae  ad  rnortrm,  et  dabo 
tibi  coronain  vite. 

1 1.  Qa!  babet  aurem,  ' 
audiat  quid  Spirkut  dicat 
Ecclesiia.:  Qui  vieerit, 
non  laedetor  a morte  se-  - 
tonda.  ' 

1 S.  Et  angelo  Pergami 
Eocleaic  acribe  : Htee  di-  . 
cit  qui  babet  rbompheam 
utràqoe  parte  acotam; 

15.  Scio  ubi  habitas, 
ubi  sedea  eat  Sàtanae  ; et 
tenca  nomen  meum,  et 
non  negaati  fidem  mcaiu. 
Et  in  dieboa  Ulia  Antipaa, , 
teatia  mena  fidelia,  qui 
occiana  eat  apud  tob,  ubi 
Satanaa  habitat. 

14.  Sed  babeo  adver- 
ana  te  panca:  quia  tiabea 
iflic  tenentea  doctrinam 
Balaam,  qui  docebat  Ba- 
lac  mittere  acandalum 
coram  filiia  laracl , édere 
et  fomicari: 


tribolali  per  dieci  giorni  Sii 
Cedele  aino  alla  morte,  e ilarotti 
la  corona  di  vita. 

41.  Chi  ba  orecchio,  aacolli 
quello  che  Io  Spirito  dica  alle  Chic-; 
aei  Chi  aarà  vincitore,  non  aara 
offeso  dalla 'morte  seconda. 

* 

• 12.  E all'angelo  della  Chiesa 
di  Pergamo  scrìvi:  Cosi  dice  co- 
lui che  tiene  k spada  a due  tagli 

'15.  So  In  qual  luogo  tu  abiti, 
dove  Satana . ha  il  trono  : e ri-  , 
tieni  il  mio  nome,  e non  hai  ne- 
gata la  fede  mia.  Anche'in  quo 
giorni  *,  quando  Anlipa,  martire  ' 
mio  fedele,  fu  ncciso  tra , di  Voi, 
dove  abita  Satana.  > 

14.  Ma  ho  contro  di  te  alcune 
poche  cose:  attesoché  bai  costi 
chi  tiene  la  dottrina  di  Balaam’,, 
il  quale  insegnava  a Balac  a met- 
tere scandalo  davanti  a'  figliuoli 
d' Israele , perche  mangiassero  * 
e fornicassero  : 


')  ^ E nocete  trihùlati  per  dieci  giorni  i Tale  a dire , per  alqaanto  ' 
di  tmpo  : ai  crede  ebe  U penecozione , alla  ipiale  allude  a.  Giofanni^ 
ala  4)ueUa  che  aTtenne  aolla  fine  del  regno  di  Doniiaiano  y e ebe  dorerà 
eaaer  brere  in  paragona  delie  altre  che  aegairebbero  ^ le  <|uati  tb  rcaltb 
faroao  molto  più  crudeli.  ^ , 

èliche  in  gue^ giorni  (è  il  senso  del  greco),  quando  yéntipày  et.  : 
gli  atti  del  martirio  di  Antjpa  lo  nominano  reacoro  di  Pergamo  } ma 
non  passano  per  autentici  in  tutta  veritli.  ^ Per  rilerare  il  senso  più 
chiaramente^  conrlene  supporre  una  semplice  virgola  dono  le  roci  del  ver»  - 
setto , e n«A  hai  negmtu  la  fede  mia  (prosegui) , emene  in  f iic’ 
guando  jéniipm  , ec. 

*)  ^ Chi  Itene Wa  dottrina  di  Balaam:  si  accennano’ i I^iColàili; 
perciocché  siccome  Balaam  diede  a 3alac  un  consiglio  pernicioso  per 
corrompere  gli  Israelita  con  bancbcUi  ne*  quali  mangiavano  carni  immo* 
late  agli  idoli , e con  donne  di  perduti  costumi  {ISmm.  sxiv.  14  , xsv. 
5.  I.  8.)  se.);  parimente  i I^dcolaiti  Insegnavano  di  prender  parte  alle 
feste  ) ai  sacraficii  de^Oentili  ed  alle  loro  dissoluteue. 

^)  Perché  fnanjfiassero  cose  sacrificate  agli  idoli  i tale  c il  senso  de| 
greco,  che  porta:  gceytiv 


Iti?.  5) 

w.  a. 
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15.  lU  habea  et  tu  te- 
neotea  doctrìnam' IVico*, 
iaitarum. 

16.  Similiter  paeniten- 
tiam  age:  ai  qno  miuna, 
Tcniam  tibi  cito,  et  pn- 
(piabd  eom  illis  in  gladio 
oris  mei. 

1 ’i,  Qni  babet  anrem, 
andiatquidSpiritnB  dicat 
Ecdcaiis  : Vincenti  dabo 
manna  absconditnni,  et 
dal>o  illi  calcnlum  candi* 
dnm;  et  in' calcalo  no* 
men  noTum’  acrìptam, 
qnod  ncmo  scit,  nisi  qui 
accipit.  ' ■ 

18.  Et  angelo  Tbya* 
tira  EccleaÌK  aerìbe  : 
llxc  dicit  Filiaa  Dei,  qui 
babet  ocnlos  tamqnam 
flammam  ignÌ8‘,  et  pedca 
ejoa  similca  aoriclialco  : 

19.  IVovi  opera  tua,' et 
fideni  et  caritatem  tuam 


19.  Co«  bai  amebe  (n  di  qnelli 
ebe  tengono  la  dottrina  de'Plico* 
laiti*.  ; V ■ 

16.  Fa  parimente’  penitenza: 
altrimenti'  Terirà  tosto  a te,  c 
combatterò  con  essi  colla  spada 
della  mia  bocca.  ' 

17. CIÙ  ba  orecchio,  oda  quello 
ebe  dica  lo  Spirilo  alle  Chiese: 
A chi  sarà  vincitore,  darò  la  man* 
na  nascosta’,  e darogli  un  sasso- 
lino  bianco’:  e nel  sassolino  scrìtto 
un  nome  nuovo’,  non  saputo  da 
Dissono,  fuorché  da  chi  lo  riceve. , 

^ 18.  E all'angelo  della  Oiiesa 

di  Tìatira’  scrìvi:  Così  dice  il 
Figliuolo  di  Dio,  che  ha  gli  oc* 
chi  come  fuoco  fiammante^  e i 
piedi  del  «piale  sono  simili  al* 
l’oricalco’:  ' 

19.  ' So  le  opere  tue,  c la  fede 
c la  carità  c i servigi’  c la  pa* 


^ *)  Cke  tengono  Im  dottrina  de^  Nicolaili  : il  (rrcco  a^giajpic  : il  che 

io  odio}  o onde  venne  òuoittìi , «imi7sfer^  che  u vede  espresso 

dalla  Volgata^  nel  sejraenta  versetto^  e che  non  trovasi  nei  greci  esqn- 
plari^  che  portano  la  prima  lezione.  ^ 

Fa  parimente  : vedi  la  nota  che  precede. 

^)"Darò  ( a mangiarci  cosi  U greco  che  legge  ta  manna 

I naseosiai  questa  manna,  rappresentata  da  quella  che  era  depositata  nel 
saiitnario  ( Exod,  xfu  52  ) , è Gesù  Cristo  medesimo , cui  U sautaario 
celeste  tiene  in  sè^  e toglie  al  nostro  sguardo.  Joan,  vi.  52. 

*)  Un  sassólino  hianeo  : questo  sassolino  somigliante  a quel  contras* 
. sogno  che  davasi  or  vincitori  ne’ giuochi  pubblici,  e con  cui  si  presen- 
tavano essi  per  ricevere  la  loro  riconinensa , è il  simbolo  dell’  innocenaa 
e delia  purità,  che  c il  prezzo  dell’  adozione  perfetta  de’  figliiioU  di  Dio. 

^ Un  nome  nuovo , ec. } questo  nome  potrclibe  essere  U nome  stesso 
di. ngliuolo  di  Dio;  perchè,  sebbene  di  giù  siamo  figliuoli  di  Dio,  pu- 
re , come  dice  s.  Giovanni , quel  che  saremo  un  giorno , non  ancora  ap- 
parisce. I Joan,  ui4  2.  . 

”)  /UV  angelo  y o sìa  al  vescovo  della  Chiesa  di  Tmftra. 

’)  ^ IV  oricalco il  greco:  «Al  calcoUhaiio  a.  Vedi  V.  15  del  capo 
antecedente. 

E i servigi*  che  tu  rendi  a’  poverelli  : c il  ssoso  del  greco,  che 
porta  dcsxovezv. 
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et  ministèrinin  et  patien- 
tiam  tnatn,  et  opera  tua 
novissiina  plura  priori* 
bus. 

20.  Sed  habeo  adver*  - ' 
BUS  te  pauca:  quia  per- 
miltis  iunliereni  Jézabel, 
qnx  se  dicit  propbeteii, 
ducere,  et  seduccre'aer- 
vos  ineos,  fomicari,  et 
manducare  de  idolótbjftis.  ' 

21.  Et  dedi  illi  tempus 
ut  poenitentiam  ageret,  et 
non  vult  peenitére  a for- 
nicationc  sua. 

22.  Ecce  mittam  cam 
In  lectnm:  et  qui  niw- 
chantnr  cnin  ca,  in  tri- 
bulatione  maxima  erunt, 
Itisi  pocnitentiam  ab  opc* 
ribUs  snis  egerint. 

23.  Et  fiiios  ejus  inter- 
6ciam  in  morte,  et  scient 
oiiincB  Ecclesiae  quia  ego 
suin  scrnlans  rcncs  et 
corda:, et dabo  nnicuiquc 
vestrum  secundum  opera 
sua.  Yobis  autem  dico, 

24. Elceteris  qui  Tbya- 
tirae  estis  : Quicumque 


zicnaa,  e {e  ultime  opere  tue  in 
maggior  numero  che  le  prime 

20.  JWa  ho  contro  di  te  poche 
cose  : attesoché  perinetti  alla  don* 
na  Jezabelc*,  clie  dice  d’essere 
profetessa’,  di  insegnare,  e sedur- 
re i miei  servi,  perche  cadano  in 
fornicazione,  e mangino  cose  im- 
molate agl’  idoli. 

21.  E ho  dato  a lei  tempo  di 
far  penitenza,  e non  vuoi  bre  pe- 
nitenza della  sua  fornicazione. 

22.  Ecco  che  io  la  stenderò* 
in  un  letto  : e quelli . che . fanno 
con  essa  adulterio,  saranno  in 
grandissima  tribolazione,  se  non 
faran  penitenza  delle  opere  loro. 

1 

25.  E i figliuoli  di  lei  ucciderò 
colla  morte,  e le  Chiese  tutte  sa- 
pranno che  io  souo  scrutatore 
degli  affetti  del  cuore:  e darò  a 
ciascheduno  di  voi  secondo  le 
sue  azioni.  E a voi  io  dico, 

24.  E a lutti  gli  altri’  che  siete 
in  Tialira:  Quanti  sono  alieni 


I itrjf.  IV».  7a 
Pt,  VII.  IO.  . 
Jer.  11.  aO  5 

XVII.  *05  XI. 


')  I»  maggior  numero  eke  le  prime,  ovrero  Mcp.Mano  le  princ.  ' 

*)  j4lln  Jonnu  Jeiahele,  ec.  ■ cone  nel  f.  14,  I.  d.lteina  dc’  ni- 
roUiti  è chiamala  doltriaa  di  Balaam  , cosi  qui  una  donna  scdncenle  è 
chiamata  col  nome  di  Jcxaliele. 

*)  Profetessa  propheten  in  cambio  di  prophetidem , come  pnr  > ■ ■ - 

trovasi  in  una  antica  rersione  allegata  da  s.  Cipriano  ( cp.  SS  ad  Jén- 
(oaiannm)  : a Ilabeo  adrersiu  te  multa,  qnod  nxorem  tuam  (cosi  me- 
glio è Tolta  la  voce  greca  rè  v /uvaìxz  ) , Jezabel , qna:  se  dicit  prophe- 
Icn,  aiois  docere  et  aeducere  aervos  meoa,  fomicari,  et  manducare  de 
sacrificlia  a.  • ' 

ìl/i  La  stenderò , ec.  Con  tormentose  malattie  castigherò  e lei  e-'i 
aaoi  stolti  amatori  {lUartinih  . v. 

‘)  £ a ThIH  gli  altri  ( il  greco  : £ a vai  altri  j oppure  •.  A voi  sd- 
S.  Bibbia.  Fai.  XPI.  Testo.  SO 
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non  liakcnt  doctrinam 
lume,  et  qui  non  cogno-' 
vernot  altiludines  Sala- 
uae , quemadmodum  di- 
cunt,  non  niittam  super 
vos  aliud  pondus: 

25.  Tauien  id  quod 
liabetis,  tenete  donee  ve» 
niani. 

20.  Et  qui  \iecrit,  et 
custodierit  usque  in  Gnem 
opera  niea  , dako  ilU  po- 
tcsiatem  super  gentes: 

‘ 27.  Et  reget  eas  in 
virgo  ferrea,  et  tamqnom  - 
vas  lìguh  confringentur: 

28.  Sieut  et  ego  accepi 
a Potre  meo  : et  dabo  illì 
steilam  luatutinam. 

29. ^  Qui  babet  aurem, 
andiat  quid  Spiritus  dieat 
Eeclesiis. 


APOCALISSE  DI  S.  GIOVANNI 


da  tal  dottiina,  e non  hanno  ap> 
provate*  le  profondità,  come  le 
ehiamano,'  di.  Satana,  non  porrò 
sopra  di  voi  altro  peso’*: 


25.  Ritenete  perù,  quello  ebe 
avete  sino  a tanto  ebe  io  venga. 

26.  E chi  san  vincitore*,  c pra* 
ticherà  sino  alla  fine  le  opere  mie, 
darogli  podestà  sopra  le  nazioni  : 

27.  E govcrncnlle  con  verga 
di  ferro,  e saranno  stritolate  co- 
me vasi  di  terra; 

28.  Come  anch’io  ottenni  dal 

Padre  mio  : e darò  a lui  la  stella 
del  mattino  ^ 

29.  Chi  ha  orecchio,  oda  quel- 
lo che  lo  Spirito  dica  alle  Chiese. 


tri,  come  hanno  alcnm  antichi  esemplari  che  non  leggono  la  copolatì?a  ), 
thè  siete  iti  Tiatiray  ec. 

*)  E noi»  hanno  approvale  ( ovvero  eonorciufe  ) le  ‘prefondita  (cosi 
il  ^co),  come  le  ehiamano,  di  Satana,  ^ Questi  seduttori,  che  si 
•ppcllavan  goostici , chiamavano  profondità  i loro  pretesi  misteri  } ma 
lo  Spirito  di 'Dio  aggiogne  che  erano  profoodiU  di  Satana. 

*).  iVon  porrò  sopra  di  voi  altro  peso  } non  vi  imporrò  il  giogo  delle 
ossenranae  legali , ma  solo  quelle  osserraotc  che  sono  iodispensabiU  ; 
cioè  di  astenervi  da  ciò  che  venne  sacrifìcato  agli  idoli  cd  alla  fornica- 
'rione  ^ct,  XV.  28.  20).  y 

*)  Ritenete  però  queUo  che  avete  5 rimanete  fermi  nella  vera  fede,  e 
perseverate  nel  bene. 

E ehi  sarà  vincitore  de^  nemici,  che  volevano  rapirgli  11  prerioso 
tesoro  delia  fede,  e praticherà  sino  alla  fine  le  opere  mie,  rosscrvanxa 
de’  mici  comandanicnti , cc. 

La  stella  del  mattino  1 tale  stella  c Gesù  Cristo  medesimo  (iii^a, 
XIII.  16),  il  quale  sorgerà  ne’ nostri  cuori  (it  Petr,  1.  10),  inanife- 
standosi  a noi,  e si  darà  a noi  comunicandoci  lo- splendore  della  sua 
gloria. 
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CAPO  III. 


L’  an(^o  di  $ardi  Aorta  >1  caspetto  di  Dio,  tpiantanqae  sia  credute  ?i«a> 
L’  au{;elo  di  Filadeifla  amato  da  Dio  per  la  sua  tédcltii  e paxienaa. 
All’angela  di  Laodicca  ti  minaccia  che  sari  rigettato  come  tiepido. 


1.  E «ir-àn^elo*  dcUa  Chic^ 
di  Sardi  scrivi:  Così  dice  que- 
gli che  La  i sette  Spiriti  di  Dio 
c le  sette  stelle:  Mi  sono  note 


le 

di 


opere  tue. 


VITO,  e 


sei 


e come 
morto. 


Lai  nome 


1.  Et  angelo  Eedesiaè 
Sardis  scriLe  : IIxc  dlcit 
qui  Label  septem  Spiritns 
Dei  et  septem  stellas: 

Scio  opera- tua,  quia  no- 
men  habes  qiiod  vivas, 
et  mortuus  ^es. 

2.  Esto  vigilans , et 
conGrma  celerà  quK  mo- 
ritura crani:  ,non  enim 
invenio  opera  tua  plcnd 
coram  Dco  meo. 

3.  In  mente  ergo  Labe 
qualiter  acccperis  et  au- 
dieris,  et  serva,  et  pocni- 
tentiam  agc.  Si  ergo  non 
vigilàveris,  veniam  ad  te 
‘tamqnam  fur,  et  nescics 
qua  bora  veniam  ad  te. 

4.  Sed  habes  pauca 

nomina  in  Sardis,  qui 
non  inquinaverunt  vesti- 
menta  sua:  et  ambula- 
bunt  mecnm  in  albis, 
quia  digni  sunt.  < , 

')  E «W angelo,  cjDC  al  sescoro,  della  Chiesa  di  Sardi,  allora  ca- 
pitale della  Liilia  , scrivi  : Cosi  dice  gkegli  che  ha  i sette  Spiriti  di  Dio, 
cioè  i sette  angeli^  che  sono  innanzi  al  trono  di  Dio  pronti  a compiere 
i suoi  cenni.  Snpr,- 1.  4.  Infr-  vm.  X. 

*)  Che  ricevesti  e udisti,  quando  ti  fu  aimanziata  il  Tangelo. 

-ift  iVoii  hoHtso  maechiate  , cc.  Hanno  conservata  l' innocenza  rice- 
vuta insieme  con  la  veste  candida  nel  battesimo  ; e perciò  verran.meco 
vestiti  della  veste  bianca  della  innnorlaliUi  e della  gloria.  D color  bianca 
nelle  vesti  ' era  pc’  giorni  di  festa  c di  oUegreaza  {Utarlini).  — Vedi 
infra,  tix.  8. 


2..  Sii  vigilante,  e ristora  il  re- 
sto, che  stavano  por  morirc'l:  im- 
perocché non  ho  trovato  le  opere 
tue  piene  dinanzi  al  mio  Dio. 

3.  Abbi  adunque  in  memoria 
quello  che  ricevesti  c udisti*, ‘e 
osservalo,  e fa  penitenza.  Che  se 
non  veglierai,  verrò  a te  come  ,vi.  lU. 

qual  ora 


I-  Thess.  V.  X. 

'ctr.  III.  tQ. 


un  ladro,  nè 
verrò  a te. 


saprai 


in 


, 3.  Hai  però  in  Sardi  alcune 
poche  persone,  le  quali  non  hanno 
macchiate*  le  vesti  loro:  e ver- 
ranno con  me  vestiti  di  bianco, 
perchè  ne  sono  degni.  '' 
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ì>.  Qui  vicerit,  sic  ve- 
stietur  vestimentis  albis, 
et  non  delebo  nomea 
ejus  de  libro  vite,  et 
confitebor  nomea  ejus 
coram  Patre  meo,  et  Co- 
rani ang^elia  ejns. 

6. . Qui  babet  aurem, 
audlat  quid  Spiritns  dicat 
Jlcdesiis.  > ' 

^ 7.  Et  angelo  ^Pbiladel- 

plua:'^  Eecicsììe  scribc: 
l<Ai.  1X11.33.  Hxc  idicit  Sanctna  et 
Job.  111.  14.  Vcms,  qui  babet  clavem 
David:  qui  àperit,  et  ne- 
mo  claudit:  claudit,  et 
. nemo  speriti 

8.  Scio  opera  tua  : ecce 
dedi  coram  te  ostium 
apcrtiim,  quod  nemopo-, 
test  clanderci  quia  iiio- 
dicam  babes  virtotem,  et 
; servasti  verbum  meum, 

et  non  negasti  nomea 
ineuin. 


- S.  Chi  sarà  vincitore*,  sarà  cosi 
rivestito  di  bianche  vesti,  nè 
cancellerò  il  nome  di  Ini  dal  li- 
bro della  vita,'  e confesserò  il 
nome  di  Ini*  dinanzi  al  Padre 
mio,  e dinanzi  à'  suoi  angdii. 

6.  Chi  ha  orecchio,  oda  quello 
che  dica  lo  Spirito  alle  Chiese. 

7.  E all'angelo*  della  Chiesa 

di  Filadelfia  scrivi:  Così  dice  il 
Santo  e il  Verace , che  ha  la 
chiave  di  David*:  che  apre,  e 
nissnno  cbinde*:  che  chiude,  c 
nissuno  apre:  ^ . 

8.  Sii  sono  note,  le  opere  tue: 
eceo  che  io  ti  ho  messo'  davanti 
una  porta  aperta  *,  la  quale  nis- 
snno può  cliiuderc:  perchè  hai 
poco  di  virtù  *,  ed  bai  osservata 
la  mia  parola,  non  hai  negato  il 
mio  nome. 


9.  Ecce  daho  de  syna-  9.  Ecco  che  io  darò*  della  sina- 
goga Satanx  qui  dicunt  goga  di  Satana  quei  che  dicono 
se  Jndxos  esse,  et  non  d'  esser  Giudei,  e noi  sono,  ma 

V 

9 Chi  iar&  vineilore  delta  comaione  del  secolo , tari  etti  rivettilo 
di  bianehe  vetli  ; il  greco  : « Chi  viace , questi  vaià  riveatito  , ec.  ». 

' ”)  J?  confetterò  il  nome  di  (ut , ec.  ) io  lo  rioonoteerò  iauanzi  ad 

eiai  per  mio  diacepolo. 

1)  E aU*  angelo,  òoi  al  vescovo  della  Chieta  di  Filadelfia , ec. 

9 Che  ha  la  chiave  di  David  : che  ha  la  potenxa  promessa  ai  fi- 
gliuoli di  Davide. 

')  Che  apre,  t uùinno  chiude  j che  appella  alla  fede  chi  gli  è a gra- 
do , e similniente  'ritira  il  prexioso  dono  della  sua  graxia. 

' • *)  Ti  ho  metto  davanlt  mui  porta  aperta  per  la  conversione  degli 
inredeli , ec.  > vedi  simili  espressioni  in  s.  Paolo , ■ Cor.  xvi.  9 , ii  Cor,. 
II.  13  ; Col.  IV.  3. 

’)  Perché  hai  poco  di  virtù  : non  hai  tutto  quanto  è d’ uopo  per  ri- 
condurre gK  infedeli  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  „ 

^ ^ io  darò , ec.  ; vale  a dire , condurrò  alcuni  di  coloro  che  tono 

‘ della  sinaoioga.di  Satana  , e che  si  dicono  Giudei,  non  essendola,  ma 
rlir  sono  in  ciò  mentitori  : ecco  ehe  io  farò , ec. 
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snnt,  s«d  mcntiuntnr: 
ecce  fatiam  illos  ut  vc- 
niaut , et  adorent  ante 
pedes  tnos  : et  srìentquia 
ego  dilcai  te. 

10.  Q uoniam  servasti 

verbum  patientiae  mese, 
et  ego  servabo  tc  ab  bora 
tcDtationis,  qux  ventura 
est  in  orbem  universum 
tentare  babitantes  in  ter- 
ra. '1 

11.  Ecce  venio  cito: 
tene  qnod  habcs,utnemo 
accipiat  coronam  tuam.  > 

IS.  Qui  vicerit,  faciam 
iUuut  coinmnam  in  tem- 
pio Dei  mei,  et  foras  non 
egredietur  amplins:  ^et 
scribam  super  cum  no- 
men  Dei  mei,  et  nomen 
civitatis  Dei  mei,  nova: 
Jerusalcm,  quae  descen- 
dit  de  cielo  a Deo  meo, 
et  nomen  menm  novum. 


dicono  il  falso  ' : ecco  ebe  io  farò 
sì  ebe  vengano,  c s'incurvino  ^ 
dinanzi  a'  tuoi  piedi  : e,  conosce- 
ranno come  Io  ti  ho  amato.' 

10.  Dappoiché  hai  osservato  il 
precetto  della  mia  pazienza,  io 
ancora  ti  salverò  dall' ora  della 
tentazione,  la  quale  sta  per  so-  • 
prav venire  a tutto  il  mondo,  per  ' 
provare  gli  abitatori  della  terra 

t 

11.  Ecco  che  Io  vengo  spedi- 
tamente : conserva  quello  che  bai*, 
affinchè  nissuno  prenda  la  tua 
corona. 

12.  Chi  Sarà  vincitore**,  fm-ollo 
'colonna  del  tempio  del  mio  Dio, 
e non  ne  uscirà  più  fuora:  e so- 
pra di  lui  Scriverò  il  nome  del 
mio  Dio,  e II  nome  della  citUi 
del  ' mìo  Dio  (della  nuova  Geru- 
salemme*, la  quale  discende  dal 
cielo  dal  mio  Dio*),  c il  nuovo 
mio  nome®. 


13.  Qui  babet  aurem,  13.  E chi  ha  orecchio,  oda  quello 
andiat  quidSpiritnsdicat  che  lo  Spirito  dica  alle  Chiese. 
Ecclesiis. 

')  Afa  dkimo  il  friso  : vedi  la  nota  sul  capo  ii , f.  9.  , 

*)  E r’Mcitrvmo;  letteraliaente  : a Adoriao  a.  ^ è veduto  in  più 
Ino^i , che  nello  stile  degli  Ebrei  la  vdee  suUrazione  significa  spesso 
un  semplice  contrassegno  di  reverenxa. 

^ Per  provare  gli  abitatori  della  terra  j e per  far  conoscere  i miei 
veri  discepoli.  Si  crede  che  ciò  abbia  di  mirarla  persecnaiooe  sparsa 
nell’  impero  romano  sotto  Traiano.  - 

, *)  Cosuerva  quello  ohe  kai  ; rimani  fermo  nella  fede,  anche  in  mczxo 
alle  persecuaioni. 

, *)  CU  tsurà  vineitorej  chi  avrò . tale  fermcxia  nei  più  Crudeli  tor- 
menti. 

*)  Della  nuooa  GerusaUnuue , ec.  : vedi  capo  xxl , ]l.  1 e^  S. 

Dal  nùo  Dio , vale  a dire  partendo  dal  mio  Dio. 

' *)  E il  nuovo  mio  nome  : sarò  chiamato , come  lo  sono  io  , Figlialo 

di  Dio.  Troviamo  qui  tre  caratteri  i (mali  distinguono  i santi  nella  glo- 
ria : Figliuoli  di  Dio  , cittadini  della  Gernsalemme  celeste , membri  di 
Gesù  Cristo. 
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/«««.  VT.  0.  i4.  Et  angelo  Laodi< 

ciae  Ecclesi»  sctibe  : H»c 
dicit  Amen,  teslis  fidelis 
' et  veros,  qui  est  prin- 
. cipiam  creatura:  Dei: 

IS.  Scio  opera  tua, 

' quia  neqne  rrìgldns  es, 
neqnc  calidas  : utinam 
' frigldusesses,  autcalidus: 
^ ' 16.  Sed  quia  tepidus 

cs.  et  nec  frigidus,  nec 
calidus,  incipiam  te  evó- 
, mere  ex  Ore  meo. 

17.  Quia  dicis:  Qnod 

> . dives  som  et  locupleta- 

tus,  et  nnllins  ' egeo  et 
nescb  quia  tu  es  miscr 
.V  et  miserabilis  et  panper 

et  cxcus  et  nndus. 

18.  Suadeo  tibi  einerc 
a me'anrum  ignitnin, 

' . probatum , ut  lócoples 

fias,  et  vestimentis  albis 
ibduaris,  et  non  appareat 


14.  E air angelo*  della  Cbie-< 

sa  di  Laodicea  scrivi;  Così  dice 
VAmen*,  il  testimone  fedele  e 
Verace,  il  priacipio  delle  cose  da 
Dio  create  ® . ' 

15.  9D  sono  note  le  opere  toc.: 

come  non  sei  ne  freddo,  ne  ca> 
loroso  di  grazia,  fossi  tu  o fred- 
do, o caloroso  **:  -, 

16.  Ma  perche  sei  tiepida,  c 
nè  freddo,  ne  caloroso,  comin- 

cerò  a vomitarti  dalia  mia  bocca. 

*1 

17.  Imperoccbè  vai  dicendo: 
Sono  ricco*  c dovizioso,  e non 
mi  manca  niente:  c non  sai  che 
tn  sei  meschino  c miscibile  e 
povero  e cieco  e ignudo.' 

18.  Ti  consiglio  a comperare 
da  me  l' oro  passato  c provato 
nel  fuoco  onde  ti  facci  ricco,  c 
a rivestirti  delle  vesti  bianche*, 
afBnchc  non  comparisca  la  ver- 


*)  B «dir  impelo  , o sia  al  vescoTO  della  Chiesa  di  Laodicea. 

*)  Così  dice,  V /imeni  la  voce  jémeny  in  ebreo  7121^9  significa  la^c- 
riU  $ e Gesù  Cristo  medesimo  dice  in  altro  luogo  9 che  egli  è la  TeHtà. 
Joan.  xit.,6.  ^ 

* //  principio  delle  cose  da  Dio  create } Tale  a dire  9 il  principio 

pel  4]aale  Iddio  ha  create  tutte  le  cose. 

Non  sei  nè  freddo,  nè  caloroso  $ non  sei  nè  empio,  nè  fcrrentc  nel 
ierTÌsio  di  Dio. 

^ *y  Fossi  tu  o freddoy  o caloroso,  piuttosto  che  tiepitlo:  essentio  que- 
sto uno  stato  che  ci  toglie  di  aTTcrtire  al  gran  bisogno  che  abbiamo 
di  riformare  la  nostra  vita,  sarebbe  in  nn  certo  senso  utile  il  cadere  in 
peccato  mortale  die  ci  faccia  retrocedere  per  orrore  dal  suo  fnnesto 
^ ^ aspetto,  e rinvenire  in  noi  medesimi.  Audeo  aieere  superbis , dice  un  gran 

^ dottore  della  Cliiesa  , ^ esse  utile  cadere  in  aliquod  apertum  mani festum^ 
que  peecatum,  unde  sibi  displieeant  futi  Jam  sibi  piacendo  .eeetderant. 
I).  Ang.  de  Gir.  Dei,  xiv.  15  (DrocA).  ^ 

*)  Sdito  rt^eo  in  grazia  .,^ed  in  lumi. 

oro  passato  t provato  nel  fuoeo‘,  vale  a dire,  1* oro  purificato» 
E qdcMto  il  simbolo  della  rarità.  *■ 

*)  B a rivestirti  delle  vesti  bianche  ; secondò  il  greco  : a E a com- 
' ( aerare  da  me  vesti  bianche,  afTincbè  ne  sii  vestito».  Tali  vesti  sono 
la  gìustiaìa , V iiioocenza  , le  virtù  cristiane,  le  opere  sante,  lafr.  xix.  8. 
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confasio  nqdiUUstiiK'.ct 
collyrio  inao^c  oculos 
too8  nt  videas. 

19.  E^o  quo8  amo,  a^ 
gno  et  castigo.  .Emulare 
ergo,  etptBaitentiani  age. 

20.  Ecce  sto  ad  ostium, 
et  pulso  ' si  quia  audierit 
Toccm  meam,  etapenie* 
rit  mihi  januam,  intrabo. 
ad  illuni,  et  coenabo  emù 
ilio,  et  ipse  inccnm. 

21.  Qui  vicerit,  dabo 
ei  sedere  roccnm  in  tliro* 
no  ineo  : sicnt  et  ego  vici, 
et  sedi  cum  Patre  meo 
in  throDO  ejus. 

22.  Qui  liabet  aurem, 
andiat  quid  Spi  ritus  dicat 
Eeclesiis. 
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! gogna  della  tua  nudità,  c ungi 
gli  occhi  tuoi  con  unguento  * per 
vedere  *. 

19.  lo  quelli  die  amo  ^ li  ri-  iw.  ih.  IS. 
"prendo,  e li  castigo.  Abbi  adnn-  Uthr.  ra.  a. 

que  zelo  e fa  penitenza. 

20.  Ecco  che  io  sto  alla  porta, 
e picchio:  ehi  udira  la  mia  voce, 
e aprirammi  la  porta,  entrerò  da 
lui,  e cenerò  con  lui,  ed  egli, 
con  me*. 

21.  Chi  sani  vincitore  *,  daro- 

gli  di  sedere  con  me  nel  mio 
treno:  come  io  ancora  fui  filici-  ' ‘ - 

tore",  e sedei  col  Padre  mio  nel 

suo  trono.  ' . 

22.  Chi  ha  orecchio,  oda  quello  , 

che  lo  Spirito  dica  alle  Chiese.  , ■ 


')  C&n  vnffuenio  ; Ifttpralmenle  etm  eolUrio , medicamenlo  ppr  gli 
oerhi.  coUirì6  potrebbe  estere  il  sioibolo  dell* umiltà^  che  ci  apre 

gli  occhi  col  farci  conoscere  i nottri  mancamenti. 

*)  Per  vedere*,  per  redere  lo  ktalo  deplorabile ^ nel  qiialc"sei,  e cih 
ebe  devi  fare  per  nscirne.  ' f 

Ed  e^U  con  me:  Dio  batte  alla  porta  del  nostro  more  cogli  ar» 
▼ertimenti  che  ci  dh)  entra  in  noi  colla  rertth  che  diffonde  nei  nottri 
mori  ; cena  con  noi  colle  grazie  delle  quali  ci  colma  in  questa  riU , 
rontiderata  come,  la  sera  che  precede  il  gran  giorno  dell*  eterniti. 

Chi  sarti  vincitore  della  carne  « delle  perseensionì  e del  demonio: 
*)  Come  IO  aneorm  fui  vincitore  di  qne*  We  nemici  della  salate  degli 


CAPO  IV.  ■ ' . 

^ . 11  Signore  apparisce  assiso  sopfa  U suo  .Irono. 

Tenliqnattro  seniori  .sono  mlomo  a Ini.  Sette  lampadi  innanzi  a lui. 
Mare  trasparente  innanzi  al  trono.  Quattro  animali  intorno 
ad  esso  trono,  (binlico  dei  quattro  animaC.  Cantico  dei  rentiqnaltro 
seniori.  i . 


1.  Post  haec  vidi:  et  ’ 1.  Dopo  dì  ciò  guardai;  ed 
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ecce  ostinn  apcrtum  in 
ckIò,  et  Tox  prima,  ijuam 
audivi,  tamquam  tubae  lo* 
quentis 'mecnm,  diccns: 
Ascende  hoc,  et  ostcndam 
tibi  quae  oportet  fieri 
post  hxc.  r 

2.  Et  statim  fui  in  spi* 
riti!  r et  ecce  scdcs  posita 
erat  in  cacio,  et  sopra  se- 
deni  sedens. 

Et  .qui  sedebat,  si- 
milis  erat  aspcctui  lapidis 
iaspidis  et  sàrdinis  ; et  iris 
erat  in  circaitn  sedis,  si* 
milis  visioni  smaràgdinac. 

’ 4.  Et  in  circuito  sedis 
sedilta  viginti  q'uatuor; 
et  super  tbrooos  viginti 
qnatuor  seniores  seden- 
tes,  circUmamicti  vesti- 
mentis  albis,  et  in  capiti* 
bus  eordm  coronae  aoreae. 

•$.  Et  de  tbrono  proce* 
debant  fulgora  et  voces 
et  tonitrua:  et  septem 


ecco  una  porta  nel  cielo  aperta^ 
e la  prima  voce,  ebe  udii,  come 
di  tromba  ebe  meco  parlava,  di* 
cendo:  Sali  qua,  e farotti  vedere 
le  cose  che  debbono  accadere  in 
appresso.  - > 

2.  E subito  fili  rapito  iu  ispi- 
l'ito:  ed  ecco  che  un  trono  era 
alzato  nel  cielo,  c sopra  del  trono 
uno  stava  a sedere. 

5.  E quegli  che  stava  a sedare,, 
era  all' aspetto  simile  alia  pietra 
iaspide  e alla  sardia*:  e intorno 
al  trono  era  un'iride*,  simile,  a 
vedersi,  allo  smeraldo. 

4.  E intorno  al  trono  venti- 
quattro  sedie:  e sopra  le  sedie 
ventiquattro  seniori  ’ sedevano, 
vestiti  di  bianche  vesti,  e sulle 
loro  teste  corone  d' oro. 


S.  E dal  trono  |>artivano  fol- 
gori e voci  c tuoni  * : e dinanzi 
al  trono  sette  lampaiie  accese,  le 


')  Alla  pietra  iaspide  e alla  sardia^  I’  iai|lide  è verde,  e fa  lardia 
è QuetU  colori  potrebbero  esser  due  sinaboU  y di  cui  1’  uno  rap- 

presenta V eternità  dì  Dio  » e T altro  la  sua  giustinaa 

*)  E intorno  al  trono  era  iride } t^  iride  è un  segno  di  alleansa 
(Gru.  IX.  13);  il  Tcrde  dello  smeraldo  è un  segno  di  pace;  1*  iride 
può  dunque  essere  il  simbolo  dell’  allcanaa  di  .pa^e^  che  Dio  fermò  co^ 
gli  notaini  mediante  Gesù  Cristo* 

*)  yentiifuattro  seniori  y ec.  : molti  sono  d’avTÌso  che  dodici  di  que- 
sti seniori  sieno'  i dodici  apostoli , e gli  altri  sieno  dodici  patriarchi. 
Potrebbero  anebe  essere  dodici  patriorcni , come  per  esempio  Àbramo, 
Isacco , Giacobbe  e seguenti , e i dodici  profeti  che  comunemente  si  di- 
cono profeti  minori.  1 quattro  maggiori  compariranno  sotto  nu  altro 
siinlmlo  (/n/r.  V*  7).  La  Teste  bianca , della  quale  questi  seniori  sono 
rrvestiti , può  rappresentare  la  loro  innocenaa  e santità  ; la  corona  d’oro 
sarebbe  il  simbolo  della  carila  die  regnò  in  essi,  e colla  quale  essi  trion- 
fardno  del  demonio , della  carne  e del  mondo. 

Folgori  c voci  e luoni  : tutto  ciò  poteva  essere  UH  segnale  delio 
sdegno  di  Òìo,  dei  giudizìi,  c delle  vendette  sue. 
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laiupdei  ardentes  ante  quali  sooo  1 sette  Spiriti  di  Dio^. 
tlironum  , qui  sunt  se-  , - . , 

plem  Spkitus  Dei.  ^ 

G.  Et  in  conspeclu  se-  6.  E in  Faccia  al  trono  conte 
dia  tauiqiiaiu  mare  vi-,  un  mare  di  vetro  somigliante  al 
trenm  simile . crystallo : cristallo*:  e in  mezzo  al  trono, 

et  in  medio  sedia,  et  in  e d'intorno  al  trono  quattro  ani- 
circuito  sedia  quatuor  mali*  pieni  d’ occhi  davanti  e di 
animalia  piena  oCulisante  dietro^.  _ 
et  retro. 

7.  Et  animai  primum  7.  E il  primo  animale  somi- 

siinile  leoni,  et  secundum  giùnte  al  leone , e il  secondo 
animai  simile  vitnlo , et  animale  aimile  a vitello,  e il  terzo 
tcrtinm  animai  Labeiia  animale  avente  la  faccia . conte 
faciem'  quasi  komini»,  et  d'uomo,  ed  il  quarto  aninude  si- 
qnartuitt  animai  simile  mile  ad  aquila  volante., 
aquilae  volanti.  ^ 

8.  Et  quatuor  anima-  8.  E i quattro  animali,  avean 
lia,  singula  eorum  babe-  ciascheduno  sei  ale:  e aU'intor-' 


')  i sette  Svirili  di  Die,  vate  a dire  i aette.  angeli , dei  quali 
ti  parla.  Svvra  i,  4.  Infr.  viiL  S.  . 

')  àwaiiyiMnte  al  erislalta  ■ egli  è al  di  sopra  di  qnette  mare , che 
t.  Giovanni  vide  poieia  coloro  che.  erano  rhnatti  vincitori  della  beatia 
(jasfra , xv.  S)  3 et.  Paolo  dice  die  Getù  Criato  è aalito  aopra  tutti  i 
cieli  {Evh.  IV.  tO)  3 cb’  egli  i pib  eccelao  dei  cidi  {ad  Hehr.  vu.  S6). 
Vi  ba  anaqne  motivo  a credere  ebiT  queato  mare  traaparente  eia  la  èst- 
perfide  del  globo  celeate  avvolta  da  quell’  oceano  humcnao  di  acque,  ebe 
Dio  collocò  al  di  aopra  dd  firmamento. 

*)  Qussttro  aHwuui  1 molti  penaano  ebe  qneati  quattro  animali  potreb- 
bero rappreaentare  i qnaltro  evangeliatÌ3  però  non  i improbàbile  ebe 
rappreaentiDO  anebe  i quattro  profeti  maggiori  3 cioè  laaia  può  eaaere 
rappreaentato  dal  bone , ebe  è U aimbolo  delU  dignità  regia  3 tr  queat» 
profeta  era  della  stirpe  reale  di  Davide3  Geremia  può  veni*  raffignrato  dal 
vitello  , il  quale  eaaendo  una  delle  prindpaH  vittime,  figurava  il  aacerdo-  ^ 
xie3  ara  Geremia  era  aacerdotC3  EaedùCle  può  eaaere  rappreaentato 
dalla  ‘ fàccia  come  d’  uomo  il  Signore  volgendo  la  tua  parola  a qud 
profeta,  lo  chiama  quaai  sempre  figliuolo  dell’  nomo.  Finalmente  Da- 
niele può  eaaere  figurato  ddl’  aquila , la  di  cui  vitto  acntiaaima  potrebbe 
eaaere  il  simbolo  della  luce  penetrante  ebe  Dio  concedette  a'quel  profeta, 
col  fitrgU  diatintilmente  conoscerà  la  serie  dd  quattro  grandi  imperi,  H 
tempo  preciso  della  manifeataiione  dd  Dfesaia,  e fino  la  peraceuxione 
ddl’Anticriato. 

')  Davaati  e di  dietro  s questi  quattro  animali  ti  possono  concepire 
disposti  coai  ; due  avanti  il  trono  e due  ad  ambi  i tati  3 tdmente  che 
■ quattro  insieme  formavano  un  semicerchio  intorno  il  treno , e due  fra 
loro  ti  trovavano  ndia  parte  media  del  treno , cicè  alla  Skctà  dd  lemi- 
ccrebio  end’  era  il  trono  circondato. 
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bant  alas  srnas,  et  in 
circnitu  , et  Jntus  piena 
snnt  ocnlis;  et  rcqnicin 
non  babeliant  die  ac  no- 
Ism.  (I.  3.  ''  cte , dicentia  : Sanetns , 
sanctn»,  sanctus  Domi- 
nus  l>eu8  onmipotens, 
qui  crat,  et  qui  est,  et 
qni  venturns  est  ' 

9.  Et  cum  darcnt  illa 
animalia  gloriam  et  ho- 
norem et  benedictionem 
sedenti'  super  tbronnm, 

' ' viventi  in  saccaia  saccn* 

lomm,  > 

10.  Procidebant  vi- 
giliti quatuor  seniores 
ante  sedentem  in  tbrono, 
et  adorabant  viventem 

..  in  saccula  sacciilornmj  et 
mittebant  coronas  suas 
^ ante  tlu*onnm,  dicentcs: 

'•  11.  Digiins  cs,  Do- 
mine Deus  nostcr,  acci- 
, i pere  gloriam  et  hono- 
rem et^  virtutem  : quia 
tn  creasti  omnia,  et  pro- 


no, e di  dentro*  son  pieni  d'oc- 
chi: e di  di  e di  notte,  senza 
darsi  posa,  dicono  : Santo , santo, 
santo  il  Signore , il  Dio  onni- 
potente. il  quale  era,  il  quale  è, 
e il  quale  verrà*. 


9.  E mentre  quegli  animali  da- 

vano gloria  e onore  e rendi- 
menti di  grazie*  a lui  che  se- 
deva sul  trono,  che  vive  nei  se- 
coli de'  secoli , , 

10.  Prostra vansi  i ventiquattro 
seniori  dinanzi  a Ini  che  siede^ 
nel  trono,  e lui  adoravano,  che 
vive  ne'  secoli  dei  secoli,  e glt- 
tavano*  le  loro  corone  dinanzi  al 
trono,  dicendo: 

11.  Degno  sei  tn,  Signore, 
Dio  nostro,  di  ricevere  la  gloria, 
r onore  e la  virtù  : attesoeliè  tu 
creasti  le  cose  tutte,  e per  vo-  ■ 
lere  tuo  elle  sussistono*,  c fu- 


' ' ,*)  E mW  e di  dentro  delle  lord  ale  rimo  pimi , re.  : >1 

fpvco  : «B  I cfnattro  amoiiili  «Tcanv  crasenno  tri  nf^meemte  intorno 
^ ' a •« , e di  dentro , tMile  a dire  al  di  sotto  di  ^pteste  «Ir,  erano  pieni 

jdi  occhi  a.  GII  occhi  de*  ipioli  erano  pimi  l|arftti  animali  davanti  c di 
dietro  ed  anche  al  di  «otto  delle  loro  ale , potevano  rappresenlare  i la- 
mi di  eoi  i profeti  ei^no  rirmpioti.  Bc  tei  ale  di  que^rli  animali  pote- 
vano eatere  parai^ODatr  a quelle  dentei  teralini  de’ qoali  porlati  in  l<iaia, 
VI.  S , e che  Mmiimrnte  avevano  tei  ale;  dne  delle  quali  velavano  la 
faccia  loro  ; il  che  poteva  signifkare  la  loro  reverenaa  per  la  maestìi  di 
Dio  ; due  de’  mali  velavano  i loro  piedi  ; il  che  poteva  significare  Jt  loro 
ftommÌMiOBe  a’  tuoi  ordini  ; e dne  colle  quali  volavano  ; il  che  poteva 
• t esprimere  il  loro  telo  per  adempiere  i tuoi  voleri. 

iS  il  tfuait  verrà  — et  tfni  oenturus  est  t vedi  sopra , i.  4. 
iff-  £ remdimetiti  di  yratie}  coti  il  fj^eco,  che  legge  éu/:xpiT7Ìxv.  * 
> ^ ffittavano  : è l’ espressione  del  greco. 

^assistono  : è il  tento  del  greco , dove  ti  legge  ivnf  in  camino  di 
eranto  \i  lia  luogo  a congetturare  che  I*  autore,  della  Volgata  averne 


Digitized  by  Google 


CAPO  V.  ■ -i7i» 

pter  volnnUtem  tnam  rono  create. 
eraot,  et  trenta  snnt. 


tradolla  nm( , et  ereala  erant,  d‘  onde.^carìi  Tcnnio  per  trailoeamenlo 
di  Toci  ermi,  et.  ereata  eunt. 


CAPO  V. 


i- 

Libro  se{;nalo  con  tette  tigUIi.  Netsono  è tforato  dcfpio 
di  aprirlo.  Gesù  Cciito  apparisce  sotto  il  simbolo  di  agnello 
come  immolato,  ma  pieno  di  sita.  Esso  prende  il  libro. 
Cantico  dei  santi,  degli  angeli  e di  tolte  le  crealnre  in  sna  lode. 


1.  Et  TÌdh  in  desterà 
sedentis  sopra  tlironnm, 
libmm  scriplnm  intus  et 
foris , signatnm  sigìllis 
seplem. 

S.  Et  fidi  angelam 
forlem  prxdicantcm  voce 
magna:  Quia  est  dignos 
aperire  libmm,  et  sol- 
vere  signacnia  ejns? 

3.  Et  Demo  póterat, 
neqne  in  cado,  ncque  in 
terra,  neqne  snbtus  ter- 
ram,  aperire  libmm,  nc- 
que 'respicere  illum.  ' 

4.  Et  ego  flebam  mul- 


f.  E vidi  nella  destra  di  ini, 
ebe  sedeva  sul  trono,  un  libro 
scrìtto  di  dentro  c di  faori,  c se- 
gnato con  sette  sigilli 

2.  E vidi  iin  angelo  forte  che 
con  voce  grande  sciamava':  Citi 
è degno  di  aprire  il  libro,  e di^ 
sciogliere  i suoi  sigilli? 

3.  E nessuno-  poteva,  nè  in 
ciclo,  nè  in  terra,  nè  sotto  terra, 
aprire  il  libro,  nè  guardarlo. 


t 4.  E io  piagnea  largamente, 


')  Segnato  con  sette  sigilli  t conforme  all’ oso  degli  antichi,  ipiesto 
libro  scrìtto  <li  destro  e dì  faori  ^ o^  s^coedo  il  frccoy  di  dentro  e di 
dietro,  0,  come  dice  s.  Girolamo,  datanti  e di  dietro^  poteva  CMere 
una  UtoIcIU  scritta  dai  due  lati,  a cui  si. avvolgesse  unii  fascia  di  tela 
SQggellata  jn  sette  lati , talmente  che , levatosi  il  primo  sigillo , si  po-  ' 
Cevaao  leggere  le  prime  linee  ^ ma  il  resto  rimaneva  ancor  nascosto  , . e 
eorì  delle  altre  parimente.  Sono  altri  d’  avviso  die  potevano  essere  sette 
fogli  arrotolati  V uno  sull’  altro , aventi  ciascnao  H proprio  sigillo  ) 
cosi  che  il  primo  essendosi  aperto  e svolto , gli  altri  rimanevano  ancora  '' 
suggellati  ed  avvolti.  \edi  la  Disstriasione  sopra  Im  forma  libri 
amtichi , voi.  IV  Ditsert.,  pag.  8U6.  Questo  libro  rappresentava  il  sé* 
creto  impenetrabile  dei  disegni  di  Dio  rispetto  allo  Stato  della  Chiesa 
fino  alla  consumoaione  de’ secoli. 


f . 
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tnm,  qnoniam  nemo  di*  perchè  non  trovossi  chi  fosse  de- 
l^us  invcntus  est  ape-  ^no  di  aprire*  il  libro,  nè  chi 
rire  librum,  nec  ridere  lo  guardasse.  , 
enm. 

5.  Et  unns  dé  senio-  S.  E uno  de'  seniori  mi,  disse  ; 
ribus  disit  niihi  : Pie  flé-  Non  piangere  : -ecco  il  lione  della 
veris  : ecce  ricit  leo  de  tribù  di  Giuda,  stirpe  di  Davidde, 
tribù  Juda,  radix  David,  ba  vinto  di  aprire  il  libro,,  e scio- 
aperire , librum , et  sol-  gliere  i suoi  sette  sigilli. 

. vere  septcm  signacnla  , 
ejus. 

6.  Et  vidi:  et  ecce  in  6.  E 'mirai:  ed  ecco  in  mezzo 
medio  -tbroni  et  quatuor  al  trono  e ai  quattro  animali,  e 
a'nimtlium,  et  in  medio  ai  seniori,  un  agnello  sui  suoi 
aeniorum,  agnnm  stan-  piedi,  come  scannato,  che  ha  sette 
tem,  tamquam  occisum , corna  * e sette  occhi , che  sono 
babentem  comua  septcm  i sette  Spiriti  di  Dio,  spediti  per 
et  ocnlos^  septcm,  qui  tutta  la  terra. 

sunt  septcm  Spiritiis  Dei, 
missi  in  omnern  terram.  ' 

Et  venit,'  et  accepit  7.  E venne,  e prese  il  libro 
de  desterà  sedentis  in  di  mano  di  colui  che  sedeva  sul 
tbrono  librum.  tvòno. 

, 8.  Et  cum  aperuisset  8.  E aperto  che  ebbe  il  libro’*, 

librum,  quatuor  animalia,  i quattro  animali,  e i venllquat- 
...  et  viginti  quatuor  senio-  tro  seniori  si  prostrarono  dinanzi 
res  ceeiderunt  coram  airAgnello,  avendo  ognun  di  loro 
Agno,  habentes  singuli  cetere^,  e nappi  d'oro  pieni  dì 

V 

' ' *)  Dt  aprirÉ  (il  greco  e di  leggere  ) il  ItbrQ. 

*)  Sette  eoma^  tc.i  le  sette  coma  di  questo  agnello,  che  rappr^enU 
Gesù  Cristo , pouono  hver  qui  la  medesima  Biguificatione  dei  sette  oc- 
elli; e «ODO , dice  «.  t^oTanai , i «ette  Spiriti  di  Dio  raaodati  per  tutta 
la  terra.  Si  ùiteDdono  i «ette  angeli , i quali , <^ora  preaenli  al  di  lui 
trono  (mprs,  i.  4),  «ono  iuicnie  i miniatri  e di  qnello  che  sta  assiso 
aql  trono , e dell’  agnello  che  sta  dinanxi  al  trono  } e sono  mandali  per 
tutta  la  terra  a fine  di  esercitare  il  loro  ministrro  in  favore  di  quelli 
che  debbono  essere  gli  eredi  della  salute  ( Hthr.  i.  4 ).  Essi  vengono 
disegnati  sotto  il  simbolo  di  sette  corna  e di  sette  occhi , perchè  sono 
ripieni  di  ibraa  e di  lumi,  essendo  resi  partecipi  dei  lami  e delle  forze 
di  quello  di  cni  sono  i ministri. 

*)  E aptrlo  che  el&e  il  libro  ; il  greco  i a E preso  che  ebbe  il  li- 
bro a. 

jtvtndo  o,»HM  di  loro  eelert , ec.  : le  celere  sono  il  simbolo  delle 
Iodi  che  i santi  imrgono  a Dio  j le  mMtrie  odorifere  , ovvero  i profiuni, 
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citharas,  et  phialas  au- 
rea» plenas  odoramento- 
rum,  quae  snpt  oràtlones 
. sanctomm  : , ' 

9.  Et  cantabant  canti- 
cum  novnm , dicentes: 
Dignus  es,  Domine,  ac- 
ciperé  libmm,  et  aperire 
signacnla  ejns:  quonìam 
occisus  es,  et  redemisti 
nos  Deo  in  sanguine  tuo 
ex  oinni  tribù  et  lingua 
et  populo  et  natione: 

10.  Et  fccisli  nos  Deo 
nostro  regnum  et  sacer- 
dotes  : et  regnabimus  su- 
per terram. 

11.  Et  vidi,  et  audivi 
vocem  angelornm  mnl- 
torrnn  in  circnitn  throni, 
et  animaliom,  et  senio- 
rum:  et  erat  nnmerus 
comm  millia  millium', 

12.  Dicentinm  voce 
magna  : ’ Dignus  est  A- 
gnns,  qui  occisus  est, 
accipere  virtutein  et  di- 


mtiterie  odorifere,  dbe  sono  le 
orazioni  dei  santi  ^ • 


9.  E cantavano  un  nuovo  can- 
tico, dicendo:  Degno  sei  tu,  o ^ 

Signore,  di  ricevere  il  libro,  e ' . ' 

di  aprire  i suoi  sigilli:  dappoi- 
ché sei  stato  scannato,  c ci  iuù 
ricomperati  a Dio  col  sangue  tuo  , . , 

di  tutte  le  tribù  e linguaggi  e 
popoli  e nazioni:  > 

10.  E ci  hai  fatti  pel  nostro  ‘ 

Dio  reg;i  ' e sacerdoti  : e regne- 
remo’ sopra  la  terra.  . , 

11.  E mirai,  e udii  la  voce  di  ^ ^ 
molti  angeli  intorno  al  trono,  e 

agli  anii^i,  e ai  seniori:  ed  era 
il  numero  di  essi  migliaia  di  ml- 
gUaia,  ; . 

12.  I quali  ad  alta  voce  dice-  ' ' 

vano:  E degno  T Agnello,  che  è 

stato  scannato,  di  ricevere  la  vir-  ' 
tu  e la  divinità*  e la  sapienza  ^ 


che  t«HO  U ormzitni  dei  santi , ti  dicono  euere  in  nappi  d’ oro,  perobè 
tali  oranooi  tono  dalla  cariU  preteatate  a Dio.  ^ 8i  scorge  esterVi 
allosione  ai  timiami,  ebe  sotto  l'antica  legge  ti  braciarano  nel  santua- 
rio^ e de’ quali  Gioteppe  nelle  jdntichilh  (lib.  ni)  fos)  parla:  dit'rn; 
dlttpof  itpit  Tt  àvoa-^^sìv  TÒy  JiÌmh,  xfti  npòf  Taì(  Sxjajiaùf  3ujai» 
quotidie,  anteqnani  oriretar  sol  et  circa  occasum , soffice 

oportebal  ». 

')  £ ci  hai  fatti ....  regi  f è I’  espressione  del  greco. 

*)  £ regaermo  sopra  la  ferra  t il  rc^o  de’  tanti  sopra  la  tetra  co- 
minciò particolarmente  al  tempo  del  trionfo  della  religione  cristiana  sotto 
Costantino;  fu  allora  che  i ^anti  rimasti  viltorioti  della  bestia,  simbolo 
dell’  impm  idolatra , ricevettero  potestà  di  i regnare  con  Gesù  Cristo  , ' 
conlonliC  llieesi  nel  capo  xx,  y.  4-6. 

-'  -*)£  bs  «linniifù  ; gli  esemplari  greci  manoscritti  e stampati  leggono  : 
£ rioakezte.  Coti  por  leggono  i comeotatori  greci  ; e i più  antichi  co- 
roentatori  latini  leggevano  similmente  divitiat  in  cambio  di  dmùàtatem, 
voce  che  pnò  esser  provenuta  dall’antico  termine  latino  divilatrm , di 
cui  l’ interprete  latina  poteva  qui  far  uso. 
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viiiitatem  et  sapientiam 
et  rortitudiaciu  et  iiono- 
rciu  et  gloriam  et  bene* 
dictioDcin. 

15.  Etomnem  crcatu- 
ram,  quae  in  caelo  est,  et 
super  tcrram,  et  sub  ter- 
ra, et  quae  sunt  in  mari, 
et  quae  in  co  : omnes 
aadivi,  dicentcs:  Sedenti 
' in  throno  , et  Agno  be- 
nedictio  et  bonor  et  glo- 
ria et  polestas  in  saecola 
saecuiorum. 

14.  Et  quatoor  anima- 
lia  dicebaut:  Amen.  Et 
viginti  qiiatuor  seniores 
cecidcrunt  in  facies  suas, 
et  adoraverunt  viventem 
in  saecula  sxculorum. 

*)  Nel  fluire^  < qvante  in  quetii  {Utoghi)  si  Irovaitii  ; il  greco  alla 
lettera  s « Sai  maire  e tatto  ciò  di’  è in  etai  (laogfai)  a ; ovvero  : £ tatto 
dò  cho-è  in  esto  (mare). 

*)  CAe  vive  perseceli  de*  secoli  — viventem  m seeculn  steculorum  t 
< molti  esemplari  greci  e molti  maooscritti  latioi  non  leggono  queste 
parole. 

' fòoéoòeoaoooooabeMaéeooaeeeoooooaaaaioooMmooOèoooqiOOooooooooooo 

• ^ 

CAPO  VI. 

Apertar*  dei  scHd  .igillii  1*  .igillo:  un  eataliere  «opra  caTallo  bi.Dco; 

5t°  ùgiUo  t un  cavaliere  «opra  cavallo  roteo  ; 5°  sigillo  : un  cavaliere  . 
«opra  cavallo  nero  ; 4°  «igillo  ; un  cavaliere  «opra  cavalla  pallido  ; 

S"  sigillo:  querele  dei  marUri  j 6°  sigillo:  lo  sdegno  dell’agnello. 

1.  Et  vidi  quod  ape-  1.  E vidi  come  avea  l'Agnello 
ruisset  Agnitò  unum  de  aperto  uno  de’  sette  sigilli,  e seu- 
septem  sigillis,  et  audivi  tii  uno  ' de'  quattro  animali,  ebe 


e la  fortezza  e l’ onore  c la  glo- 
ria e la  benedizione. 

15.  E le  creature  tutte,  che 
sono  nel  cielo,  e snlla  terra,  e 
sotto  la  terra,  e nel  mare,  e 
quante  in  questi  (luoghi)  si  tro- 
vano': tutte  le  udii,  che  dice- 
vano : A lui,  che  siede  sul  trooo, 
e all' Agnello  benedizione  e ono- 
re e gloria  e potestà  pe’  secoli  de’ 
secoli. 

lA  E i quattro  animali  dice- 
vano : Amen.  £ i ventiquattro 
seniori  si  prostrarono  bocconi,  e 
adorarono  lui,  che  vive  pe'  secoli 
de'  secoli  , > • 


’)  £ icitlii  uno 


cc.  : qui  coDiincia  1’  opeilttn  dei  seti*  sìgUlt  del 
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unum  de  quatuor.  anioia- 
libus,  dicens,  tamqnam 
\ocem  tonitrul:  Veni  et 
vide. 

2.  £t  vidi:  et  ecce 
equos  albus:  et  qui  ac* 
debat  super  ìllum,  babe- 
bat  arcum:  et  data  est 
ci  corona,  et  exivit  viu* 
cens  ut  viocereL 
5.  Et  cum  apcmisset 
sif;illam  secundum,  au- 
divi secuiidum  animai, 
dicens:  Yeni  et  vide.  ^ 
4.  Et  exivit  aiius  equus 
rufus:  et  qui  sedebat  su- 
per illum,  datura  est  ci 
nt  suracrct  pacem  de 
terra,  et  ut  iuvicem  se 
inlcrficiant:  et  datus  est 
ei  gladius  magnus. 

H.  Et  cum  apcmisset 
sigilluin  tertium,  audivl 


diceva  con  voce  quasi  tli  tuono: 
Vieni  e vedi. 


2.  E mirai  : cd  ecco  qn  cavallo 
bianco,  e quegli  cbe  yi  era  ^pra', 
aveva  un  arco;  c fugli  data  uua 
corona,  c uscì  vincitore  per  vin- 
cere. 

3.  E avendo  aperto  il  secondo 
sigillo  *,  udii  il  secondo  auiraalc, 
cbe  disse:  Vieni  e vedi. 

4.  E usci  un  altro  cavallo  ros- 
so: e a colui  cbe  v’era  sopra,  è 
stato  dato  di  togliere  dalla  terra 
la  pace,  afCuchc  si  uccidano  gli 
.uni  gli  altri;,  e fugli  data  una" 

grande  spada.  . 

5.  E avendo,  aperto  il  terzo  si- 
gillo, udii  il  terzo  animale  cbe 


libro  mUterioao.  All’  apertara  di  ciaacaao  di  ori , na  sempre  nuovo 
sprUacolo  ai  ofl&e  agli  occhi  di  a.  Giovanni  j ed  abbiam  motivo  di  ere^ 
aere  che  ogni  spettacolo  foste  I’  espieasione  di  ciò  cbe  era  scritto  sol 
libro.  Sotto  il  simbolo  di  questi  differenti  spettacoli  si  vanno  rappre- 
sentando le  differenti  rivolnzioni  che  si  dovevano  saccedere  nell’  avvi- 
cendarsi dei  secoli,  e che  formano  il  carattere  delle  diverse  età  della 
Chiesa  dall’  ascensione  di  Gesù  Cristo  fino  ella  sua  ultima  venuta.  Vedi  la 
JMisertasùme  sopra  U sette  età  della  Ckieta , voi.  vii  Dissert.,  pag.  S98. 

')  E quegli  cAe  vi  era  questo  gnerviero  cbe  montava  un  Ca- 

vallo biaoco,  rappreaenta  Gean  Cristo  risuscitato,  che  fo  riaaltare  tnb 
ano  corpo  immortale  la  gloria  della  quale  è cinto  ( Infra  , xix.  1 1 et 
srqq.).  Vitloriooo  del  principe  del  monda  colto  sua  morte',  parte  per 
condonare  i auoi  trionfi)  vn  a remimi  soggette  le  narioni  colia  predi- 
caxione  del  Vangelo  i 1.*  età.  della  diieaa. 

*)  £ aveiulo  aperto  il  seeondo  sigiUo,  oc.  i la  Chicaa  comiocinva  fi- 
nalmente a gustare  il  dono  della  pace  aolio  il  regno  di  Costantino;  ma 
ben  presto  questa  pace  fu  tubata  dalle  eretie , e particotormeate  dalla 
setta  ariana , i capi  della  quale  sono  rappreaenlati  dal  cavaliere  cbe  ala 
sopra  un  cavallo  roaso  ; il  colore  di  qneato  cavallo  è desso  pure  un  sida- 
bolo  di  sangue  e di  camificine,  di  guerre  e di  peraeeazioa!  ; la  spada 
trasmeaaa  a colui  cbe  monta  sifiàllo  cavallo,  significa  le  pcraecoxioni,  le 
guerre , le  divisioni  , gli  sciami  cbe  accompaguarouo  l’ eresia  : 2.*  eU 
della  Chiesa. 
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tertìam  ànimal,  diccDs: 
Veni  et  vide.  Et  ecce 
’eqnùs  nigfcr:  et  qui  se- 
debat  saper  illam,  babc* 
bat  atatéram  in  manu 
sna. 

6.  Et  andivi  tamqaam 
vocem  in  medio  quataor 
animalium , dkentium  : 
Bilibria  tritici  denario, 
et  trea  bilibrea  bordci  de- 
nario ; et  vinam  et  olenm 
ne  Ixseris. 

7.  Et  cnm  aperuissct 
aigillnm  qnarlnm,  sodivi 


diceva:  Vieni  e vedi.  Ed  ecco 
un  cavai  nero  : e quegli  che  v^era 
aopra,  aveva  in  mano  la  stadera. 


6.  E udii  come  una  voce  tra  i 
quattro  animali,  che  diceva;  la 
«fenice  di  grano  un  denaro,  e 
tre  chenici'  d’orzo  un  denaro,  c 
non  Far  male  al  vino,  nc  all'olio. 

7.  E avendo  aperto  il  quarto 
‘sigillo*,  udii,  la  voce  del  quarto 


')  E tre  cicHiet  : b rauara  qui  ehbnufa  in  ^ecn  conteneva, 

■eeoado  nieoni,  il  peso  di  dae  libbre;  ed  è aò'che  i;  esprime  nelb 
Yolgats  cotb  voce  tilihris,  misum  die  cornsponde  al  nostro  litro.  La 
nóneta,  ebe  è qui  cbiamata  nel  greco,  come  nella  Volgata,  dtnarium  — 
di)vàpioy  , valeva  meno  di  un  mezzo  franco;  ed  era,  secando  al- 
cuni , presso  i Romani  ciò  che  era  la  dramma  fra  i Greci.  — Ai  tor- 
bidi prodotti  dall*  eresia  succedettero  le  irruziooi  dei  barbari,  ohe  si  spar- 
sero ndl’  impero.  Questi  popoli  (hroci , asciti  da’  paesi  settentrionali  , 
inondarono  la  beda  della  terra,  portando  dovunque  con  ti  la  fame , fi- 
gurata dalla  nerezza  del  cavallo  (TAren.  v.  IO),  dalU  carezza  del  fm- 
mento  e dell'oezo,  e dalb  bilancia  che  il  cavaliere  tiene  fra  le  mani.  La 
carezza  defia  bmiU  potrebbe  altresì  essere  il  simbolo  della  penuria  spi- 
rituale del  frumento  ddia  pura  doUrina  del  Vangelo.  Ma  fra  mezzo  a 
tale  desolazione  , il  vino  e,  1’  olio  forono  conservati  ; l’ errare  non  pre- 
valse, e Dio  non  permise  che  la  sna  Cbiàa,  cosi  spesso  rappresentata 
dslU  vite  e dall’  ulivo , soccombesse  a tanti  mali  : 5.*  etò  della  Chiesa. 

*)  E avendo  apvto  si  quarto  tiyilla , oc.  > appena  che  i barbari  ces- 
sarono dal  £sertare  l’ impero  romano  e dal  ridurre  Roma  medesima  ad 
una  estrema  desolazione,  principiò  a comparire  il  maomeltanUmo , che 
recò  dovunque  U distruzione  e la  morte , annunziate  qui  e col  nome 
del  eavalìete  e colia  pallidezza  del  cavalb.  Il  cavalière,  che  rappresenta 
Msomctto  e i suoi  successori , lia  per  nome  la  Morte , perchè  è il  se- 
gna della  distruzione  totale  e finale  dell’  impera  romano , e per  eonse- 
gnenza  dell’  approssimarsi  del  regno  dell’Anlieristo  e della  fine  del  mon- 
do, coaCarme  alla  profezia  di  a.  Paolo  (il  Tkett.  u.  5 et  seqq.  Vedi 
ihidtm  b nota  particolare  ).  L’ inferno , che  lo  segue,  rappresenta  l’An- 
' ticristo , di  cui  Maometto  fu  come  il  precursore  ; o piuttosto  sono  due 
imperi , de’  qnalì  I’  uno  succede  all’  altro  ; e coll’  altro  si  unisce',  come 
un  tempo  l’ impero  de’  Caldei  succedetle  a quello  degli  Assiri! , onendo 
insieme  i due  popoli  sotto  una  medesima  potenza , che  fu  quella  di  IMa- 
buchodonosor.  Questi  due  imperi  si  succedono  pertanto  coll’  unirsi , e 
loro  è data  podestà  sopra  le  quattro  parti  della  terra.  Quali  progressi 
e conquiste  non  fece  il  roaometbnisma  egli  mai?  Ma  soprattutto  all’An- 
ticristo è riserbato  di  spandere  una  desoìaiiouc'' universale.  La  spada,  la 
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Tocem  quarti  animalis, 
dicentia:  Yeni,et  vide. 

8.  Et  ecce  equus  pai- 
lidus:  et  qui  aedebat  su- 
per enm,  nomen  illi  Ittors^ 
et  infemus  seqnebatiir 
enm:  et  data  est  ilii  po- 
testas  super  qnatnor  par- 
tcs  terrae,  interficerc  gla- 
dio, fame  et  morte  et 
bestiis  teme. 

9.  Et  enm  apernisset 

sigillnm  qniutum,  vidi 
snbtus  altare  animas  in- 
terfectomm  propter  ver- 
bum  Dei,  et  propter  te- 
stimonium  ' quod  habe- 
bant.  ! 

10.  Et  clamabant  voce 
magna,  dieentes  : Usqnc- 
quo,  Domine,  sanctus  et 
vems,  non  judicas,  et  non 
vindicas  sangninem  no- 
strum de  iis  qui  babitant 
in  terra? 

It.  Et  datae  sunt  illis 
singniae  stole  albe:  et 
dietnm  est  illis  ut  rcqnie- 
scerent  adbnc  tempns 
modicnm , donec  com- 


CATO  Tk  ^ , 48i 

animale,  che  diceva:  Vieni  e vedi. 

8.  Ed  ecco  un  cavallo  pallido: 
e quello  ebe  era  sopra  di 


esso. 


ha  nome  Morte,  e andavalc  ap- 
presso r inferno  : e folle  data  po- 
testà ' sopra  la  quarta  parte  della 
terra*  , di  uccidere  per  mezzo 
della  spada,  della  fame,  della  mor- 
talità e delle  fiere  terrestri. 

9.  E avendo  aperto  il  quinto 
sigillo,  vidi  sotto  Taltare  le  ani- 
me di  quelli  che  erano -stati  uc- 
cisi per  la  parola  di  Dio,  e per 
la  testimonianza*  che  avevano. 


10.  E gridavano  ad  alta  voce, 
dicendo:  Fino  a quando.  Signo- 
re *,  santo  e verace,  non  fai  giu- 
dizio *,  e non  vCndidii  il  sangue 
nostro  sopra 
la  terra? 


coloro  che  abitano 


li.  E fu  data  ad  essi  una  stola 
bianca  per  uno  : e fd  detto  loro 
die  si  dian  pace  ancora  per  un 
poco  di  tempo,  sino  a tanto  che 
sia  compito  il  numero  de'  coti- 


linic  e la  mortaliU  aono  i die  accomnagnarono  Maometto  e il 

auo  impero.  Le  fiere  pouono  eaaere  il  timbolo  della  ferocia  de' popoli 
che  gli  faoDo  acorta.  Il  naacimento  del  maomcttaoumo  è don^e  rcpoca 
della  4.*  età  della  Cbieaa.  ^ 

^ E fuUe  àula  peUsti  : il  greco  t a E fa  loro  data  potetti  a ; 
Tale  a dire,  ai  tre  caralieri,  di  battere  gli  uomini  con  questi  tre  fla- 
gelli. 

')  Sapra  la  ifaarla  porle  della  terra  : questa  Tertionc  ^ secondo 
il  greco  ebe  legge  : siri  to  TéraoToy  rq;  yù(. 

*)  E per  lo  teilimomaaza  eoe  avevano  : molti  esemplari  greci  leg- 
gono I a Per  la  testimonianza  che  resa  aveano  all’  agnello  a. 

q SfOHorej'il  greco  alla  Ietterai  ó dsoirónit,  come  adire:  Snpre- 
ptemo  Arbitro. 

q /VoM  fai  giudixio  } Tale  a dire  ; dilTerìrai  a luci  giustizia. 

S.  Bibbia.  Voi.  XEi.  Tette.  51 
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pIcaiUur  conservi  eornm, 
et  fratres  eorum,  qui  in- 
tcrlìciendi  snnt  sicat  et 
illi. 

12.  Et  vidi,  cnm  ape- 
ruissct  sigillum  sextain: 
et  ecce  terrx  motus  ma- 
gnus  faetns  est,  et  sol 
Éictus  est  niger  tamquam 
saccns  cilicinus,  et  luna 
tota  £icta,cst  sicat  san- 
gnis: 

15.  Et  stcllx  de  cxlo 
ccciderunt  super  tsrram, 
sicut  Gens  emittit  gros- 
sos  suos,  cum  a vento 
magno,  movetur; 

* 14.  Et  cieluBi  rcccssit 
sicut  liber  involntus;  et 
oninis  mons,  et  insnlx 
de  locis  suis  mot»  sunt: 

15.  Et  reges  terrx  et 
principes  et  tribuni  et 


servi  e fratelli  loro  i quali  deb- 
bon  esser  trucidati  com'  essi. 


12.  E vidi,  aperto  die  ebbe  il 
sesto  sigillo:  cd  ecco  che  segni 
un  gran  tremnoto,  c il  sole  di- 
ventò nero  come  un  sacco  di  Ci- 
licia  c la  luna  diventò  tutta^ 
sangue  : 

15.  E le  stelle  del  cielo  cad- 
dero sulla  terra , come  il  fico 
butta  i fiebi  acerbi,  quand'è  scosso 
da  gran  vento: 

14.  E il  ciclo  si  ritirò  * come 
un  libro  che  si  ravvolge:  c tutti 
i monti,  c le  isole  furono  smosse 
dalla  lor  sede: 
lo.  E 1 re  della  terra  e i prin- 
cipie i tribuni  'e  i ricebi  e i 


')  Be’  conservi  e fratelli  loro  ; cioè  di  quelli  che , essendo  fratelli  ili 
loro  c serri  di  Dio  come  essi,  doTcvano  essere  trucidati,  ec.  — L’im- 
pero d’Oricnle  snlrira  il  |;io|'o  di  .Maometto,  per  la  presa  di  Costanti- 
nopoli, ranno  14ii3  ; e ben  presto,  nel  J.iil7,  dal' seno  dell’impero 
d’  Occidente  comincia  ad  apparire  la  setta  di  Lutero , setta  empia,  che 
prorompe  negli  ultimi  ccce.ssi  contro  i santi  e contro  le  loro  reliquie.  I 
santi  oltraggiati  riclamano  la  giustiaia  divina.  8i  dh  loro  una  veste  bian- 
ca; Dio  li  glorifica  col  render  luminosa  la  loro,  santità.  Si  dice  loro  di 
attendere  ancora  qualche  tempo  ; e ciò  ci  informa  che  ancora  altri  mar- 
tini debbono  aver  Inogo , che  un  altro  tempo  di  persecuzione  si  avvi- 
cina, somigliante  a quello  della  Chiesa  primitiva  (Infra,  va.  14).  na- 
scimento del  luteranismo,  epoca  della  li.*  età  della  Chiesa. 

*)^  . Come  un  .racco  di  Cilicia , come  nn  vestimeuto  ruvido,  di  pelo 

caprino,  usato  dalla  gente  ignobile,  e cosi  chiamato,  perchè  sifiatto 
panno  credesi  primamente  introdotto  in  Cilicia. 

’^ntta  — Iota  : questa  voce  Aon  è nel  greco , che  legge  : a La 
Inn.*;  dìventà  come  sangue  a. 

^ ^ ^l  ciclo  si  ritirò,  cc.  Siccome  un  libro  piegato  intorno  al  sno 

cilindro  più  non  può  vedersi  nè  leggersi , cosi,  il  ciclo  di  atri  vapori 
coperto  non  potè  più  vedersi  ; c vuol  dire,  che  il  noto  uso  de’  cieli  fi- 
nirà, e saranno  alterati  i movimenti  de’ corpi  celesti.  Vedi  Isaia,  zziiv. 
4 ) (Uarlini).  — Vedi  la  Dissertazione  sovra  la  forma  degli  antichi 
libri,  voi.  IV  Disscrt.,  pag.  2156. 

‘)  B I prinei/it  ; il  greco  : o E i grandi  del  mondo  ». 
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4iviti!8  et  fortce  et  omais 
servus  et  iibcr  abscon* 
dcrant  se  in  speluncis 
et  in  petris  montinm: 

16.  ÉtdicuBtmontibus 
et  petris:  Cadile  super 
nos,  et  abscondite  nos  a 
fàcie  sedcntis  super  tliro- 
nnni,  et  ab  ira  Agni: 

1 7.  Quoniamvenit  dies 
inagnus  irz  ipsorum:  et 
quia  póterit  stare? 


"^{Mtenti  c tutti  quanti  servi  e li- 
beri 'si  nascosero  nelle  speloa- 
cbc  e ue' massi  delle  montagne: 

t 

10.  E dicono  alle  montagne  cd 
ai  massi  : Cadete  sopra  di  noi,  ed 
ascondeteci  dalla  faccia  di  colui 
che  siede  sul  tròno,  C dall’ira 
deir  Agnello: 

17.  Imperocdiè  è venato  il 
giorno  grande 'dell’ira  di  essi*: 
e chi  potrà  reggervi?  - 


Isai.'n.  19. 
Osea  t,  8. 
mn.  SO. 


/ 


*)  Dell*  ira  di  rifi;  U greco:  «Dell’ira  saa  a.  La  Yolgata  io- 
tende  dell’  ira  di  Dìo  e dell’Afniello.  — Secondo  l’ abate  de  La  Ché- 
tardìe,  le  cote  coatennte  nei  ij.  1S-Ì7  sono  nn' anticipazione  di  ciò 
che  dere  snccedere  Terso  la  settima  età  ; e sono  i segnali  che  debbono 
precedere  il  giorno  dell’  lUtinia  Tenuta  di  Gesù  Cristo.  Non  si  potrebbe 
egli  dire  che  sono  una  pittura  simbolica  del  flagello  che  dere  qualificare 
la  rata  età  ? Flagello  che  non  è ancora  apparso  , ma  cni  l’ abate  de  La 
Chétardie  stesso  Tede  anaanziato  al  snono  della  sesta  tromba  {Infra»  ix. 
15  et  seqq.).  Vedi  la  Prefazióne  sopra  V Aptalisse ^ art.  n»  iy  e 
|a  DisserlatUnu  sopra  le  sette  cl^  della  Chiesa  ^ art. 
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Quattro  aagcii  ritrngono  i quattro  venti.  Dodici  inila  laraeliti 
di  ciaacuna  delie  dodici  tribù  sono  segnati  del  sigillo  di  Dio. 
Turba  innumerevole  di  ogni  nazione  davanti  al  trono. 
Cantico  degli  angeli.  Quale  aia  qneata  turba?  Dicompcnsa, 
della  quale  essa  goderà  etemameote. 


1.  Post  hxc  vidi  qua- 
tuor  angelos  stantes  su- 
per quatnor  augnios  ter- 
ra , tenentes  qiiatuor 
ventos  ten-K,  nc  ilarent 


1.  Di  poi  vidi  quattro  angeli 
che  stavano  sui  quattro  angoli 
della  terra,  die  tenevano  i quat- 
tro venti  della  terra,  aflìnchè  noa 
soflìassc  vento*  sopra  la  terra,  • 


iVoa  loffiasie  venia  t così  il  greco.  — AUorebè  t’Anlicrialo  sarà' 
in  procinto  di  peraegnitare  la  Cbicsa  , alla  Gne  della  sesta  età , Dio 
sospenderà  I’  impresa  di  quell’  empio  per  eseguir  prima  nella  nazione 
giudea  qaella  raccolta  .di  detti , della  quale  s'i  apesao  parUno  i libri 
santi:  cosi  spiega  l’abate  de  la  Cbétardie. 


: 
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iMiper  terram,  neqne  sa- 
per mare^  neqoe  in  ol- 
lam  arborem. 

8.  Et  vidi  altcmm  an- 
gelam  ascendentem  ab 
orto  soUa,  habentcm  ù- 
gnam  Dei  vivi:  et  cla- 
mavlt  voce  magna  qua- 
tnor  angelis,  quibas  da- 
tare est  nocére  terra:  et 
mari, 

3.  Dicens:  Nolite  no- 
cére teme  et  reari,  neqne 
arboribas , qnoadnsqne 
BÌgnemus  servos  Dei  no- 
stri in  fronUbtts  eomm. 

4.  Et  audivi  nnrecmin 
BÌgnatorum,  centure  qua- 
draginta  qnatnor  nullia 
elgaati,  ex  ornai  tribù 
filiornm  Israel. 

5.  Ex  tribù  Juda  duo* 

decim  reillia  signati:  ex 
|ri|>a  Ruben  duodecire 
miUia  signati:  ex  tribù 
tCad  duodecire  millia  ai- 
gnati:  ' 

6.  Ex  tribù  Aser  duo- 

derìm  millia  signati  : ex 
tnbu  riephthali  duodc- 
cìm  reillia  signati:  ex 
tribù  Manasse  duodecire 
millia  signati  : '' 

7.  Ex  tribù  Slmeon 


nè  sopra  il  mare,  ac  sopra  alcuna 
pianta. 

2.  E vidi  un  altro  angelo  che 
saliva  da  Levante,  che  aveva  il 
sigillo  di  Dio  vivo:  e gridò  ad 
alta  voce  ai  quattro  angeli,  a'  quali 
fu  data  commissione  di  (àr  del 
male  alla  terra  e al  mare, 


3.  Dicendo  : IVon  fitte  male  alU 
terra  e al  mare , nè  alle  piante, 
fino  a tanto  ebe  abbiamo  segnati 
nella  lor  fronte  i servi  del  nostro 
Dio. 

4.  E udii  il  numero  de'  se> 
guati  centoquarantaqnattro  mila 
segnati,  da  tutte  le  tribù  de'  fi- 
gliuoli d' Israello. 

5.  Della  tribù  di  Giuda  dodici 
mila  segnati:  della  tribù  di  Ru- 
ben dodici  mila  segnati:  della  tribù 
di  Gad  dodici  mila  segnati: 


6.  Della  tribù  di  Aser  dodici 
mila  segnati  : della  tribù  di  Neltali 
dodici  mila  sep;^ti  : della  tribù  di 
Manasse  dodici  mila  segnati: 

7.  Della  tribù  di  Simeone  do- 


')  n Humtro  dt^  ug»mti , ec.  i il  numero  dei  dodici  mila  •celti  da 
ciascuna  tribù , e secnati  col  se)pio  salutare  della  croce , ebe  mai  ■igni- 
fiea  se  non  il  numero  de’  Giudei  ebe  si  convertiranno  'allo  lède , al  tes^- 
mine  del  moado  , e che  saranno  ricondotti  a Gesù  Cristo  da  Elia  ? La 
mokitndine  appare  immensa,  e dodici  mila  di  ciascuna  tribù  è una  6- 
- gora  die  porge  l’ idea  di  un  popolo  infinito.  La. tribù  di. Dan  si  trova 
omessa  in  questo  numero.  Vedi  le  cose  dette  intorno  a ciò  nella  Dis- 
urtniont  sovra  At  scile  età  della  Clucsa,  art.  1.°,  voi.  vii  Disserl.  , 

pag.  aoo. 
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ditodecìm  itaUlU  signati:  dici  mila  segnati:  della  tribìi  di 

ex  tribn  Levi  doodecim  Levi  dodici  mila  segnati:  della r 
minia  signatì:  ex  tribù  tribù  di  Issacar  dodici  mila  se- 
Issachar  dnodecim  nùl*  guati: 

lia  signati:  ^ 

8.  Ex  tribù  Zabnlon  8.  Della  tribù  di  Zabnion  do- 

duodecim  millia  signati:  dici  mila  segnati  : della  tribù  di 

ex  tribn  Joseph  dnode-  Ginseppe  dodici  mila  segnati;  del- 
cim  millia  signati  : ex  la  tribù  di  Beniamin  dodici  mila 
tribn  Benjamin  dnode*  segnati. 

cim  millia  signati. 

9.  Post  base  vidi  tnr*  9.  Dopo  £ questo  ridi  nna 
barn  magnam,  quam  di*  ' tdrba  grande,  che  nessuno  potea 
numerare  nemo  póterat,  noverare,  di  tutte  genti  e tribù 
ex  omnibus  gentibus  et  e popoli  e linguaggi:  die  stavano 
trìbnbnset  popniis  etlln*  dinanzi  al  trono,  e dinanzi  al* 
gaia:  stantes  ante  thro*  l' AgneUo,  vestiti  di  bianche  stole, 
num , et  in  conspectu  con  palme  nelle  loro  mani 
Agni,  amicti  stolis  albis, 

et  palmae  in  manìbus  eo* 
rum. 

10.  Et  clamabant  voce  10.  E gridavano  ad  alta  voce, 
magna,  dicentes:  Sains  dicendo:  La  salute  al  nostro  Dio*, 
Deo  nostro,  qui  sedet  che  siede  sul  trono,  e all’  Agnello, 
super  tlironum,  et  Agno. 

11.  Et  omnes  angeli  11.  E tutti  gli  angeli  stavano 
stabant  in  circnitn  t^*  d’ intorno  al  trono,  e a’  seniori^ 
ni,  et  seniomm,  et  qua*  e a’  quattro  animali;  e si  prostra^ 
tnor  animalinm:  et  ce*  rono  bocconi  dinanzi  al  trono,  e 
cidemnt  in  conspectu  adorarono  Dio, 

throni  in  facies  snas,  et  . - 

adoravemnt  Denm, 

- .1 

')  Con  paUne  nélle  bro  imiu  < ' il  ridùaao  de’  Giadei  diVeVrii  la  rie* 

, diena  de’  GcaUli  ; il  Vaagelo  urS  predicato  a fotte  le  oaxioni  linfraf 
m»  6)}  ed  allora  ai  formerii  iniella  moltitodiae  ionnmererole,  die  qoi 
appariace  dinanai  al  trono,  e die  i tolta  compoata  di  coloro  che  sono 
passati  per  la  grande  triboUaùnUf  vale  a dire,  per  la  penecoxione  deb 
l’Anticristo  {tnfra,  f,  #4). 

*)  Ija  salate  al  nostre  Die , eC.  ; tale  a dire  : La  gloria  di  averci 
lalvatt  i dorata  al  noalro  Dio , eC.  S.  Agostino  (sena,  xi  de  Santi.)  t 
Con  ^an  Vece  a Dio  cantane  Solate  t*  sssnti,  i gnali  con  grande  rùs* 

rosioiisralo  ranunentano,  eetne  non  per  loro  propria  virtù,  ma  cela 
aiuto  di  lui  hanno  tónta  la  prova  delle  trtbolasioni,  onde  furono 
sussditi  {Startini). 
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12.  Dieenlcs  : Amen  : 
I BeBcdìctio  et  clarìUs 

et  sapientia  et  gratiarum 
actio,  Lonor  et  virtus, 
fortitado  Deo  nostro 
. ■ / in  saecuia  saecolorum  ; 

Amen. 

15.  Et  respondit  unus 
de  seniorìbus  et  dixit 
. , ' mihi  : Ili,  qni  amicti  snnt 

'>  stolis  albis,  qni  snnt?  et 

Onde  venemnt? 

14.  Et  disi  iili;  Do- 
mine mi,  tu  8CÌ8.  Et  dixit 
mihi:  Hi  snnt,  qui  ve- 
nerunt  de  tribulatione 
magna,  et  lavemnt  stolas 

' snas,  et  dealbaTcmnt  eas 

, in  sangnine  Agni: 

15.  Ideo  snnt  ante 
ihronum  Dei,  et  serviunt 
ci  die  ac  nocte  in  tem- 
pio. rjus  : et  qni  sedet  in 
tbrono,  habitabit  super 
illos. 

16.  IVon  csiiricnt,  nc- 
/jai.iLii.lO.  qnc  sitìcnt  ampliiis:  ncc 

eadet  super  illos  sol,  nc- 
que ulins  aestus: 

17.  Quoniam  Agnus, 
qui  in  medio  Ihroiii  est, 
reget  illos,  et  dediicct 


12.  Dicendo:  Amen:  Benedi- 
zione e gloria  * e sa|»icnza  c 
'rendimento  di  grazie  c onore  c 
virtù  e fortezza  al  nostro  Dio 
pc'  secoli  de'  secoli  : Così  sia. 

15.  E disse  a me  uno  dei  se- 
niori: Questi,  che  sono  vestiti 
di  bianche  stole , chi  sono  ? c 
donde  vennero? 

14.  E io  gli  risposi:  Signore 
mio,  tn  lo  sai.  Ed  ci  mi  disse; 
Questi  son  quelli  clic  sono  ve- 
nuti da  una  tribolazione  grande*, 
c hanno  lavato  le  loro  stole,  c 
imbiancatele  nel  sangue  dell'A- 
gncllo: 

15.  Per  questo  stanno  dinanzi 
al  trono  di  Dio,  c lo  servono  di 
e notte  nel  suo  tempio  : c colui 
che  siede  nel  trono,  abiterà  so- 
pra di  essi. 

16.  Non  avranno  più  nè  &me, 
nè  sete:  nè  darà  loro  addosso  il 
sole,  nè  calore  alcuno  : 

17.  Attesoché  l' Agnello,  che 
sta  nel  mezzo  del  trono,  li  go- 
vernerà^, gnidcralli  alle  fontane 


Gloriai  è T mprpftBÌone  del  ^reco.  Tale  è il  festc^gUoieiito 
de' beati  oel  ciclo  |ieL  ritorno  de*  Gindci  al  Dio  de' loro  padri,  e per  l« 
loro  vocaxione  alla  H^lc , e forB'  anche  per  la  conversione  delle  nisioni, 
alle  quali  licnoch  larà  mandato , e che , unendosi  a'  Giudei,  formeranno 
con  essi  una  medesima  Chiesa. 

*)  Da  una  tribolazione  gratulc^  ec.  i queste  espressioni  attcstano 
quanto  sarà  6cra  la  persecuzione  rh«  soffriranno  i cristiani  in  quei  tem* 
po.  La  prima  età  de’  martiri  non  sarà  stala  più  orrìbile. 

Li  governerà  ; secondo  il  greco  t c Sarà  loro  pastore  a.  Questi 
difTereuti  simboli  rappresentano  la  felicità  dei  santi  nella  gloria  ; il  seno 
di  Dio,  vale  a dire,  Dio  stesso,  quasi  accoglientlo  i suoi  figli  nel  seno 
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eos  ad  vita:  fonica  aqiia-  di  acqua  di  vila^  c ascinglierk  tsaùxn.S. 

rum:  et  abstcrjjct  Dens  Dio  tutte  le  lajrrinie  degli  occhi 

omiieni  lacrymamabocn-  loro, 
lis  eoruni. 

drlla  ina  carità  paterna , e rendeniloli  perfetti  nrlla  ina  nni.tà , è desio 
Trrampnt^  il  suo  trono  y il  suo  tempio  e la  sua  dimora  ^ dove  i beali  gliv  * 
renderatioo  eternamente  a loro  ostequii,  come  a loro  re  $ «(^li  faranno  sa-  , 

crifìciip  come  a loro  Dio  } riposeranno  in  Ini  9 come  nel  toro  supremo 
bene^  e dove  si  troveranno  protetti  come  in  un  asilo  cd  in  un  santoa- 
rio;  non  avranno  nè  fame  nc  sete^  essendo  nudriti  di  un  pane^  ebe  è 
Dio  medesimo,  satolli  di  gloria,  inebbriati  del  torrente  delle  sue  deli- 
sic.  U sole  della  divina  fpiutizià  non  più  (r|t  arderli,  perchè  saranno  . , 

pari  e immacolati  agli  occhi  suoi,  il  vento  cocente  delle  tentazioni  non  ^ 
più  li  pertnrbcrà;  nessuna  tentazione  y nessun  colpevole  ardore  può  tro- 
varsi dove  regnano  lo  pienezza  e la  pace  della  caritii.  Ij'Agnello  tarli  * 

il  loro  pastore , e li  guiderli  ai  fonti  delle  acque  purissime,  rendendoli 
parleripi  della  divinità  stessa.  Dio  asciugherà  le  lagrime  da' loro  occhi; 
ivi  non  vi  saranno  più  nè  tristezze  nè  persecuzioni. 


CADO  vili. 


Apertura  del  settimo  sigillo.  Sette  angeli  appaiono  con  sette  trombe. 
1*  tromba  : grandine  accompagnata  da  fuoco  c da  sangue  ; 

II*  tromba  : monte  tutto  ardente  di  fuoco  gettato  nel  mare  ; 

HI*  tromba  : stella  d*  assenzio , che  corrompe  le  acque  : 
n'  tromba  t la  terza  parte  della  luce  è ottenebrala. 

Annunzio  delle  tre  sventure  che  stanno  per  seguire^ 

K. 

1.  Et  Clini  apcruisset 
sigilliiiii  !<r|)tìniuni , fa- 
rtiiiii  est  siloiitiiini  in 
cario,  quasi  mcilia  liora. 

2.  Et  villi  .scplcni  an- 
grlos  staiiics  in  nonspc- 
rlu  Dei:  et  ilatrc  siint 

illis  srptcìii  tub:e. 

.* 

*)  Sì  fe*  nlfntie  t questo  silenzio  è un  intervallo  posto  fra  la  vlsipni' 
preretlente  e quella  che  seguirà  , e nella  quale  sono  aonunzìate  sotto 
nuovi  BÌniholi  diverse  rivoluzioni,  che  debbono  sucrrdersi  «Lii  primi  se- 
coli della  Cliiesa  tino  ai  termine  de*  tempi.  Vedi  la  Dissrrlmziome  foprm 
le  ielle  etù  Heltm  i'hieta  y art.  1»*'.  voi.  vii  Dissert. 


1.  E avendo  aperto  il  settimo 
sigillo,  si  fc’  silenzio  ‘ noi  cielo, 
quasi  di  mezz’ora. 

2.  E vidi  i sette  angeli  che 
stavano  dinanzi  a Dio:  e furono 
ad  essi  date  sette  tromlic. 


I 
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3.  Et  alias  angelus  ve*  5.  E venne  nn  altro  angelo,  e 
nit,  et  stetit  ante  altare  fermosài  avanti  P altare,  tcnenilo 
kabeiis  tliuribiiluin  an>  nn  turribolo  d'oiro:  c fogli  data 
reum;  et  data  snnt  ilU  gran  quantità  d'incenso,  afUncbè 
v'  incensa  multa,  nt  darct  offerisse  delle  orazioni  di  tutti  i 

de  orationibus  sanctorum  santi  sopra  P altare  d' oro,  che  è 
omnium  super  altare  an-  dinanzi  al  trono  di  Dio: 
reum,  quod  est  ante  thro- 
num  Dei: 

4. , Et  ascendit  fumiis  4.  E salì  il  fumo  ' degli  incensi 
incensonim  de  orationi-  delle  orazioni  de'  santi  dalla  mano 
bus  sanctorum  de  manu  dell'angelo  davanti  a Dio. 
angeli  coram  Dco. 

' 5.  Et  Bccepìt  angelus  5.  E prese  l'angelo  il  tnrri- 

thnribulum,  et  iroplevit  bolo,  e lo  empiè  di  fuoco  delPal- 
illud  de  igne  altaris,  et  tare,  c gittollo  sulla  terra:  e ne 
/ misit  in  terram  : et  facta  vennero  tuoni  e voci  e folgori  ’ 

> ' snut  tonitma  et  voces  e tremuoto  grande, 

et  fulgóra  et  terrae  mo* 
tns  magnus.  , 

0.  Et  septem  angeli,  6.  E i sette  angeli,  che  aveano 
qui  habebant  septem  tn-  le  sette  trombe,  sì  accinsero  a 
bas,  praeparavemnt  se  ut  suonarle, 
tuba  cànerent 

7.  Et  primns  angelus  7.  E il  primo  angelo  diede 
tuba  cécinit:  et  facta  est  fiato  alla  trmnba:  e si  fe' gran- 
/ . . grando,  et  ignis,  mista  in  dine,  e fuoco,  con  mescolamento 
^ sanguine,  et  missum  est  di  sangue,  lo  che  fu  gittato  so- 

ia terram^  et  tertia  pars  pra  la  terra^  e la  ter^a  parte  della 

1 

“ ^ lì  fumo  , ce.  : ia  quella  aianiera  cbe'avanti  l’apertora  dei  tette 

sigilli  |e  orazioni  dei  santi  furono  presentate  a Dio  {ntpra,  v.  8)  come 
testimonianza  del  desiderio  che  venga  il  ano  regno  eterno,  col  quale  va 
a terminare  questa  aeiie  di  rlroluzioni  annunziate  all’apertura  dei  sette 
sigilli,  e come  il  simbolo  de’  gemiti  che  ia  Chiesa  doveva  offrii^  per 
Implorare  il  tuo  soccorso  tira  mezzo  a tali  rivoluzioni  t nella  stessa  ma- 
niera lo  medesime  orazioni  sono  presentate  nuovamente  prima  del  suono 
delle  sette  trombe,  che  rinnoveranno  i segnali  di  questa  medesima  se- 
' ' rie  di  rivoluzioni.  ^ Secondo  il  greco  possiamo  leggere  i • E sali  il  ih- 

mo  dei  profumi  unito  alle  orazioni  da’  santi  ». 

*)  Tuoni  e voci  e fobsrij  il  greco i «Toci,  ovuero  snoni,  c tnoni 
e folgori  e tremuoto».  L’aggiunto  tremuoto  grande  — magmu  non  i 
, ^ P'I  greco.  (J^esti  tuoni , queste  folgori , questo  tremnoto  sono  il  segnale 

delle  rivoluzioni  che  tosto  si  annunzieranno.  U medesino  segnale  ha  pre- 
ceduto r apertura  dei  sette  sigilli,  ce. 
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teme  combasta  est,  et 
lertia  pars  arboriint  con- 
cremata  est,  et  emne  f«e> 
nana  viride  combustuna 
est 

8.  Et  sernndns  angelus 
tuba  cécmlt:  et  tanujiiam 
inons  magnus  igne  ar* 
deus  missus  est  in  mare, 
et  facta  est  tertia  pars 
maris  sanguls. 

9.  Et  mortna  est  tertia 
pars  creature  eornm,que 
habebant  animas  in  mari, 
et  tertia  pars  navium  in> 
teriit 

10.  Et  tertins  angelus 
tuba  cécinit:  et  cécidit 
de  celo  stella  magna,  ar< 
dens  tami|uam  facula,  et 
cecidit  in  tertiam  partem 
fluroinum  et  in  fontes 
aquarum  : 


terra  fu  arsa;  é la  terza  parte 
degli  alberi  furono  arsi*,  e tutta 
l’erba  verdeggiante  fu  arsa. 


> \ 

8.  E il  secondo  angelo  diè  fiato 
alla  tromba:  e quasi  un  gran 
monte*  ardente  di  fuoco  fu  git- 
tate nel  mare,  c la  terza  parte 
del  mare  diventò  sangue. 

9.  E mori  la  terza  parte  delle 
creature  animate  nel  mare*,  e la 
terza  parte  delle  na^  perì. 


IO.  E il  terzo  angelo  die  fiate 
alla  tromba:  e cadde  dal  cielo 
una  stella  * grande,  ardente  come 
una  fiaccola,  e cadde  nella  terza 
parte  dei  fiumi  e delle  fontane: 


')  B la  Ima  parte  della  terra  fa  arsa,  e la  terza  parte  degli  al- 
beri furane  arti , ec. } il  greco  legge  templlcemente  t « È U tersa  parte 
degli  alberi  fa  arsa , e tutta  P erba , ee.  ».  Questi  sono  i aegnali  delle 
sanguinose  e crudeli  persecasioai  che  i pagani  mossero  controlla  Chiesa, 
e che  caddero  sa  tutta  P erba  verdeggiante , vale  a dire , su  tutta  la 
molliladìne  di^  fedeli , e tolsero  di  messo  la  tersa  parte  degli  alberi , 
cioè  un  gran  numero  di  pastori  t i*  età  della  Chiesa,  li  greco  meglio  si 
volgerebbe  : a E ogni  erba , ee.  } il  iuoco  bruciò  non  solamente  tutta 
y erba , ma  indistintamente  ogni  erba , cioè  ogni  sorta  di  erba  ». 

*)  B guati  un  gran  monte , ec.  i sotto  il  simbolo  di  goesto  monte 
ardente  vien  rappresentata  P eresia , la  quale  , <;ome  un  monte  £ discoli 
dia , portò  il  fuoco  delle  dissensióni  per  tutto  P orbe , e vi  accese  una 
guerra  ssn^nosa  e crudele;  il  gran  numero  delle  anime,  che  furono 
pervertite  dall’ eresia,  i rappresentalo  dalla  moltitudine  qui  accennata 
delle  creature  che  muoiono  ; le  navi  che  periscono,  sono  il  simbolo  delle 
Chiese  particolari  che  furono  sommose  dalP  errore,  e fecero  nauiragio  j 
nella  fede  i li*  età  della  Chiesa.  ' 

')  ^ Delle  creature  animale  nel  mare  f vale  a dire,  delle  creatmre 
esistenti  nel  mare,  e che  avevano  vita. 

’ *)  B cadde  dal  eielo  un»  itella,  ee.  : questa  stella,  che  corrompe  le 
acque  colla  sua  amaresaa  , i la  perveiUità'  di  qne’  popoli  barbari  che 
si  sparsero  nell’  impero  romano , e che  in  tutti  i luogui  da  essi  occu- 
pati corruppero  { limpidi  ruscelli  della  dottrina  evangelica  ; in  guisa  che 
gli  nomini , i quali  attignevano  in  tali  sorgenti  divenute  amare  per  Pim- 
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11.  Et  nomcn  stcilae  11.  E !1  nome  della  stella  s! 
dicitur  Absinlhiuin:  et  dice  Assenzio:  c la  terza  parte 
facta  est  tcrtia  pars  aqaa-  delle  acque  diventò  assenzio  : c 
rum  in  absinthinm:  et  molti  oomini  moriron  detl’acque, 
multi  liominum  mortni  perche  diventate  amare.  i 
snnt  de  aquis,  quia  amarse 

factx  snnt 

12.  Et  qnartus  angelus  12.  E il  quarto  angelo  diè  fiato 
tuba  cccinit;  et  percossa  alla  tromba:  e fu  percossa  la  terza 
cst'fertia  pars  solis,  et  parte  del  sole,  e la  terza  parte 
tcrtia  pars  Inox,  et  ter*  della  luna,  e la  terza  parte  delle 
tia  pars  stellamm,  ita  ut  stelle,  di  modo  che  la  terza  parte 
obscuraretnr  tcrtia  pars  di  esse  fa  oscurata  * , onde  la 

. eorum,  et  dici  non  In-  terza  parte  non  dava  lume  al 

ccrct  pars  tcrtia,  et  no-  giorno,  e similmente  alla  notte, 
ctis  similiter. 

13.  Et  vidi,  et  audivi  15.  E vidi,  c udii  la  voce  di 
vocem  um'us  aquilx  vo-  un'’ aquila^  ebe  volava  per  mezzo 

^ lant»  per  medium  cadi,  il  cielo,  e con  gran  voce  diceva: 

, diccntisvoccmagna:Y:e,  Guai,  guai,  guai  agli  abitanti  nel- 
VX , VX  habitantibns  in  la  terra,  dalle  altre  voci  dei  tre 
terra,  de  cctcris  vocibus  angeli,  che  stanno  per  suonare  la 
trium  angclorum , qui  tromba, 
erant  tuba  canituri. 

■ *v  _ ^ ' 

puro  miscuglio  che  la  supentixione  ^ V idolatria  e 1’  errore  vi  aTCTino 
fililo , ivi  troTaTano  la  morte  : iii*  eU  della  Chiesa. 

*)  La  terza  parte  di  esse  fa  oscurata}  questo  oscuramento  è il  sim* 
1n>Ìo  dello  scisma  della  Chiesa  orientale  5 una  gran  parte  di  quelle  Ta- 
V ^ ale  contrada  non  rìcere  più  la  luce  di  Gesù  Cristo  ^ il  sole  di  giusti* 

zia  e di  terith , come  la  nceveva  prima  della  sua  separaxione  dalla  Chiesa 
romana  ; la  Chiesa,  cosi  spesso  paragonata  alla  luna , soffre  una  specie 
di  osenrdmcnto  m quella  parte  dell*  ani  verso  per  la  defezione  dì  que’ po- 
poli numerosi*  Una  moltitudine  di  uomini,  che  dovevano  hrillare  come 
stelle  per  la  luce  della  fede , furono  avvolti  nelle  tenebre  delP  errore  e 
dello  scisma;  per  tal  modo  il  cristianesimo  ha  perduto  nna  parte  dello 
Splendore  omle  sfavillava , e il  mondo  intero  una  parte  della  luce  da 
cni  rra  illnmioato.  Questo  scisma  succede  al  roaomettanismo  nella  iv* 
età  della  Chiesa. 

*)  Udii  la  voce  di, un^  aquila  ; il  greco  stampato  legge  ; «Udii  un 
angelo  » t il  codice  alessandrino  e molti  altri  bnoni  manoscritti  leggono 
come  la  Volgata:  «Udii  (fa  voce  di)  un'aquila  a.*  ^ 
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T.*  tromba  : cadala  dì  una  ilella , ebc  copre  il  pozzo  dell’  abiuo  ; 
rumo  deaao,  che  ne  esce;  locnatc,  che  ti  spandono  sopra  la  terra; 
|irima  srentura.  vi*  tromba  : quattro  angeli  legati  sopra  il  finme  deU‘Eufrale 
sono  diseiolti;  cavalleria  numerosa  e terribile,  che  fa  perire 
la  terza  parte  degli  uomini;  principio  della  seconda  sTentnra. 


1.  Et  qnintus  angelos 
tuba  cccinit,  et  vidi  stcl- 
lam  de  caelo  cecidisse  in 
tcrram,  et  dat^  est  ei 
clavis  potei  abyssi  : _ 

2.  Et  aperoit  poteom 
abyssi  : et  asccndit  fumns 
potei,  sicut  fuinos  forna- 
cis  magnae  : et  obscnralus 
est  sol  et  acr  de  fumo 
potei  : 

5.  Et  de  fumo  potei 
exieront  locusta:  io  ter- 
ram:  et  data  est-  illis 
potestas,  sicut  bobeut 
potestateAi  scoipionc» 
terra: 

4.  Et  pracrptuui  est 


1.  E il  quinto  angelo  die  fiato  . 
alla  tromba  : e vidi  la  stella  ' ca> 
dota  dal  cielo  sopra  la  terra,  e 
a lei  fu  data  la  chiave  del  pozzo 
dcll'abissp: 

2.  Ed  aprì  il  pozzo  dell' abis- 
so: e saPi  il  fumo  del  pozzo,, 
come  il  fumo  di  gran  fornace;  e 
il  sole  e l'aria  si  oscurò  pel  fu- 
mo del  pozzo: 

S.  E dal  forno  del  pozzo*  usci- 
rono locuste  per  la  terra  : alle . 
quali  fu  dato  potere,  quale  lo 
hanno  gli  scorpioni  della  terra: 


4.  E fu  loro  ordinato’  di  non 


/ ')  K vidi  la  tUUa  i ec. 5 oppure:  E ▼idi  una  stella,  ec.  ' 

*)  £ dal  fumo  del  pozzo  y cc.  : <]Ot  abbiano  una  descrisrone  sensi* 
bile  dell’  apostasia  di  Lutero , acconciaoiefite  rappresentata  dalla  caduta 
di  una  stella  y imma|pne  dello  stato  sacerdotale  e aonastico,  da  cui  do- 
vesa  esso  decadere,  come  da  un  eielo  spirituale.  La  chiare  del  pozzo 
dell’  abisso  significa  l’ autorith  che  Daterò  usurpossi  nella  Cliiesp  y e que* 
sta  chiare  malaugurata  non  aprirà  che  l’ iofemo.  Che  mai  Mppreseiita 
quel  fumo  denso  che  oscura  il  sole  e V aria , se  non  lo  spirito  di  errore 
e di  seduzione  y che  coprì  di  tenebre  la  Chiesa,  oscurò  la  maggior  parte 
delie  veriU,  e impedì  -per  tante  anime  i raggi*  del  sole  di  giustizia  f GU 
oreticì  de’ nostri  tempi,  nemici  di  ogni  dominazione,  e dirisL  in  sì  di* 
Tene  turbe  e in  tanti  arTolgimentì , possono  forse  venir  meglio  rappre* 
sentati  che  dalle  locaste  ì In  nesson’  altra  setta  mai  si  Irorarono  più 
Msircrsalmente  e pienamente  riscontrati  i rapporti  che  ▼eggonsi  fra  gli 
erotici . a’  quali  diede  origine  Lutero , e questa  sorta  d’  insetti. 

E fu  loro  ordinato , ec.  » queste  locaste  ricevono  la  podestà  me* 
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iliia  ne  Ixderent  foRnam 
teme,  neqne  omne  vi- 
ride, neqne  oninein  ar- 
berem:  nisi  tantum  ho- 
luìnes,  qui  non  habent 
BÌgnum  Dei  in  frontibns 
snis  : 

5.  Et  datum  est  illis 
ne  occidercnt  eos,  sed 
nt  cruciarent  mcnsibns 
qninqne  : et  cruciatus 
eomm,ut  cruciatus  scor- 
pii,  com  pércutit  homi- 
nem : 

6.  Et  in  diebns  illis 
qnaercnt  homines  mor- 
tem,  et  non  invcnient 
eam  : et  dcsiderabnnt 
mori,  et  fugict  mors  ab 
eis. 

7.  Et  similitudines  Io- 
cnstarum,  similes  eijnis 


far  male  ali'erbe  della  terra,  nè 
a nulla  di  verde,  nè  ad  alcuna 
pianta:  ma  solo  agli  uomini  i quali 
non  hanno  la  marca  di  Dio  sulle 
loro  fronti: 

5.  E tu  dato  loro  non  di  am- 
mazzarli, ma  che  fossero  tormen- 
tati per  cinque  mesi:  e il  tor- 
mento di  essi  (sia)  come  il  tor- 
mento che  dà  lo  scorpione,  quando 
morde  un  nomo. 

6.  E in  qnc'  giorni  cercheranno 
gli  uomini  la  morte,  nè  la  tro- 
veranno: e brameranno  di  mo- 
rire, e fuggirà  da  loro  la  morte. 


E le  figure  delle  locuste 
simili  a'  cavalli  messi  in  punto 


dcxlma  (CorpioBÌj  e fa  sempre  cou  ordinaria  nella  Chiesa  di  pa- 
ragonare gli  eretici  a questi  animali  velenosi.  La  morte  per  gli  nomini 
dabbene  sarebbe  stata,  come  un  tempo  per  Elia,  in  calche  maniera 
piò  dolce,  senza  la  desolazione  che  dovette  subire  la  Chiesa  cattolica 
ulla  parte  dei  settatori  di  Lutero.  Ma  non  fa  conceduto  a questi  insetti 
di  iàr  male  a colora  che  avevano  sulla  fronte  il  contrassegna  delj>io  vivente, 
cioè  di  prevalere  contro  i servi  di  Dio.  1 cinque  mesi  sono  il  termine 
da  Dio  prescritto  a questo  flagello,  alla  dorata  del  qòale  egli  impose 
secreti  confini , che  egli  solo  conosce. 

')  E le  fiwre  delle  loeutle , ec.  : la  setta  dei  Luterani  nacque  colla 
rihellioBe  nel  cuore , e colle  armi  lira  le  mani  ; molti  re  e prìncipi  si 
posero  alla  loro  testa  j fra  loro  regnò  lo  spirito  di  sedumone  , che  an- 
nanziavasi  sotto  il  nome  di  riforma;  ma  la  loro  dottrina  era  una  dot- 
trina carnale  e sensnale.  I loro  denti , più  'crudeli  che  quelli  de’  lioni , 
uccidevano,  non  i corpi,  ma  le  anime.  Ci  risnona  ancora  all’orecchio 
lo  spaventoso  strepita  che  fecero  recando  la  rivolta  e la  sedizione  in  tutti 
i luoghi  ove  si  sparsero.  I cattolici,  chiudendo  i loro  orecchi  a parole 
che  uscivano  da  una  bocca  melata,  si  videro  ben  presto  dopo  esposti 
ai  loro  velenosi  pungiglioni , alla  loro  cmdelth  ed  ai  loro  eccessi  ; infine 
nessnn  altro  partito  giammai  meritò  meglio  il  Home  di  ttermlnalare  , 
f perehè  non  solo  sterminò  la  riforma  l’ esteriore  della  religione , ma  gettò 
prìncipii  tali  di  dottrina,  che  ne  sovvertono  i fondamenti.  Vedi  le  cose 
dette  delta  piaga  ilelle  locaste  nella  Preftai»»e  sopra  VApeealitte,  art.  vi, 
n.  4 , e nella  Dùserlnsione  tojtra  le  selle  eli  dell»  Ckiet»  ( voi.  vii 
Dmerl.),  Gra  le  quali  la  quinta  ha  per  epoca  il  nascimento  del  luteranismo. 
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paratia  in  prseliom:  et 
super  capita  earnm  tam> 
quam  eoronae  similea  au- 
ro, et  facies  earum  tam- 
qiiam  facies  bominum: 

9.  Et  habebant  capillos 
sicnt  capillos  mnliemm: 
et  dentcs  earum  sicnt 
dentes  leonum  erant: 

9.  Et  habebant  loricas 
sicnt  loricas  ferreas:  et 
vox  alarum  earum  sicnt 
vox  eurmnm  eqnomm 
mnltomm  currentinm  in 
bcllum  : 

10.  Et  habebant  can- 
das  similes  scoìpionnm, 
et  actilei  erant  in  caudis 
earum:  et  potestas  earum 
noccre  bominibns  men- 
sìbns  qninqne  : et  habe- 
bant super  se 

11.  Rej^em  angelum 
abyssì,  cui  nomcn  he- 
braice  Abaddòn,  grcce 
antem  ApoUyon  (latine 
babens  nomcn  Extcrmi- 
nans). 

19.  Vk  nonni  abiit,  et 

')  jfc  Chiamalo  » obreo  Ahaddìm  (}TDtl))  Apollfcn 

('A7ro£tùbiv).  Qai  tennina  U testo  grecò  ^dcl  Il;  la  Volgata  latina 
aggiogne , jLatiae  kabent  nonten  Exlermiauot  — in  Latimo  Sltrmioa- 
tirt,  per  esprìaere  il  senso  della  rocc  qni  adoperata  ne)l’  ebreo  e Bel 
greco.  Però  non  sémbra  inrcrosiiniie  l’ opinione  di  «nolti  eroditi , che 
sotto  la  prefàta  voce  venga  disegnato  per  anlifrasi  il  nome  di  Apollo, 
'AitóXhùv , essendo  nsitata  cosa  presso  gli  antichi  il  contorcere  certi  no- 
ni in  Indibrio  ed  ignominia.  Laonde  in  alcuni  codici  delle  Costitnsioni 
apostolidic  (lib.  T,  cap.  vii)  in  cambio  di  Zi^vbXa  • — Sibilla  — Dei 
eonsallUf  leggeti  'AjSùAXa,  qoasi  inemmllaj  o sia  àbsi/ue  mente  et 
tonàlio.  A questo  modo  Arbasado  Isauro  sotto  P imperatore  Arcadio 
cbiamarasi  per  la  sua  rapacità  'ApVafóxto;  — jtrpaaaao  ; e i Latini  pu- 
re, in  cambio  di  Lahiene,  dissero  Dabienutf  e per  Pauieni,  Gra$$ie- 
nus.  Veggans!  piu  eserapii  presso  il  Fabricio  — Biblioiheea  trraoa,  tib.|, 
cpp.  xzu,  Dum.  0,  eaitio  Ilambwgi } 1718. 


per  la  battaglia:  e sulle  teste  di 
esse  una  specie  di  corone  simili 
all'oro,  e i loro  volti  simili  d 
volto  dell’uomo:  ' 

8.  E avevano  i capelli  simili 
a'  capelli  delle  donne:  e i loro 
denti  erau  come  di  leoni: 

9.  E aveano  corazze  sìmili  alle 
corazze  di  ferro  : e il  rumore  che 
facevano  coll' ali,  simile'  al  ru- 
more de’  cocchi  a più  cavalli  cor- 
renti alla  guerra: 

10.  E aveano  le  code  simili  a 
quelle  degli  scorpioni,  e i loro 
pungiglioni  gli  aveano  nelle  code  : 
e il  lor  potere  (è)  di  far  male 
agli  nomini  per  cinque  mesi;  c 
aveano  sopra  di  loro 

11.  Per  re  l'angelo  dell'abis- 
so, chiamato  in  ebreo  Abaddòn*, 
in  greco  ApoUyon  (in  latino 
Sterminatore). 

~ -I  ^ 

12.  Un  guai  è passato,  ed  ecco 
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cccc  veniimt  adliuc  duo 
vae  |>ost  lia^c. 

'13.  Et  scxtus  angelus 
tuba  ccciuit:  et  aadivi 
TOCcm  uiiam  ex  c|uatuor 
cornibiis  aharis  aurei , 
(juod  e.st  ante  oculos  Dei, 

1 4.  Dirrnteni  sexto  an- 
gelo, qui  babebat  tiibam: 
Solve,  quatuor  angelos 
qui  alligati  suut  in  flu- 
uiiiic  magno  Enpbratc. 

15.  Et  soluti  suiit  qua- 
luor  angeli,  qui  parati 
crant  ili  horam  et  diem 
et  menscm  et  anaupi,  ut 
occidcrcnt  terliam  par- 
tem  hominum; 

.49.  Et  ntimeros  eque- 
stria  excrcltiis  viclesmil- 
lies  dena  millia:  et  an- 
divi  numeriim  eonim. 

17.  Et  ita  vidi  cquos 
in  visione:  et  qui  sede- 
liant  super  eoa,  babebant 
loricas  igneas.  et  byacin- 
thinas,  et  siilpbureas:  et 
capita  equurum  erant 
tamquam  capita  leonuin: 
et  de  ore  eorum  procedit 
ignia,  et  fumus,  et  sul- 
^phur:  ^ 


che  ne  vengono  due  guai  in  ap- 
presso. ' 

13.  E il  sesto  angelo*  die  (lato 
alla  tromba:  c nini  una  voce  da’ 
quattro  angoli  deir  altare  d’  oro, 
clic  è dinanzi  agli  ocelli  di  Dio, 

14.  La  quale  diceva  al  sesto 
angelo , ebe  aveva  la  tromba  : 
Sciogli  i quattro  angeli  die  sono 
legati  presso  il  Gunic  grande  Eu- 
frate. 

15.  E furono  sciolti  i quattro 
angeli,  preparati  per  l’ora,  il 
giorno,  il  mese  c l'anno,  a ucci- 
dere la  terza  parte  degli  uomini: 

16.  E il  numero  dell’esercito 
a cavallo  ventimila  volte  dugento- 
mila:  imperocebe  udii  il  numero 
di  essi. 

17.  Similmente  vidi  nella  vi- 
sione’ i cavalli:  e quelli  che  vi 
stavano  sopra , aveano  corazze 
Gammanti,  c di  color  ccmleo,  c 
di  color  di  zolfo:  e le  teste  de’ 
cavalli  erano  come  teste  di  leoni; 

. e dalla  lor  bocca  usciva  fuoco, 
e fumo , c zolfo  : ' 


')  E H sello  ani/elo  , ec  ) . la  aesta  piaga , che  qaì  si  accenna , alla 
qaalé  frnibriamo  «ccosUrci  « pare  coti  «Tviluppata  , ebe  i soli  avve- 
nimcnti  ne  pos&ono  etiere  gli  interpreti.  Tatto  ciò  che  qui  diceti  ^ pre- 
sagisce guerre  ed  irruzioni  ; ma  (piai  «arò  ijacKto  fiume , e onde  ver- 
rauiio  qutrati  angeli  sterminatori?  Sono  questi  milteri  ravvolti  nell*  ar- 
¥eaire.  Frattanto,  siccome  le  plagile  della  Chiesa  non  giungouo  senza 
essere  precedute  da  fuolte  posizìoui  di  cose,  che  di  lunga  mano  prepa- 
rano ad  esse  la  vìa  $ V interprete  dere  formare  le  sue  conghietture  sopra 
la  pres'enle  condizione  delle  nazioni  e delle  sette  nemiche  della  vera  r<> 
ligione,  e redere  quale  esser  può  9 e donde  può  veuire  questa  grande 
iaratione  che  ci  minaccia.  ** 

Similtmenfe  vidi  nella  visione^  ec.  1 tutto  ciò  rignarda  nna  cosa 
futura.  Quetto  flagello  formerà  il  carattere  della  ti*  età  della  Chiesa. 
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18.  Et  ab  bis  tribus  18.  E da  queste  tre  plaghe  fu 
plagls  occisa  est  tertia  ucelsa  la  terza  parte  degli  noi- 
pars  bomimiin  de  igne  mini  col  fuoco  c col  fumo  e col 
et  de  fumo  et  sùlphurc,  zolfo,  che  uscivano  dalle  loro  boe* 
qu.«  proecdebant  de  ore  che. 
ipsorum. 

IO.  Potestas  cnim  e>  19.  Iropcroccbè  il  potere  de' 
quorum  in  ore  corum  cavalli  sta  nelle  loro  bocche  e 
est  et  in  caudis  corum  : nelle  loro  code  : attesoché  le  code 

nam  canda;  corum  simi-  di  essi  (sono)  slmili  ai  serpenti, 
Ics  scrperttlbns,  babentcs  ed  hanno  teste,  colle  quali  oITcn- 
capita,  et  in  bis  noccnt.  dono. 

20.  Et  celeri  boniines,  20.  £ il  resto  degli  nomini , 
qui  non  sunt  oceisi  in  che  non  furono  uccisi  da  queste 
bis  plagis,  ncque  poeul-  piaghe,  neppur  fecero  penitenza 
tcntiam  egemnt  de  opc-  delle  opere  delle  loro  mani,  per 
ribns  maiiuum  suarum,  non  adorare  i demoni,  c i simu- 
ut  non  adorarcnt dxmo-  latri  d'oro,  c d'argento,  e di 
nia,  et  simulacra  aurea,  et  Iwonzo,  e di  pietra,  e di  legno, 
argentea, et  aerea, lapidea,  i quali  non  Itanno  nè  vista,  nc 
et  lignea,'  quae  ncque  vi-  udito,  nè  movimento  : 

dere  possnut,  ncque  au-  . 

dire,  ncque  ambulare: 

21.  Et  non  egerunt  SI.  Nè  fecero  penitenza  de*, 
poenilentiam  ab  homici-  loro  omlcidii.  nè  de'  loro  vene- 
dlls  snis,  ncque  a vene-  licii,  nè  de'  loro  adulteri!,  nc  de’ 
ficiis  sub,  ncque  a for-  loro  ladrouccci. 

nicatione  sua,  ncque  a 
furtis  suis. 

i>umteeei88aa>nesMi9——^t»M»ee<8i8ejimn>»«e— ft— 

' C A P O X.  . 

r 

Uo  angelo  dueeade  dal  ciclo,  ad  aanùitzia  die  non  ti  sarà  più  tempo, 

e che  il  muterò  di  Dio  sta  per  coasomani , e sono  per  compiersi 

le  proléaie.  Tiene  un  libro,  che  porge  a s.  Giovanni,  comandandogli 
di  mangiarlo  : questo  -libro  è insieme  dolce  ed  amaro. 

1.  Et  vidi  alium  angc;  1.  E vidi  un  altro  angelo*  for- 
lutn  fortem,  descenden-  te,  scendcutC  dal  ciclo,  coperto 

')  E vidi  ■ un  altro  mtgclo  : questa  angelo  rappresenta-  Gesù  Cristo 
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tem  de  «pio.,  amiclnm  d'ana  nuvola,  ed  aveva  sul  suo 
nube,  et  iris  in  capite  capo  l'iride:  e la  faccia  di  esso 
ejus:  et  facies  ejus  erat  era  come  il  sole,  e i suoi  piedi 
ut  sol,  et  pedes  ejus  come  colonne  di  fuoco:, 
tamquam  columnxignis:  ' 

2.  Et  babebat  in  manu  2.  Ed  aveva  in  mano  un  li- 

' sua  libelliim  apertura  : et  briecino  aperto:  e posò  il  piede 

posuit  pedem  snum  dex-  destro*  sul  mare,  e il  sinistro 
tmm  saper  mare , sini-  sulla  terra  : 
strum  autem  super  ter- 
ram  ; 

3.  Et  clamavit  voce  5.  E gridò  ad  alta  voce,  (|ual 
magna  , quemadmodnm  rogge  un  leone  : q gridato  cb'cgU 
cum  leo  mgit  : et  cnm  da-  ebbe,  diedero  fuorà  i sette  tuoni 
niassct , locuta  sunt  se-  le  loro  voci  : 

ptem  tonilrua  voces  siias  : 

4.  Et  cum  locata  fuis-  , 4.  E dato  che  ebbero  fuora  i 

sent  septem  tonitma  vo-  sette  tuoni  le  loro  voci,  io  stava 
CCS  suas,  ego  scriptnrns  per  iscrivere:  ma  udii  una  voce 
cram:  et  andivi  vocem  dal  cido,  la  quale  mi  disse:  Si- 
de ckIo  dicentem  niihi:  giila  qndio  che  hanno  detto  i 

Signa  qnn  locuta  sunt  sette  tuoni,  e non  le  scrivere. 

' septem  tonitrna,  et  noli 

ea  Bcribcre. 

Dtm.  xù.  T.  5.  Et  angelus,  qnem  8.  E l’angelo,  che  io  vidi  po- 

vidi  Btantcm  super  mare,  sa  re  sul  mare,  e sulla  terra,  alzò 
et  super  terram,  Icvavit  al  cido  la  mano: 

' mannm  snam  ad  caelum: 

' 6.  Et  juravit  per  vi-  6.  E giurò  per  colui  che  vive 

ventem  in  sKcnla  Bieca-  ne'  secoli  de'  secoli  (che  creò  il 

tnedesìmo  j del  quale  esso  è l’ iuTiato  $ U butoU,  di  coi  è co|>erlo,  raai- 
meota  U'  'prima  venuta  di  Gesù  Cristo  ^ nella  quale  apparve  rivestito 
della  nuvola  di  nostra  carne  j T iride  che  ba  sopra  il  capo,  è il  simbolo 
dell’alleansa,  di  cui  Gesù  Cristo  è il  mediatore  $ la  faccia  di  esso,  sp^len- 
dida  come  il  sole,  rappresenta  la  gloria  delia  umanitè  santa  di  Gesù 
Cristo  ) i suoi  piedi,  sonùgUanti  a colonne  di  fuoco,  aununziauo  rultima 
venuta  di  Gesù  Cristo,  secondo  la  quale  verrà  preceduto  da  un  fuoco 
vendicatore. 

*)  a potò  il  piede  destro^  ec.  : la  situasiooe  delP angelo,  ebe  mette 
un  piede  sul  maré,  e l’altro  sopra  la  terra,  e che  poscia  innalaa  la  sua 
mano  verso  il  ciclo  ( y.  il  ) , dinota  ebe  ijnanto  annuncia  da  parte  di  Dio, 
riguarda  il  cielo , la  terra  c il  mare , ctoè  tutto  1’  universo*  Quanto  al 
> f piccolo  bbro  aperto,  che  tiene  fra  le  mani,  veggansi  le  cose  che  ai  di- 

fanno  tn/ra  nei  venelti  8 , 0 e AO.  . 
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lorum,  qui  crcavit  cae- 
lum,  et  ea  qux  in  eo 
auut,  et  terram , et  ea 
qnae  in  ea  sunt,  et  ma- 
re, et  ea  quie  in  ea  sant: 
quìa  tenipns  non  erit  ani- 
pliiis: 

7.  Sed  in  diebus  vocis 
septimi  aug'clì,  cnm  coe- 
pe rit  tuba  canere,  con- 
sunimabitur  mystcrinm 
Dei,  sicut  evangelizavit 
per  servos  suos  prophe- 
tas. 

8.  Et  audivi  vocem  de 
cacio  iterum  loquentcm 
.mceam  et  dicentem:  Va- 
do, et  accìpe  Kbrum  aper- 
tnm  de  uianu  angeli  stan- 
tia super  mare,  et  super 
terram. 

9.  Et  abiì  ad  angelum,' 
diceiis  ei  ut  daret  mìlii 
libnun.  Et  dixit  mibi: 
Accipe  librum,  et  devono 
illnm  ; et  faciet  amaricari 

' Tcntrcm  tuum , sed  in 
I ore  tuo  crii  dolce  lain- 
quam  mel.  ' 

10.  Et  accepi  librum 
de  mauu  angeli,  et  dc- 
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ciclo,  e quanto  in  esso  eòntimisi, 
e la  terra,  c quanto  in  essa  con-  ^ 
tieusi,  c il  mare,  e quanto  in  esso  ' 

conticnsì)  : ebe  non  saravvi . più 
tempo':  • ' . • '••  • 

7.  Ma  ne’  giorni  del  parlare 

del  settimo  angelo,*  quando  co- 
Diincerà  a dar  fiato  alla  tromba, 
sarà  compito  il  mistero  di  Dio, 
conrorme  evangelizzò  pe’  profeti,  * 

suoi  scrvL  ' • 

8.  E udii  la  voce  del  ciclo  ebe 

di  nuovo  mi  parlava  e diceva:  ‘ 

Va,  e piglia  U libro*  aperto  di 
mano  dell’ angelo  ebe  posa  sulla 
terra,  e sol  mare. 

9.  E andai  dall’  angelo  a dirgli  ‘ 
clic  mi  desse  il  libro.  Ed  ei  mi 

disse:  Prendilo,  e divoralo:  e £,,^4,  1 

amareggerà  il  tuo  ventre,  ma  alla 
tua  bocca  sarà  dolce  come  il  mele. 


10.  E presi  il  libro*  di  mano 
dell’ angelo,  e lo  divorai:  ed  era 


*)  iVon  jarovpt  più  tempo  : ciò  vuot^dlrè  che  allora  il 'mondo  sarà 
viciao  al  8uo  termine;  c«l  in  questa  aitma  rivolasiooc  il  mistero  di  Dio 
sarà  interamente  consumato,  e perfeltamcnte  compiiate  saranno, le  profeaie. 

*)  H libro  ; nel  greco  : « li  lihriccino  ~ »:  il  greco  pur 

legge  cosi  nel  rersetto  seguente  c nel  y.  10.  La  Volgata  lo  dcaomiua 
così  nel  y.  S : libelinm, 

*)  E presi  il  libro  y tc.i  il  greco  alla  lettera  : « E presi  il  Ubricciuolo  ' { 
4i  mano  dell*  angelo , cc.  w.  Questo  libco  misterioso,  prcsratato  a a.  Gio- 
vanni precisamente  tra  il  suono  della  sesta  e della  settima  tromba , o 
piuttosto  fra  la  imizìone  che  si  annunzia  al  suono  della  sesta  tromba  , 
c la  persecuzioue  che  segue,  e che  precederà  il  suono  della  tromba  set- 
tima, sembra  ebe  rappresenti  il  libro  medesimo  del  Vangelo^  che  sarà 
5.  JUibbia.  xri.  Testo.  5» 
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Toravi  iUom:  et  erat  in 
ore-meo  tanqnam  mel 
«lulce:  et  cnm  devorag- 
sem  enm,  amarìcatus  est 
venter  meus. 

1 l.Et  dixit  mihi:  Opor- 
tet  te  iternm  proplictare 
gentibns  et  popaUs  et 
Ihi^is  et  reg^ibos  muitis. 


alla  mia  bocca  dolce  come  mele: 
ma  divorato  che  Tebbi,  fanne 
amare^g;iato  il  mio  ventre. 

11.  E disse  a me:  Fa  d'oopo 
ehe  tu  profeti*  di  bel  nuovo  a 
genti  e a pi^li  e linguaggi  e 
a molti  re.  ' 


Jato  a’  Gindei  alla  fine  defia  scala  eU  della  Cbiesa.  Qoesto  libro  aarà 
allora  m oli  ripieno  di  doleeaxa,  perobè  ri  rieanneeraan»  i’amore  te- 
nero di  Gesù  Cristo  j ma  insieme  cag;ioncrb  loro  amarrala , perebi  ri 
rarriseranho  con  dolore  la  infedclU  loro  c quella  de’  loro  padri.  Vedi 
le  cose  dette  sopra  ciò  nella  Diisertaziont  topra  U itile  tlk  della  Ckie- 
ta  f Tol.  VII  Dùterl.,  pag.  S98. 

')  Fa  d’uopo  ekt  lu  proftli  , ec.  i queste  parole,  le  quali  non  si  ar- 
Verarono  giammai  pienamente  nella  persona  di  a.  Gioranni,  sembrano 
riguardare  i GiOdet  stesti  da  t.  Giovanni  rappresentati.  H loro  ritorno, 
dice  s.  Paolo,  diverrò  la  riccbeixa  delie  noti  (Jlom.  xi.  18);  e come 
ciò , se  npn  perchè,  dopo  aver  ricevuto  il  Vangelo,  gli  renderanno  un’alta 
teatimooiansa  e lo  annunzieranno  a tutte  le  naaioniT  Vedi  le  cose  detto 
intorno  a ciò  nella  Jhstrrfaxtoae  topra  le  ielle  elk  delta  Ckieta , voi.  v|i 
Piiterl.,  pag.  898.  ‘ 


. CAPO  XI.  , 

atrio  del  tempio  e U clttò  santa  tono  abbandonali  alta  profanazione 
dementili.  Predicazione  dei  due  teatimonii.  Potenza  che  Dio 
loro  coiilierisce.  Etti  sono  posti  a morte  dalla  bestia  che  ascende  dall'abisso. 
, Risuscitano  e ascendono  al  cielo.  La  persecuzione,  nella  quale 
sono  posti  a morte , è la  consumazione  della  seconda  sventura. 

. VII*  tromba  : tersa  ed  ultima  sventura,  che  è 1’  anatema, 
con  cui  il  supremo  Giudice  percuoterò  la  terra  nel  gioruo 
> della  sua  venuta.  ^ 


1.  Et  datns  est  mìlù  1.  E fammi  datti  nna  canna 
càlarons  sìmilis  vìrgae,  et  come  una  verga  *,  e fammi  det- 
dictam  est  mihi:  Sarge  to*:  Sorgi  e misara  il  tempio 

’)  Come  tutu  verga,  come  una  canna  da  misura.  Eztek.  xl.  s'  - 
*)  E fummi  delle  : tergi , ec.  : il  greco  i u E 1’  angelo  mi  si  preseuv 
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et  metìre  templum  Dei 
et  altare  et  adorantcs 
in  eo. 

S.  Atrinm  aiitem,  qnod 
est  foris  templum,  éjice 
foras,^  et  ne  metiaris  il- 
lud:  qnoniam  datum  est 
gentibns , et  civitatem  , 
sanctam  calcabnnt  meusi* 
bus  quadraginta  duobus: 

3.  Et  dabo  duobus  te* 
stibus  mcis,  tt  prophe- 
tabunt  diebus  mille  dn- 
centls  sexagiuta,  amicU 
saccis. 


di  Dio  e Saltare  e quelli  che 
in  esso  adorano. 

2,  Ma  Tatrio,  clic  è fuora  del 
tempio',  lascialo  da  parte,  e noi 
misurare:  imperocehè  è stato  dato 
alle  genti,  e calpesteranno  la  città 
santa  per  qn^ntadae  mesi:  . 

3.  Ma  datò  ai  due  miei  testi* 

moni*  che  per  mille  dngento 
sessanta  giorni  profetino,  vestiti 
di  sacco*.'  '• 


Ut,  dicendo  m nooic  di  Cesi  Cristo,  du  da  fan  MniM  rapprdentss- 
tot  Sorgi  e nuara  il  leia|>ia  di  Dio,  ce.  o.  U tempio  di  Dio  i Dio< 
nedeeimo  {Alpoe,  xxi.  SS).  Itet  iena  di  Dio  risiede  Gesù  Cristo,  suo 
figlinolo , co*  suoi  membri  ; qnitti  egli  i come  l’ altare  ebe  porta  e san- 
tÙica  la  sua  xiUima , cioi  la  sua  nmaniU  unita  personalmente  al  Verbo, 

0 la  sua . Chiesa.  IHUnrare  <|aesto  tempio . questo  altare , e quelli  die 
vi  porgono  le  loro  adorazioni,  è prefiggersi  per  principale  occupazione 
di  conoscer  Dio  , Gesù  Cristo  e la  sua  Cbiesa , e di  studiare  la  reli- 
gioac  e I’  economia  dei  consigli  di  lui. 

')  Ma  V atrio,  eJie  i fuora  del  tempio  : questa  atrio  è tutta  la  su- 
perficie della  terra.  Non  misurare  l’ atrio  , ma  misurare  il  tempio , è 
ebbliare  la  terra  per  ocenparai  solo  dd  cielo.  L’ atrio  sari  abbandonata 
ai  Gentili  nel  tempo  di  questa  grande  perseenxione  , ndia  ^nale  essi  ■ 
conculcheranno  U cittk  santa  | vale  a dire,  aHorquando  le  nazioni  infe- 
deli spiegheranno  la  loro  violenza  contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  in 
questa  persecuzione , che  essendo  I’  adempimento  della  seconda  sventu- 
ra , ilopa  la  quale  non  esiste  altra  che  la  terza  ed  ultima , che  è rarrivo 
del  supremo  Giudiee , i ad  evidenza  la  persecuzione  dcU’Antictisto,  co- 
me riconosce  ed  insegna  tutta  la  tradizione. 

*)  Darò  ai  miei  due  testimoni,  ec.i  io  gli  inspirerò.  I Padri  e ^i 
iaterpreU , qui  dice  anche  il  Calmet ,-  in  questi  due  profeti  hanno  co- 
munemente ravvisato  Henoeb  ed  Elia;  e noi  non  dubitiamo,  cosi  egli 
prosegue,  che  alla  fine  del  mondo  c prima  del  giudizio  estremo  non 
debbano  essi  realmente  comparire  nella  Chiesa,  per  soslenm'e  i fedeli 
contro  le  violenze  dell’Anboristo.  Ulon  vi  è campo  a sostenere  che  con 
questi  ,due  profeti  si  possano  intendere , non  due  singolari  persone , ma 
il  clero  e il  popolo  fedele  dei  primi  secoli,  rfella  sene  di  questa  profe- 
zia si  veggono  caratteri  troppo  personali  ed  individuali  per  ricorrere  ad 
una  interpretazione,  la  quahr  aprirebbe  l'adita  A volgere  in  allegoria  i ■ 
bui  i più  positivi  della  Scrittnra,  interpretazione,  alla  quale  non  si 
ebbe  ricorso  da  taluno , se  non  nella  impossibilità  in  Cai  si  vide  di  tro- 
vare eou  alcuna  di  soasigUante  ne’  primi  secoli,  ai  quali  si  voUe  ripor- 
tare questo  capo,  in  cambio  di  rinortarlò  agli  ultimi.  Si  deve  aggiu-  ' 
gnere  a ciò,  che  i un  annichilare  la  profezia  del  ritorno  di  Uenoch  o 
di  Elia , lo  storcere  ad  un  scuso  allegorirò  il  passo  il  più  aperto  e far- 
male. 

*)  Festiti  di  tacca}  di  un  abito  di  penitenza  e di  lutto.  I Gìadd 
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4.  Ili  snnt  doge  oIiT«, ''  4.  Questi  sono  i due  nliv.i*^ 

Zacl.  IV.  14.  et  duo  csndelabra  , in  c i due  candelliori,  posti  davanti  al 
conspcctu  Domini  terrae  Signore  della  terra. 

, ' stantes. 

' 5.  Et  si  qnis  voluerit  5.  E se  alcono  Vorrà  offenderli, 
eis  nocére,  ignis  esiet  uscirà  fuoco*  dalle  loro  bocdie, 

de  ore  eoram,  et  devo-  che  divorerà  i loro  nemici:  im- 

rabit  inimicos  comm  : et  perocché  in  tal  guisa  fa  d' uopo 
• sì quis voluerit  eosixdere,  che  sia  ucciso  chi  vorià  far  loro 
sic  oportet  enm  occidi.  alcun  male. 

' 0.  ni  habent  potestà-  6.  Questi  hanno  potestà  di  chin- 

, . . ' tem  claudendi  caelnm,  ne  derc  il  cielo , sicché  non  piova 

pliiat  dicbns  prophetiae  nel  tempo  del  lor  profetare:  e 
ipsorum  : et  potcstatem  hanno  potestà  sopra  le  acque,  per 

Iiabcnt  super  aquas  con-  cangiarle  in  sangue,  e di  pcrcuo- 

vcrtendi  eas  in  sangui-  ter  la  terra  con  qualunque  piaga, 
iicm,  et  pcrcntere  terram  ogni  volta  che  vogliano, 
onini  plaga,  qnoticsGum- 
, que  voluerint. 

7-  Et  cum  fini'crìiit  te-  7.  Finito  poi  clic  abbiano  di 
stimonium  sunm,  bestia,  reudere  testimonianza,  la  bestia, 
, qua:  ascendit  de  abysso,  che  viene  su  dall'abisso*,  mnovcrà 
laciet  adversum  eoa  bel-  ad  essi  guerra , e li  supererà , 
' ^ him,  et  vincet  illos , et  e gli  ucciderà  : 

occidet  cos: 

8.  Et  corpora  corum  8.  E i corpi  loro  giaceranno 
. jaCebunt  in  platéis  civi-  nella  piazza*  della  città  grande, 

I contavino  I’  anno , almeno  il  sacro  , per  mesi  Innari , di  trenta  (pomi 

ciascuno.  Secondo  tale  snppntazione , mila  dneeento  sessanta  giorni  com- 
pongono  quarantadue  mesi , ovvero  tre  anni  e mezzo. 

')  Qutsti  sono  t due  ulivi,  ce.  ■ si  allude  alle  parole  di  Zaccaria, 

IV.  19.  14.  _ ' 

*)  I7setrà  fuoco,  ec.  Allude  al  fuoco  che  Elia  fece  scendere  dal 
^ cielo  per  tre  volte  {Eeel.  zlviii.  S).  Lo  stesso  larii  io  quel  tempo  il  me- 

desimo Elia  ed  Uenoch.  Ad  una  I.itO  parola  c ad  un  loro  cenno  vrrrii 
il  fuoco*  dal  cielo  a divorare  diiunquc  tenterà  di  oltraggiarli.  Vedi  iv 
s,  diro.  I.  IO  (Uarlluì). 

' *)  Im  betlia  che  viene  su  'daW  abisso  : secóndo  tutta  la  tradizione , 

, . tale  bestia,  che  poi  è descritta  nel  capo  ziii  , non  è nitro  che  TAnti- 

' cristo , il  quale  metterà  a morte  i due  testimonii  Uenoch  ed  Elia , hi 
quella  persecuzione  , la  quale,  precedendo  immediatamente  la  venuta  del 
' supremo  Giudice  , debb’ essere  quella  dell’Anticristo.  Vedi  la  Prefazione 

■ _ ^ ^ sopra  questo  libro , e la  Dissertazione  sopra  le  sette  età  delia  Chiesa  , 

voi.  VII  Dissert. , pag.  908.  . 

' *)  Nella  piazza  : cosi  anche  il  greco , che  legge  questo  nome  in  sin- 

golare. 


Digitized  by  Google 


CAPO  XI. 


501 


Utis  magn»,  qnse  voca- 
tiir  spiritualiter  Sodoma 
et  ^gfyptus,  ubi  Domi- 
nus  corum  crncifixiia  est  : 

9.  Et  vidcbnnt  de  trr- 

bubns  et  popolis  et  lin- 
{piis  et  gcntibus  cor- 
pora  eorum  per  tres  dica 
et  dimidium:  et  corpora 
eornni  non  sincnt  poni 
ili  monumentis:  * 

10.  Etinbabitantes  ter- 
ram  gandebunt  saper  il- 
los  et  jucandabuntnr  : et 
munera  iniUent  inviccm, 
quoniam  bl  duo  prophetae 
cruciaverunt  cos  qui  ba- 
bitabant  super  terrara. 

11.  Et  post  dies  tres 
et  dimidium,  spiritila  vi- 

I 

*)  Dove  anche  il  Signore  di  essi  fu  erocifuso  : funi  etemplarì  ^rect 
Irj^gono:  « Dove  anche  U Signor  nostro^  ec.  j».  Sembra  che  con  ciò  la 
ciltii  «li  Gemsalemmc  venga  cbiavamente  disegnata*  E '^esto  era  altresì 
il  aentìnieoto  di  t.  Girolamo.  Qnella-  città  è divenifta  somigliante  a So*  < 
doma  per  la  sua  impenittmsa , ed  all*  Egitto  pel  suo  indaraineoto  ; essa 
fu  rovinata  come  Sodoma  5 fu  percossa  come  V Egitto.  ^ Però  nel  tempo 
che  s.  Giovanni  scriveva  la  sua  Apocalisse^  Gerusalemme  era  intero* 
mente  distratta;  lungi  dal  potersi  clire  cillis  grande  ^ non  poteva  nem- 
meno dirsi  città.  Quindi  sotto  la  denoroioaiione  di  eittà  grande  vàrK 
interpreti  credono  significarsi  Roma  e l’ impero  romano,  somigliante  o 
Sodoma  per  le  sue  impudicìzie,  ed  all’  Egitto  per  la  sna  tirannia  c per  le 
sue  aldiominevoU  superstizioni.  D dirsi  poi  cue  in  tale  città  il  Signore  . 
fu  crocifisso , ciò  i suddetti  interpreti  non  intendono  a rigor  di  lettera, 
ma  in  un  senso  figurato , secondo  il  quale  possiamo  dire  che  Gesù  Cri- 
sto fu  crocifisso  a Roma , perchè  quivi  ha  ricevati  più  oltraggi  che  in 
verun  altro  luogo  ; mentre  questa  città  ha  riempiuto  tutto  1*  untversé 
della  camificina  de’  santi  co’  suoi  editti  crodeli , e tutto  l’ universo  in- 
dusse a partecipare  alla  sua  idolatrìa  èd  alle  sue  empieU.  Si  paò  anche 
dire , prendendosi  te  parole  meno  ampiamento , e più  da  vicino  alla  let- 
tera ) che  Gesù  Crìsto  fu  crocifisso  in  Roma,  od  amieho  nell*  impero  ro- 
mano, qui  desiato  dal  nome  della  grande  citta  y perchè  lo  fa  in  tnogo 
dipendente  dal  romano  impero,  per  sentenza  di  nn  magistrato  romano  e > 
per  l’aotorità  del  Romani.  , 

E si  rallegreranno^  ovvero,  E ne.  faranno  festa. 

Hanno’  dato  tormento  agli  ahitatori  della  terra  y sollecitandoli  a . 
convertirsi. 


che  si  chiama  spiritualmente  So- 
doma ed  .Egitto,  dove  anche  il 
Signore  di  essi  fu  crocifisso*: 

9.  E gente  d'agni  tribù,  po- 
polo, lingna,  nazione  vedranno 
ì loro  corpi  per  tre  dì  e mezzo: 
e non  permetteranno  che  i loro 
corpi  siano  seppelliti; 

^ ■* 

10.  E gli  abitanti  della  terra 
goderanno  c si  rallegreranno* 
sopra  di  essi:  e si  manderanno 
vicendevobnentc  de'  presenti,  perr 
che  questi  due  profeti  hanno  dato 
tormento  agli  abitatori  delia  terra 

11.  Afa  dopo  tre  giorni  e mez- 
zo, lo  spirito  di  vita , che  viene 
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Uè  a Deo  inlraTÌt  in  cos^ 
et  stetenint  supee  pedcs 
suo»  I,  et  timor  niagniis 
cécidit  super  eos  qui  vi- 
derunt  eos: 

t2.  Et  audicrunt  vo-' 
ccm  magiiam  de  c«lo, 
dicentem  eis:  Ascendile 
huc.  Et  asrenderuut  in 
caelnm  in  nnbe  : et  vide- 
runtillos  inimici  corum. 

''  15.  Et  in  illa  bora 
faetns  est  terre  motos 
magnns,  et  decima  pars 
civitatia  cécidit:  et  De- 
cìsa sttnt  in  terre  moto 
'nomina  bomìnum  seplcm 
millia:  et  rcliqui  in  ti- 
morèm  snnt  missi,  et  de- 
derunt  g^loriam  Dco  celi. 

' ll.Vesccanduutabiit; 
et  ecce  ve  tertinm  vèniet 
cito. 

15.  Et  septimns  ange- 
lus tuba  cécinit:  et  fàcUe 
snnt  voces  magne  in  ce-  ^ 
Io,  dicentes  : Factum  est 
rcgnnm  bujus  mundi,  Do- 
mini nostri , et  Cfaristi 
ejns,  et  regnabU  in  se- 
enia  seculorum  : Amen, 


ArocAussc  m s.  GtovArmi 


da  Dio,  entrò  in  essi':  e si  al- 
zarono in  piedi,  e un  timore  ga- 
gliardo cadde  sopra  cbi  K vide: 


12.  E udirono  Una  gran  voce 
dal  cielo,  che  disse  loro:  Salite 
quassù.  E salirono  in  una  nuvola 
id  cielo:  e li  videro  i loro  nemici. 


15.  E in  quel,  punto  accadde 
un  gran  tremuoto,  e rovesciò  la 
decima  parte  della  città  : c furono 
uccisi  nel  tremuoto  sette  mila 
capi  d' nomini:  e il  restante  fu- 
rono spaventati,  e diedero  gloria 
al  Dio  del  cielo. 


guai 
15.  E 


14.  Il  secondo  guai  è passato: 
ed  ecco  che  tosto  verrà  il  terzo 

s 

il  settimo  angelo  diè 
fiato  alia  tromba:  e grandi  voci 
'si  alzarono  in  cielo,  che  diceva- 
no: Il  regno  di  questo  mondo 
c diventato  (regno)  del  Signore 
nostro,  e del  suo  Cristo,  e re- 
gnerà pe'  secoli  de'  secoli  : Così 
sia*. 


' ^ Enirò  in  esii  : fu  più  volte  osservato  essere  stile  de*  profeti  il 

giovarsi  iniUfferenteiBcnle  éeì  foUiro  t del  passato  per  esprìmere  le  cose 
avvcBÌse« 

*)  Tosto  eerrù  il  terse  jjsuit  x il  primo  goal  è indicato  nel  capo  iz* 
. 1-18*.  11  secondo  comiocia  al  capo  iz.  13,  e tinisce  qm.  U terzo  è 
quello  che  segne.  11  prìmo  appartiene  alla  v età;  il  secondo  avrà  luogo 
nella  vi  età  > il  terzo  sarà  V epoca  della  vu  eth , che  sarà  quella,  deh- 
^ P eternità. 

*)  il  regimo  di  questo  mondo , ec.  : il  regno  di  Gesù  Cristo  nOn  sarà 
perfetto  se  oon  *11^^  fine  del  mondo  ; ed  è questo  regno  perfetto  di  Gesù 
.Cristo,  che  qai  è annonziato,  come  il  seguito  stesso  lo  prova,  (infires* 
^.17cl8.) 

Casi  sUt  — Amen}  questa  voce  non  è nel  greco. 
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^ ift.  Ét  vigiliti  qaatuor 
seniores,  qui  incouspectu 
Dei  sedent  in  'sedibus 
snis,  ceclderunt  in  fa- 
cies snas,  et  adoraverunt 
Deum,.  dicciites  : 

17.  Gratias  agimns  ti- 
Li,  Domine  Deus  omni- 
potcns,  qui  es,  et  qui 
eras,  et  qtti  ventnrus  es  : 
quia  accepisti  virtutcm 
tuam  magnani , et  re- 
gnasti. 

48.  Et  irate  sant  gen* 
tes,  et  advénit  ira  tua, 
et  tempusmortdornm  jn- 
dicari,  et  reddere  meree- 
dem  servis  tuis  prophe- 
tis,  et  saiietis,  et  tùnen- 
tibns  nomen  tuum,  pu- 
sillis  et  magnis,  et  ex- 
terminandi  eoa  qui  cor- 
rnperunt  tcrram. 

19.  Et  apertum  est 
templura  Dei  in  celo; 
et  visa  est  arca  testa- 
menti cjiis  in  tempio  ejus  : 
et  facta  snnt  fulgora  et 
voces  et  terre  motus  et 
grando  magna. 


SOS 

16.  E i ventiquattro  seniori, 
i quali  seggono  ne'  troni  loro 
nel  cospetto, di  Dio,  si  prostra- 
rono bocconi,  e adorarono  Dio, 
dicendo: 

17.  Grazie  rendiamo  a te.  Si- 
gnore Dio  onnipotente,  ebe  sci, 
e che  eri',  e che  vcrrai:  perchè 
bai  fatto  uso  della  potenza  tua 
grande,  ed  bai  acquistato  il  regno. 

18.  E le  genti  si  sono  adirate, 
ed  c comparsa  l'ira  tua,  e il  tem- 
po de'  morti,  perchè  sian  gindU 
cati,  e di  render  mercede  ai  pro- 
feti, tuoi  servi , c a'  santi , e a 
quei  che  temono  il  nome  tuo  , 
piccoli  e grandi,  e di  mandare  in 
perdizione  quelli  che  mandano  in 
perdizione  la  terra*. 

r : 

19.  Ed  aprissi  il  lempio  di  Dio^ 
nel  ciclo:  e videsi  l'arca  del  suo 
testamento*  nel  suo  tempio;  e 
n'avvennero  fulgori  e grida  e 
trcniuoti*  e gradine  molla. 


')  Che  iri,  e che  eri,  re.)  Tedi  suprm,  1.  4.  >v.  8. 

*)  Che  Matulmio  muerditiene  U terr»  eoi  loro  delitti.  Il  fpvn  giorno 
deiU  venata  di  Gelò  Crirlo  poteva  forte  etaor  meglio  qoalificato  t Qno- 
*to  giorno , nel  qaalè  lo  tdrgno  di  Dio  deve  manifrttnrii , nel  quale  i 
■orti  debbono  ewere  giudicati , rimunerati  i tanti , tterraioati  i nulvagi. 

*)  orca  del  tuo  tetlomento  ; queat’  area , ebe  vedeii  nel  tempio 
del  cielo,  ebe  altro  è ae  non  Getù  Critto , l’arca  vivente  del  Signore, 
che  diàccnderb  dal  cielo  cogli  angeli  e co’  tanti  per  giudicare  i morti , 
ricompentare  i ginati  e tterminare  i malvagi  ? 

’)  £ jrùfa  e tremueti , re. } il  greco  : « E grida  e tuoni  e trema#- 


SOI 


APOCALISSE  m S.  GIOVAN?(I 


CAPO  XII. 

Donna  Testila  di  sole 5 dragone  che  ha  sette  teste., 

Figlinolo  maschio , che  dcTe  gOTcmare  le  nazioni , ed  r rapito  a Dio 
c al  trono  di  Ini.  Dragone  precipitato  dal  cielo  in  terra. 

Fisso  perseguita  la  ^lonna  ; getta  dietro  a lei  quasi  un  fiume  d*  acqua  ; 
fa  guerra  con  quelli  che  restano  del  seme  di  lei  ; è costretto  a posarsi 
sull’  arena  del  mare. 


1 . Et  8Ì{piDm  ma(rniim  . 
apparait  in  caelo:  Mnlier 
amirta  sole,  et  lana  sub 
pedibus  cjos,  et  in  capite 
ejus  corona  stellanimdno- 
decim: 

2.  Et  in  utero  babens, 
clamabat  parturicns,  et 
cruciabatur  ut  pariat. 

5.  Et  visam  est  aliud 
si{pium  in  cxlo:  et  ccce 
draco  niagnus  mfus,  ha- 


1.  E un  ijran  prodigio  fu  ve- 
duto nel  cielo  : lina  donna  vestita 
di  sole  *,  c la  luna  sotto  i piedi 
di  lei,  c sulla  testa  di  lei  una  co- 
rona di  dodici  stelle: 

2.  Ed  essendo  gravida,  gridava 

pe'  dolori  del  parto,  patendo  tra- 
vaglio nel  partorire.  , 

5.  E un  altro  prodigio  iìi  ve- 
duto nel  cielo:  attesoché  ecco 
ebe  un  gran  dragone  rosso  che 


')  Una  donna  vestila  di  sale,  ec.  ; qn.sU  donna  rapprc.cnia  la 
Chiesa  9 Tale  a dire , secondo  il  pensamento  di  s.  Agostino , 1*  antica 
citth  di  Dio , dal  meizo  della  quale  « nato  nella  pienetza  de'  tempi  U 
Salratore  degli  uomini  ; la  citth  santa  che  cominciò  in  Ahelc , il  primo 
de’  giusti.  Essa  qui  apparisce  Testila  della  luce  e della  protezione  diOesà 
Cristo  medesimo,  il  rero  sole  di  giustizia,  die  dovera  nascere  da  lei. 
Ha  sotto  i suoi  piedi  l’ impero  nemico  di  (vesìi  Cristo , rappresentato 
daHa  mezzaluna,  che  è l’insegna  militare  de’ Torchi , popoli,  la  po- 
tenza de’  quali  la  parte  dell’  impero  anticristiano  di  Maometto.  Le  do- 
dici ftellc  che  compongono  la  sua  corona,  rappresentano  i dodici  apo- 
stoli , che  sono  la  sua  gloria.  Essa  porta  net  suo  seno  quello  che  do- 
veva reggere  le  nazioni  con  uno  scettro  di  ferro,  cioè  il  Messia  pro- 
messo, Gesù  Cristo  medesimo.  Le  sne  grida  rappresentano  le  grida 
de’  patriarchi  e de’  santi , che  'sosplravana  la  Tenuta  di  quel  dÌTino  Li- 
beratore. I suoi  dolori  rappresentano  le  prore  e le  tribolazioni  che  la 
stirpe  eletta  ha  doTuto  tollerare  dal  principio  del  mondo  fino  al  tempo 
in  cui  ella  diede  alla  luce  questo  figlinolo  mascluo , questa  prole  deside- 
rata. 

I7m  gran  dragone  rosso  ^ ec.  i un  lai  dragone' è l’antico  serpente 
ijliiaroalo  Diavolo  e Satana  {infroa  y.  0),  egli  è I^ucifero.  La  sua  cru- 
deltà è rappresentata  sotto  il  simbolo'  del  color  ros.<o,  comune  alle  heslie 
le  più  Toraci.  Appare  nel  ciclo,  perchè  allora  Teaiva  adorato  e ricono- 
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- bens  rapila  srptrm  rt 
cornua  flcccm,  et  in  ca- 
pitibus  rjns  diadémata  8C- 
ptrni; 

4.  Et  canda  ejns  traile* 

bat  tertiam  partein  stei* 
laram  caeli,  et  misit  eas 
in  terram:  et  dracd  ste- 
tit  ante  miilierem  quae 
erat  paritnra,  ut,  cnm  pe*  . 
perisset,  filium  rjus  de* 
voraret  ‘ 

5.  Et  pcpcrit  filium 
masculum,  qui  rectnrus 
«i;at  omnes  g;entcs  in  vir* 
^a  Terrea  : et  raptus  est 
filius  rjns  ad  Deiim,  et  _ 
ad  tlironum  ejiis. 

6.  Et  niiilicr  fug;it  in 
solitudinrni,  ubi  habebat 
locum  paratura  .a  Deo, 
ut  ibi  paseant  eani  die* 
bus  uiille  ducentis  sexa* 
giiiU. 


avra' sette  teste  e dicci  corna, 
e sette  diademi  sulle  sue  teste  ^ 

4.  E la  coda  di  lui  traeva  la 
terza  parte  delle  stelle  del  cielo, 
le  quali  egli  precipitò  in  terra: 
c questo  dragone  si  pose  davanti 
alla  donna  ebe  stava  per  parto*  , 
rire,  per  divorare  il  Suo  figlino* 

Io,  quando  lavesse  dato  alla  luce. 

5.  Ed  ella  partorì  un  figliuolo 
maschio  il  quale  è per  gover-  - 
nare  tutte  le  nazioni  con  scettro 

di  ferro:  e il  figliuolo  di  lei  fu 
rapito  a Dio,  e al  trono  di  lui. 

6.  E la  donna  scappò  alla  so* 

litudinc,  dove  aveva  luogo  pre- 
paratole da  Dio , perchè  ivi  < la 
nndriscano  per  mille  dugento  scs-  . . 

santa  giorni*. 


•cinto  per  lo  Dio  verice  sotto  il  oomc  di  Giove.  Le  sae  lette  tote , 
che  portano  sette  diademi,  dinotano  i sette  principoli  tirano^,  db  coi  f 
dorerà  serrirsi  per  perseguitare  la  Chiesa.  1 Sei  primi  furono  Itero* 
ne,  Domiziano,  l>ccio,  Yaleriano,  Aureliano  e Diocleziano}  il  setti*  > 

mo  fu  Giuliano , o piultosto  sarà  l’Anticristo , di  cui  Giuliano  fu  la  fi*  * ' 

gora  {infra,  zvii.  9 e iO).  Le  sue  ^eci  corna  rappresentano  ì dicci 
re  barbari , ebe  divUero  poscia  l’ impero  romano  ^ e de’  «jualLai  prevalse 
il  demonio  per  perseguitare  la  Chiesa  ( /6id.  12-14).  Le  stelle,  che  j 

In  sua  coda  si  trae  dietro,  possono  rappresentare  gli  angeli  che  sedotti 
aveva  fin  dal  principio* 

*)  Vn  figliuaU  masthié , cc«  : questo  figliuolo,  ebe  doveva  reggere 
le  nazioni  con  uno  scettro  di  ferro , è ad  evidenza  Gesù  Cristo  mede* 
simo,  secondo  che  attcsta  s. ^Giovanni  ael  seguito,  allorché  parlando  di 
Gesù  Cristo , dice  : £d  ti  govemerk  le  nazioni  con  imo  stetti  di  fcr->  \ 

ro.  Questo  figliuolo  è rapito,  al  trono  di  Dioj  c cobi  fu^rapito  Gesù  ' 

Cristo  nel  giorno  biella  sua  ascensione  t una  nuvola  lo  tolse  agli  occhi, 
de’  suoi  discepoli.  Egli  li  inoltrò,  secondo  I’  espressione  dì  Daniele,  fino 
all’Antico  dei  giorni  t gU  angeli  lo  addassero  innanzi  a lui  (Doii.  vik  iS)$  ' 

C|rli  si  assise  sol  trono  di  Oio,-soo  padre,  come  dice  egli  stesso  al  priu*  ■ / 
cipio  di  questo  libro»  dove  parimente  segna  il  potere  che  gli  fu  confe- 
rito {Supra^  II.  27.  28,  ni.  21).  . . ' ' 

*)  Per  tmllt  dugento  sessmita  giorni  : dopo  che  Gesù  Cristo  conin* 
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7.  Et' factum  est  pr»-  7.  E sejpù'  ia  cielo  una  grati 

lium  magniim  in  cacio:  battaglia:  Micbelc  co' auoi  angeli 

Michael  et  angeli  ejus  combatterono 'contro  il  dragone, 
pradiabantur  cnm  draco-  e il  dragone  e gli  angeli  £ lai 
ne,  et  draco  pugnabat,  combatterono: 

et  angeli  ejua: 

8.  Et  non  Talnerttnt,  8.  Ha  non  la  vinsero,  nè  vi 
' neqnc  locns  inventns  est  fh  pih  luogo  per  essi  nel  cielo: 

eoruni  amplins  in  cacio: 

' . 8.  Et  projeetnsest  dra-  9.  E fu  glttato  quel  gran  dra- 
co  ille  tnagnos,  serpens  gone,  quell’antico  serpente,  che 
antiquus, qui vocatur Dia- Diavolo  appellasi  e Satana,  il 
. bolus  et  Satanas,  qui  se-  quale  seduce  tutta  la  terra:  e fu 
dn^it  Universum  orbem:  gittato  per  terra*,  e con' lui  fu- 

ct  projectus  est  in  ter-  ron  gittati  i suoi  angeli, 
nm,  et  angeli  ejus  cuin 
ilio  missi  suiit. 

10.  Et  audivi  voccm  10.  E udii  voce  sonora  in  cie- 
magnam  in  cacio,  dicen-  Io,  la  quale  diceva:  Adesso  è 
lem  : IViinc  facta  est  sa-  compiuta  la  salate , e la  poten- 
. ' . I ' lus,  et  virtus,  et  regnum  za,  c il  regno  dei  nostro  Dio,  e 
X Dei  nostri , et  potestas  la  potestà  del  suo  Cristo  : perchè 
Christi  ejus:  quia  proje-  ù stato  discacciato  l’ accusatore 
-ctus  est  accusator  fra-  de’  nostri  fratelli,  il  quale  gli  ac- 
trum  nostrorum,  qui  ac-  cusava  diUanzi  al  nostro  Dio  dì 
CBsabat  illos  ante  conspe-  c notte, 
cium  Dei  nostri  die  ac  . ' 

notte. 

ciò  ad  earrcitare  (alla  terra  il  tao  potere  mediante  la  predicaiione  de’ 
aaei  apostoli , i crùtioai , die  formaTaoo  b Cliieta  di  Gerusalemme , ai 
'i  riderò  costretti  a faf^nene  nel  deserto  dell’Arabia,  e di  ricorerarsi 
OelU  piccoU  citta  di  Fella , dove  Iddio  orerà  loro  preparata  aaa  aoli- 
tadioe  per  proteggerli  dalle  rendette  ebe  effettuò  sopra  Gerusalemme 
per  lo  spazio  di  Ire  anni  e mezzo,  i quali  foruuiao  mille  dugento  ses- 
santa giorni , dall’  anno  66  dell’  era  cristiana  rólgare , nel  (male  comin- 
ciò I’  ultima  guerra  de’  Romani  contro  i Giudei , fino  al  7Ò , nel  quale 
essa  fini  colla  presa  di  Gerusalemme  a colla  presa  del  tempio. 

' *)  H fu  pillale  per  (erra,  ec.  : qui  rediamo  rappresentarsi  la  raina 

del  paganesimo  e il  trionfo  ddia  religione  cristiana.  Mentre  il  demonio 
c i suoi  angeli  ammarano  i pagani  Contro  la  Cbiesa , t.  Mìdiele  e gli 
angeli  suoi  ditènderano  la  Cbiesa  contro  i pagani.  La  religione  cristiana 
- ' |ireralse , e le  diriniU  del  pamnesimo  furono  rorescute.  Il  demoaia  e 

I suoi  angeli  furono  prccipibli  dai  ciclo  ia  terra.  Sì  dcsùleUe  dal  eoa- 
' sidcrarli  come  dèi.  ' ■ . . 


Digilized  by  Coogle 


CAPO  Ut. 


” J ■ 


11.  Ci  ipsi  viccrant 
Piiin  proptcr  saiijpiincra 
'Ag^ni,  irt  propter  Tcrftnm 
testioionii  sai , et  non 
dilexerant  aniinas  sOas 
usqac  ad  mortcni. 

> 12.  Propterca  la^tanii- 
ni,  Cieli,  et  qui  haliitatia 
in  cìs.  Va:  terra:  et  mari, 
quia  desccndit  dìabolas 
ad  vos,  habcns  iraiu  ma- 
g'nam,  sciens  qnod  nio* 
dietim  tempns  habet. 

15.  Et  postquam  vidit 
draro  qnod  projcctiis  es* 
set  in  tcrram,  persccu- 
tus  est  inniicrem  qilx 
peperit  mascuinm. 

14.  Et  data:  siiiit  niit- 
licri  aba:  dna;  aquila;  ma- 
glia, ut  volarci  in  dc- 
sertum  in  locnm  siiiim, 
ubi  alitur  per  trmpns  et 
tcmporaetdlinidiuiu  teiii- 
poris,  a facie  serpenti^. 


11.  Ed  essi  lo  saperarono  in 
virtii  del  sang;ne  dell'  Anello 

e in  virtìt  della  parola  di  loro 
testimonianza,  e non  amarono  le 
anime  loro  sino  alla  morte*. 

12.  Per  questo  rallegratevi,  o 

cieli,  e voi  che  in  essi  abitate. 
Guai  alla  tefra  e al  mare*,  im- 
perocché a voi  scende  il  diavolo 
con  ira  grande,  sapendo  di  avere 
poco  tempo*.  / 

i • * 

13.  E dopo  che  vide  il  dragone 

com''era  statò  gittató  sulla  terra, 
perseguitò  la  donna  che  area  par- 
torito il  maschio.  ' 

14.  E furon  date  alla  donna 
due  ale  di  grossa  aquila*,  perdiè 
volasse  lungi  dal  serpente  nel 
deserto  al  suo  posto,  dov’è  nit- 
drita  per  un  tempo*,  per  tempi 
e per  la  metà  d'un  tempo. 


')  In  virtù  del  sangve  deìl’jdgHtUo  j dei  sangue  di  Oesà  Cristo,  nd 
quale  hanno  credalo. 

*)  Non  tmarono  le  anime  loro  sino  alla  morte  : hanno  sacrìBcala  la 
'loro  vita  per  difesa  della  fede.  > 

*)  Guai  alla  terra  e al  mare  ; il  greco  alla  lettera  : a Goal'  a vai , 
terra  e mare } oppure , a voi,  che  abitate  |a  terra  e il  mare  ». 

*)  Sapendo  di  avere  poco  tempo  : il  poco  tempo , che  rimaneva  al 
demonio , era  quello  delle  ultime  persecnsioni , dopo  le  qnali  Costanti- 
no, primo  imperatore  crislnno,  essendo  rimasto  solo  padrone  dell’im- 
pero , compì  la  mina  della  idolatria. 

•)  Di  ^oMa  Miuilu}  il  greco  esprìme  P articolo ^ rov  secToù *TOù  fc. . 9 
ebe  non  La  potato  essere  róUo  in  Utino)  e significa  letteralmente: 
« Della  grand’  aquila  a» 


*)  Per  un  tempo^  per  tempi,  ec.  $ vale  a dire^  per  tre  anni  e «net- 
to. La  persecuioDe  eoe  qui  si  accenna  ^ sembra  essere  particolarmeote 
mella  di  Diocleziano , che  durò  tre  anni  e mezzo , , dalla  fine  di  feb- 
braio 505  sino  alla  fine  di  luglio  SOO-  L’ aquila  era  P insegna  mili- 


tare de’ Domani;  e le  ale^  che  qui  sono  date  alla  Chiesa , sono  ale  d’aqui- 
la , forse  per  iudicare  che  Doma  stessa  y la  quale  perseguitaTa  allora  la 
Chiesa  j era  stata  scelta  per  direnire  il  centro  della  Chiesa  medesima  , 
cui  perseguitata,  e che  sarebbe  chiamata  dal  nome  stesso  della  Chictn 
romana*  > s 
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15.  Et  misit  scrpens 
ex  ore  suo  post  niulie- 
rcm  aquam  tainqnaio  fla* 
nicn,  ut  canni  faccret  trahi 
a flamine. 

IC.  Et  adjùvit  terra 
mnliercm,  et  apernit  ter- 
‘ ra  OS  Buum,  et  absorbult 
flnincn  quod  mìsIt  draco 
de  ore  suo. 

17.  Et  iratus  est  draco. 
in  mulicrem:  et  abiit  fli- 
cerc  pcaelluoi  cum  réil> 
quis  de  sciainc  cjus,  qui 
custodiunt  mandata  Dei, 
et  babcnt  testimouiuin 
'Jesu  Cbristi. 

18.  Et  stctit  sopra  are* 
nam  marìs. 


.15.  E il  serpente  gettò  fuori  ' 
dalla  sua  bocca  quasi  un  flume 
d'acqua  dietro  alla  donna,  affine 
di  farla  portar  via  dalla  fiumana*. 

16.  Ma  la  terra  diè  soccorso 
alia  donna , ed  apri  la  terra  la  ^ 
sua  bocca,  e assorbì  la  fiumana, 
ebe  il  dragone  aveva  gettato  dalla 
sua  bocca. 

17.  E s'irritò  il  dragone^  con- 
tro la  donna  : e andò  a far  guer- 
ra con  quelli  ebe  restavano  del 
seme  di  lei,  i quali  osservano  i 
precetti  di  Dio,  e ritengono  la 
confessione  di  Gesù  Cristo. 

18.  Ed  ei  si  posò^  sull'arena 
del  mare. 


’)  di  farla  portar  via  dalla  fiamaaa , e di  (onmer^erla  nelle 

di  lei  ac<|ne.  La  uerMcuzione  è (jnesto  fiume  che  perscguitaTa  la  CUiexa 
fin  nel  deserto,  dove  essa  crasi  riruggita;  ma  in  nne  la  terra  le  prestò  , 
soccorso  la  potenza  temporale  anilò  in  di  lei  sussidio.  Costantino,  per- 
venuto all’  imperò , si  rende  protettore  dei  cristiani  ; la  terra  si  apre.; 
ovvero,  secondo  l’espressione  propria  del  testo,  la  terra  apre  la  sua 
bocca,  ed  inghiottisce  il  fiume.  Costantino  parla,  ed  a sua  considera- 
zione' Hassimino , Massenzio  e Licinio , che  dividevano  secotui  l’ impero, 
■ospendono  la  persecuzione. 

*)  E r irritò  il  dragano , ec.  : il  demonio,  vedendo  i suoi  sfarzi  elisi 
dall’  imperator  Costantino , eccita  contro  di  Ini  successivamente  gli  altri 
tre  imperatori , Massenzio , Massimino  e Licinia.  Con  loro  si  associa 
per  nsnover  guerra  a Costantino  ed  alla  Chiesa  ; ma  essi  furono  vinti, 
c l’ idolatria  peri  col  suo  ultimo,  protettore , Licinio.  Questo  principe 
pagano  è sconfitto  alla  sponda  del  mare , dove  il  dragone  vinto  fu  per 
tal  modo  sforzato  a posarsi.  Còme  diccsi  nel  versetto  seguente. 

q Ed  ci  si  posò}  il  greco  lògge:  a Cd  io  mi  posai  , ec.  n.  Ma  la 
lezione  della  Volgata  si  trova  nel  manoscrlttn  alessandrino,  nella  edizione 
di  Aldo,  nel  siriaco,  nell’ arabo;  e reggiamo  che  è giustificata  dal 
compimento. 
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CAPO  XIII. 


' Bestia  con  sette  teste  e dieci  corna,  che  ascende  dal  mare. 

11  dragone  le  conferisce  il  suo  potere.  Essa  mnore  guerra  ai  santi} 
è adorata  dagli  nomini.  Un’altra  bestia  sorge  dalla  terra, 
con  due  coma  aomiglianti  a quelli  dell’Agnello.  Seduce  gli  uomini 
co’  suoi  prodigi.  ' ( 


1.  Et  vidi  de  mari  be- 
Btiam  ascendentem , ■ ha* 
bentem  capita  septem 
et  comaa  decem,  et  sn* 
per  comna  ejns  ' decem 
diademata,  et  saper  ca- 
pita cjas  nomina  biasphe- 
mite. 

' 2.  Et  bestia  qnam  vi- 

di, similis  erat  pardon  et  ■ 
pedes  ejus  sicnt  pedes 
arsi,  et  os  ejus  sicut  os 
leoiiis;  et  dedit  illi  -draco 
virtntem  suam  et  potè- 
Btatcm  mag;nam. 


1.  E vidi  nna  bestia*  che  sa- 
liva dal  mare , che  aveva  sette 
teste  e dicci  corna,  e sopra  le 
sae  coma  dicci  diademi,  e sopra 
le  sue  teste  nomi  di  bestemmia. 


2.  E la  bestia  ch’io  vidi,  era 
simile  al  pardo,  e i suoi  piedi 
come  piedi  d’ orso,  e la  sua  boc- 
ca come  bocca  di  leone:  e il  dra- 
gone diede  ad  essa  la  sua  forza 
e il  -suo  potere  grande*.  - 


*)  E vidi  lout  frfffiny  ec.  1 qnetta  che  tale  dal  mare,  rappre- 

teiita  l’impero  romano  idolatra,  ebe,  sconlllto'  c tinto  da  Coatantino, 
comincia  a comparir  di  nuort»  sotto  Giuliano.  Le  sette  teste  della  be- 
stia sono  i sette  imperatori , ebe  tanto  bestemmiarono  contro  Gesù  Ori- 
aio  e la  sua  Chiesa , e de^  quali  il  settimo  è Giuliano  stesso.  Le  dieci 
coma  sono  i dieci  re  barbari , che  simtimcnte  pers^nitarono  la  Chiesa, 
e furono  di  appoggio  alP impero  romano,  che  poscia  smembrarono.  Que- 
ste sette  teste  qui  non  hanno  diademi , perchè  qne*  re  barbari,  rappre» 
tentati  dalle  coma , li  tolsero  per  sè  colta  divisione  ebe  fecero  delle 
provincic  romane  da  essi  erette  in  tanti  regni.  L’ impeto  romano  id<H 
latra  e pertecutore , rìdetfato  da  Ginliano , è 1a  figura  del  regno  del- 
l’Anticristo}  per  lo  che  s.  Giovanni  frammischia  <|uesti  dae  regni  insie- 
me , c sorge  dalla  figura  alla  cosa  figurata.  Alcuni  credettero  di  vedere 
nella  bestia  qui  descritta  l’ impero  Anticristiano , del  quale  Maometto 
gettò  i primi  fondamenti. 

*)  La  tu»  fona  e il  suo  potere  gronde  ; il  grecò  t « La  sna  potcnaa 
e il  suo  trono».  Daniele  vedati  afe  va  gli  imperi  de’ Babilonesi,  de’ Per- 
siani e de’  Greci  sotto  la  figura  di  un  leone,  di  un  orso  e di  òn  liopav^ 
dò.  La  bestia  veduta  da  s.  Giovanni  unisce  insieme  la  somìgrianaa  di 
que’ tre  animali  per  rappresentare  l’impero  romano,  che  avevo  concen- 
trati in  sè  solo  que’  tre  imperi , avendo  invase  le  loro  terre,  ed  essendo 
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3. '  Et  villi  nonni  de 
capitibns  snis  quasi  oc- 
cisutn  in  mortcm  : et  pian- 
ga mortis  ejns  canta  est: 
et  admirata  est  universa 
terra  post  bcstiam. 

4.  EtadoraveruntdracO'' 
ncm,  qui  dedit  potcslatcm 
licstiae  : et  adoravernnt 
kestiam.  dicentes;  Quia 
simiiis  bestiai  ? et  qnis 
póterit  pug^nare  cum  ea? 

5.  Et  daliim  est  ei  os 
loquens  ma^a  et  blaspbe- 
iniàsr  et  data  est  ci  po* 
tcstas  làcere  mcnses  qna< 
dnginta  duos. 

€.  Et  aperuit  os  sonni 
in  blaspheniias  ad  Deum, 
blaspliemare  nomen  ejns, 
et  tabcmacnliii»  ejns,  et 
cos  qui  in  caelo  habitanl. 

7.  Et  est  dalum  illi 


3.  E vidi  una  delle  sue  teste* 
come  plagiata  a morte:  ma  la  sua 
piaga  mortale  fu  guarita:  c tutta 
quanta  la  terra  con  ammirazione 
segui  la  bestia. 

4.  E adorarono  il  dngone,  ebe 
diede  potestà  alla  bestia:  e ado' 
rarono  la  bestia,  dicendo  T Chi  è 
da  paragonarsi  colla  bestia  ? e 
cbi  potrà  combattere  con  essa? 

3.  E Tulle  data  una  bocca  pf  r 
dir  cose  grandi  e bestemmie:  e 
Tulle  dato  |>otere  di  agire*  per 
mesi  quarantadue. 

6.  Aprì  adunque  la  sua  bocca 
in  bestemmie  contro  Dio,  a be< 
stemmiare  il  sno  nome,  e il  suo 
tabernacolo*,  c gli  abitatori  dei 
cielo. 

7.  E Tu  coDcednto  a lei  di  Tare 


(occc4iito  alU  loro  empietì  e tirannia  loro.  Il  draj^ne  il  suo  poterà 
alla  bestia.  Il  demonio , riato  da  Costantioo , lascia,  ritirandosi,  tutto  il 
SUO'  furore  fra  le  mani  di  Giuliano,  il  regno  del  i^aale  i qui  descritto 
tanto  più  in  diSiuo , perchè  è la  figura  dcU’Anticruto , riutino  perse- 
cutore de’  fedeli. 

')  E vidi  ima  dtlU  me  felle , cc.  : la  bestia  ferita  mortalmente  è 
Diocleziano , la  morte  del  quale  fa  una  mortale  ferita  per  la  idolatria  ; 
ma  quella  ferita  fu  risanata  da  Ginliano , che  lece  rivirere  la  idola- 
tria } e tatta  U terra  adorò  il  dragone  e U bestia  ; il  dragone  rieCTetle 
ancora  gli  onori  dorati  alla  diriniU.  Iloma  fu  aaeora  adorata  oome  nna 
dèa , e i snoi  imperatori  come  dèi.  E Giuliano  è ancora  qui  la  figura 
dell’ Anticristo  , il  ipale  , come  lui,  si  studierà  di  ristabilire  l'idolatria, 
od  almeno  di  stabilirne  nna  nnuva  , ergendosi  sopra  tutto  ciò  che  è chia- 
mata Dio,  e Isccndosi  adorare  egli  stesso. 

*)  Potere  di  agire  i potere  di  fiir  la  guerra  i cosi  secondo  il  greco. 
La  bocca  che  qui  pronanaia  bestemmie,  è quella  di  Giuliana  , la  per- 
teeozione  del  quale  durò  circa  qnarantadne  mesi,  dal  principio  deU'anno 
3tI0,  in  coi  fu  dichiarato  Augusto,  fino  al  termine  del  giugno  5G.1  , 
in  Cai  è morto.  Questo  spirito  d’ cmpicG  in  GinUano  fu  la  figura  dello 
spirito  che  possederà  l’Anticristo , di  cui  Giuliano  fu  l’ immagine , e la 
di  coi  perseciiziane  sarà  simUmeate  limitata  al  tcnaiuc  di  tre  anni  o 
mezzo , come  si  vede  oel  capo  zi , il.  9. 

*)  É il  ino  tabemacele  f cioè  la  CliiCM. 
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bellaiD  Tacere  cnm  san- 
ctis,  et  viaccre  eos:  et 
data  illi  potestaa  in  o- 
mncm  tribum,  et  popu- 
lum  et  liognaui  et  geo* 
tcm:  ' 

8.  Et  adoravemnt  cani 
omnes  qni  inbabitant  tee* 
ram:  quorum  non  sunt 
scripta  nomina  in  libro 
vitae  Agni,  qui  occiana 
eat  ab  orìpne  mundi, 

0.  Si  qui  babet  aurem, 
audiaL  > 

1 0,  Qni  in  captivitatem 
duxerit,  in  captivitatem 
vadet:  qui  in  gladio  oc» 
ciderh,  oportet  eum  gla- 
dio occidi.  Hic  eat  pa- 
tientia  et  fidea  aanctornm. 

11.  Et  vidi  aliam  be- 


Sll 

gnerra  co'  santi,  e di  vincerli  ‘ : 
e Tulle  dato  potere  aopra  ogni 
tribù  e popolo  e lingua  e nasionet 


8.  E lei  adorarono  tutti  quelli 
che  abitano  U terra:  i nomi  de' 
quali  non  aono  aeritti  nel  libro 
di  vita  dell'Agnello,  il  quale  fu 
ucciso  dal  cominciamento^  del  ' 
mondo. 

8.  Chi  ha  orecchio,  oda. 

10.  Chi  tdtrui  mena  schiavo’^, 

va  in  iachlavitù:  ehi  uccide  di-g,„^  0 

apada,  bisogna  che  sia  ncciso  di 
spada.  Qui  sta  la  pazienza  e la 
fede  dei  santi 

-,  JS2, 

11.  E vidi  nn' altra  bestia  * che 


')  m fare  guerra  et'  tmlij  t di  inixrrti,  lia  tactoJa  loro  rinmuiare 
b Imc,  ria  iàcendo  l«r  perdere  la  vib. 

*)  Dal  tomineiamenta  , dalb  creaaione  del  monde  net  diiegni  di  Dio 
e nella  persona  dà  giusti.  Cosi  si  esprime  il  padre  de  Carritres.  Il  Cal- 
met  è assiso  che  la  spiegaxione  da  noi  preferita  è ^ la  migCorej  / 

essa  è appoggiata  sopra  un  testo  somiglianto  del  capo  xvii,  y.  8. 

*)  Chi  altrui  mena  eehiavo  , ee.t  i una  profesia  delle  sendette  eba 
Dio  esercito  sopra  i Romani  colle  armi  dei  barbari  , figura  di  quelle  ' 

che  eserdterii  sopra  l’Anticristo  éd  i suoi  eserciti,  condannandoli  ad  una 
■torte  e ad  una  eattisità  eterna  nell’  iafismo. 

' *)  Qui  sta  la  pa%iema  e la  fède  dei  eauti  i ^esto  è cib  ebe  li  con» 
sola  nomali  ebe  patiscono  dalb  parte  de’malsagi,  sedendo  essi,  come 
dice  il  profeta , ebe  la  disioa  ginstìsia  non  d addormentata  ( ti  Petr.  it. 
e ebe  Dio  serrb  ben  presto  in  loro  soccorso. 

*)  £ vtdt  Hit’  altra  betita , ee.  t sifl&tta  bestia,  seconde  il  pensamento 
deD’  abate  de  b Cbdtardie , rappresenta  il  filosofo  Nassimo,  ebe  si  recè 
in  soccorso  dell’  imperatore  Giuuano , e che  insieme  unendo  i ragiona» 
menti  delb  filosofia,  e l’ artifizio  della  magia,  ri  sforzasa  di  contrafiàre 
le  due  priitcipaU  sirtù,  ebe  l’Agnelb  asesa  adoperato  per  rosesciare  . 
l’ impero  del  demonio , eioì  la  sirtà  delb  parola  e la  sirtù  dei,  mira- 
coli. Ma  tale  bestia  parlava  come  il  dragone}  i suoi  discorsi  non  ten- 
desano se  non  al  ristabilimento  del  paganesimo  ed  alto  abolizione  intera  ‘ 

dei  cristianesimo.  Del  restante,  è d*  uopo  confessare  clic  tutto  iK  eon- 
Irgno  di  Giuliano , e le  due  corna  simili  all’  Agnello  attribuite  a ' ' ■ ■ 

Massimo,  filosofo  e mi^o,  non  sono  ebe  nn  liese  abbozzo  dello  spi- 
iito,.dcl  quale  l’AnUcrUlo  e il  suo  falso  profèta  saranno  ripieni,  a| 
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stiaiii  asccndcntein  de 
terra,  et  habebat  cornila 
duo  similia  Afjni,  et  k>- 
(jiiebalur  sicut  draco: 

1 2.  Et  polestatem  prio- 
ria bestia:  omnem  fiicie- 
bat  in  conspectu  ejus:  et 
fccit  tcrrani  et  liabitan- 
tcs  in  ca  adorare  bestiam 
primaiii,  ciijus  curata  est 
plaga  mortis. 

15.  Et  fccit  signa  ma- 
gna, ut  ctiam  igiicni  fa- 
ccrct  de  cacio  dcscendcrc 
in  tcrram  in  conspectu 
boininnm  : 

14.  Et  seduxit  habi- 
tantcs  In  terra  propter 
signa  ([iia;  data  suiit  illi 
Tacere  iu  conspectu  bc- 
stiae,  diccns  liabitantibus 
in  terra,  ut  faciant  ima- 
giiiem  bestia:  qn.'e  babet 
plagani  gladii , et  vixit. 

15.  Et  datnm  est  illi 
ut  darct  spiritiim  iiiiagini 
bestiae,  et  ut  loqnatur  ima- 


saliva  da  terra,  che  arca  due  cor- 
na simili  air Agnello,  ma  paidava 
come  il  dragone:  - 

12.  Ed  cscìcitava  tutto  il  po- 
tere della  prima  bestia  dinanzi 
ad  essa:  e fece  sì  che  la  terra 
e i suoi  abitatori  adorassero  la 
prima  bestia,  della  quale  fu  gua- 
rita la  piaga  mortale.  - 

13.  E fece  prodigi  grandi,  sino 
a fare  scendere  anche  fuoco  dai 
ciclo  sulla  terra  a vista  degli  uo- 
mini: 

14.  E sedusse  gli  abitatori* 
della  terra  mediante  i prodigi  che 
filile  dato  di  operare  davanti  alla 
bestia,  dicendo  agli  abitatori  della 
terra  , ebe  facciano  T immagine 
della  bestia  che  fu  piagata  di  spa- 
da, e sì  rieldie. 

15.  E Tulle  dato  di  dare  spi- 
rito air  immagine  * della  bestia  , 
talclic  rimmaginc  della  bestia  au- 


terinifle  del  mondo ^ e delle  due  posecnli  corna)  di  coi  si  p^varranao 
per  disertare  il  retaggio  di  Gesù  Cristo.  S.  Gregorio  Ittagno  credette 
di  vedere  io  (lucsta  seconda  bestia  ^ che  sorge  dalla  terra , e che  sarà 
/ appellata  U falso  pràfeta  della  bestia , la  moltitudine  de*  falsi  profeti  e 
falsi  apostoli , ebe  aostcrranno  il  partito  dell* Anticristo  : Post  ^aficAri* 
slum  alia  bestia  aseeadisse  de  terra  dieitur^  ^uia  post  rum  mullifudo 
pradieatorwa  iUius  ex  terrena  potestate  ^loriatur  {Mor,  in  Job,  L 
t,  20).  Il  seguito  degli  avvenimenti  potrà  solo  sviluppare  il  senso  delle 
cose  dette  intorno  a queste  dne  bestie. 

')  sedusse  gli  abitatori^  ec.  : Giuliano^  per  istigazione  di  Massi- 
mo e degli  altri  fautori  dell’idolatria)  fece  rUtabUire  le  immagini  e le 
statue  de*  falsi  dèi  ; la  ina  stessa  immagine  fa  pur  collocata  con  quelle 
de*  falsi  dei , scòondo  ì*  nso  de*  Uoinaoi , ebe  adoravano  nello  stesso 
tempo  le  immagini  degli  imperatori  e quelle  delle  loro  false  dìvinit«H. 
f *)  Di  dare  spirito  all^  immagine  ^ cc.  t 1*  oracolo  d' Apollo  a Dafne 
era  rimasto  mutolo  da  clie  le  reliquie  di  s.  Ilabila  vennero  riposte  vi- 
cino a quel  tempio  : Giuliano  fece  togliere  di  là  le  reliquie  del  martire  j 
e U demonio  rese  i suoi  oracoli)  come  in  addietro. 
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go  bcMìae:  et  fàciat  ut 
quicumque  non  adoravc- 
rit  imaginem  besUae,  oc- 
cidatur. 

16.  Et  laciet  omnes 
puailloa  et  magno»,  et 
divites  et  panperes,  et  li- 
bero» et  servo»,  babere 
ebaractérem  in  dextera 
manu  sua,  aut  in  fron- 
tibus  sui»: 

17.  Et  ne  quia  possit 
émere,  aut  vendere,  nisi 
qui  habet  ebaractérem, 
aut  nomen  bestix,  aut 
numerum  nomini»  ejns. 

18.  Hic  sapienti»  est: 
qui  habet  intellectuiu , 
cómputet  numerum  be- 
stiae.  IHumeru»  enini  ho- 
mlnis  est:  et  numcrus 


cora  parli  : e faccia  sì  che  chiun- 
que non  adorerà  Timmaginc  della 
bestia,  sia  messo  a morte. 

16.  E farà  che  tutti  quanti  e 
piccoli  e grandi,  c ricchi  e po- 
veri, e liberi  e servi,  abbiano  un 
carattere  ' nella  loro  mano  destra, 
o nella  loro  fronte: 


17.  E che  nissuno  possa  com- 
prare, o vendere,  eccetto  chi  ha 
il  carattere,  o il  nome  ’ della  be- 
stia. o il  numero  del  suo  nome. 

18.  Qui  consiste  la  sapienza’: 
chi  ha  intelligenza,  calcoli  il  no- 
me della  bestia.  Attesoché  è nu- 
mero d’uomo:  e il  suo  numero 
seicento  sessanta  sci*.  ' 


')  j4Wmno  im  emraUere , et.  : ciò  è rctaliro  al  coitame  de'  paf-ani. 
che  portavano  nella  mauo  o nella  fronte  impresso  il  nome  della  EsUn 
divioità  alla  quale  conaacraTanti.  Le  parole  del  testo  tigfiilicajio  che 
Giuliano  si  studierebbe  di  indurre  tutti  i sudditi  dell’  impero  a fare  prò- 
lessìone  pubblica  del  paganesimo. 

*)  chi  ha  il  caraflere,  a il  nome  , ec«  t GiuKaoo  fece  inci- 

dere sulle  monete  la  figura  di  un  toro  immolato  innanzi  l’altare  de*  falsi 
dei,  talmente  che  non  si  poteva  nè  comperare  ne  vendere  senza  aver 
fra  le  mani  il  carattere  ilclla  bestia. 

^ Qui  MHsisle  la  saffienza  i questa  è cosa  che  couvien  penetrare 
con  una  diligente  e premnsosa  indagine. 

*)  E il  suo  numero  seteenfo  sessanta  tei*  \\  nome  dell’  imperatore 
Giuliano  era  Claudius  Julianns  Csesar  jét^mstus  ; e questo 

nome  sulle  epigrafi  e sulle  medaglie  si  esprimeva  così  i C.  F.  lVLIA?t\'8 
GiCS.  AYG.  Se  di  tal  noiue  così  espresso  si  aduttaoo  le  lettere  nume* 
riche  y si  avrà  i:>c.  cvv.  vi  ; il  che  dà  precisamente  U numero  di  666» 
E siccome  il  regno  di  Giuliano,  ansi  GiiUtauo  stmso,  ha  lui  singolare 
rapporto  coll’ Anticristo , del  tpiale  è la  figura,  li  troverà  pure  il  muacro 
di  660  nelle  lettere  numeriche  del  nome  di  quell’  cmpio'i  pcrcioccliè,  seb- 
bene cpiestcì  capo  xiii  dell’Apoeal'Sse  convenga  a Giuliano,  al  suo  falso  pro- 
feta Massimo,  e al  ritorno  della  idolatria  sotto  il  suo  regno  $ però  non  è 
iorerfsimlle  ebe  s.  Giovanni , seguendo  lo  spirito  de*  profeti,  qui  si  tras- 
porti dalla  persecuzione  di  quell’  apostolo  ad  un’  altra  più  terribile,  che 
è quella  dell’ Anticristo , di  cui  la  persecuzione  di  Giuliano  era  la  figu- 
ra. Siccome  sì  è credulo  di  vedere  in  siffatta  bestia  non  solo  l’Anticri- 
sto, ma  altresì  I’  impero  anlicriitiaDo,  che  gU  prepara  le  vic^  e di  cui 
S.  Hibbiu»  Fole  XFl,  Testo*  35 


S14  AroCAUSSC  M •.  GH>TAN?n 

ejas  MxoeBli  texAgioU 
•ex. 

HmmicMo  potc  I iHÌaii  fcadiacnti,  li  è oMrmto  clic  il  annero  6tf6 
trorasi  nel  amie  (testo  Msanetto , teriUo  ia  greco  Vsmjùrtt,  Ve<ii 
U IHs$ertmxitmt  nprm  Vj0nlwristt , voL  tu  Dmtrt.,  pag.  T4.  Cor- 
nelio a Lapide  riflette  che  passa  naa  oppotixiooe  mitterioaa  Ira  la  cifra 
del  noate  dell’ Aatiarialo , di  eai  il  nanirro  è 666 , e la  cifra  del  none 
di  Gesù , di  eai  il  muterò  ia  greco  è 888.  Sei  è il  tinboio  dei  giocai 
dell’  uomo  j otto  è il  tinboio  dell’  eterailh,  che  è il  giorno  di  Dio. 


CAPO  XIV. 


L’ Agnello  sopra  8 noote  di  Sioa  eai  eentoiìaoraataqaattro  nilo  segnali 
coi  sigillo  di  Dio.  Taagelo  eterno  recato  a tolte  le  aasiaai. 

Bona  di  Babilonia  aaoaaaiala.  Snppliaio  di  quelli  che  arrasuM  adorala 
ia  betUa,  o la  tua  innagine.  Tenuta  di  Gesù  Cristo.  Messe  e erodrainia 
della  teifa. 


1.  Et  TÌdì:  et  eece 
Agniu  aUbat  aapra  mon- 
tem  Sion,  et  cum  co  cen- 
tnm  qnadraginU  qaatnor 
niillia,  habeotea  nomea 
ejna , et  nomea  Patria 
cjas  acriptam  in  fW>nti- 
bua  auis. 

2.  Et  andivi  vocem  de 
ckIo  , taraquam  vocem 
aqnanim  multamm , et 

^ tamqoam  vocem  tonitmi 
magni:  et  vocem  qnam 
andivi,  aicnt  citharaedó- 
mm  dthariiuuitium  in  ci- 
tbaris  euia. 

3.  Et  cantabant  qnaai 


1.  Ed  ecco  ebe  io  vidi  l’Agnel- 
lo che  stava  sul  monte  di  Sion, 
e con  esso  cento  quarantaquat- 
tro mila*  persone,  le  quali  ave- 
vano scritto  sulle  loro  fronti  il 
nome  di  lui,  e il  nome  del  Pa- 
dre di  Ini. 

2.  E udii  una  voce  dal  cielo, 
come  remore  di  molle  acque,  e 
come  remore  di  gran  tuono:  e 
la  voce  che  udii,  quasi  di  cita- 
risti che  suonavano  le  loro  cetere. 


3.  E cantavano  come  un  nuo- 


')  Crats^aaraafa^Hattra  mila  : questo  numero  pub  rappreseatsre  raat- 
vcrsalìtà  dei  santi,  e particolamente  di  ipselli  che  subirono  la  perscca- 
. aione  di  Gintiano,  della  quale  ti  i dianxi  parlato  ■ ma  questo  numero 
ha  una  partìcolar  reiasione  a qae’crntoqaaranUquattra  mila  braebti,  dei 
qnaU  periati  nel  capo  ni,  jl.  4 e seguenti,  c che,  chiamati  alla  fede 
al  termine  de’  secoli , dovranno  sostenere  la  persecuaione  deirAntierista, 
di  cui  Giuliano  era  la  figura. 
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canticniii  novum  ante  ac* 
dcm  et  ante  qnatuor  ani* 
Dialia  et  seniores  : et  nc> 
nio  póterat  dicere  canti* 
cum,  nisi  illa  centum  qna> 
draginta  qnatnor  millia, 
qui  cinti  snnt  de  terra. 

4.  Hi  sant  qui  cum 
mulieribus  non  sunt  coin- 
quinati , virgines  enim 
sunt:  hi  sequnutar  A- 
gnuui,  quocumque  ierit: 
hi  emti  sunt  ex  homi- 
nibns  primitiK  Deo  ^ct 
Agno: 

i>.  Et  in  ore  eorum  non 
est  in  ventnm  mendacium: 
sine  màcula  enim  snnt 
ante  thronum  Dei. 

6.  Et  vidi  alterum  an- 
gclnm  volantem  per  me- 
dium Cieli,  liabenlem  E- 
vangcUnm  Ktemum,  ut 


vo  cantico  dinanzi  al  trono  e 
dinanzi  ai  quattro  animali  e se- 
niori; e nissuuo  poteva  impara- 
re * qnel  cantico , se  non  que' 
cento  quarantaquattro  mila,  ì qua- 
li furono  comperati  di  sopra  la 
terra.' 

4.  Questi  son  quelli  che  non 
si  sono  macdiiati  con  donne 
perchè  sono  vergini:  questi  se- 
guon  l’Agnello,  dovunque  vada; 
questi  furono  comperati  di  tra 
gli  uomini  primizie  a Dio  c al- 
l’Agnello*: 

Nè  si  è trovata  menzogna 
nella  lor  bocca  : imperocché  sono 
scevri  di  macchia  dinanzi  al  trono 
di  Dio. 

6.  E vidi  nn  altro  angelo  * che 
volava  per  mezzo  il  cielo , che 
aveva  l'Evangelio  eterno,  affine 
d’evangelizzare  gli  abitatori  della 


')  tmf  arare  ( qamU  veraione  i seconda  il  greco , che  legn  jta^eU  , 
diseere)  fati  eantiea , ee.  i questo  cmtico,  cosse  nuovo,  cue  non  an- 
cora fa  inirto , è la  preaiosa  confessione  di  fede  dei  mardri , ebe  loro  i 
propria , die  li  distingne  da  ogni  altro  ordine  di  beali  j che  fii  odila 
la  prima  velia  al  lempe  della  conversione  de’  Genlili , che  fb  rinnovala 
sotlo  Giuliano , e che  ancora  si  rìnaoverh  alla  fine  de*  tempi , partieo- 
larmcnte  dagli  Israeliti , che  saranno  allora  convertiti  alla  fÌEde  e dall’An- 
ticristo persegnitati.  Secondo  la  Volgata  sarebbe  i IHcisuno  poteva  can- 
tare quel  cantico. 

*)  Che  non  si  sono  macchiai i con  donne  : nello  stile  de*  profeti  la 
fornicaaione  è l' idolatria  ; e s.  Paolo  appella  vergini  ( ii  Cor.  ai.  9 ^ 
le  anime  fedeli  che  si  nniscono  a Dio  con  nna  fede  pura.  1 martiri 
hanno  nn  particolar  diritta  di  accompagnare  PAgnello } la  testimonian- 
aa,  che  resero  alla  diviaiU,  merita  loro  la  lode  di  non  avere  avnta  la 
menaogna  snile  labbra  < questo  elogio  riguarda  i centaqnaraoUquattro 
mila , da’  quali  si  è parlato  por  ora , e che  sembrano  essere  particolar- 
mente  i Gindei  convertiti , i qasK  resisteranno  alT Anticristo. 

*)  ^ Questi  forma  eampermti  di  ira  gli  nooiùu  piimsuc,  oc.  t vale 
a dire  ) per  estere  consacrati  a Dm  ed  air  Agoello  come  le  priotisie  dri 
suoi  eletti  e i primi  fentti  della  ina  morte. 

*)  B oidi  nn  sdirà  angelo , ee.  : qnesto  angelo  e gli  altri  dne  i^e 
aegniranno , rappresentano  i dottori  ed  altri  miaiatri  dei  Vangelo , che 
Dio  mandò  per  sostenere  la  sua  gloria  e quella  della  sua  Chiesa  contro 
le  empietà  di  Giuliano , e che  furono  le  fignre  di  coloro  che  Dio  man- 
derà alla  &ne  del  mondo  per  opporsi  aU' Anticristo. 
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sie 

evangelizaret  aedentlbus 
super  terram  et  super 
oninem  ^entem  et  Iri- 
bum  et  lingnam  et  po> 
' puium  : 

7.  Dicens  magna  vo* 
ce:  Timete  Oominum,  et 
date  illi  honorem,  quia 
^ veoit  bora  judicii  ejus; 

ti-  cuv.  6.  ^ adorate  enm  qui  feeit 
jitt.  »*•  14.  caelam  et  terram , mare 
et  fontes  aquaruro. 

W an.  9. 

Jtr,  (.1.  8.  cutus  est,  dicens:  Céci- 
dit,  cecidit  Bàbylon  illa 
magna,  quae  a vino  irte 
fernicatlouis  suae  potavi! 
omnes  gentes. 

9.  Et  tertins  angelus 
seeutus  est  illos.  dicens 
voce  maglia: Si  quia  ado- 
raverit  bestiam  et  Iiiia- 
ginem  ejus,  et  acceperit 
cbaractcrem  in  fronte  sua, 
aut  in  Diana  sua: 

10.  Et  hic  bibet  de  vi- 
no ir»  Dei,  quod  mistuni 
est  mero  in  calice  irae 
ipsiu8,et  cruciabiturigiic 
et  sólphure  in  conspectu 
angeloruin  sauctorum,  et 
ante  conspectum  Agni: 

11.  Et  fumiis  tormeii- 


terra,  e qualunque  nazione  e tri- 
bù e lingua  e popolo: 


7.  E diceva  ad  alta  voce:  Te- 
mete Dio,  é onoratelo',  perché 
è giunto  il  tempo  del  suo  giu- 
dizio: e adorate  lui,  che  fece  il 
cielo  e la  terra,  e il  mare  e le 
fonti  deir  acque. 

8.  E un  altro  angelo  seguitò 
e disse  : È caduta,  è caduta  quella 
gran  Babilonia,  la  quale  col  vino 
d'ira  di  sua  fornicazione*  ha  ab- 
beverato tutte  le  genti. 

0.  E un  terzo  angelo  venne 
dopo  di  quelli,  dicendo  ad  alta 
voce:  Chi  avrà  adorato  la  bestia 
e la  sua  immagine,  e avraune  ri- 
cevuto il  carattere  nella  sua  fron- 
te, o nella  sua  mano: 

t 

10.  Anche  questi  beverà  del 
vino  deir  ira  di  Dio*,  mescolato 
col  vino  schietto  nei  calice  del- 
Tira  di  lui,  c sarà  tormentato 
con  fuoco  e zolfo  nel  cospetto 
de'  santi  angeli , e nel  cospetto 
dell'Agnello: 

1 1.  £ U fumo  de'  loro  tormenti 


E 9nsraUU\  il  greco  i « C «lotcgli  glorie  ». 

^ Col  vÙM»  iTtro  JU  sua  foruieoiioue  (col  vino  avrelenato  della 
sua  pro:v(Ui&sioBC 4 che  provocò  I’  ira  dì  Dio)  hu  mhb^ferato  tutte  U 
ftuli  I le  Toce  greca  significa  iVo , e talTolte  veleno  presso  i Sel- 

lante. Roma  pagaea  è questa  Bebilooìa  ) V idolatria  e le  s upcntlxioai , 
che  essa  introdiscere  fra  i popoli  che  le  prestavano  obhcdienxa , erano 
come  un  veleuor  mortale , eoo  eoi  tutte  le  iniettava , oude  alfine  attirò 
sopra  di  sè  la  ruioa , die  qui  si  anouuaia. 

^ Anche  questi  òetrerò  del  vino  dell*  ira  di  Dioi  in  altra  ma* 
mera  t m Aacbe  a lui  farà  bere  Iddio  del  vino  avvelenato  e mortifero  » : 
prciideQdosr  aocbe  qui  ta  voce  greca  per  veleno* 


N 
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toram  corom  asccndet  in  si . alzerà  * ne’  secoli  dei  moli  : 
SKrula  sascolonim  : ncc  e non  hanno  riposo  nè  di  nè  notte 
liabciit  requiem  die  ac  quei  che  adoraron  la  bestìa  e la 
nocte  qui  adopavcrnntbc*  sua  immagine,  e chi  avrà  ricevuto 
stiam  et  imagincm  eju»,  il  carattere  del  nome  di  essa, 
et  si  quia  accepcrit  cha- 

raclcrem  nominis  ejns.  ^ ' . , , 

12.  Hic  patientia  san-  12.  Qui  sta  la  pazicnu  de 
elomm  est,  qui  costo-  santi*,  i quali  osservano  i pre- 
diont  roandaU  Dei  et  cetti  di  Dio  e la  fede  di  Gesù» 

fidem  Jesu.  , , • i ■ 

13.  Et  sudivi  vocem  13.  E udii  voce  dal^  cielo,  che 
de  ca;lo  dieentem  mihi  ; disscmi:  Scrivi:  Beati  i morti 
Scribe  ; Beati  morto!  qui  che  muoiono  nel  Signora  D ora 
in  Domino  moriniitur.  in  poi  già  dice  lo  Spirito*  che 
Amodo  jam  dicit  Spi-  riposino  dalle  loro  fatiche:  atle- 
ritus  nt  reqniescant  a la-  sochè  vanno  dietro  ad  essi  le 
boribns  auis  : opera  cnim  opere  loro. 

illornm  seqniratur  illos. 

14.  Et  vidi,  et  ecce  14.  E mirai,  ed  creo  una  can- 
nubem  candidaro:  et  su-  dida  nuvola:  e sopra  la  nuvola 
per  nubem  sedentem  si-  sedeva  uno  simile  al  Figlinolo 
milem  Filio  bominis,  ha-  dell’ nomo*,  che  aveva  sulla  sna 
bentem  in  capite  suo  co-  testa  una  corona  d oro,  e nella 
ronam  aurcam,  et  in  manu  sua  mano  una  falce  acuta. 

sua  fàlcem  acutam.  ^ 

13.  Et  alius  angelus  18.  E un  altro  angelo  Usa  dal 
exivit  de  tempio  clamans  tempio,  gpridando  ad  alta  voce  a 
voce  magna  ad  seden-  colui  che  sedea  sopra  la  nuvola: 
tem  super  nubem:  Mitte  Gira  la  tua  falce,  e mieti*,  per- 
falcem  toam,  et  mete,  chè  è giunta  l’ora  di  mietere, 

')  Ut  Si  tlzerk  — ateenilet  : H greco  t « Si  »l»a  ».  _ 

*)  Qhì  si»  /«  fmiiaijM  dt'  smii  : qui  debbono  essi  i«*p»r»re  a polir 
rappUcii  temporoli , per  isfbggtre  gii  elprt». 

*)  Bice  lo  Spirito  di  Dio  dt*  riposino  ( oppure  : ttu  riposeranno  y 
dotto  loro  fotiehet  mttesoekè  vonito  dietro  , ec.}  il  greeo  i « E fan  dio- 
tr»  ad  rosi , éc.  ».  — . 

q jdl  FigHtsolo  delV  nomo  « cioè  a Ge»i  Criola.  . - . ^ 

q Giro  lo  tuo  ftUee,  * mieli  i qnesto  è il  oimboio  della  vendelw 
ebe  Geoii  Criste  ti  prete,  dell’  impero  romano  tolto  it  regno  e dopo  te 
morte  di  Gialiaao , col  mietere  colla  spada  de*  barimri  i 'olcdeS 

di  qocH’  impero.  O piuttosto  la  veiKita  di  Getò  Cristo  qaì  * * 

le  tendetta  ebe  egli  operò  tuli’  impero  romano,  non  tono  che  un  abboaao 
di  quanto  arverrà  al  termine  del  mondo,  allorché  G^tU  Critta,  al  tempa> 
della  tua  altima  venula , atcrminerò  l'Antieritto  e i tuoi  setlalon. 
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SI8 

qnia  vcnit  liora  ut  nie< 
tallir,  qiinniamarnit  nies* 
818  tcrrse. 

1 6.  Et  miait,  qni  sede- 
bat  super  nubem,  falcem 
suam  io  terrsm,  et  de> 
messa  est  terra. 

17.  Et  aliiis  ang;elas 
esi'vit  de  tempio,  qnod 
est  in  ctelo,  babens  et 
ipse  falcem  acutam. 

IC.  Et  altiis  angelus 
eairit  de  altari,  qui  ha- 
bebat  potestatem  supra 
ignem:  et  claipavit  voce 
magna  ad  eiim  qui  Ita- 
bebat  falcem  acutam,  di* 
cens:  Hitte  falcem  tuain 
acutam,  et  vindemia  bo* 
tros  vincte  teme:  qno- 
niani  matura  sunt  uva:. 

19.  Et  misìt  angelus 
falcem  suam  acutam  in 
terram , et  vindemiavit 
vineam  terr»,  et  misit  in 
lacum  ira:  Dei  magnum. 

20.  Et  calcatiis  est  la- 
eus  extra  civilatem , et 
exivit  saiiguis  de  lacu 


mentre  la  messe  dellaterra  è secca. 


10.  E quelli  che  sedea  sulla 
nuvola,  menò  in  giro  la  sua  falce 
sulla  terra,  e fu  mietuta  la  terra. 

17.  E un  altro  angelo  uscì  dal 
tempio,  che  è nel  cielo,  che  aveva 
anch'egli  un'acuta  blce. 

18.  E un  altro  angelo  uscì  dal- 
r altare  ' , che  aveva  balia  sopra 
il  fuoco:  e gridò  ad  alta  voce 
a quello  che  aveva  la  falce  acuta, 
dicendo:  Mena  l'acuta  tua  falce, 
c vciideiiimia  i grappoli  della  vi* 
gna  della  terra:  |M;rchè  le  uve 
di  lei  sono  mature. 


19.  E menò  l'angelo  l'acuta 
sua  falce  sopra  la  terra,  c ven* 
demmiò  la  vigna  delia  terra,  e 
(la  vendemmia)  gettò  nel  lago 
grande  dell'ira  di  Dio. 

20.  E il  lago  fu  pigialo*  fuora 
della  città,  e uscì  sangue  dal  lago 
fino  alia  briglia  de'  cavalli  per 


')  f im  mitrò  mn^elo  «{aU*  ftUmre , ec.  : ^neste  parole  possono 
r «Agelo  deputalo  ai  fuoco  della  guerra  per  compiere  le  rea* 
dette  del  Signore  sopra  le  naxioiiì  ; forse  ancora  questo  fuoco  disegna 
il  fuoco  èbe  preceder  deve  la  TeimU  del  supremo  Giudice. 

*)  E il  Im^ò  fa  figimio , cc.  f è un  secondo  simbolo  delle  Tcndclte 
ebe  Gesù  Cristo  doterà  esercitare  sopra  V impero  romano , c partico* 
Urmente  dello  sparentoso  massacro  ebe  si  fece  colla  spada  dei  barbari 
hori  della  città , vale  a dire  nelle  provincìe  delP  impero.  I mille  sei« 
cento  stadii  equtraìgono  io  circa  a sesaanUsettc  Icgbe  comuni.  L’ inferno 
è il  lago  grande  delP  ira  di  Dio,  dote  P Anticristo  c i suoi  settatori  sa- 
ranno elemamenfe  pigiati  e conculcali  sotto  il  peso  della  divina  giusti- 
ara  fuori  della  città , vate  a dire  luogì  dalla  celeste  Gerusalepime , ebe 
sarà  eteruamente  il  soggiorno  do^  santi.  Lo  stadio  è una  misura  di  circa 
ceutoveiiti  passi.  Cornriio  a Lapide  è d'  avviso,  ebe  i miUe  seicento 
Stadii  qui  rappresentino  P estensione  delP  infcriio  ; ed  alcuni,  riguardando 
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usqne  ad  frenos  equo-  mille  seieento  sladii. 

rum  per  stadia  mille  sex« 

cenU. 

quMta  Bdnirro  carne  muterÙM^  oucrTano  che  (600  i il  quadrata  di  40, 
die  è il  prodalto  di  4 per  10}  cke  dieci  i il  tiabole  di  una  pinniGtk 
indefiaiU,  e 4 il  aiaboio  delle  quattro  parti  della  terra  } I*  iolerao  è il 
luofp»  ia  cui  sarà  rinchiusa  la  luoltiludine  inuniBereTolc  de’  reprobi  adu- 
nati dalle  quattro  porti  della  terra.  ' 


CAPO  XT. 


Mare  trasparente , sopra  il  quale  i rioeitori  cantano  i caotici  di  Mosi. 
Sette  calici  pieni  dell’  ira  del  Signore  sono  dati  a sette  angeli. 


I . Et  vidi  aliud  sìgnum 
in  celo  mag^nnm  et  mi- 
rabile, an^elos  septem, 
Labenles  plagaa  septem 
novissimas:  qnoniam  in 
illis  consammata  est  ira 
Dei. 

S.  Et  vidi  tamqaam 
mare  vitrenm  , mistuin 
i^e,  et  eos  qnl  vìceront 


I.  E vidi  nn  altro  prodigio 
grande  e mirabile  nel  cido,  sette 
angeli  ebe  portavano  le  sette  pia- 
ghe ultime  perchè  con  queste 
si  sazia  rira  di  Dio. 


S.  E vidi  come  nn  mare  di  ve- 
tro*, aoistodi  fuoco^  e quelli  che 
banuo  vinta  la  bestia  e la  sua 


’)  Le  selle  fiegke  mllmu  } e sono  le  piaghe  che  dorerana  roresciarsi 
sopra  P impero  nmeno,  Perà  la  distribusioue  delle  aaedesiaie  sembra 
riachiodere  qualche  significaoioue  misteriosa.  E ia  realtà,  secando  la  ri- 
Ueaaione  dd  Calsaet , queste  sette  ultime  piaghe , ebe  uteiraano  dai  sette 
calici  dell’  ira  del  Signore  , corrispondono  aUe  priaM  sette  che  rennoro 
anaoHaiatc  col  nano  delle  sette  trombe.  Le  note  del  capo  seguente  di- 
BUMtrerauao  il  rapporto  di  tali  direrse  piaghe.  Tedi  pace  la  Disserti^ 
Siene  topro  le  selle  età  dello  CUesm , roL  «ii  Disserl. , pag.  S98. 

*)  £ vedi  corno  ms  more  di  nelro  i fwsto  nmre  i lo  aupcrllcie  del 
armamento  (rnpro,  ir.  6),  dove  Gesù  Cristo  regna  co’  santi , e dove 
quelli  che  Tinsero  il  diaralo  e le  perseenaioni  dd  nome  ergono,  e ebo 
sono  peroranti  allo  stabile  eterno  seggioroo  del  cido cantnno,  sieeomo 
gii  Isrnditi  folle  sponde  ddl’  Eritreo , un  cantico  di  rendimenti  di  gra- 
aic  al  Signora.  ^ 
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licsiUin  et  imagineni  ejns 
et  iiiiineriini  noiniuis  ejiis, 
sUiites  super  mare  vi* 
treuin,  habentes  citharas 
Dei  : 

5.  Et  cantantes  canti* 
cuni  Moysi,  servi  Dei, 
et  eanticum  Agni,  «licrn* 
tea:  Stagna  et  mirabilia 
snnt  opera  tua.  Domine 
Deus  omnipotens:  jnstae 
et  vene  sunt  vige  tux, 
Rex  sxeuloruni. 

Quis  non  tiniebit  te, 
Domine,  et  magnificabit 
nomeii  tuum  ? Qnia  solus 
pius  cs:  quoniam  omnes 
gcntes  venient,  et  ado* 
rabunt  in  conspectu  tno, 
qnoniara  judicia  tua  ma* 
niresta  suut. 

5.  Et  post  hxc  vidi, 
et  ecce  apertura  est  tem* 
plum  tabernaculi  tcslimo* 
iiii  in  cxlo: 

6.  Et  cxiernnt  septem 
angeli  babeiites  septem 
plagas  de  tempio,  vestiti 
lino  iiiuiido  et  candido, 
et  praecincti  circa  pcctora 
zonis  anreis. 

7.  Et  unum  de  qua- 


immagine'  e il  numero  del  nome 
di  essa,  stavano  sul  mare  di  ve* 
tro,  tenendo  celere  divine:  > 


5.  E cantavano  il  cantico  di 
Mosè,  servo  di  Dio.  e il  cantico 
delPAgnelIo,  dicendo:  Grandi  e 
mirabili  sono  le  opere  tue,  Si- 
gnore Dio  onnipotente:  giuste  e 
vere  sono  le  tue  vie,  o Re  de' 
secoli 

4.  Chi  non  ti  temerà,  o Si* 
gnore.  c non  glorificherà  il  nome 
tuo?  Iniperoccbc  tu  solo  sei  pio*: 
onde  le  nazioni  tutte  verranno, 
e si  incurveranno  davanti  a te, 
perchè  i giudizii  tuoi  sono  reu* 
doti  manifesti. 

5.  Dopo  di  eiò  mirai,  ed  ecco 
si  aprì  il  tempio  del  tabernacolo 
del  testimonio  nel  cielo: 

6.  E uscirono  dal  tempio  i sette 
angeli  che  portavano  le  sette  pia* 
gbe,  vestiti  di  lino  poro  e can- 
dido e cinti  iutomo  al  petto  con 
fascie  d'oro. 

7.  E uno  de' quattro  animali" 


E la  tua  ( il  ^eco  a^^iugne  : E il  ma  earaUere  ) e il 

nwmaro  del  Marne , ec. 

*)  O Re  de^  seeeli  ; il  greco  stampato  legge  : « O Re  de*  sa«U 
Altri  mempiarì  leggono  : a O Re  delle  nazioni  ».  Jerem,  x.  6.  7. 

Tu  ioló  sei  pio  \ il  greco  i « Ta  solo  se’ santo  ». 

Ei  lino  puro  e eonouio  $ il  greco  : « Di  lino  puro  e risplenden- 
te ».  I ministri  celesti  del  supremo  Gindice  sono  tatti  ridestiti  della  pn- 
rezza  di  Ini , rappresentata  dal  doppio  simbolo  della  bianchezza  del  Uno 
e della  parità  defr  oro. 

E uno  de-*  fvallro  onpiuiii  diede  y ec.  x nel  Tersctto  antecedente 
si  scorge  che  le  sette  piaghe  erano  coiilcDote  in  siffatti  calici.  Truransi 
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tiior  aoimaiihns  tIedU  se- 
plem  angelU  aeptem 
pliiaiaa  aureas,  pl«Das  ira- 
cundiae  Dei  viventis  inaae-* 
cula  specnloram. 

8.  Et  impletam  est 
templom  fumo  a maje- 
state  Dei,  et  de  vietate 
ejus:  et  nemo  poterai  io> 
troire  in  templam,  do- 
nec  consummarentur  ac- 
pteni  plagc  septem  ange- 
loruUi. 

parnctii  tolti  mUi  SerìHimi , dove  fi  icorj^  che  il  preterito  Jeooim»»to 
perfetto  i putto  pei  pioccbeperfetto  ; laooile  ti  poò  volgere  i « E eoo 
de’  quattro  anÌBah  areva  dato  , ec.  ».  I colici  d’  oro  qui  aceeonati  •»»» 
ancora  un  nuovo  aimbolo  della  purrsta  dei  gradimi  del  Signore. 

*)  iVè  potevo  oleuno  entrare  nel  tempi» , OC.  i ciò  potrebbe  0*^1 
un  aimbolo  del  timore  e della  veneraxìone  ebe  produce  negli  animi  la 
vista  de’  gìndizii  del  Signore , la  maeaU  del  quale  apparisce  allora  più 
terribile.  I secreti  di  tale  ginstiaia  e di  tatti  i disegni  soni  sono  un 
tempio  chiuso  ed  oscuro  agli  nomini  in  questa  vita,  e che  non  verrà 
aperta  ed  illuminato  se  non  dopo  I’  estremo  giudiaio.  . 
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diede  a'  selle  angeli  sette  eidici 
d'oro,  pieni  dell' ira  di  Dio  vi- 
vente ne'  secoli  dei  secoli. 

8.  E il  tempio  scempi  di  fumo 
per  la  maestà  di  Dio,  e per  la 
vìrth  di  esso:  nè  poteva  alcnno 
entrare  nel  tempio',  sino  die 
compiute  non  fossero  le  sette  pia- 
ghe de'  sette  angeli. 


Effusione  delle  sette  ampolle:  i*  ampolla  versaU  sopra  la  terra; 

•I*  ampolla  sopra  il  mare;  111*  ampolla  sopra  i fiumi  e sopra  le  sorgeatà  ^ 
delle  acque  ; iv*  ampolla  so^a  il  sole  ; v*  ampolla  sopra  il  trono 
dello  bestU  ; vi»  ampolla  sopra  l’ Eufrate.  Cospirazione  del  dragane, 
della  bestia  e del  falso  profrta.  Aonunzio  della  venata  del  Signore. 
VII*  ampolla  venata  ucll’aTia.  E frUo. 


1.  Et  sodivi  vocem  ma- 
gnam  de  tempio,  dicen- 
tem  septem  angclis:  Ite 
et  effudite  septem  phia- 
las  irse  Dei  in  terram. 

8.  Et  abìit  primus,  et 
effudit  pliialam  suam  in 


1.  E adii  una  voce  grande  dal 
tempio,  che  diceva  ai  sette  an- 
geli: Andate  e versate  le  sette 
ampolle  dell'  ira  di  Dìo  sulla  terra. 

2.  E andò  il  primo,  e versò 
la  sua  ampolla  sulla  terra,  e ne 
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terrahi,  ot  fiictum  est  voi* 
nw)  «Kvuin  et  pessimum 
io  itoiuìncs  qui  liabebant 
cliaractcrem  bestÌK,  et  in 
eos  qui  ailoravcruiit  iiua- 
{[iiicni  rjus. 

3.  Et  sccuiidus  angelus 
cifndit  phialam  suam  in 
mare,  et  faclus  est  san* 
gaia  tamquam  mortai  : et 
oniuls  anima  ▼iveus  mor- 
tila est  in  mari. 

Et  tertius  effiidlt 
pliialam  suam  super  flu- 
mina  et  super  foutes 
aquarnni,  et  factus  est 
sa  II  gaia. 

5.  Et  audivi  angelum 
aquaniiu,  dicentem;  Ju- 
stus  es,  Domine,  qui  es, 
et  qui  eras  sanctus,  qui 
bxc  judieasti; 

6.  Quia  sangninem  san- 
ctorum  et  propbctarum 
effuderunt,  et  sanguinem 


venne  ferita*  crudele  e pessima 
agli  uomini  che  avevano  il  i»- 
rattere  della  bestia,  e a quelli  che 
adoraroii  E immagine  di  essa. 


3.  E il  secondo  angelo  versò 
la  sua  ampolla  nel  mare,  e di- 
venne come  sangue  di  cadavere: 
e tutti  gli  animali  viventi  nel 
mare  perirono*. 

4.  E il  terzo  angelo  versò  la 
boa  ampolla  nei  fumije  nelle  fon- 
tane d’acque,  e di  ventaroa  sangue. 

8.  E udii  r angelo  delle  acque, 
che  diceva:  Giusto  mì,  o Signo- 
re, che  sei,  e che  eri  santo,  per- 
chò  hai  sentenziato  così*: 

G.  Perchè  hanno  sparso  il  san- 
gue de’  santi  e de’  profeti,  e bai 
dato  loro  a bever  sangue  : impe- 


')  H*  vtmt  ftrila  ( il  greco , mkere  ) crudele , ce.  : il  saono  della 
friaia  tromba  anaanaiara  una  piaga  che  dorerà  cadere  topra  la  Urrà  ) 
era  il  Minbola  delle  peraecuaioni  we  I fedeli  proriroao  dal  lato  de’ pa- 
gani. Qoeata  prima  ampolla  è reraata  parimente  anlla  terra,  ed  è il 
aiaikolo  delie  readetU  che  Dio  operò  aapra  I pagaai  peraecatari  de*  &- 
deli  nella  prima  etk. 

*)  S tàlli  gli  mmuutli  uiueuti  uel  mure  ferireua  ; o piatteato,  e le- 
rondo  il  gmo  t a Ed  ogni  anima  riteoU  ri  morirà  ( làoè  nwrira  nel 
mare  n ).  li  mono  delia  aecondn  tromba  annnnxiara  una  piaga  die  do- 
vera  cadere  aopra  la  terra  parte  dei  Oami  e topra  le  aargenti  d’ acqae  j 
ciò  aìgniflcara  i’  irrarione  de’  barbari  nelle  prorincie  dell’  impero  roma- 
no. La  teru  ampolla  è parimritle  reraata  aopra  i finiai  e le  aorgenti 
■f  acqoa  ( it  die  egualmente  rigaillca  l’ irmaioae  de’  baibarì  nelle  prò- 
riade  ilei  romana  iiapero  i è dimane  la  ateaaa  Qagella.  Ma  tal  flagello 
darera  arere  nn  doppio  eiEetto:  ■ barbari  maaaacrarano  i andditi  dd- 
I’  impero  , e ciò  ì rappreaentalo  dalle  acipie  càngìate  in  aaogue } nei 
Urapa  móleaimo  eaai  perrertirono  a tatto  loro  potere  coloro  eae  erano 
Kiampati  dalla  atrage , e ciò  è raffigurato  dalle  ae^ue  cangiate  in  aascar 
■io.  ^eato  flagello  i il  carattere  della  terza  eU. 

*)  1K-  eòe  rea,  e eòe  tri  sente , CC- 1 orrcro  con  dirersa  punteggia- 
tura r qui  cf,  et  qui  era»  i aanctua,  qui  ee.  — che  aei,  e ebe  semfrt  tei 
atatoi  Tu  purisueute  aei  aante,  tu,  Che  (ovvero  seetuda  il  greco,  In, 
perché)  bai  acateozìato  coti. 
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7.  Et  «udivi  ailerani  ab 
itllari  dicenlcni:  Etiam, 
Domine  Deua  omnipo- 
tens.  vera  et  jnsla  sudi- 
cia tua. 


Torchè  lo  meritano. 

7.  E ne  udii  nii  altro  dall'  al- 
tare, ebe  diceva  : Sì  certamente, 
o Signore  Dio  onnipotente  (sono), 
giusti  e veri  i tuoi  gindizii. 


8.  Et  qiiartua  angelus 
efludit  pbialam  suam  in 
soleni , et  datum  est  illi 
«stii  afnigere  bomines 
et  igni: 

0.  Et  aestuavemnt  bo- 
niinea  aeslu  magno,  et 
blaspbemaverunt  nomcn 
Dei  habentis  potcstatem 
super  lias  plagas,  ncque 
egcrnnt  pcenltentiam,  ut 
darent  illi  gloriali!. 
iO.  Et  quintus  auge- 


8.  E il  quarto  angelo  versò  la 
sua  ampolla*  nel  sole,  e fogli 
dato  di  afiligpgerc  gli  uomini  col 
calore  e col  fuoco: 


9.  E gli  nomini  bollivano  pel 
gran  calore,  e bestemmiarono  il 
nome  di  Dio,  che  ha  podestà  so- 
pra di  queste  piaghe,  nè  fecero 
penitenza,  per  dare  a lui  gloria. 

4 ■ 1 ' ' 

10.  E il  quinto  angelo  versò* 


')  E il  morto  mn^elo  versò  la  sua  ampolla , ec.  i il  mono  della 
quarta  tromba  annunnara  una  piaga  die  particolarmente  cader  doveva 
aopra  il  sole , del  quale  la  terva  parte  doveva  rimanere  oscurata  j ciii 
era  il  simbolo  dello  scisma  de’  Greci.  La  quarta  ampolla  i parimente 
sparsa  sopra  il  sole , al  quale  t dato  di  affliggere  gli  nomini  coll’ardore 
del  fuoco.  Apjieoa  i Gtàci  ruppero  ogni  unione  (ormala  eolia  Chiesa 
latina  al  concibo  di  Firenze  l’ anno  1438 , che  1’  anno  14B5  ai  videro 
oppressi  dalla  potenza  ottomana.  Ecco  il  rapmrto  delle  due  piaghe.  I 
Greci  sdaaaatici  rimasero  privi  della  luce  di  Gesù  Crisla,  che  è il  sole 
di  giustizia  e di  verità  j ma  nello  stesso  tempo  Gesù  Cristo  face  qnsutare 
contro  di  essi  un  sole  cocente , lo  potenza  la  più  strepitosa  deil’Òrienlei 
la  potenza  ottomana , che  dal  suo  nascimento  cominciò  ad  arderli  con 
fuoco  vendicatore,  rovesciando  sopra  di  essi  gli  eserciti  da’ Turchi,  1 
quali  usurpano  sneeessivameate  le  loro  provincie,  e finalmente  soggio- 
gano il  loro  impera  ; e i Greci,  percossi  da  questo  flagello , persevera- 
rono nel  loro  scisma  : questo  flagello  cade  verso  la  fine  della  qnaHa  età. 

*)  £ il  quinta  aayelo  versò,  ec.  i il  suono  della  quinta  tromba  an- 
nunziava un  denso  fumo , da  cui  l’ aria  doveva  essere  oscurata  , ed  nna 
■luvola  di  locaste , che  dovevano  affliggere  gli  nomini  ; e ciò  dinotava  i 
tristi  eflTetti  della  eresia  di  Lutero.  E^almente  la  quinta  ampolla  spande 
un  oscuramento  accompagnato  da  dolori  j il  trono  della  bestis , dove 
questa  ampolla  i sparsa , ò il  trono  di  quella  bestia  che  era , e non  è 
piu , ma  che  doveva  un  giorno  risalire  dall’  abisso  | il  trono  è quello  in 
coi  ella  era  assisa  nella  persona  degli  imperatori  pagani  } ora  egb  4 nel- 
l’ impero  che  nacque  il  luteranismo  j ed  ivi  aveva  htti  funesti  progressi , 
allorché  verso  la  fine  del  secato  XVll  si  videro  le  truppe  ottomane 
penetrare  nefl’  impero.  Il  gran  visir,  con  un  esercito  di  piu  di  daéconto 
mila  somini , pose  l’ assedio  a Vienna;  e Vienna  non  ne  fn  liberata,  se  non 
dopo  aver  sostràuto  per  più  di  due  mesi  i più  vivi  rfeczi  di  un  popolo  infede, 
le,  che  aveva  formato  il  disegno  di  soggiogarla.  Ciò  accade  nella  quinta  età.' 
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liis  «fliiilit  plifalam  suam 
saper  sedem  bestiae  : et 
fàctiim  est  reg^utn  ejos 
tenebrosaoi.  et  comnian- 
docavemnt  lingaas  soas 
pne  dolore:  '' 

11.  Et  blasphcinave- 
rant  Denin  cadi  pre  do- 
toribns  et  vulneribns  sats, 
et  non  egerunt  poiniten- 
tiam  ex  operibns  soia. 

12.  Et  sextns  angelus 
cSìidit  phialam  suam  in 
flumen  iMad  magnimi  Eu- 
pbraten  : ctsiccavitaqaam 
ejos,  nt  praepararetor  via 
regibns  ab  orto  solis. 

13.  Et  vidi  de  ore  dra> 
conia,  et  de  ore  bestiae, 
et  de  ore  psendoprophe- 
tK  spiritus  tres  immnn- 
dos  in  modnin  raiiarum: 

14.  Sant  enim  spiritns 
daemoniorum  facientessì- 
gna,  et  procedunt  ad  re- 
ges  totius  tcrr»  congre- 
gare ilios  in  prieliom  ad 
diem  magnnm  omnipo- 
tentis  Dei. 

15.  Ecce  venio  sieut 
far.  Beatas  qai  vigilai, 
et  castodit  vestimeat# 
saa,  ne  nudns  àmbnlet, 
et  videant  taipitadiuem 
ejus. 

1 6.  Et  congregabit  Uios 


la  saa  ampolla  sul  trono  della 
bestia:  e il  regno  di  lei  diventò 
tenebroso,  e pel  dolore  si  man- 
giavano le  proprie  lor  lingue: 


1 1.  E bestemmiarono  il  Dio  del 
cielo  a motivo  dei  loro  dolori,  e 
ferite,  e non  si  convertirono  dalle 
opere  loro. 

12.  E il  sesto  angelo*  versò 
la  sua  am|M>lla  nel  gran  fiume, 
TEufrate  : e s’ asciagarono  le  sue 
acque,  aflSIncliè  si  preparasse  la 
strada  ai  re  d' Oriente. 

13.  E vidi  (uscire)  dalla  bocca 
dei  dragone,  e dalla  bocca  della 
bestia,  e dalla  bocca  del  fiilso  pro- 
feta tre  spiriti  immondi  simili  alle 
rane. 

14.  Imperocché  sono  gli  spiriti 
de'  demonii  che  - fanno  prodigii, 
e sen  vanno  ai  re  di  tutta  la 
terra  per  congregarli  a battaglia 
nel  giorno*  grande  di  Dio  onni- 
potente. 

15.  Ecco  che  io  vengo  come 
viene  il  ladro.  Beato  chi  veglia, 
e tien  cura  deUe  sue  vesti,  per 
non  andare  ignudo,  onde  vegga- 
no la  sua  bruttezza.  . 

16.  £*  li  ragancrà  nel  luogo 


')  B il  testo  mgeU , et.  ; il  suono  della  testa  tromba  annunzia  nn 
Bajfello  che  «leve  venire  dall’  Eufrate  j ma  qnesti  sono  misteri  di  cose 
foinre.  l>a  testa  ampolla  annnnzia  i preparativi  di  nn  flagello  che  deve 
muovere  dall'  Eufrate. 

*)  C il  dragone  col  ministero  di  quegli  immondi  spiriti  li  mjmrrìi 
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chiamato  in  ebraico, Armagedóu. 

17.  E U settimo  angelo  verso 
la  sua  ampolla  per  Taria,  e voce 
glande  usci  dal  tempio',  e dal 
trono,  che  disse:  E &tto. 

I 

18.  E ne  seguirono  folgori  e 
vom  e tnoni^  e gran  tremuoto  suc- 
cesse, quale  non  fu  mai,  dacché 
uomini  fiiron  sulla  terra:  tal  tre- 
muoto, si  grande. 


19.  E la  città  grande  ai  squar- 
ciò in  tre  parti  : e le  città  delle 
genti  caddero  a terra,  e fu  latta 
dinanzi  a Dio  ricordanza  della 
gran  Babilonia,  per  dare  a lei  il 
calice  del  vino  dell' indignazione 
dell’ira  di  esso*. 


(ragunerii  re)  nel  luogo  chiamato  in  ebraico  ^rrnm^edin^  pHllTTOTI» 
vaie  a dire,  come  alenai  opinano^  I’ «mofema  deUm  tnifmm  ^d*^  twaran» 
dien'  ) o pinttoatO)  come  vogtiooo  altri,  il  mon/e  di  Mmptadm^  TTrAOliì* 
Reaìmeate  ^geddoa  ai  trova  meDaiaaalo  in  Zaccana,  xiis  ^11. 
fftddé  al  legge  midici  volte  nelle  sacre  Scritture*  Fra  il  suono  della 
sesta  e delia  aettìma  tromba  apparisce  un  angelo  y ed  annniiBu  la  6oe 
del  mondo)  fra  la  sesta  e la  settima  ampolla  qui  si  trova  annunciata 
1’  oUima  veaata  di  Gesù  Cristo  ( i*  15  ).  Perciocché  egli  è difficile  che 
r attento  leggitore  non  ri  persuada  di  jKiter  qui  scorgere  nella  profin 
sia  alcun  che  di  futuro , di  cui  il  più  letterale  compimento  debba  euere 
alla  fine  del  mondo , allorché  Gesù  Cristo  verrà  a sterminare  PAoticri* 
alo  9 del  quale  sono  qui  annnosiati  gli  ultimi  tentativi  ) giacché  allora 
appunto  il  demonio  uscite  dall’  abisso  deve  sedurre  le  nszionij  che  sono 
ai  quattro  angoli  del  mondo  per  rsgunarle  al  combattimento.  Infirm^ 
SI.  7- 

')  ^ Dml  tempio)  il  greco  agglugoe,  rial  tieU  , vale  a dire,  dal 
tempio,  che  è nel  delo. 

*)  Del  WNO  detta  indiipuismfie  deU^tra  di  euo)  ovvero  il  calice  del 
vino  mortilbro  dell’ira  di  emo.  L’anelo  che  era  apparso  fra  il  suono 
delle  due  ultime  trombe  aveva  annunsiato,  che  ben  presto  ima  vi  aa« 
rebbe  piè  tempo,  e die  al  suono  della  aeltima  tromba  tutto  sarebbe 
eomnmato.  La  settima  tromba  suona  ) l’ impero  di  questo  mondo  passa 
a Gesù  Cristo)  il  cirio  s’apre,  l’arca  apparisce,  i lampi  sfaviUauo, 


in  locum  qui  vocatur  he- 
braice  AruMgedón. 

17.  Et  septiinua  ange- 
lua  efilMiit  pbialam  snam 
in  aerem,  et  exivit  vox 
magna  de  tempio  a thro- 
no,  dicena:  Factum  est 

18.  Et  facta  snnt  fui- 
giira  et  vocea  et  toni- 
trna;  et  terraemotus  fa- 
ctus  est  magnus,  qualis 
niimquam  full,  ex  quo  ho- 
minea  fuerunt  anper  ter- 
ram  : talia  -teiraemotua , 
aie  magnna: 

19.  Et  facta  eat  civi- 
taa  magua  in  trea  par- 
tea: et  civitatea  gentiiim 
ccciderunt,  et  Bàbylon 
magna  venit  in  incmo- 
riam  ante  Denm,  dare 
illi  calicem  vini  indigna- 
tionia  ine  ejaa. 
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90.  Et  omnìs  insuU  fa- 
git,  et  montes  nou  sunt 
inventi. 

91.  Et  grando  magna 
aicnt  talentum  deseendit 
de  ckIo  in  homioea;  et 
blaaphemaverunt  Denm 
iiomines  propter  pUgam 
grandinis,  quoniam  ma- 
gna facta  est  vehementer. 


SiO.  E le  isole  hilte  fuggirono, 
e s|>arirono  i monti... 

21.  E grandine  grossa  come 
nn  talento*  cadde  dal  cielo  so- 
pra degli . uomini  : e gli  uomini 
bestemmiarono  Dio  per  la  piaga 
della  grandine,  attesoché  fu  som- 
mamente grande.  ' 


rimbenbano  i tnooi , la  terra  Irma , cade  nna  grandiae  (paTentaai  i ar 
■ulto  ciò  che  è mai,  se  non  l’nltima  venata  di  Gelò  Cristo  t 11  letUmo 
angelo  Tene  la  ina  ampolla , e tosto  una  voce  potente  grida  t E fatto  j 
i lampi  sfavillano,  i tooni  rimbombano,  la  terra  trema,  cade  nna  gran- 
dine spaventosa  t e tutto  ciò  ancora  che  nitro  è,  se  non  l' ultima  veonta 
di  Gesù  Cristo  e la  dUtruionc  deli’  impero  dell’Anticristo , del  qaale 
la  distnuione  dell'  impero  romano  fu  nna  figura  1 Or  quest*  ultima  rivo- 
luzione sarà  I’  epoca  delia  settima  ed  ultima  etò,  che  i qaeila  dell’eteraitò. 

')  Grossa  come  uà  taiento  ( il  talento  |>esava  più  di  ottanta  libbre  ; 
era  il  più  grosso  peso  fra  gli  Ebrei. 


CAPO  XVII. 


Bestia  con  sette  teste  e dicci  coma,  sopra  la  quale  siede  nna  donna 
chiamata  la  gran  Babilonia.  L’  angelo  che  addila  a a.  Giovanni 
questa  donna  c questa  bestia,  gli  spiega  il  mistero  di  ambedue. 


1 . Et  venit  nnns  de  se- 
plem  «ngelis  qui  babe- 
bant  septem  pinalas,  et 
loeutus  est  mccum , di- 
cena:  Veni,  ostcndam  tibi 
damnationem  meretricis 
magn«,  quae  sedet  super 
aquas  multas, 


1 . E venne  uno  de'  sette  an- 
geli ebe  aveano  le  sette  ampolle, 
e parlò  meco,  dicendo:  Vieni  , 
farotti  vedere  la  condannazione 
della  gran  meretrice  *,  che  siede 
sopra  le  molte  acque , 


*)  Ìj»  tondmnnMiÌ9He  Mlm  5**^  merttrit*  e qaetU  aerctrice  è 
Roioa  i^oUtra  ( infrUy  18)  j le  molte  acme  aopra  le  quali  aiede  sono 
i popoli,  a eoi  essa  conandaTa  {infra^  18);  i re  della  terra  hanno 
fornicalo  con  essa,  atiorando  i di  lei  nomi  e adorando  lei  medcsiai*> 
il  vino  della  sua  prostitnaione  è la  sua  idolatria. 
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S.  Con  quo  Ibmtcoti  9.  Con  la  qnale  baiino  forni- 
•nnt  reges  terrae,  et  ine-  cato  ■ re  della  terra,  e col  vino 
briati  sunt  qui  inbabitant  della  ana  fomtcaAionc  si  sono  iib- 
terram,  de  vino  prostitu-  bnaeali  gli  abitatori  delia  terra. 
tionU  ejoa.  , ^ ■ 

S.  Et  ibstulit  me  in  , 3.  E mi  condusse  in  ispìrito 
spirita  In  desertum  : et  nei  deserto  : e vidi  una  donna 
vidi  maliercm  sedentem  a cavallo  d'nna  bestia  di  colore 
saper bestiam  coccineam,  del  cocco',  piena  di  nomi  di  be- 
plenam  nominibus  blas-  stemmia,  che  avca  sette  capi  o 
pbemic,  babentem  capita  dieci  coma, 
septem  et  eornna  dec^m. 

4.  Et  mulier  erat  cir*  4.  E .la  donna  era  vestita  di 
ciimdata  pnrpnra  et  eòe-  porpora  e di  cocco,  e sfoggiante 
ciao , et  inaurata  anro , d'oro,  e di  pietre  preziose  e perle, 
et  lapide  pretioso,  et  e aveva  in  mano  nn  Inccluere 
margaritis,  babens  poco-  d’oro  pieno  di  abbominazionc  c di 
Inm  anrenm  in  manu  sua,  immondezza  della  sua  (brnica- 
piennm  abominalione  et  zione  ; 
immunditia  foraicationis 
ejns; 

3.  Et  in  fronte  ejus  5.  E nella  fronte  di  essa  il.no- 
numen  scriptnm:  Mjste-  me  scrìtto:  Mlsterio*:  la  gran 
rium:  Bàbylon  magna.  Babilonia,  madre  delle  fornica- 


*)  Di  M1M  bestia  di  telare  del  teeee  i tale  bestia  rappresesta  l’ ia- 
pero  roaano  idolatra;  U sao  colore  di  cocco  potrebbe  essere  U sia- 
Bolo  della  sna  potenza  ; i nomi  di  bestemmia  sono  il  simbolo  della  sua 
c^ietà  ) le  sette  teste  sono  i atte  re  iiafra,  10) , doc  i atte  prin- 
cipali persecutori  della  Chiesa  di  già  nominati  (svprs,  xii.  5)j  le  dieci 
coma  sono  i dica  re  che  dorerano  diridersi  questo  impero  { infra  t 

H). 

*)  Misteri»  — myslerrnm  : questa  voce  ipii  puh  uraplicemenle  signi- 
ficare che  il  nome  di  Babilonia  Krìtto  sulla  fronte  della  donna  era  un 
akteria.  Questa  donna  rappresenta  Roma  idolatra  ; la  porpora  e il  cocco 
possono  simboleggiare  la  di  lei  potenza;  Poro,  le  pietre  preziose  e le 


perie  sono  il  simbolo  ^lle  di  lei  ricchezze;  il  raso  d’oro  pieno  di  ab. 
nonsinaziooi  e dell*  imnrità  delle  sue  fornicazioni  rappresenta  il  sao 
impuro  ed  abboaineTole  culto.  Baa  porta  il  nome  di  misterio,  perchè 
misterioso  è tutto  questo  apparato  ; è appeilata  la  gran  BabUenia , 
perchè  raAgnrata  ^11’  antica  Babilonia , della  qnale  i profeti  aveaao 
parlato  ; è chiamala  la  madre  delle  femieatieni  e delle  abbominatieni 
della  terra,  perchè  procurara  autorità  e sostegno  all’ idolatria  in  tutta 
P estensione  del  suo  impero  ; essa  è ebria  del  sangue  sparso  nelle  per- 
secuzioni die  moae  alia  Chiesa  durante  i primi  tre  secoli  ; giacché  Ro- 
ma  ^i  è rappresentata  quale  esser  dorerà  sotto  Diocleziano  (infra. 
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matcr  fornicationimi  et  ziooi  e delle  abominazioni  della 
abominationum  teme.  terra'.  '' 

6.  Et  vidi  mnlierem  ^ 6.  E vidi  questa  donna  ebria 

ebriain  de  sanguine  san-  del  sangue  de'  santi  e del  sangue 
ctonim  et  de  sanguine  de’ martiri  di  Gesù  : e fui  sorpreso 
BMPtyrum  Jesu:  et  mi-  da  ammirazione  grande  al  vederla, 
ratus  snm,  cnm  vidisscm 

illaro,  admlratiene  magna. 

7.  Et  dixit  milii  an-  7.  E dissemi  l'angelo:  Perchè 
gelila:  Qiiare  miraris?  stupisci?  lodirotti  il  mistero  della 
Egodieamtibisacramen-  donna',  e della  bestia  che  la 
tum  mnlieris,  et  bestiz  porta,  la  quale  ha  sètte  capi  e 
qiue  portai  eam,  que  ba-  . dieci  coma. 

bet  capita  seplem  et  cor-  ^ 

Bua  dccem.  ^ « 

8.  Bestia. qnam  vidi*  8.  La  bestia  che  bai  veduto, 
ali,  fuit,  et  non  est,  et  fu,  e non  è,  c salirà  dall’abisso, 
ascensnra  est  de  abysso,  e andrà  in  perdizione*:  e reste- 
et  in  intcritnm  ibit:  et  ranno  ammirati  gli  abitatori  della 
luirabuntur  inhabitaiites  terra  (qnelli,  i nomi  de’  quali  non 
terram  (quorum  nousuiit  sono  scritti  nel  libro  delia  vita 
seripta  nomina  in  libro  dalla  fondazione  del  mondo),  ve- 
ville  a constitutione  niun-  dendo  la  bestia,  che  era,  e non  è 
di  ),  videntes  bestiam , 

quK  erat,  et  non  est. 

0.  Et  Ùc  est  sensus,  9^  Qui  sta  la  ménte,  che  ha 
qui  habet  sapientiam;  saggezza'.  Le  .sette  teste  sono  i 
Septem  capita  septem  sette  monti",  sopra  dei  quali  siede 

*)  A mitler»  dtUa  danna  : eoél  nel  ereco. 

*)  B andrà  in  ptrditiana  < liilàtta  Bestia  era  al  («ape  degli  ùnpe* 
raleri  pagani  ; eetaò  di  «nere  dopo  Coetanting , che  In  il  prinio  impe- 
ratore crutiano  j parve  riulita  dall’  abiuo  nelb  persona  di  Giuliana  , 
che  (n  la  figura  dell’ Aalicriata , nel  quale  essa  ricomparirà  alla  fine  dei 
•eeoG,  per  perire  poscia  irremissibilmente,  come  vedesi  nel  capo  aia. 
SO,  e nel  capo  xa.  9 e IO. 

*)  B non  è ; il  greco  aggiugne  i « E pure  è a j in  altro  modo  : ■ E 
nondimeno  sarà  ancora  a j vale  a dire , tale  bestia  eoo  più  capi  noe  ri- 
mane, avvero  non  rimarrà  più  che  in  un  solo. 

')  ^ Q**  ^ mante,  ec.  , ovvero  : Qui  sU  il  senso  che  è pieno 

di  sag^eaao. 

*)  Sana  i fette  monti , sopra  dei  quali  Roma  è situata , e soffra  dei 
fualt  siede  la  donna,  e sette  sona  i re , cioè  i sette  principali  persocn- 
tori  della  Chiesa-  Cioque  sono  morii  $ oc  resta  ano  : per  tal  modo  l'im- 
pero idolatra  è qui  rappresentato  quale  esser  doveva  sotto  Diodexiano. 
PrioM  di  ^csto  imperatore  erano  di  già  apparsi  cinque  tiranni  : Ite- 
rane , Domiaiano , Decio  , Valeriano , Aureliano  ; egli  tu  il  sesto.  L’ al- 
tro non  è ancora  vcnuto3  ed-  è Giuliano,  o pialtosto  l’Anticristo,  del 
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uiontes  snnt,  super  «jnos 
mulicr  sedei:  et  reges 
septeni  sant. 

10.  Quinque  cecide- 
riiiit,  unns  est,  et  alias 
uoadam  venit:  et  cum 
vcaeritjOportetillumbre- 
ve  lempns  manere. 

1 1 . Et  bestia,  qaa:  erat 
et  non  est,  et  ipsa  oclava 
est:  et  de  septem  est, 
et  in  interitum  radit. 

12.  Et  deceni  eornaa 
quK  vidisti,  decem  reges 
sunt,'  qui  rcgnnni  non* 
duiu  accepcrant,  sed  po- 
testatem  tamqnam  reges 
lina  bora  accipicnt  post 
bestia  ni. 

13.  Ili  unum  consi- 
lium  liabent,  et  virtatcni 
et  potcstatem  suain  be- 
stia: tradent. 


la  -donna,  e sette  sono  i re. 


10.  Cinque  caddero,  uno  c,  e 
r altro  non  è ancora  tciiiiIo:  e 
venuto  ebe  sia,  dee  dorar  poco 
tempo. 

" 11.  E la  bestia,  che  era,  c non 
è,  essa  ancora  è Pollavo*:  ed 
c di  .quei  sette,  e va  in  perdizione. 

12.  E le  dicci  corna*,  ebe  bai 
vedalo,  son  dieci  re , i quali  non 
ban  per  anco  ricevuto  il  regno, 
ma  ricevemiino  la  potestà  come 
regi  per  un'  ora  dopo  la  bestia. 

13.  Questi  sono  d'nn  sol  sen- 
timento, e porranno  la  loro  po- 
testà e le  loro  forze  in  mano  della 
bestia. 


quale  Giuliano  fu  la  6gura.  Quando  aarlk  venuto  5 deve  rimaner  poco. 
Giuliano  mor)  nel  <|aarto  anno  del  suo  regno , dopo  che  fu  proclamato 
Augusto.  11  termine  che  sarà  conceduto  airAntierìsto  per  perseguitare 
la  Chiesa  è limitato  a tre  attui  e mezzo  (Supra,  xiii*  ISt. 

B la  hesìiay  che  era,  e noi»  è più^  essa  ancora  è voltavo  re,  ec. : 
il  corpo  dell’  impero  idolatra  è contato  per  un  ottavo  persecutore,  per- 
chè spesso,  senza  attendere  il  cenno  o il  richiamo  del  cenno  già  dato 
dagli  imperatorì  medesimi , versò  il  sangue  dei  fedeli  : ed  era  di  quei 
sette  tiranni , essendo  animato  dal  medesimo  furore  x doveva  infelice^ 
mente  perire , allorcliè  dopo  essere  ricomparso  sotto  l’Anticristo , sarà 
coll’ Anticristo  sterminato  nel  giorno  dcHa  venuta  di  Gesù  Cristo. 

dieci  coma,  ec.  t <{ueste  dijpci  corna,  sono  i dieci  re  barliarì, 
che  non  erano  ancora  entrati  nel  regno,  vale  a dire,  die  non  ancora 
avevano  stabilita  la  sede  del  loro  dominio  nelle  provincic  dell’  impero , 
che  si  divisero  fra  loro.  KiceveUero  come  re  la  podestà  nell’  ora  me- 
desima dopo  la  bestia  3 insorsero  quasi  tutti  nel  tempo  medesimo,  c sta- 
bilirono i loro  troni  sopra  le  mine  dell’  impero.  Nu  prima  ebbero  tutti 
un  moiesimo  disegno , il  quale  fu  di  conferire  idia  bestia  la  loro  auto- 
rità e potenza  5 porsero  all’  impero  il  soccorso  delle  loro  armi  $ com^ 
batterono  contro  rAgncllo.  Erano  in  sulle  prime  od  idolatri  od  eretici, 
e pmegoftarono  ' crudelmeHte  la  Chiesa  cattolica  3 ma  infine  rAgncllo 
Il  vinse  3 essi  coiiverliroosi  alla  fede.  Tutti  questi  caratteri  insieme  uniti 
disegnano  i Goti,  i Vandali,  gli  Svevl  , i Franchi,  i Borgognoni,  gli 
Coni , gli  Angli , i Cassoni , (^i  AIcmauiii  e i Longobardi. 

5.  Bibbia.  Boi.  XBL  Testo.  ói 
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14.  Hi  CUIU  Ag^o  pu> 
gnabuat.etAgitDSTÌiiGet 
illos;  quoniam  Dmninas 
dominorum  ef<t  et  Rex 
rrginn:  et  qui  CDm  ilio 
6uqt,  Tocati,  electi,  et 
fideles. 

Id.  Et  dixìt  mihi  : 
Aque,  qua»  vidistì,  ubi 
uéretrix  sedet , popoli 
Bunt^et  gente»,  et  linguae. 

16.  Et  decero  cornna, 
qiue  vidiati  in  bestia:  hi 
odientfornicariam,  et  de* 
aolatam  facient.  illam' et 
nudam:  et  carnea  ejus 
maodocabunt,  et  ipsam 
igni  concremabunt 

17.  Deus  enim  dedit 
in  corda  eornm  ut  fa* 
ciant  qnod  placitum  est 
illi:  otdentregnum sauro 
bestia,  donec  consiim* 
nientnr  verba  Dei. 

IR.  Etmulìer,qaamvi* 
disti,  est  civitas  uiag^a, 
quae  habet  regnuiu  su- 
per regcs  terr«. 


14.  Qsesti  combatteranno  col- 
rAgnello,  e TAgnello  li  vìncerà: 
perchè  egli  è il  Signore  de'  si* 
gnori  e Re  dei  regi:  e quelli 
che  sono  con  lui,  chiamati,  eletti, 
e fedeli  *.  J 

Iti.  E dissemi:  Le  acqne,  die 
hai  vedute,  dove  risiede  la  me- 
retrice, sono  i popoli*,  le  genti, 
e le  lìngue. 

16.  E le  dieci  corna*,  che  ve- 
desti alla  bestia:  questi  odieranno 
la  meretrice,  e la  renderanno  de- 
solata e ignuda,  e maugeranno  le 
sue  carni,  e la  struggeranno  col 
fuoco. 

17.  Imperocché  Dio  ha  posto 
loro  in  cuore  di  fare  quello  che 
è piaciuto  a lui*,  e di  dare  il 
loro  regno  alla  bestia,  sinché  le 
parole  di  Dio  s'adempiano. 

18.  E la  donna,,  che  vedesti, 
ella  é la  città  grande*,  die  re- 
gna sopra  i re  delia  terra.' 


* 


^ E atulU , ec.  ; Tile  ■ dire  I E tjaelli  cbc  tono  eoa  Ini , teno  i 
cbiamsti  c A eletti  da  lui , «ona  le  peraone  a lui  fedeli. 

■)  jìoaa  I (il  ereco  aggki^e , U mnliituiUni),  U gtHii,  ec. 

*)  B U ditti  corna , ec.  i qae’  dieci  re  barbari  concepirono  an  odio 
nertale  contro  Roma  ; la  ttdauero  alle  estreme  angnatic}  la  tpogliaronn 
di  tutte  le  sue  ricchexiej  si  dirisero  U corpo  del  suo  impero  j ia  fiae 
fecero  col  fuoco  perire  quella  città  superba. 

*)  Di  /are  fuetto  ekt  i fiatiut»  a tua  ( il  ctcco  aggiugne  ■ e di  eo- 
tfiirmrt  ia  uà  jmedttime  dùtgna  ),  e di  dare  u toro  regna , ec.  Dio  si 
è preralulo  di  essi  per  eorguire  i suoi  gindixii  contro  l’ impero  romano; 
ma  prima  loro  permise  di  adoperare  le  loro  armi  in  difesa  di  quell’  im- 
pero, fino  a itamto  ebe  il  tempo  divisato  dalla  soa  giastisia  per  la  di- 
struaioae  di  Roma  e per  lo  smembramento  del  suo  impero  fame  giunto. 

')  Sita  i In  eillk  grande,  ec. , vale  a dire  Roma,  ben  distinta- 
ideate  contrassegnata  con  tale  carattere.  , 
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CAPO  XVIII. 


t 

L'n  angelo  annullila  la  cadnta  della  gran  Babilonia.  j 

Il  popolo  fedele  è eaortalo  ad  aieime.  Gindizio  pronuniialo  . 
contro  di  eua.  Terrore,  atordimento  e coitemazione 
di  i]uelU  che  erano  con  easa  collegati.  Cagione  della  ma  mina. 


1.  Et  post  haec  vidi 
alinm  aogclnm  desc«n> 
deotcm  de  celo,  hsben- 
tem  potestatem  magnani: 
et  terra  illamiuata  est  a 
gloria  ejus. 

2.  Et  exclamavit  in 
fortitudine,  dicens:  Ce- 
cidi!, cecidit  Baby  fon  ma- 
gna: et  facla  est  babita- 
tio  dxmoniorDm,  et  cu- 
stodia omnis  spiritus  im- 
mundi,  et  custodia  omnis 
vólncris  immundaeetodi- 
bilis: 

5.  Quia  de  vino  ine 
fomicationis  ejus  bibe> 
runt  omnes  gentes:  et  re- 


1.  E dopo  di  ciò  vidi  un  altro 
angelo*,  che  scendeva  dal  cielo, 

e aveva  potestà  grande  : e la  terra  ' 

in  illuminata  dai  suo  splendore.  ( 

2.  E gridò  fòrte,  dieendo*:  E #■ 

caduta,  è caduta  la  gran  Babilo- 

nia  : ed  è diventata  abitazione 
de'  demonii*,  e carcere  di  tutti  gli 
spiriti  impuri,  e carcere  di  tutti 
1 volatili  immondi  e odiosi: 


3.  Perchè  del  vino  della  fomi- 
cazione  di  lei  *,  (vino)  d’ ira,  beb- 
bero  tutte  le  genti:  e i re  delia 


')  f'ùii  tm  altro  angelo , ec.  i qneit’  angelo , obe  ducendo  dal  làelo 
con  gran  poteaU,  e che  illnmina  la  terra  ‘ cof  ino  iplendore,  rapprcaenta 
Geaù  Crìfto  medéiiino,  il  qule,  colla  potenza  del  ano  braccio  roreacia 
Roau  idolatra , mentre  oontinncrà  ad  illuminare  il  mondo  eolia  luce  del 
Yangelo. 

*)  IKeeadaj  il  greco  t « Con  gran  voce  dicendo  n. 

’)  £ dive» (a/a  abìtmxione  dè’denumn,  ec. i cib  indica  che  Roma, 
•■■ile  alf  antica  Babilonia , rimarrebbe  deaerta  , e diverrebbe  il  aoiita- 
rio  alilo  de’gn6  e degli  immondi  volatili  i ^eata  è frate  utitala  nelle 
pillare  per  eaprimere  U mina  totale  di  una  àtth.  Tale  profeaia  ebbe 
il  tao  compimento,  allorehd  Totila  li  condotte  da  Roma  tatti  ouclU- 
ebe  vi  erano  rimaati  dopo  estere  itala  taccheggiata  da  Aiarico  e da  tien- 
aerico.  O forte  meglio,  questa  profezia  fn  compinta  nella  riproTsaione  del 
popolo  ioMele  di  Roma  idolatra , precipitalo  .ueU’  inferno  per  ivi  eter- 
namente dimorare  tramezzo  ai  demonii.  . * 

■•)  Del  vóto  della  ^orvucatione  di  lei , ec.  3 dd  vìm  avvelenato  della 
tua  prottiinzione.  . ' ' 


% 
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ges  terrie  cum  ìUa  forni- 
cati sunt  : et  mercatorès 
lertas  de  viriate  delieia- 
runi  ejna  divitea  facti  sunt. 

4.  Et  aadivi  aliam  vo- 
ccm  de  cacio,  dicentem; 
Eaite  de  illa,  popalus 
ineus,  ut  ne  pirticipca  sì- 
tis  delictomm  ejus,  et 
de  pla{jis  ejus  non  ac- 
cipiatis. 

5.  Qaoniam  pervene- 
runt  peccata  ejus  usquc 
ad  caeluni,  et  recordatus 
est  Dominns'  iniquitatum 
ejus. 

6.  Réddite  illi  sicat  et 
ipsa  reddidit  vobis:  et 
du|>licate  doplicia  secan- 
dum  opera  ejus:  in  pó- 
culo,  quo  miseuit,  uiiscc- 
tc  illr  duplum. 

7.  Quantum  glorifica- - 
vit  se,  et  in  deliciis  fuit, 
tantum  date  illi  tormcn- 
tum  et  luctum,  quia  iu 
corde  suo  dicit:  Sedeo 


terra  prcvaricaron  con  essa:  ’c  P 
mercadanti  della  terra  si  sono  ar- 
ricchiti deir  abbondanza  delle  sue 
delizie*. 

I 4.  E udii  altra  voce  dal  cielo, 
clic  diceva:  Uscite  da  lei,  popolo 
mio,  per  non  essere  partecipi 
de'  suoi  peccati  nè  percossi  dalle 
sue  piaghe. 

f 

5.  Imperocché  i peccali. di  lei 
' sono  arrivati  sino  al  cielo,  e sì 

è ricordato  il  Signore  delie  sue 
iniquità. 

6.  Rendete  a lei  ^secondo  quello 
che  essa  ha  renduto  a voi  ; e du- 
plicate l'indoppio  secondo  le  ope- 
re dì  lei  : mescetele  il  dopjiio  nel 
bicchiere,  in  cui  ha  dato  da  bere. 

’ 7.  Quanto  s' innalzò , e 1 visse 
nelle  delizie  *,  tanto  datele  di  tor- 
mento e di  lutto,  perchè  in  cuor 
suo  dice:  Siedo  regina,  e non 
sono  vedova,  nè  saprò  che  sia 


')  DM’  ahbviidaMzm  delU  nu  deUtie  ; della  tua  laagnificenza  c 
del  tuo  lutto. 

*)  VteUe  da  lei,  popolo  mio , per  non  eettre  partecipi , ec.  i quette 
cote  cominciarooa  ad  avverarti,  da  ebe  Cotlautino  traaportò  a Coatan- 
linopoU  la  tede  dell’  impero  j ma  più  particolarmente,  allorché  veno  il 
tempo  della  tua  mina  per  mano  di  Alarico,  molti  fedeli,  avvertili  da 
rivdaaioni , e apinti  da  intpiraxioni  acerete , dittribuirono  i loro  beni  ai 
poveri , ed  abbandonarono  quella  ciUù , ebe  doveva  calere  data  in  preda 
ai  baibarì.  ^ 

*)  Rendete  a lei , ec.  t tali  paiole  tono  dirette  a coloro  che  dove- 
vano tervire  di  minittri  alia  divina  giualiaia  per  la  diitruzione  di  Ro- 
ma , cioè  ad  Alarico  ed  ai  Goti , che  in  queata  oocatione  dovevano  ea- 
tere  come  i vendicatori  delle  violenze,  che  iloma  uiatc  aveva  contro 
tutte  le  nazioni.  D’  altronde,  conforme  allo  itile  delle  Scritture,  quello 
genere  di  eipreitioni  è meno  imperativo  che  profetico)  ed  i come  ai 
dicctte  I Renderete  a tei  fecondo  anello , ec. 
f'iMe  ( tutta  ti  ìuuncrte  ) nelle  deUtie. 
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regina,  et  vidna  non  pianto*.  ' /iai.nvn.  8. 

snin,  et  lactam  noil  yì-  " ■ 

debo.  ■ . 

8.  Ideo  in  una  die  Ve*  8.  Per  questo  in  un  sol  giorno 

iiient  plaga:  ejus,  mora  verranno  le  piaglie  di  lei,  la  morte 
et  inetns  et  farnese  et  e il  lutto*  e la  famr,  e sarà  arsa 
igne  combnretnr:  qnia  col  fuoco:  pèrche  forte  è Dio*, 
fortis  est  Dens,  qni  ju-  il  quale  l'ha  giudicata.  , ' < . . 

dicabit  illam. 

9.  Et  flebunt  et  pian*  9.  E piangeranno  e meneranno 
gent  se  super  iilam  re*  duolo  per  lei  i re  della  terra,  i 
ges  terne,  qni  cum  illa  , quali  con  essa  fornicarono,  e vis* 
fornicati  snnt^  et  in  de*  sero  nelle  delizie  allorché  ve* 
liciis  vixernnt,  cum  vi-  dranno  il  fumo  del  suo  incendio  : 
derìnt  fumum  incendi! 

ejus;  • 1 . 

10.  Longe  stantespro-  10.  Stando  da  lungi  per  tema 
pler  timorem  tormento-  de'  suoi  tormenti,  dicendo  : Ahl^ 
rum  ejns,  dicentc8^  Vie,  ahi,  qnella  città  grande  Babilonia, 
vae,  civitas  iila  magna  quella  città  forte:  in  un  attimo 
Bàbylon,  civitas  illa  for*  è,  venuto  il  tuo  giudizio. 

tis:  qnoniam  una  bora 
venit  judicinm  tnnm. 

^ ll.Etnegotiatorester*  ' li.  E i mercadanti  delia  terra' 
rse  flebunt  èt  lugebnnt  piagneranno  e gemeranno  sopra 
super  illam  , quoniam  di  lei,  perchè  nissuno  compererà 
merccseommnernoemet  più  le  loro  merci: 
amplius:  - ' ' ' 

IS.  MerCes  anri  et  ar-  1 8w  Le  merci  d'oro  e d'argento  ; 
genti  et  lapidis  pretiosi  e le  pietre  preziose  e le  pèrle 
et  margaritas  et  byssi  e il  bisso  e la  porpora  e la  seta' 

')  Ni  saprò  thè  sia  pianto  s Rornn  si  data  il  titola  di  eterna , e si 
pronetteTa  una  dominazione  interainabile. 

*)  Lm  morte  * il  lutto,  et.  ! la  guerra,  la  peste  e la  fame  desolarono 
Roma  ; gli  aran»  del  ano  popolo  fnrono  condotti  in  cattiritA,  e il  Tnoco 
la  ridnaae  in  cenere.  , ' ' 

*)  Pertht  forte  è Dio  ; il  greco  : a Perchè  forte  è il  Signore  Iddio  o. 

B vissero  ( e tutto  si  immersero  ) iteUe  lielisie  t sedi  siiprm,  y.  7.  ■ 

Allorrliè  Belisario  si  recò  in  Italia  accompagnato  da  un  gran  numero 
di  signori  e da  un  possente  esercito  per  discacciarne  Totila , e adirono 
ad  OMtia  il  saccheggio  di  Roma , anzi  erano  cosi  ricini  a qnella  citth 
da  poterne  vedere  l’ incendio , rimasero  per  lungo  tempo  istapiditi , nè 
ebbero  ardimento  di  mettere  a terra  le  loro  truppe. 
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et  pnrpnrK  et  serici  et 
cocci," (et  arane  lìgnum 
thyinam,  et  omnia  vasa 
eborìs,  et  omnia  vasa  de 
lapide  prelioso,  et  aera- 
mento,  et  ferro,  et  màr- 
more, 

lo.  Et  cinnamómum), 
et  odoramentornm  et  un- 
guenti et  thuris  et  vi- 
ni et  olei  et  simile 
et  tritici  et  jiimentomm 
et  ovinin  et  equonim 
et.  rbedarum  et  manci- 
piorum  et  animarum  bò- 
minom  : 

14.  Et  poma  desiderii 
anime  tue  discesserunt 
a te , et  omnia  pinguia 
et  preclara  pcrieranl  a 
te,,  et  amplius  illa  jara 
non  ìnvenient. 

15.  IMercatores  hornm, 
qui  divites  facti  sunt,  ab 
ea  longe  stabunt  propter 
timorcm  tormentorum. 
rjns^  flcntes  ac  IngCntes, 


.e  il  cocco,  e tutti  i legni  di  ti- 
no*, e tntti  i vasi  d'avorio,  e tulli 
i vasi  di  pietra  preziosa*,  e di 
bronzo,  e di  ferro,  e di  marmo, 


13.  E il  cinnamomo,  e gli  odo- 
ri e l'nngento  e l'incenso  e il 
vino  e l'olio  e la  similagine  e 
il  grano  e i giumenti  e le  pecore 
e i cavalli  e i cocchi  e i servi* 
e le  anime  degli  uomini: 


14.  E i fruiti  tanto  Cari*  al- 
r anima  tua  se  ite  sono  iti  da  te, 
e tutto  il  grasso  e tutto  lo  splen- 
dido è perito  per  te,  nè  più  lo 
ritroveranno*. 

15.  E'qnei  che  di  tali  cose  fa- 
ceano  negozio,  e sono  stati  da 
essa  arricchiti*,  se  ne  staranno 
alla'  lontana  per  tema  de'  suoi  tor- 
menti, piagnendo  e gemendo. 


')  Di  tmt  i specie  di  legno  odoroso,  incorcuttibUe  e ripstato  per 
le  rene  ondate  delie  sue  ra£ci. 

*)  Di  pietrm  preziosa  ; il  greco  i « Di  legno  preziosissimo  ». 

M / semi,  cc.  B greco  dice  t i corpi  e (e  amine  degli  tumimi. 
Il  Grozio  crede  che  per  le  anime  degli  Mommi  o*  intendano  gli  schiavi, 
come  in  Etechiele,  xzvii.  15,  e pe’  carpi  degli  Momim'  tiaoo  indicati 
gli  nosnini  liberi , ì qnali  li  prootitnivano,  o ai  vendevano  per  combat- 
tere co’  gladiatori  nell’  anfiteatro.  Ma  la  voce  corpo  è osata  in  Tobia , 
X.  IS,  nel  testo  peco  a si(pnificare  ^i  ocbiavi}  e cosi  pure  preaso  varìi 
scrittori  greci.  Si  descrive  insomma  in  questo  luogo  un  lusso  dioordiuato 
e pieno  di  ogni  sorta  di  iniquità  [MartiiU). 

*)  £ i frutti  tonto  enri , cc.  i alcnni  cori  tradneono  il  greco  : a II 
tempo  del  godimento  d’ajpu  tua  brama  se  ne  è ito  da  tej  lotta  la  de- 
licatezza, cc.  ».  , 

')  iVè  più  la  ritroveranno  $ il  greco  i a E ta  non  lo  trovenù  giom- 
asoi  piu  n,  - ' 

£ sono  'sfati  dà  eua  Mrrieehitii  il  greco  da  alcnni  è tradotto  : 
« E che  si  sono  arricchiti  con  lei  »,  In  altra  maniera  e seconda  la 
\olgato  I a E sono  stali  arricchiti,  da  essa  se  ae  staranno,  re.  a. 
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16.  Et  dicentes:  Ve,  , 16.  E diranno:  Ahi,  ahi,  la 

Te,  civitaa  illa  magna,  città  grande,  clic  era  Tcatita  di 
qne  amicta  erat  hysao  et  bisso  ,e  di  porpora  e di  cocco, 
purpnra et  cocco, et  dean-  ed  era  coperta  d'oro,  c di  |»Ì€'' 
rata  erat  aaro,  et  lapide  tre  preziose  e dì  perle  : ^ 
pretioso  et  margaritis:  f 

17.  Quoniam  una  bora' . 17.  Come  in  nn  attimo  sono 

destitute  sunt  tante  di-  state  ridotte  al  nnlla  tante  ric' 
vitie.  Et  omnis  gnber-"  cbezze.  E tatti  i piloti,  e tatti 
nator , et  òmals  qai  in  qaeì  che  navigano  pel  lago  e 
lacnm  navigat,  et  nante,  .i  nocchieri,  e quanti  trafficano 
et  qai  in  mari  operan-  sul  mare  *,  se  ne  stettero  alla  lon- 
tnr,  longe  stetemnt,  tana, 

18.  Et  clamaTernnt  vi-  18.  E gridarono  guardando  jl 
dentea  locum  ineendii  luogo  del  suo  incendio*,  dicen- 
ejus,  dicentes:  Qne  sì-  do:  Qnal  vi  fu  mai  città  conie 
milisoÌTÌtatihuicmagne?  . questa  grande?  . 

19:  Et  misemnt  pai-  19.  E ai  giltaron  sol  capo  la 
verem  saper  capita  sua,  polvere,  e gridaron  piagnendo  e 
et  clamaverunt  fleiites  et  gemendo:  Ahi,  ahi,  la  città  gran- 
lugeutes,  dicentes:  Ve,  de,  delle  ricchezze  di  coi  si  fe- 
ve,  civitas  illa  magna,  cer  ricchi  quanti  avevano  navi 
in  qua  divites  facti  sant  sul  mare , in  an  attimo  è stata 
omues  qui  habebant  na-  ridotta  a nnlla. 
ves  in  mari,  de 'pretiis 
pjas,  quoniam  una  bora 
desolata  est. 

50.  Exsnlu  super  cam,  - 20.  Cielo,  esulu*  sopra  di  I«^ 

celata,  et  sancti  apostoli  e voi , santi  apostoli  e profeti  ; 
et  prophete:  quoniam  ju-  perchè  ha  Dio  pronunziato  sen- 
dicavit  Dens  jadicinm  tenze  per  voi  contro  di  essa, 
vestrum  de  illa.  « . ' 

51.  Et  sùslulit  nnus  21.  Allora  un'angelo  robusto 
angelus  fortis  lapidem  alzò  una  pietra  come  una  grossa 
quasi  molarem  magnum,  macina , e la  scagliò  nel  mare , 

*)  'E  ttifli  ekt  nmngan»  pel  l*gt,  ec.:  U greca  : « E<I  ogni  turba  , 
ckc  è m ■alle  b«tì  a.  ^ ' ' ' . 

*)  E guanti  traKeano  rui  mare  : qnetU  TCieiane  fc  aecònda  U greca. 

•)  GuarJanda  il  luoga  del  tua  inéendia}  il  grecai  a Gaardaado  il 
fniao  dell*  incendia  di  eua  ».  Saprà,  /.  9. 

*)  Gela,  etullm,  te.  i la  Tcndelte  di  Dia  b un»  p»rte  del  gaudi» 
de*  »»nti  nel  ciel» , per  I’  amare  dell*  ardine  e dell»  giMliaia. 
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rt  misit  in  mare,  dicens  : 
Hoc  iinpctu  mitlclur  Bà- 
bylon,  civitas  illa  magona, 
et  ultra  jani  non  inve- 
iiicliir. 

22.  Et  Tox  citliaroedo* 
nini  et  miisicorum  et 
tibia  cancntinni  et  tuba 
non  aiidictnr  in  te  ani- 
pliiis:  et  omnis  àrlifcx  o- 
innis  arlis  non  invcnic- 
tur  in  tc  amplius:  et  vox 
mola;  non  auilictur  in  tc 
amplius: 

25.  Etliixlnccmacnon 
luccbit  in  tc  amplius:  et 
voxsponsi  et  sponsaenon 
andicturadliucinte:  quia 
mcrcatorcs  tui  crant  prin* 
cipcs  terrse,  quia  in  ve- 
ncficiis  tuis  erravemnt 
omnes  gcntcs. 

24.  Etilica  sanguispror 
plictarnm  et  sauctorum 
inventns  est,  et  omnium 
qui  intcrfccti  suut  in  terra. 


dicendo:. Con  quest' impelo  sarà 
scagliala  Babilonia  la  gran  città, 
c disparirà*. 

22.  Nc  più  udirassi  in  tc  la 
vqcc  de'  suonatori  * di  cetra  c 
de'  musici  c de'  troiiibcllieri  : nè 
ritrovcrassi  più  in  te  alcuno  ar> 
tefice  di  qualunque  arte:  c non 
si  udirà  più  in  tcromordi  mulino: 


23.  IVc  lume  di  lucerna  rilu- 

cerà più  in  tc:  nc  voce  di  sposo 
c di  sposa  si  udirà  più  in  te: 
pcrclic  i tuoi  mercanti erano  i 
magnati  della  terra,  perclic  a cau- 
sa de'  tuoi  veneficii  fiiron  sedot- 
te tutte  le  nazioni.  - ' 

24.  E si  è trovato  in  lei  il 
sangue  de'  profeti , c dei  santi 

e di  tutti  quelli  clic  sono  stali 
scannati  **  sulla  terra. 


')  E disparirà  : Roma  non  doveva  essere  tngliioUiU  per  modo  ette 
^on  più  «Trsse  a ricomparire  $ ciò  è detto  prrcbè  realmente  Roma  mo- 
derna’ non  fa  più  1*  antica  Roma  in  grandezsa  y in  riccliezta  y in  domi- 
nio > in  aupcrstiiione  ; in  idolatria.  v, 

*)  iV^  più  udirassi  tu  le  la  voce  de^  suonatori  y cc.$  le  espres^ìoiri 
conleoate  in  questo  c nel  aeipiente  rersetto  dinotano  la  soHtodine,  alla 
quale  Roma  Ri  ridotta  da  Totila^  o piuttosto  la  condixione  disperata!  a 
^ cui  il  suo  popolo  infedele  è ridotto  per  sempre  nell’  inferno. 

^ i tuoi  mercanti  y ec.  Non  solo  i tuoi  principi  c i noUili,  ma  i 
tuoi  mercatanti  vircTano  nel  fasto  c nelle  delizie  come  t più  gpran  si- 
C;nori  del  mondo  {Martini\. 

*)  Il  sangue  de^ profeti  e dei  santi ^ Tale  a dlre^  di  quelli  clic  an- 
nunsiarano  il  Vangelo^  e di  quelli  che  lo  praticarano» 

E di  tutti  quelli  che  sono  stati  scannati  ec.  ^ prrcliè  lo  furono 
o in  rista  dell’esempio  da  lei  dato,  o per  di  lei  comando. 
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Gaaitio  e caotico  de’  ftantl  aopra  la  mina  di  Babilonia  $ 

Il  regno  di  Dio  r le  nozze  delPAgnello*  Appare  II  Terbo  di  Dio 
accompagnato  dagli  eserciti  del  cielo.  Ultimo  combattimento 
della  bestia  e del  Terbo  di  Dio. 

1.  Post  Iixc  andivi 
quasi  voccm  torbarnm 
niultaniin  in  caelo,  di- 
centium:  Alleluia:  Sa* 
lus  et  gloria  et  virtus 
Deo  nostro  est. 

2.  Quia  vera  et  justa 
judicia  snnt  ejus,  qui 
judieavit  de  mèretrice 
magna,  qnx  corrujùt  ter- 
rani  in  prostitotione  sua, 
et  vindicavit  sangninem 
servonim  snoram  de  ma* 
nilius  ejus. 

5.  Et  itemm  dixerant  : 

Alleluia.  Et  fiunus  ejus  'volta  Alleluia.  E il  fumo  di 
ascendit  in  sxctila  sxen*  essa  salì  * pei  secoli  de'  secoli, 
lorum.  . , 

’)  Aìlebrìtt  j Tale  ■ dire , L»4mté  tdàio  i AUtUàm  è voce  cemfo- 
sta  dall'  ebreo  iSSìl  — ■ ha-ltht  ( Xtodalel,  c rp  — iak  (Dio). 

*)  Salare , ec.  La  aalnte , cioè  la  lioeraaióne  nostra  ( dicoao  j santi 
in  nome  anche  de’  loro  fratelli;  che  sono  totlora  sulla  terra)  dalla  per- 
secunone  di  Babilonia,  e la  gloria  che  quindi  ne -viene  n noi  e a Dio, 
e la  virtù,  per  cni  la  stessa  salate  abbiam  noi  conseguito,  tnltp  è di 
Dio  Dostro , e n Ini  se  ne  rendano  perenni  tingmaianenti  {Starimi). 

Il  greco  legge  i « La  salute  e la  gloria,  e l’onore  e la  potensa  ai 
Sinore  Dio  nostro  ». 

S dissero  per  la  seranda  vol/n  > AUtluia}  per  la  Seconda  volta 
lodarono  con  frstou  cantico , Iddio  per  la'  condaoaaaione  avvenuta  della 
gran  meretrice , cioè  di  Roma  idolatra  , colperote  di  aver  corrotta  la 
terra  colla  sua  prostituzione,  vale  a dire,  colla  sna  idolatria,  «.'di 
avere  sparso  il  sangue  de' santi  colle  emdeli  pertecnsioni  ebe  mosse 
aveva  contro  la  Chiesa.  ' 

•*)  Salì  — astrndit  ; ovvero  sole  nel  tempo  presente , come  ti  scorge 
dal  greco , che  legge  s àva^ivtt.  ^ . • 


1.  Dopo  di  ciò  udii  come  voce, 
di  molte  turbe  in  cielo,  che  di- 
cevano: Alleluia’:  salute*  è glo-, 
ria  e virtù  al  nostro  Dio. 


2.  Perdiù  veri  e giusti  sono 
i suoi  gindizii,  ed  ha  giudicato 
la  gran  meretrice,  clic  ba  corrono 
la  terra  colla  sua  prostituziooe,  e 
Im  fatto  vendetta  del  sangue  de' 
suoi  servi  (sparsq)  dalle  mani  di 
lei.  " • 

5.  E diasero  per  la  seconda 


55» 

Et  coc'iJerunt  se- 
niores vlgintiqiiatuor , et 
quatuor  aiiimalla,  et  ado- 
raverunt  Deum  seden- 
tem  super  tlironum,  dl- 
centes  : Amen,  alleluia. 

5.  Et  vox  de  direno 
exivU,  dicens;  Laiidem 
dicitc  Deo  nostro,  omnes 
servi  ejus  : et  qui  tlmetls 
enm,  pusilli  et  magni. 

6.  Et  andivi  quasi  vo- 
cem  turbae  magnae , et 
sicut  vocem  aquariim 
niultarum,  et  sicut  vocem 
tónitruoriim  niagnornm, 
dicentium;  Alleluia;^  quo- 
nlain  regnavit  Dominus 
Deus  noster  omnipotens. 

T.Gaudeamus  et  exsul- 
temus,  et  demos  gloriam 
el;  quia  venerunt  nuptiie 
Agni,  et  nxor  ejus  prae- 
paravit  se.  , 

8.  Et  datum  est  illi 
ut  cooperiat  se  byssino 
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4.  E si  prostrarono  i venti- 
quattro seniori,  e ì quattro  ani- 
mali, e adorarono  Dio  sedente 

‘sul  trono,'  dicendo:  Amen,  alle- 
lùia *. 

5.  E uscì  dal  trono  una  voce 
che  disse*:  Date  lode  al  nostro 
Dio,  voi  tutti  suoi  servi:  e voi, 
che  lo  temete,  piccoli  e grandi. 

6.  E ndii  nna  voce  come  dì 
gran  moltitudine,  e come  voce 
di  molte  acque,  e come  voce  di 
tuoni  grandi,  che  dicevano:  Al- 
leluia: è entrato  nel  regno  il 
Signore  Dio  nostro  onnipotente*. 


7.  Rallegriamoci  ed  esultiamo, 
e dian|o  a lui  gloria  : perchè  sono 
venute  le  nozze  dell’Agnello,  e 
là  sua  consorte*  si  è messa  al- 
l’ ordine. 

8.  E le  è stato  dato  di  vestirsi 
di  bisso  candido  e lucente*:  im- 


')  j4wun,  alleluimi  dicendo  amm  confermano  l’omagpo  por  ora  rcio 
a Dio  ; vi  iiniscoDo  i loro  rendimenti  di  graaie , aggiugnendo  mlUltam. 

*)  Vn»  noce  eAe  iiut  ■ questa  voce  uscita  dal  trono,  orrero  intorno 
il  trono , sembra  esser  quella  degli  angeli , che  inritano  i santi  a lodare 
U Signore.  * 

\*)  È entrai»  nel  regno  il  Signore  Dio  nostro  (nottro'noo  i nei 
greco  ) onnipotente  f sale  a dire , fece  Inminoaamente  palese  la  potensa 
del  ano  regno.  La  voce  che  s.  Gioranni  qui  intende,  sembra  esser  la 
Bwdesima  di  coi  ha  gih  parlato  nel  y.  1 , rate  a dire , la  roce  dei 
santi.,  ebe  sono  nella  gloria.  Emi  a riceada  si  inritanO  a lodare  il  Si- 
nore , perchi  rese  manifesta  la  potenu  del  suo  regno  colla  totale  raina 
dell’  iiMero  idolatra. 

*)  E Im  sno  consorte  (la  Chiesa)  si  i messa  oW  ordine. 

*)  Di  bisso  tmdido  e lucente  ) il  greco  i ■ Di  bisso  paro  e risplea- 
denlen.  Le  noase  dell’Agnello  sono  le  nonne  delle  quali  parlasi  nel 
Vangrla  {Mollk.  xni.  S cf  se^q.  ).  QneSte  nonna  si  preparano  dall’ eter- 
nità} gli  nomini  ri  sono  inritati  dal  principio  del  mondo}  esse  comin- 
ciane colla  incamanione } si  manifestano  colla  fede  di  tntte  le  aànioai  ; 
or  sotto  quest’  ultimo  aspetto  Tengono  qui  considerale  > la  eekbrasione 
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«plendenti . et  eaiulido: 
byssinum  ,eiiiin  jusUfi- 
cationes  sunt  «anetorom. 

9.  Et  dixit  mihi  : Scri- 
bc  : Beati  qui  ad  coenam 
nnptiarnin  Agni  vocali 
aiiiit.  Et  dicit  mihi  : Hec 
vrrba  Dei  vera  anot. 

10.  Et  cécidi  ante  pe> 

dea  ejua,  ut  adorarem 
enm.  Et  dicit  fuifairYide 
ne  ; fécetia  : conaervna 

tuua  anni,  et  rratrum  tuo- 
nmi  habcntium  teatìmo* 
nium  Jeau.  Deum  adora. 
Teatimoniuin  enim  Jeau 
cat  apiritna  prophetiae. 

1 1 . Et  vidi  ckIiuu  aper> 
tuni,  et  ecce  eqnns  al- 


perocchè  U biaso  sono  le  ginali* 
ficasioni  de’  aanti. 

9.  E dlsacml  : Scrivi  : Beati  co-  - 
loro  che  aono  atati  cbiauiati  alla 
cena  nuxiale  delT Agnello*.  E dia- 
acmi:  Queate  parole  di  Dio  sono 

vere.  ' 

10.  E mi  proatrai  a’auoi  piedi* 
per  adorarlo.  Ma  e^i  mi  diase: 
Guardati  dal  farlo  : io  aono  aè^o' 
come  te,  e come  i tuoi  fratelli,  i 
qiiftU  rendono  testiuionwnz*  n 
Gesù.  Adora  Dio.  Imperocché  te^ 
atimoniama  ( penduta  ) a Geaù 
egli  è lo  spirito  di  profezia*.  < 

' 11.  E vidi  aperto  il  cielo,  ed- 
ecco  un  cavai  bianco*,  e quegli 


ai  fall  noMie  cominciò  eoi  trionfo  aelU  religione  crirtian»  dopo  il  ro- 
veocio  deU’  idololria.  La  »po»a  dell’Agnello  è la  Chiesa  ( eaaa  ai  è aUe- 
illfa  alfa  eelebraalone  delle  ane  noaae  coprendoti  di  quello  biaio,  di  w 
le  fti  concedalo  di  riveatirai,  e che  è il  sìmbolo  delle  bnone  opere  dei 

•nnl*.  . . . • • 

•)  Atta  €enm  HtniàU  qneata  è la  cena,  della  quale 

Gesù  Crialo  medesima  parla  nel  Vangelo  (Lue.  xnr.  16  e(  teff.);  tale 
cena  comineih  collo  stabilimento  della  religione  cristitna;  gli  nomini  ri  ■ 
tono  chiamati  colla  predicazione  del  Vangelo  ; la  ChieM  è l’ anla  di  tale 
convito  1 e il  convito  ^ particolarmente  la  mensa  eocanatica. 

•)  E mi  prcttrai  m’  tuoi  piedi,  ec.i  alcuni  tono  d’ avvito  che  a.  Gio- 
vanni prese  questo  angelo  per  Geah  Cnato  medesimo.  Ma  nella  Scrit- 
tura il  termine  di  adorationt  non  esprime  ognora  I’  onequio  tottanto 
dovuto  a Dio  j qui  ti  può  intenderla  dell’  ossequio  che  l’ nomo  può  ren- 
dere Irginimamente  ad  un  angelo.  L’ angelo  ti  rifiuU  a tale  ossequio 
anche  legittimo  y -per  meglio  riporUre  a Dio  la  gloria  delle  ventò  che 
annnnzia , e per  dimostrare  la  santa  tocietò  che  oramai  pasMva  fra  gli 
angeB  e gli  nomini , che  dovevano  comporre  una  sola  Itmiglia.  Vedi  nel 

capo  XIII.  8 e 9.'  ■ _ 

*)  Ttstkaenianxm  (rmdulo)  o Cesi  egU  i la  ^irvlo  di  frafttun 
in  altra  manierai  La  spirita  di  prafezia  f che  ammin  in  me,  è lo  »r- 
sltmoHiania  di  ettit  j poiché  io  ti  parlo  da  parte  di  Gesù  ; ^ annnn- 
aiandoti  tali  cote , io  non  tonO''che  suo  testimonio , come  tei  tu , non 
tono  che  nn  ministro  ed  un  ambateiatore  di  Gesù.  i 

q Ed  reco  un  eouol  òi'oneo , ec.  i qn^to  guerriero  salito  sopra  un 
cavai  bianco  rappresenta  Getò  Cristo  risnsciUto , il  quale  fo  riverlm- 
' rare  sopra  il  suo  corpo  la  gloria  di  cui  gode.  ^ ^li  giudica  con  gm- 
sUtia  e eatnhalle)  ovvero,  Egli  giustamente  giudica  e combatte. 


r- 


Mattk.  xn.9. 
Lue.  uv. 
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Li»,  pt  qui  spileltat  su-  clic  vi  stava  sopra,  si  chiamava 
per  curii,  vocahatur  Fi-  Fedele  e Verace,  c giudica  con 

) delis  et  Verax,  et  cnm  giustizia  e combatte, 

justitia  jndicat  et  pugnaL 

12.  Óculi  autem  qjus  12.  Gli  occhi  di  luì  erano  come 
sicnt  fiamma  ignis,  et  in  fuoco  fiammante  *,  e aveva  sulla 

capite  ejus  diademata  testa  molti  diademi*,  e portava 
molta,  lialiens  nomea  soritto  un  nome  non  ad 'altri  noto 
scriptum,  quod  nemo  no-  che  a lui  *.  i 

' t$m.  um.  1.  vìt  nki  ipse. 

15<  Et  vesUtns  erat  15.  Ed  era  vestito  d'una  vede 
Veste  aspersa  sanguine:  tinta  di  sangue*:  e il  suo  nome 

, et  vocatur  nomen  ejus  si  chiama  Verbo  di  Dio. 

Verhnm  Dei.  ' 

14.  Et  exercitos  qui  _ 14.  E gli  eserciti  clic  sono  nel 
sunt  in  cxlo,  seqnehan-  delo*,  lo  seguivano  sopra  cavalli 
tur  ciim  in  equis  alhis,  bianchi,  vestiti  essendo  di  bisso 
Testiti  by asino  albo  et  bianco  e puro. 

Pt.  n.  9.  mando. 

15.  Et  de  ore  ejus  prò-  15.  E dalia  bocca  di  lui  usava 
cedit  gladius  ex  utràque.  umi  spada  a due  tagli*,  colla  quale 

*)  GU  oteM  di  lui  erano  come  fuoco  fiammante , t come  Uli^  sono 
il  timbolo  (Iella  di  lui  indeguazione  contro  ^i  empii. 

*)  ^vevn  sulla  testa  moilt  disidemi  : il  diadema  era  una  fascia  di  rmo 
bianco  9 die  circondafa  la  testa  del  monarca.  Gesù  Cristo  <|ai  appare 
portando  sulla  testa  più  diademi  5 ed  è questo  il  simbolo  delle  TÌIIorie 
dianzi  npoHate  non  solo  sopra  l’ impero  romano  idolatra , die  ha  dì* 
sfrutto  colle  mani  de’  barbari  9 ma  ancora  sopra  i re  barbari  stessi,  che 
parimente  hanno  combattuto  contro  di  Ini  perseguitando  il  suo  piqiolo, 
e de*  quali  esso  trionfo  sottomettendoli  alla  fede. 

*)  Un  nome  non  ad  altri  nolo  che  a lui  t questo  nome  poterà  es* 
sere  scritto  sopra  la  sua  fronte.  Abbiam  motivo  di  credere  che  sia  il 
nome  stesso  del  Yerlio  di  Dio , del  quale  si  parta  nel  versetto  segue»* 
to , e del  quale  Gesù  Cristo  solo  conosce  tutta  la  grandezza. 

*)  'Era  vestita  di  una  verte  fmf a di  ron^e  t siffatta  veste  può  es* 
■ere  il  simbolo  delle  rendette  pur  ora  compiute  sopra  l’ impero  romani» 
idolatra.  ^ ‘ 

*)  E gli  eserciti  che  sono  nel  melo , ec.  t questi  eserciti  celesti  sa* 
liti  sopra  cavalli  bianchi  rappresentano  i santi  che  vivono  e regnano  con 
Gesù  Cristo  (infra,  ix.  4).  Questi  cavaUi  bianchi,  sopra  i' quali  stan* 
no,  sono  il  sinu>olo  della  ^orìà,  della  quale  i santi  godranno  dopo  la  ri* 
turrrsione.  allorché  i loro  corpi  saranno  partecipi  della  incorrazione  del 
corpo  del  Figlinoio  di  Dio  $ il  bisso , di  coi  sono  rivestiti,  è la  giusti* 
zia  ed  innocenza  loro  5 sono  le  loro  buone  opere. 

*)  ^ due  tagli  — ejr  utraque  parte  t queste  voci  non  sono  nel  gre- 
co : la  spada  è il  simbolo  dei  gindìzu  che  Gesù  Cristo  deve  esercitare 
contro  i suoi  nemici  in  tutta  ù •cric  de*  secoli. 
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parte  aciilus,  ut  in  ipso 
percntiat  gentes:  etipse 
pcgct  eas  in  virga  fer- 
rea^ et  ipse  caleat  tór> 
colar  vini  fnroris  ire  Dei 
omuipotentis. 

< ' f 6.  Et  babet  in  vesti* 
mento  et  in  femore  suo 
scriptum  ; Rex  regnm 
et  Deminus  dominan- 
tium. 

17.  Et  vidi  unum  an- 
gclum  staiitcni  in  sole, 
et  clamavit  voce  magna, 
dicens  omnibus  àvibus 
quae  volabant  per  me- 
djum  cedi  : Venite  et 
congregaminl  ad  coenam 
magnam  Dei: 

18.  Utmanducetis  car- 
nea regum,  et  cames  tri* 
bunoruni,  et  carnea  for- 
tium,  et  carnea  eqnorum 
et  sedentium  in  ipsis,  et 
carnea  omnium  libero- 
rum  et  servorum  et  pu- 
sillorum  et  magnorum. 

18.  Et  vidi  beStiam  et 
reges  terrae,  et  exercitns 
cornm  congregatos  ad 


MI 

egli  ferisca  le  genti:  ed  ei  le 
governerà  con  verga  di  ferro': 
ed  ei  pigia  lo  strettoio  dei  vino 
dì  furore  d'ira  di  Dio*  onnipo- 
tente. < • 

•'■'v  '•■1' 

16.  Ed  ha  scritto*.’ sulla''  sua  • Tìm.t.  l». 
veste  e sopra  il  suo  fianco:  Ré 

de’ regi  e Signore  di  quei  che 
imperano.  / 

, i 

17.  E vidi  un  angelo  che  stava 
nel  sole*,  e gridò  ad  alta  voce,, 
dicendo  a tutti  gli  ncceiil  che 
volavano  per  mezEO  il  de|o:  Ve- 
nite e ragnnatevi  per  la  gran 
cena  di  Dior 


18.  Per  mangiare  le  carni  dei 
re,  e le  carni  dei  tribuni,  e le 
carni  de'  potenti,  e le  carui  de' 
cavalli  e dei  cavalieri,  c le  carni 
di  tutti,  liberi  e servi  e piccoli 
e grandi.  / . 


19.  E vidi  la  bestia  é i re  della 
terra,  e i loro  eserciti  radunati 
per  far  battaglia  con  colui  <^e 


')  Cu»  vnrga  di  ferrai  qnaU  verga  è il  simbolo  della  sapresna  pò* 
desili  colla  quale  Gesù  Cristo  triooia  degli  sforai  di  tulli  coloro  ebe  si 
oppoogooo  a’-suoi  iliaegni.  . . , 

*)  Dal  I viuo  di  furare  d’ ira  di  Die , ec.  ; il  greco  t « Del  viso  del 
furore  e dell’  ira , ec.  u.  Gesù  Cristo  è stabilito  U giudice  degli  uomiui, 
il  depositario  della  giosGxia  di  Dio , il  miiùstro  delle  sue  veudettc. 

*)  Ed  Aa  seritfo,  ec.|  il  greco > ■ Ed  ba  (ovvero  porla)  sopra  la 
sua  veste,  ec.s]  vale  a dire,  sopra  la  pOriione  della  veste  ebe  capri 
Va  le  sue.  coseie.  Nell’  antiebiU  si  osservano  più  figure  , le  quali  por- 
tavano in  (al  modo  iscrisioni  sopra  le  loro,  vesti. 

*)  B vidi  njt  angelo  eke  itmva  nel  sale , ec.  i questo  angelo  nel  sole 
rappresenta  Gesù  Cristo  medesimo,  ebe  aduna  le  potense  dell’  aria , Vflo 
a dife  i demouii,  perché  siano  gli  esecutori  delle  sue  veudette  con  Ira 


l’AnUcristo  e i suoi  settatori. 


K 
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faciendnin  prxlinm  cnm 
ilio  qui  sedebat  in  equo, 
et  cum  exercita  ejas: 

, SO.  Et  apprehenaa  est 
bestia,  et  cnm  ea  pseudo< 
propheta,  qui  fecit  signa 
coram  ipso,  qnibus  se> 
diisit  eoa  qui  accepcrnnt 
charactérem  bestiae , et 
qui  adòraverunt  imagi- 
nem  ejus.  Vivi  missi  snnt 
fci  duo  in  stagnum  ignis 
ardeutis  anlphure: 

SI.  Et  celeri  occisl 
aont  ìq  gladio  sedenlis 
super  equnm,  qui  proce* 
dit  de  ore  ipsius:  et  o- 
upes  aves  satnratae  sunt 
camlbns  'comm. 


stava  sul  cavallo,  e col  suo  .eser- 
cito : 

SO.  E fu  presa  la  bestia,  e con 
essa  il  falso  profeta,  che  fece  p ro- 
digli dinanzi  a lei,  co'  quali  se- 
dusse coloro  die  ricevettero  il 
carattere  della  bestia,  e adorarono 
la  sua  immagine.  Tutti  due  fu- 
rono messi  vivi*  in  uno  stagno 
di  fuoco  ardente  pello  zolfo  : 


SI.  E il  restante  furono  uccisi 
dalla  spada  di  lui  che  sta  sol 
cavallo,  la  quale  esce  dalla  sua 
bocca:  e tutti  gli  nccdli  si  sfa- 
marono * delle  loro  carni. 


*)  Taffi  due  ( cioè  U bestia  c U talM  profeta  ) fwmm  metti  mn,  et.  : 
P tnpero  romano  iiUiatra  , la  bestia  crndele,  ebe  ilai  primi  tempi  arerà 
peraegoitata  ia‘'Cbiesa  , eccolo  redace  nel  mondo , perebè  effettir amente 
PAnticrialo  lo  bri  come  ririrere  per  le  penecaxiooi  ebe  mnoreri  coo- 
Im  adoratori  di  Geaò  Cristo.  Le  cose  che  ijoi  dicoosì  della  bestia  e 
del  blao  profeta,  dimostrano  ebe  saranno  due  persone  indiridnali } Pana 
sari  alla  testa  di  oa  impero , 1'  altra  alla  testa  di  una  setta.  Ambidoe 
pai  saranno  gettati  riri  nello  stagno  ordente,  cioè  nell’  inferno. 

*)  £ tatti  gli  ueetUi  ti  tfnnutnno , ec.  i Geaà  Cristo  dori  il  oo- 
BMindo,  e tosto  un  fuoco  rendicatore  discesa  dal  cielo  diroreri  tatti 
quelli  Àe  arraano  aegnilo  PAnticriato  (m/rn,  ai.  9);  e il  giadiaia  es- 
sendo pronnoaiato,  eaai  retraimo  dati  in  preda  agli  needU  dd  cielu, 
cioè  alle  potetti  sIcU’  aria , ai  demooii,  ebe  li  tormeiiteraoao  etemameatc 
■cU’iafemo.  - , ' , 
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CAPO  XX. 

' ' ' 

Il  dragone  è chìiito  nell’ abino  per  mille  anni. 

Le  anime  dei  santi  rirono  e regnano  con  Gesà  CrMo. 

Satana  i legata  per  alquanto  di  tempo. 

Guerra  contro  i santi.  Satana  predpitàto  nell’  inferno. 

Eisurresioae.  Giudiaio.  ’ , 

a / 

1.  E vidi  un  angelo  scender  dal 
cielo,  die  aveva  la  chiave  del- 
r abisso  e una  gran  catena  in 
mano. 

S.  Ed  egli  afferrò  il  dragone, 
qqel  serpente  antico,  che  è il 
diavolo  e Satanasso,  e lo  legò  per 
mille  anni':  i 

t 

3.  E caccioUo  nell'  abisso,  e lo 

chiose,  e sigillò  sopra  di  lui, 
perchè  non  seduca  più  le  nazioni,  ' 
fino  a tanto  che  siano  compid  i 
mille  anni:  dopo  i quali  debbe 
egli  essere  discìolto  per  poco 
tempo.  ' 

I 

4.  E vidi  de^ troni*,  e sede- 

*)  B la  legò  par  milU  anni  t questo  incatenamento  del  dragone  ai 
pnb  prendere  dal  regno  di  Coslantino , e particotannenle  dalla  sconfitta 
di  Licinio , della  qnale  à parta  nel  capo  xn , i*.  t8  , ore  dieeai  ^e  il 
dragone  si  posi  sopra  I’  arena  del  mare.  Coli  Dio  arrestò  il  fnrore  del 
dragone  ; questo  allora  fa  incatenato  per  mille  anni , cioè  per  quella 
snccessiooe  ifi  secoli  che  decorreranno  dal  regno  di  Costantino  lino  a 
quello  deH’Aaticristo.  Dorante  questo  iaterraUo  egli  non  potrà  più  se- 
durre le  naaioni } il  regno  delP  idolatria , abbattato  da  Co^ntino,  non 
sarà  riaixato  che  dall’Anticristo  { allom  il  dragone  sarà  slegato , ma 
solo  per  nn  po’  dì  tempo)  la  perseenzione  dell’Anticristo  i limitata  al' 
termine  di  tre  anni  e messo.  ~ 

*)  E villi  da’  travi , ee.  i le  persone  ebe  vide  s.  Gioraani  sedute  su 
de’  troni , possono  rappresentare  gii  apostoli,  ai  quali  Gesù  Cristo  me- 
desimo promise  di  Gwli  sedere  sopra  dodici  troni , simbolo  della  potestà 


1.  Et  vidi  angelum  de* 
scendentem  de  ctelo,  ha- 
bentem  clavem  abyrai  et 
cateuam  magnam  in  ma- 
nu  sua. 

2.  Et  apprehendit  dra- 
conem,  aerpentem  anti*^ 
qiium,  qui  est  diabolus 
et  Saianas,  et  ligavit  eum 
per  annos  mille  : 

5.  Et  .misit  eum  in 
abyssum,  et  clansit,  et 
BÌgnavit  super  illnm,  ut 
non  sedneat  amplius  gen- 
tes,  denec  consnmmen* 
tur  mille  anni:  et  post 
bare  oportet  illtim  solvi 
modico  tempore. 

4.  Et  vidi  .aedes,  et 


APOCAUSaC  DI  9.  GIOVANNI 


S44 

sedernnt  super  eas,  et  ju- 
ilieium  datum  est  illia  : 
et  auiuias  decolUtomm 
propter  testimoniam  Je- 
su  et  propter  verbuiu 
Dei,  et  qui  non  adora- 
vemnt  bestiam , neque 
iinag^inem  ejus,  nec  ac> 
ceperunt  diaractérem 
ejus  in  rrontìbus  , aut  in 
inanibus  suis,  et  vixerunt 
et  regnaverunt  cum  Cbri> 
sto  mille  annis. 

CeterL  mortuorum 
non  vixerunt,  donec  con- 
summeutur  mille  anni, 
llxc  est  resurrcctio  pri< 
ma. 


rono  su  questi,  e fu  dato  ad  essi 
di  giudicare  : e le  auime  di  quelli 
ebe  furono  decollati  a causa  della 
testimonianza  (penduta)  a Gesù 
c a causa  della  parola  di  Dio,  e 
quelli  i quali  non  adorarono  la 
bestia,  nè  l’ immagine  di  essa,  nè 
il  carattere  di  lei  ricevettero  nella 
fronte,  o nelle  mani  loro,  e vis* 
scro  e regnarono  con  Cristo 
per  mille  anni. 


t$.  (Gli  altri  morti  |H>i  non  vis* 
scro,  fintantoché  siano  compiti  i 
mille  anni).  Questa  c la  prima 
risurrezione  *. 


che  loro  conferire  doveva , po(c*lli  di  pudizio , die  è la  potcvUi  che 
Gesù  Criato  aedeaimo  eaercita  nel  cielo  dopo  la  sua  ascensione,  e cui 
conlinnerh  ad  eserdtare  fino  alla  sua  ultima  venuta , nella  quale  il  giu- 
dixio  Universale  dark  fine  a tutti  i particolari  giiadiaii , che  avrk  pro- 
nunziati fino  a quel  tempo.  Le  aniiue  di  coloro  che  furono  decollati  a 
causa  della  testimonianza  rcndnla  a Gesù , sono  le  anime  di  tutti  co- 
loro che  avevano  soOerto  il  luartirio  per  la  fede  ; la  quid  cosa  è qui  di- 
segnata dal  |;Cncrc  di  morte  il  più  usitato  fra  i Romani.  Le  anime  di 
quelli  che  non  adorarono  la  hestìa  uè  la  sua  immagine,  sono  le  anime 
di  coloro,  che  senza  essere  morti  per  la  fede,  sono  nella  fede  rimasti 
lérrai , . e meritarono  di  entrare  nella  beatitudine,  tjueste  anime  sanie 
- sono  entrale  nella  vita,  cioè  in  tale 'vita  di  giuria  e di  felieilà , nella 
quale  eulrerauno  tutti  gli  eletti  dopo  la  risurrezione , secondo  le  parole  : 
( 1 .frusti  rUuseilermìH»  per  l»  vita  (Jean.  v.  S9).  Essi  regneranno  con 

, Gesù  Cristo  durante  miUe  anni,  vale  a dire,  che  Gesù  Cristo  gli  in- 

* trodusse  a partecipare  dei  suo  regno , regno  che  si  estende  da  Coslaii- 

litto  fino  olì’ Anticristo  , regno  che  è succeduto  ai  combattimenti  dei  pri- 
' aw  Ire  secoli,  e ebe  avrh  termine  col  grande  combattimento  della  fine 

de’ secoli,  dopo  il  quale  Gesù  Cristo  rimetterà  il  suo  reguo  a Dio 
Padre. 

')  Quella  i la  primo  riturreiioHe  ; la  gloria , nella  quale  i santi  ri- 
vono  e regnano  con  Gesù  Cristo,  è per  essi  una  prima  risurrezione;  le 
loro  anime  sono  giù  fatte  partecipi  di  questa  vita  di  gloria,  alla  quale 
i loro  corpi  debbono  partecipare  nella  universale  risurrezione.  Ma  gli 
altri  morti , cioè  le  anime  de’  malvagi , ebe  non  mai  avranno  parte  a 
questa  vita , non  hanno  eguaimenle  parte  a questa  prima  risurrezione. 
Essi  non  rientreranno  nella  vita  fino  a tanto  cÌk  i mÙle  aoui  siano  com- 
..  pioti , vale  a dire  , fino  alla  risurrezione  generale , che  dere  seguir  d.v 
vicino  la  pcrsecupione  dell’Anticristo.  Allora  tutti  gli  uomini  risuscite- 
ranuo,  c cosi  hitU  rienberanuo  nella  vite;  ma  gli  ani  risusciUranno 
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6.  Beata»  et  sanctii» 
qui  babet  |>arlcin  in  re- 
surrcctionc  prima  : in  big 
gecunda.mors  non  babet 
potcstatem:  sed  eruntsa* 
cerdotes  Dei  et  Cbristi, 
et  regnabnnt  cuoi  ilio 
mille  annis.  . 

7.  Et  cum  consummali 
fùerint  mille  anni,  sol- 
vetur  Satanas  de  carcere 
suo,  et  exibit,  et  acducct 
(j^ntes  quK  sDut  snpcr 
qnatoor  angulos  teme, 


CAPO  XX.  54^ 

6.  Beato  e santo  ' cbi  ha  parte  ' ' , 

nella  prima  riaurrezloue  : sopra 

di  questi  non  Im  potere  la  morte'  >, 

seconda:  ma  saranno  sacerdoti 
di  Dio  e di  Cristo,  e con  lui  . , 
regneranno  per  mille  anni. 

* * * ' ■ ’ 

7.  E compiti  i mille  anni,  sarà  £»cA.  »ux. 
sciolto  Satana  dalla  sua  prigione*, 

e uscirà,  e sedurrà  le  naùoni  ' 

cbe  oono  nei  quattro  angoli  delia 
terra,  Gog  c Magog,  c ragune> 
ralli  a battaglia*,  il  numero  dei 


prr  cntitire  ih  qnot’  illn  vita , nella  «jnale  i (ani!  tono  gii  entrati  con 
nna  prìna  rianrrexione.}  gii  altri  rUoacitcranno  per  essere  presipitati 
nello  stagno  di  fuoco , cbe  i la  seconda  morte. 

')  Arala  e ionio , l’ anima  del  quale  per  una  prima  risurreaione  è 
di  gii  entrata  nella  vita  di  gloiia,  della  quale  tutù  i ginati  partecipe*, 
ranno  seeoado  il  oorpo  e secondo  l’anima  dopo  la  risarreaiooe  genera* 
le.  La  secoada  morte  non  aeri  potere  sopra  qUeOi  cbe  hanno  parte  alia 
prima  risnrrezione.  Essi  non  debbon  temere  di  essere  ravvolti  nella  con- 
danaaxioae  dei  malvagi  ad  giorno  eitremo,  Vale  a dire,  di  essere  pre- 
cipitati coi  Bsalvagi  nello  stagno  di  fuoco , cbe  è la  seconda  mprte.  Ma 
saranno  sacerdoti  di  Dio  e di  Gesù  Cristo;  parteciperaono  al  sacerdo- 
xio  di  Gesù  Cristo;  offriranno  le  loro  adoraiioni  e le  loro'  lodi  a quello 
cbe  è sedute  Sai  trono,  ed  all' Agnello;  intercedeeanoo  presso  Dio  e preno 
Gesù  Cristo  pei  loro  fratelli  die  combattono  ancora  sopra  la  terra.  E 
regneranno  con  Gesù  Cristo  per  mille  aoni , essendo  latti  partecipi  della 
potenza  dal  suo  regno , di  quel  regno  del  quale  parlasi  nel  versetto 
antecedeote.  . 

*)  Sarò  tciollo  Salano  dalla  tua  prigione  ( il  greco  : e lucirà  faori 
a udurrt  ) le  naxioai , ec. 

*)  E raguneraUi  a ballagUo  contro  il  popolo  di  Dio  i il  greco  : « Por 
ragunarti  a battaglia  a.  Dopo  cbe  i mille  anni  saranno  compiuti , dopo 
cbe  un  millenario  sarà  decorso , e prima  cbe  ne  abbia  compònenfu  un  > . 

secondo , Satsna  tati  slegato  ; questo  dragone  rincbiuso  nell’  abisso 
dopo  Coslanlino  sarà  fiualmeote  sciolto  al  tempo  dell'Aiiticristo  ; l’ido- 
latria da  Costant'mo  abbattuta  sarà  rialtata  dall’ Anticr^to  ; il  lagone 
uscirà  dall’  abisso  per  sedurre  le  nazioni , cbe  sono  ai  quattro  angoU  dal 
mondo , per  adunarle  al  combattimento  dd  graa  giorno  di  Dio  onnipos- 
sente ; una  seduzione  terribile  si  accoppierà  con  una  formidabile  perse- 
cuzione , cbe  avrà  fine  soltanto  al  gran  giorno  deUe  vendette  del  Si- 
gnore. Sarà  questa  la  grande  cospirazione  figurata  da  quella  di  Gog  e 
Magog,  delia  quale  parlasi  in  Ezecbiele,  cap.  zzzviii  c zxziz,  dove  si  ‘ 

scorge  ebe  Gog  è il  nome  dd  capo  di  siffatta  impresa,  e Magog  ii  no- 
me della  terra  in  coi  regna,  vale  a dire  il  nome  dd  popolo' al  quale 
comamla  , ed  al  quale  si  conciugap  la  mdtUudiue  de’  popoÙ  iofeddi,  die 
camminano  sotto  la  scorta  di  quell’  empio.  Perlaulo  Gog  qui  seodita 
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Gog  et  Magog,  et  con* 
gregabit  eos  in  pnelinm, 
qnornm  niimerns  èst  ai- 
cnt  arena  maris. 

8.  Et  ascenderunt  sa* 

per  lalitudÌDein  tcrrae,  et 
circuìerunt  castra  san* 
ctorum  et  civitatem  di- 
lectani  : ^ 

9.  Et  desccndit  ignis 
a Deo  de  cxlo,  et  dc- 
voravit  eos;  et  diabolus, 
qui  scducciMit  eos,  mis- 
aas  est  in  stagnum  ignis 
et  siilphuris,  ubi  et  bestia 

1 0-  Et  pscudopropbela 
cruciabnntur  die  ac  nocte 
iu  sxcula  sxculorum. 

11.  Et  vidi  tbronum 
magnuiH,  candidum,  et 
aedentem  saper  eum^  a 


quali  è come  dell’ arena  dei  mare. 


8.  E ai  stesero*  per  l’ am- 
piezza della  terra,  c circonvalla- 
rono gli  alloggiamenti  de'  santi 
e la  città  diletta. 

9.  E cadde  dal  cielo  un  fuoco* 
(spedito)  da  Dio,  il  quale  li  di- 
vorò: e il  diavolo,  che  li  sedn- 
(xva,  fa  gittato  in  ano  stagno 
di  fuoco  e di  zolfo,  dove  anche 
la  bestia’ 

10.  E il  iklso  profeta  saranno 
tormentati  dì  e notte  pe'  secoli 
de’  secoli. 

11.  E vidi  un  trono  grande  e 
candido  *,  e ano  che  sopra  di  esso 
sedeva,  dalla  vista  del  quale  fog^i 


npprarotarc  l’AatiCTMio  ratJnimo;  Magog , F impero  «ittcràtiano , 
olia  tetta  del  quale  ti  troyerk  collocato.  1 re  e i popoli  della  terra  , 
aedotn  allora  dal  demonio  j si  sottomeUeranDO  a qura’  empio , e «>n  Ini 
cospireranno  contro  la  Chiesa. 

')  E à stesero , o sia  ti  stenderanno  per  F mnptexia  dtlU  terra  : 
vns  persecuaione  generale  si  spieghcrh  in  tutto  F nnirerso  j circonde- 
ranno  U campo  de’  santi  e la  citili  diletta,  vale  a dire,  la  Chiesa  dì 
(àesn  Cristo , contro  la  quale  insorgeranno  con  empie  persecnsioni. 

')  E cadde  dal  eielo  «ut  fnoe»  f questo  iliaco  caduto  dal  cielo  per 
dworare  quella  moltitudine  iiumensa  di  nemici  di  Dio  , è fooco  vea- 
dicatore,  che  precederk  Gesii  Cristo  nella  sua  nitima  venuta. 

q Dove  anche  la  bettia , ec.  ) il  greco  tra  questo  e il  seguente 
versetto  lègge  t «Dove  erano  la  bestia  e II  biso  profeta;  e saranno 
torinenUti,  ec.  aj  e realmente  sembra  dal  /.  SO  del  capo  antecedente, 
pbe  la  bestia  e >1  falso  profeta,  col  ministero  dei  quali  il  diavolo  aveva 
persegoitata  la  Chiesa,  fpasero  di  gik  stati  gettati  nello  stagna  ardente 
di  fooco  e 'di  zólfo;  ma  II  diarolo,  autore  di  qursta  ultima  persecuzione 
deli’ Anticristo,  vi  è finalmente  gettato  per  essere  ivi  tormentato  eon  lo- 
ro. — Vedi  le  cose  dette  intorno  a ciò  nella,  PrefaÙQne  sopra  l’Apo- 
calisse, art.  V,  n.°  4. 

*)  B vidi  un  trono  grande  e candido  i la  bianchezza  dì  questo  trono 
i il  sìmbolo  dello  santità  e della  ginstizta  det  supremo  Giudice,  che  vi 
ì seduto , e che  pronunzierk  il  suo  generale  giudizio.  Allora  lèa  lo  stre- 
pito di  una  spaventevole  procclb  passeranno  i deli , gli  elementi  arsi 
si  diadogliersnno,  e la  terra,  con  tutto  quanto  essa  contiene , sarà brn- 
Ciala  dal  fuoco  (il  Pcir.  iii.  IV). 
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CAP*  XXI.  S47. 

la  terra  e il  cielo,  nè  più  com- 
parirono. , , 

' ; • . ■ I ■ ' . 

' 12.  E vidi  i morti,  grandi  e ' 
piccoli,  stare  davanti  al  trono*', 
e si  aprirono  i libri:  c un  altro 
libro  fu  aperto,  che  è quei  della 
vita:  e furono  giudicati  i morti 
sopra  di  qucUo  che  era  scritto 
ne'  libri  secondo  le  opere  loro. 

I * V 

/ 

15;  l'i  il  mare  rendette  i morti 
ebe  riteneva  dentro^di  sè^:  c la 
mors  et  infemus  dede-  . morte  e l’ inferno  rendettero  i 
riint  mortuos  80os,  qui  morti  che  aveivano:  c giudizio  si 
in  ipsls^crant:  et  juc^i*  .*  feccdìciascliediinosecondocpicl- 
catnm  est  de  singùlis  se-''  lo  che  avevano  operato, 
cundum  opera  ipsonim. 

14.  Et  infemus  et  mors  14.  E l’ inferno  e la  morte  fu- 
niissi  sunt  in  stagnum  rono  gittati  in  uno  stagno  di 

ignis.  Haec  est  mors  se-  " fuoco.  Questa  è la  seconda  morto*, 

cunda.  - ■ 

')  Detvmnii  al  Irotto  j il  : «*  Davanti  a.  Dio  a. 

*)  Che  era  scritto  ne^  libri  ^ ec.  : tono  aperti  libri  ^ ne’ qaali  sono 
scritti  i nomi  e le  opere  de’  reprobi } un  altro  libro  è aperto^  dove  sono 

scritti  i nomi  e le  opere  degli  eletti  j o piattono  tali  lil>ri  servono  qui  / 

a larci  comprendere  die  Dio  conosce  tutto  così  distiutaoiente  come  se 
tutto  fosse  scritto  davanti  a lui. 

*)  fendette  i morti  che  riteneva  dentro  di  i morti  che  erano 
nel  suo  seno.  La- risitireaione  sarà  generale  5 in  qualunque  luogo  è stato 
deposto  il  corpo 9 sia  nella  terra,  sta  nel  profondo  delle  acuue,  t’Au* 
tore  della  natura  saprà  ritrovarlo  per  riunirlo  all*  anima , onde  era  stato 
disgiunto.  Parimente  la  morte  c l’ infimo  renderanno'  i morCi  y latti  |or 
preda»  La  prima  riaurrezione , della  quale  si  è parlato  ^ è il  privilegio 
de*  santi  $ ma  questa  è comune  ai  buoni  cd  ai  reprobi.  Le  anime  che  ^ 

già  trovansi  nella  vita  della  gloria  y e quelle  similmente  che  sono  rima- 
ste nella  morte  del.  peccato  $ quelle  che  saranno  di  già  entrate  nel  cielo, 
quelle  cke  saranno  trovate  nel  purgatorio , e quelle  pure  ebe  saranuo  di 
già  sepolte  nell’  inferno , tutta  ripiglieranno  t loro  corpi. 

^ Questa  è la  seconda  morte  : l’ inferno  e la  morte  sono  conti- 
derati  come  due  tiraimi,  che  qui  percuotono  gli  uomini  colla  prima 
morte,  e poi  ncH’ inferno  colb  seconda.  Ora  essi  medesimi  sono  gettati 
nello  stagno  di  fuoco  coi  demoaii , affinchè  non  rechino  più  danno  ad 
alcuno,  e per  indicare  ebe  i corpi  e le  anime  dei  dannati  che  saranno 
nell’  inferno,  non  avranno  parte  alcuna  alla  vita  verace.  Vedi  tsaia  xvt» 

8}  I od  Cur.  XV.  08.  81.  ' ' 


cnjiis  conspecta  fiigU 
lem  et  cclum,  et  loclfs 
non  est  inventns  eis. 

12.  Et  vidi  mortuos,  - 
magnos  et  pusillos,  stau- 
tfs  in  conspectu  throiii, , 
et  libri  aperti  sunt:  et 
alius  libcr  apertusest,qiii 
est  vite:  et  judicati  sunt 
mortui  ex  bis  qus  seri- 
pia  crani  in  libris,  se- 
cundum  opera  ipsorum. 

15.  Et  dedit  mare  mor- 
tuos qui  in  co  erant:  et 
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15.  Et  qni  non  ÌHvea-  15.  E chi  noo  si  trovò, scritto 
tus  est  in  libro  vite  seri-  nel  libro  della  vita , fu  gittato 
|itU8,  missus  est  in  sta-  nello  stagno  di  fuoco, 
giium  ignis. 


CAPO  XXI. 


' Nuoto  cielo  e nnoTa  ferra.  Genualeinine  celeste. 
lliC0Bp«iiM  del  Moti.  Sopplldo  dei  reprobi.  Dcscrluone  della  celesCe 
GemMlemmé;  gli  apoetoll  ne  eono  i fundainrnti  | Dio  è il  eao  tempio} 
TAgnello  è la  sua  luce  } ncasuna  coea  immonda  vi  penetra. 


1..  Et  vidi  Gselnm  no« 
’vum  et  tcrram  novam: 
prìmiim  cnim  cselum  et 
prima  terra  abiit  : et  mare 
jam  non  est.  ' 

li.  EU  ego  Joannes  vidi 
sanctam  civitatem,  <lc. 
msalem  novam,  descen- 
dentem  de  cacio  a Deo, 
paralam  sicqt  sponsam 
omatani  viro  sno. 

3.  Et  audivi  vocem 
magnam  de  throno,  di- 
centem;  Ecce  taberna- 
culnm  Dei  cum  hoinini- 
|>U8,  et.  babitabit  cum 
eia  : ét  ipsi  populus  ejus 
erunt,  et  ipse  Deus  cum 
cis  erit  eoriim  Dens. 

4.  Et  absterget  Deus 


1.  E vidi  on  nuovo  cielo  c 
una  nuova  terra  ' : imperoccìiè  il 
primo  cielo  e la  prima  terra  pa». 
sò:  e il  mare  già  più  non  è. 

2.  Ed  io  Giovanni  vidi  la  città 
santa*,  la  nuova  Gerusalemme, 
scendere  da  Dio  dai  cielo,  messa 
in  ordine  come  una  sposa  che 
si  è abbigliata  per  il  suo  sposo. 

5.  E udii  una  gran  voce  dal 
trono*,  che  diceva:  Ecco  il  ta- 
bernacolo di  Dio  con  gli  nomini, 
e abiterà  con  essi:  ed  essi  sa- 
ranno suo  popolo,  c lo  stesso 
Dio  sarà  con  essi  Dio  loro. 


4.  E asciugherà  Dio  dagli  oc- 


*)  Vn  nuovo  e una  uuova  torrui  muovi  per  It  Imro  forme  e 

motìlà , ma  non  per  la  loro  aoitanaa.  Vedi  la  Durerfutioue^ropru  l« 
piu  del  mondo  f voi.  vii  ÈHstert. , pag.  ttl6t 

*)  Cm  città  ttmin»  Questa  cìlfò  sanlu , nuotui  OtmsaUmme 

^ la  Cbiesa  tnoofante  } la  gimUxta , l’ ionoeenaa , le  buone  «pere  dei 
santi  sono  V ornamento  per  cui  e«ia  appare  cm^icua. 

*)  Dnl  trono  ; il  greco  i « Dal  cielo  a. 
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CAPO  xxif.  SA9 

omncmtacrytnamabocu-  chi  loro  tutte 'le  lagrime,  e non  ' 
lia  eonim,  et  mora  ultra  saravvi  più  morte,  nè  lutto,  nè 
non  erìt,  ncque  luctus,  strida,  nè  dolore'  vi  sarà  più, 
ncque  clamor,  ncque  do-  perche  le  prime  cose  sono  pas- 
lor  erit  ultra,  quia  pri-  satc. 
uia  ahierunt. 

5.  Et  dixit  qui  sedehat  S.  E quegli  che  sedeva  sol  tro-  /(«.xuu.lO. 

in  llirono  : Ecce  nova  fi-  no  disse  Ecco  che  io  rinnovello  “ *• 

ciò  omnia.  Et  dixit  mihi:  le  còse  tutte.  E disse  a me:  Seri- 

Scrihe,  quia  Lare  verha  vi,  imperocché  queste  parole  sono 
fidclissima  sunt  et  vera,  degnissime  di  fede  e,  veraci 

6.  Et  dixit  mihi:  Fa-  6.  E disse  a me:  È fatto:  io  '' 
cium  est.  Ego  som  a et  sono  l’alfi  e T omega’:  principio 

u:  initium  et  finis.  Ego  e fine.  Io  a ehi  ha  sete*  darò 
sitienti  dabo  de  fonte  gratuitamente  della  fontana  di 
aqnae  vitx  gratis.  acqua  di  vita. 

7.  ^ui  vicerit,  possi-  7.  Citi  sarà  vincitore",  sarà  pa- 
debit  haec:  et  ero  illi  drone  di  queste  cose":  e io  sa- 
Dens,  et  illc  erit  mihi  togli  Bio,  od  ei  saranuni  figliuolo.  , 

filius.  ■ I , 

S.  Timidis  aolcm  et  8.  Pei  paurosi  poi  e per  gl’  in-  ' 
incrednlis  et  execratis  creduli  egli  esecrandi  e gli  omi- 
et  homicidis  et  fornica-  cidi  e i fornicatori  e i venefici  e , 

toribus.  ct^  veneficis  et  gli  idolatri  e per  tutti  i bugiardi^ 
idolólatris  et  omnibus  la  loro  porzione  sarà  nello  stagno  ' 
mendacibus,  pars  illorum  ardente  di  fuoco  e di  zolfo:  che 
erit  in  stagno  ardenti  è la  seconda  morte. 
igne  et  sùlphnre:  quod 

est  mors  secunda^  ' ' ''  ' 

9.  Et  venit  nnus  de  9.  E venne  nno  de’  sette  an- 
scplcm  angciis  habenti-  geli  che  aveano  le  ampolle  piene 
busphialaspleiiasseptem  delle  sette  ultime  piaghe  : e parlò 
plagia  novissimis:  et  lo-  meco  e mi  disse:  V'ieni,c  ti  farò 

')  Nè  More  ; il  |;rTCo  alla  lettera  : a Nè  traTafjtio  >.  , 

*)  .Vomì  degHistime  di  fede  e iirraei  } il  greco  : • Sono  veraci  a fc- 
ilrll  ( ovvero  certe  ) a.  , • 

')  le  fono  P ulfm  e V omrjfK  : vedi  nel  capo  i , 8. 

*)  yd  eii  ka  sete  della  gìuatizia  i I’  acipia  di  vita,  che  qui  si  promrt- 
tc,  è.  Dio  Mcdeaimo,  di  coi  ■ uati  verranno  incbliriati  alla  tna  torgim- 
tr , cioè  in  Dio  Bcdeainia.  < 

Chi  sarò  vincitore;  chi  avrh  perseverato  lina  al  termine. 

*)  Sarà  jsttdrone  di  poesie  cose  ; il  greco  ; • Erediterà  tutte  queste 
cosca;  vale,  a dire,  le  possederh  come  suo  retaggio  e come  suo  Itene. 
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enius  est  mecnm  dicens  : 
Veni,  et  ostendam  libi 
sponsam,  axercm  Agni. 

10.  Et  sùstnlit  me  in 
spiritu  in  montem'ma- 
gniim  et  altum,  et  osten- 
dit  mihi  civitatem  san- 
rtam  Jenisalem,  descen- 
denlem  de  celo  a Deo, 

11.  Ilabentem  clarita- 
tem  Dei  : et  Inmen  ejns 
simile  lapidi  pFetìoso 
tamqnam  lapidi  iaspidi», 
sicut  crystallam. 

12.  Et  faabebat  mnrnm 
magnum  et  aitnm,  lia- 
bentem  |>ortas  duodccim: 
et  in  portis  angelo»  duo- 
decim  : et  nomina  inacri- 
pta , qiie  sunt  nomina  . 
dnodccim  tribunm  filio* 
rum  Israel. 

13.  Ab  oriente  porte 
tre»,  etab  aquilone  porte 
tre»,  et  ab  anatra  porte 


vedere  la  sposa , consorte  del- 
r Agnello  *. 

10.  E portommi  in  ispirilo  so- 
pra un  monte  grande  e sublime, 
e mi  fece  vedere  la  città  santa, 
Gerusalemme,  che  scendea  dai 
cielo  da  Dio, 

11.  La  quale  avea  la  chiarezza 
di  Dio*:  c la  luce  di  lei’  era 
simile  a una  pietra  preziosa,  co> 
me  a pietra  di  diaspro,  come  il 
cristallo. 

12.  Ed  aveva  una  muraglia 
grande  ed  alla,  che  avea  dodici 
porte  : c alle  porte  dodici  angeli  : 
e scritti  sopra  i nomi,  che  sono 
i nomi  delie  dodici  tribù  d'Israello. 


13.  A oriènte  tre  porte  * , a 
settentrione  tre  porte,  a mezzo- 
giorno tre  porte,  e a occidente 


*)  Ial  tpota,  contorte  deW Agnello  i questa  è la  Cliiesa  trionfante , 
che  iph  fu  appellata  la  cilU  santa,  e lo  è di  nuovo  nel  versetto  se- 
guente, secondo  la  \olgata,  o citU  grande,  secondo  il  CTeco,  e pa- 
rimente fu  giA  detta  la  nuova  Gemsalemme,  e si  dice  Gerusalemme 
santa  nel  versetto  seguente,  secondo  il  greco. 

_ *)  La  quale  avea  la  Marexia  di  Dio  j o,  secondo  il  greco,  la  glo- 
ria di  Dio, 

*)  Mi  la  luce  di  lei,  ee.  Il  laminare,  onde  tutta  la  citM  era  il- 
laminala , era  simile  a una  pietra  preziosa , simile  alla  pietra  iaspide  , 
trasparente  come  il  cristallo  (Martini).  — Questo  luminare  può  essere 
il  simbolo  della  verità,  Inee  eterna,  senza  ombra  e senza  vicenda. 

'*)  A oriente  Ire  porte , cc.  i la  protezione  del  cielo  e la  pace  dello 
Spirito  Santo  è tutta  la  forza  di  questa  città  di  Dio,  invincibile  con- 
tro ogni  nemico.  Nessuno  vi  entra  se  non  per  mezzo  della  fede  e pel 
travaglio  degli  apostoli,  che  ne  sono  la  porta , se  non  per^  la  volontà  e 
la  vocazione  di  Dio , del  quale  gli  angeli  sono  i ministri  invisibili , se 
non  pel  ministero  de*  pastori,  i quali  sono  gli  angeli  visibili.  Dio  vi 
chiama  gli  uomini  da  tutte  le  parti,  c vi  G entrare  i suoi  eletti  con 
grazie  cosi  diverse  e per  vie  cosi  opposte,  come  varie  ed  opposte  fra 
loro  suno  le  porte  di  una  città. 
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Ircs,  et  ab  occasu  poptse 
trcB. 

14.  Et  murns  civitalis 
liabens  fandaoienU  duo* 
dccim,  et  in  ipsis  duo* 
decim  nomina  duodccim 
apostolorum  Agni. 

15.  Et  qui  loqnebatur 
mecum,  babebat  mensu* 
ram  arundineam  auream, 
ut  metirctur  civitatem 
et  |H>rtas  ejna  et  murum.- 

16.  Et  eivitas  in  qua* 
dro  posila  est,  et  lougi* 
ludo  ejna  tanta  est  quanta 
et  latitndo  : et  mensus  est 
civitatem  de  arnndine 
aurea  per  stadia  duode* 
cim  miliia:  et  longitudo 
et  aititudo  et  latìtudo 
ejna  tequalia  sunt. 

')  Dei  dtdiei  aptsteli,  ec.  La  ale^  fede  apoatotica  , die  apre  l’in.^ 
gmso  nella  CbicM  ne  è parimente  M fondamento  e l’ appoggio.  Non 
ei  i aalale  per  l’ uomo , ae  non  ri  ai  attiene  inrariabilmentc  , come  al 
fondamento  delta  pietà  e della  aalnte.  Gli  apostoli  ne  sono  il  canale, 
ma  l’Agnello  ae  è la  sorgente;  essi  sono  le  pietre  del  faiiilamento,  nw 
Gesù  Cristo  i l’esaenaiale  e principal  fondamento. 

*)  ^ Una  canna  A’  oro , ec.  Cosi  in  Eaechiele  nn  angelo  dà  le  mi- 
aure  del  npoTo  tempio  che  doeera  Gibbncarsi  dopo  la  caUrrità  di  Ba- 
bilonia, cap.  xt.  Vedi  ntfn-u,  cap.  xi.  (Afar(iiu). 

’)  Per  f rendere  le  mitwe  della  eitth , ec.  : tallo  si  misara  salta 
regola  di  oro  della  carità  nel  regno  della  rcrilà.  La  carità  immeasara- 
bile  di  Gesù  Cristo  per  la  soa  Chiesa^  è la  sola  misura  che  ei  Cnxia  ben 
rilerare  <|oanto  essa  sia  cara  a Dio. 

*)  B sono  eguali  la  lunqhetza,  ec.s  ciò  significa  ebe  quella  città 
arerà  tre  mila  atadil  in  lun^exxa  ed  altrettanti  in  largbCxza,  e dodici 
mila  stadii  di  circaito,  e clic  le  sue  mura  arerano  sìmilmeate  dodio* 
mila  atadh  di  circuito  e centoqaarantaqnattro  cobiti  in  altexxa.  I dodici 
mila  tladK  formano  in  circa  sessanta  leghe  ; i centoqaarantaqnattro  co- 
biti circa  dnccentoquarantasei  piedi.  Il  numero  di  dodici  è un  numero 
perfètto , essendo  quadrato , cd  essendo  moltiplicato  per  sè  stesso , dà 
il  prodotto  di  eenlaquarantaquatfro.  Tutte  queste  espressioni  dinotano 
la  perfexione , la  immobilità  e la  simmetria  nMrarigliosa  dell'  edifieio  delU 
Chiesa.  Ciò  che  tutti  gli  nomini  di  tutti  i secoli  insieme  adunati  non 
arrebbero  potuto  effettuare , che  sarebbe  il  costruire  una  città  mate- 
riale di  tale  magnificenxa,  lo  effettuò  Iddio  nell’  edificio  spirituale  della 
sna  Chiesa  con  siffatta  magnificenxa  e proporaione  che  pienamente  CoT'' 
risponde  alla  sua  onnipotcnxa  e grandexxa. 


tre  porte. 

.} 

14.  E la  muraglia  della  cittii 
avea  dodici  fondamenti,  ed  in  essi 
i dodici  nomi  dei  dodici  apostoli* 
deU' Agnello. 

15.  E quegli  che  meco  parlaya, 
aveva  una  canna  d'oro  da  misa- 
rare,  per  prendere  le  misure  delia 
città’  e delle  porte  e della  mu- 
raglla. 

16.  E la  città  è quadrangolare, 
e la  soa  lunghesza  è ugnale  aliti 
larghezza  : e misurò  la  città  colla 
canna  d’oro  in. dodici  mila  stadii: 
e sono  eguali  la  lunghezza*  e 
l’altezza  e la  larghezza  di  leà 


I 
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17.  Et  mcnsns  est  17.  E misurò  la  muraglia  di 
murum  ejns  centum  qua-  essa  in  cento(|uarantaquattro  eu- 
clraginta  qnatnor  cubito-  bili,  a misura  di  nomo,  qual  è 
nini , mcnsura  homims,  quella  dell’angelo. 

'qUK  est  angeli. 

18.  Et  erat  strnctnra  18.  E la  sua  muraglia  era  co- 
muri  ejiis'cx  lapide  ia>  strutta*  di  pietra  iaspide:  la  città 
spide:  ipsa  vero  civitàs  stessa  poi  oro  puro  simile  al 
aiirum  mtindum  simile  vetro  puro. 

vitro  mondo. 

19.  Et  fundaroenta  mu-  19.  E i fondamenti  delle  mura 

ri  civitatis  omni  lapide  della  città  ornati  di  ogni  sorta 
prctioso  ornata  : ftinda-  di  pietre  preziose  : il  primo  fon- 
méntnm  primum  iaspis:  damento  l’iaspide:  il  secondo  lo 

secundnm sappbims:  ter-  zaffiro:  il  terzo  il  calcedonio:  il 
tinm  cbalccdonios:  quar-  quarto  lo  smeraldo  : 

tnm  smaragdus: 

20.  Qointnm  sardo-  20.  Il  quinto  il  sardonicbe:  il 

nyx  : sextum  sardins  : sesto  il  sardio  : il  settimo  il  cri- 

scptimum  cbrysólithns:  solito  : l’ ottavo  il  berillo  : il  nono 

octàvum  beryllns: no-  il  topazio:  il  decimo  il  criso- 
num  topazius:  decimum  praso:  l’nndecino  il  giacinto:  il 
cbrysóprasns  : nndeci-  duodecimo  l’ametisto. 

munì  byacintbns:  dno- 
decimum  ametliystus. 

21.  Et  dnodecim  por-  21.  E le  dodici  porte  sono  do- 
ta; diiodccim  margarita:  dici  perle  : e ciascuna  porta  era 

snnt,  per  singulas:  et  d’una  perla:  e la  piazza  della 
singola:  porte  erant  ex  città  oro  puro,  trasparente  come 
singulis  margaritis:  et  ,il  cristallo. 

platea  civitatis  anrnm  > 
mundum , famqnam  vi- 
tmm  perlucìdura. 

22.  Et'tcmplum  non  22.  Piè  in  essa  vidi  tempio*: 

')  £ la  sua  muraglia  tra  ettirulla , cc.  s tatto  i uaUtìi , pumza , 
tace , sUbiiitk  ; tolto  i gronde , spiritoale , preiioio  nella  CUeaa  cclc- 
■le  degli  eletti  ; tatto  iri  i ricco  dell’  oro  della  carità , che  sarà  la  bea- 
.tiladine  perfetta  de’  santi  nel  cielo. 

*)  lYè  in  essa  vidi  tempio,  ec.  Nel  cielo,  dove  i santi  Dio  veg- 
gono a faccia  scoperta,  e lo  adorano,  e h>  lodano,  non  i bisogno  di  tem- 
pio, perchè  in  Ini  e nell’Agnello  coMe  in  no  tempio  hanno  gli  stessi 
santi  la  beata  loro  eterna  mansione,  e Dio  è tatto  in  tatti  {Mtsrtisù). 
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vidi  ina :Dominn»eniin  imperocché  silo  tempio  è il  Si- 
Bcus  omnipotrafl  tem-  ijnore  Dìo  onnipotente,  e l'A- 
plnm  illins  est,  et  Agnns.  gnello. 

2S.£t  civitas  non  eget  83.  E la  citti  non  ha  hisomo  fs^i,  t.x.  IO. 
sole,  ncque  lana,  nt  lo-  di  sole,  nè  di  lana,  die  la  illu- 
ccaiit  in  ca  : nam  clarìtas  minino  : conciossiachè  lo  splen- 
Dci  illumìuavit  cam.  et  dorè  di  Dio  la  illumina*,  e sua 
incerna  ejus  est  Agnns.  lampana  è T Agnello.  ' 

84.Etambulabnntgeu-  84.  E le  genti  cammineranno* 
tea  in  lamine  cjiis:  et  dietro  alla  luce  di  essa:  e i re 
reges  teme  èflcrent  glo-  della  terra  porteranno  a lei  la 
riam  suam  et  honorem  toro  gloria  e l'onore, 
in  illam. 

86.  Et  portK  ejus  non  85.  E le  sne  porte*  non  si  Imi.»,  il. 

elaudentnr  per  dìem,nox  chiuderanno  nel  giorno,  perchè 
enìni  non  erit  illic.  notte  ivi  non  sarà. 

86.  Et  Iflcrent  gloriam  86.  E a lei  sarti  portata  * la  ^ ^ , 

et  honorem  gcnlium  in  gloria  e T onore  delle  genti 
illam. 

87.IVonintrabitineam  87.  Plon  entrerh  in  essa  nulla 
aliqiiod  coinquinatam,  d'immondo,  o chi  commette  ahbo- 
aut  abominationem  fa-  minazione  e la  menzogna,  ma 

e • ^ 

il  teno  e l’ nnitii  di  Dio  mednino  j dove  t’nnità  di  Cristo  tari  un  giorno 
consamaU  ed  eternamente  offerta  in  sacrificio  alla  maesti  ed  oniU  stessa 
di  Dio.  ' 

')  Lo  tplcHdert  di  Dio  ( il  greco  i tm  gloria  di  Dio  ) Im  iUtmùam. 

Nel  cielo  eiasenna  pietra  di  questa  Chiesa  virente  di  Dio  medesimo  sarh 
animata  dallo  Spirito  di  Ini , penetrata  dalla  sua  gloria , illaminala  dalla 
sua  Inee , ' infuocala  della  sna  caritk.  La  loce  della  nmanilh  santa  di 
Gesù  Cristo , in  coi  abita  tutta  la  piencsxa  della  divinità,  farà  porte 
della  beatitudine  eterna.  E lampana  adorabile,  dove  la  luce  della  Verità 
increata  deve  risplendere  nella  eternità , per  illnminare  i santi , pc*  aU- 
mentarK  e per  irà>prir  loro  tatti  i tesori  della  sapienxa  e della  aeieaaa 
di  Dio  nascosti  in  Gesà  Cristo. 

‘ B le  genti  eatammensano , ce.  i gli  eletti , de*  qnsK  nn  gran  nn- 
mero  è tolto  dalle  iwaioni  che  Gesà  Crisla  chiamò  alla  fede  e al  ano 
mito , cammineranno  nella  presenaa  di  questa  tace  ) si  alimenlcranno 
delle  verità  che  essa  discoprirà  loro.  1 re  della  terra  che  sannno  par-/ 
tecipi  di  tale  felicità , riporteranno  a Dìo  la  loro  potenza  e la  loro  glo- 
ria, e ne  faranno  a Ini  un  omaggio  ed  nn  sacrificio  eterno. 

*)  B le.  sde  porte , ee.  ■ nel  cielo  la  Chiesa  non  avrà  più  nemici  da 
temere , non  più  verità  da  indagare , non  più  perseenzioni  da  sostenere. 

*)  a lei  tori  portato  , ec.  i la  gloria  e V onore  delle  nazioai  si  i 
di  essere  state  chiamate  alla  cognizione  del  veto  Dio  , al  regno  di  Gesù 
Cfssto , al  retaggio  de*  beni  celesti  i ciò  (ormerà  il  soggetto  sterno  dei 
loro  rendimenti  di  grazie. 
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ci«ns  et  inendMinna,  nisi  bensì  c|nelii  che  son  descritti  ' 
qui  scripti  sunt  in  libro  nel  libro  della  vita  dell'  Ag;nello. 
vitte  Agalli. 


*)  Ma  tmil  quelli  che  ten  deseritti , ec.  : gli  detti  faranno  i toK 
abitatori  di  quella  celeste  cittì;  il  tuo  popolo  sari  un  popolo  di  (posti. 


CAPO  XXII. 


Continua  la  descrisiene  della  celette  Gemtaleinme. 
Concinsione  di  questo  libre.  Parole  temei.  Beato  cbi  le  ouerra. 
Adorare  Dio.  PraCnin  non  sigillata.  Venata  del  Signore. 

Beato  cbi  ti  purifica  nel  sangue  dell’AgaeUe.  Tettimoniania 
di  Gesù  Cristo.  Brama  della  sua  venuta.  Ri  aggingnere  ni  sceiaare 
COM  ateuna.  Venuta  promeua.  Saluto  dell’  apostolo. 


1.  Et  ostendit  mihi  llu* 
vinm  squae  vibe,  spien* 
didum  tamquMu  crystsU 
liim , procedentem  de 
sede  Dei  et  Agni. 

2.  In  medio  platee 
cjuB,  et  ex  ntréque  parte 


1.  E mostrommi  un  Game  di 
acqua  viva*,  limpido  come  cri- 
stallo, che  scaturiva  dal  trono  di 
Dio  e deir  Agnello. 

. 8.  Nel  mezzo  della  sua  piaz- 
za^, e da  ambe  le  parti  del 


')  Vu  fiume  (puro,  coti  il  greco y di  acqua  vinai  questo  fiume  i il 
torrente  di  deliaie,  ebe  sgorgherà  eternamente  nel  cuore  da’ tanti,  li 
riempirà,  li  renderà  beati  (Psslm.  xziv.  0). 

* A’rt  meito  della  sua  piassa,  ee.;  il  ^eco  alla  lettemi  a In  mezxo 
ddla  sna  piazu  e del  fiume  , di  i(na  e m 11 , v^  era  I’  albero , ee.  a. 
^eato  versetto , secondo  la  rifletmoae  di  Bassuet , sembra  dinotare  la 
Chiesa  predente;  però,  egli  aggiogne,  il  senso  non  varia.  Ivi  sarà  in 
elomo  presente  questo  albero  di  vita,  che  oro  porta  il  suo  firntto  al 
tempo  ano,  e di  cui  le  foglie  servono  ora  a risanare  le  naxioni.  L’al- 
bero della  vita  è Gesù  Cristo  medesimo , che  è per  noi  il  principio 
deUa  vita.  Egli  è nel  mezzo  della  piazza  della  città,  per  dimostrare 
che  è ognora  presente  qnag(pii  nel  mezzo  della  tua  Chièsa,  anche  coi 
suoi  sacramenti  e colla  sna  grazia , e in  latta  l’ eternità  colla  sua  pre- 
senza sensibile  e colla  comunicazione  della  sna  gloria.  Egli  i nei  mezzo 
del  fiume , per  dinotare  che  l’ nmaoità  santa , la  quale  è unita  in  Ini  al 
Verbo  divina , abita  come  il  Verbo  nel  seno  del  Padre , ed  1 inondala 
di  tutta  la  pienezza  dell’  essenza  divina.  Si  estende  dai  due  lati  del  fin- 
me  per  far  conoscere  che  si  comunica  a tutti  coloro  i quali  ti  accostano 
a tal  Oaue,  ciol  ora  ai  fedeli  colla  tua  grazia,  cd  eternamente  agli 
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fliiminis  lì{ynnm  vita* , 
affprciis  rriirtiia  diiodc- 
cim,  per  menses  sinj^ulos 
rrddpnA  rnictum  sutim, 
et  folla  Illuni  ad  sanila* 
lem  {rentiuni. 

3.  Et  omne  maledictum 
non  crit  ampliiis:  spd 
sodes  Dei  et  Ag^ni  in 
iila  ernnt,  et  scr^’i  ejiis 
servicnt  illi. 

4.  Et  videbant  facicm 
ejus:  et  nomen  ejns  in 
froiitilius  coniai. 

3.  Et  nox  altra  non 
erit:  et  non  egebant  la- 
mine Inceniie,  ncqae  la- 
mine solis,  quoniam  Do- 
minns  Dens  illuiniiiabit 
Hlos , et  regnabiint  in 
saeciila  saeculornm. 

eletti  colla  comonicazìono  della  sua  (gloria.  Porta  dodici  frutti  ^ vale  a 
dire  produce  il  luo  frutto  mensilmente  $ per  dimostrare  che  la  sua  gra- 
zia fruttifica  ora  senza  interruzione  ^ e eoe  dopo  la  sua  ascensione  fitto 
alla  sua  ultiiBa  Tenuta  tì  sarauno  sempre  santi  sopra  la  terra,  ne*  <|uali 
la  sua  grazia  produrrà  fruiti  di  giustizia  e di  santità,  lo  fine  le  foglie 
di  <|uesV  albero  sono  per  guarire  le  nazioni  ; siccome  i fratU  rappresen- 
tano le  opere,  cosi  le  foglie  rappresentano  le  parole ^ e nelle  parole 
appunto  di  Gesù  Cristo  le  nazioni  trovano  la  loro  guarigione,  iiitendesi 
la  piarigione  delle  piaghe  che  il  peccato  tì  aTera  formate. 

0 iVà  nt  tara  più  mmltdiiiont , ec.  : nel  paradiso  tmrestre  1’  uomo 
poterà  incorrere  la  disgrazia  e la  maledizione  del  suo  Creatore,  ma  nel 
eìeio  non  tì  sarà  maledizioue  da  temere.  Cu  Dio  che  regna  sopra  il  suo 
trono,  1*  Agnello  che  si  sacrifica  sol  suo  proprio  altare,  tutti  i santi  ri- 
pieni di  carità , ai  piedi  del  trono  e dell*  altare , fefici  per  la  TÌsiMie  di 
Dio  t creo  lo  stoto  del  ciclo.  j . ' ^ 

*)  B vedranno  ta  fateia , ec.  i .edcTC  Iddio , ed  nTCre  lo  «pirito  tatto 
ripieno  dello  «no  luce  e tuHo  penetrato  dell.  >ua  Tcritli,  questo  è lo 
beatitudine  dell’  nuimo.  I sonti  portennno  citeriormente  i legni  glorioti  ' 

dello  loro  unione  con  Geoù  Criotn , delia  loro  perfetto  consocroiione  o 
Dio  e delio  pienexao  dello  coritli , che  regnerà  in  cui , e coti  glorili* 
eberonno  e porteromio  nel  loro  corpo  Gesè  Cristo  glorioso. 

*)  B reffneranno  pr'  secoli  de’  serali  ■ nel  cielo  non  sarà  renino  igno- 
ronzo , non  idee  imperfette  dello  religione , non  pia  bioogno  dello  fede, 
nà  dello  luce  delle  Scrittore  e dello  rirelosimie,  percliè  nel  cielo  gli 
eirtti'si  Iroreronno  allo  sorgente  stessa  della  rerità,  e questa  si  span- 
derà da  sè  medesima  ne’  santi  per  essere  la  foro  luce , la  foru  e la  rila 
loro  iiamorlaie,  e per  coiiscrrarU  nel  possedimento  del  regno  eterno. 


(ìnmi*  l'albero  «Iella  vita,  ette  por- 
ta «lodici  fratti,  dando  mese  per 
mese  il  suo  fratto,  e le  fo^ie 
dell'albero  (sono)  per  medicina 
delle  nazioni.  > 

3.  IVc  vi  sari  più  maledizione*  ; 
ma  la  sede  di  Dio  e dell'Agnello 
sarà  in  essa,  e i servi  di  Ini  lo 
serviranno. 

4.  E vedranno  la  faccia  ^ di 
Ini:  e il  nome  di  Ini  sulle  loro 
fronti. 

ir.  IVc  sarawi  più  notte:  dù  /s.  «.h.  SO. 
avranno  bisogno  più  di  lume  «U 
lacerna,  nè  di  lame  di  sole,  per- 
ché il  Signore  Dio  gl'  illnniìnerà, 
e regneranno  pe’  secoli  de'secoli^. 
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6.  Et  «lixif  mihi:  Haec  6.  E disseiui:  Qncste  parole 
verba  fidclissima  80nt  et  sono  fedelissime  e vere  ' : e il  Si- 
vera  : et  Dominns  Deus  gnore  Dio  degli  spiriti  de*  pro- 
spiritunni  propbctaruui  feti  * ha  spedito  il  ano  angelo  a 
uiisit  angeliim  suum  dimostrare  -a*  suoi  servi  le  cose 
ostendere  scrvissuisquae  che  debbono  tosto  seguire, 
oportet  fieri  cito. 

' 7.  Et  ecce  venio  ve-  7.  Ed  ecco  che  presto  io  vengo, 
locitcr.  Beatns  qui  cu-  Beato  chi  osserva  le  parole  di 
stodit  verba  propbetiae  profezia  di  questo  libro, 
libri  hnjus. 

8.  Et  ego  Joaiincs  qui  8.  Ed  io  Giovanni  (sono)  qne- 

audivi  et  vidi  base.  Et  gli  che  udii  e vidi  queste  cose, 
postqnain  andissem  et  E quand'ebbi  visto  e udito,  mi 
vidissem,  cecidi  ut  ado-  prostrai  appiedi  dell'angelo,  che 
rarem  ante  pedes  angeli,  tali  cose  mostravami , per  ado- 
qni  mihi  haec  ostendehat:  rado  * : 

9.  Et  dixit  mihi  : Vide  9.  E dissenii:  Guardati  da  far 
ne  féceris:  conscrvus  ciò:  imperocché  sono  servo  come 
enim  tiios  snm,  et  fra-  te,  e come  i tuoi  fratelli  i pro- 
tmni  tuorum  propheta-  feti , e quelli  che  osservano  le 
rum.  et  eorum  qui  scr-  parole  di  profezia  di  questo  li- 
vant  verba  propbetiae  li-  bro:  Adora  Dio. 

bri  liujns:  Dcnm  sdora. 

10.  Et  dixit  mihi:  IVe  10.  E disscmi:  Non  sigillare 

sigila  veris  verba  propbe-  le  parole  di  profezia  di  questo 
tìae  libri  hujus:  tempus  libro:  conciossiacliè  il  tempo*  è 
enim  prope  est  vicino. 

11.  Qui  nocet,  noceat  11.  Chi  altrui  nuoce**,  noccia 

*)  Smo  fedeiùtiwu  e vere;  il  greco  t «Sono  fedeli  ( ovvero  certe  ) e 
verev. 

E il  Sig»ere  Iho  degli  spiriti  de’ prefeti  ; il  greco  legge  s « E il 
Signore  Iddio  de’  unti  profeti  ». 

Per  mdoritrlo  — ul  ederarem  : ai  è piò  volte  onaervato  che  il  ter- 
■line  di  uderetiene  non  eignifien  il  nolo  enito  di  Utria.  Allorché  dun- 
i|ue  a.  Giovanni  vuol  di  nnovo  adorare  l’ angelo  , egli  non  penaa 
di  IribiiUrgU  qnel  genere  di  colto , che  aolo  è dovuto  a Dio , poiché 
lo  coiioacera  per  on  angela , e aapeva  che  alquanto  tempo  prima  aveva 
rifiatato  il  aegno  di  riverenaa  che  qui  voleva  rendergli;  ma  credendo 
che  U rivrlanioue  avease  fine , giudicò  eaaer  tempo  di  dare  all’  angelo 
''  prove  dell'  onequio  e della  gratitudine  alia.  Vedi  al  capo  xii , f.  10. 

*)  Il  trmpe , n cui  eaac  debbono  compierai , é vieiao. 

*)  Chi  altrui  nuoce  ; il  greco  i « Chi  opera  ingiuaUmente  o.  Ciò 
aignifica  ; Chi  ha  brama  di  commettere  il  male , lo  commetta  bea  pre- 
atamentc  ; e aimilmente  chi  vuol  fare  il  bene , lo  Uccia  ben  preaUmeu- 

( 
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adbac^  et  qui  in  sordi- 
bus  est,  sordescat  adhnc^ 
et  qui  jiistus  est,  justi- 
ficetur  adhuG^ct  sanctus, 
sanctiBcelur  adhnc. 

12.  Ecce  venio  cito: 
et  merces  mea  mecuui 
est,  reddere  nnicnique 
secunduni  opera  sua. 

!«(•  Ego  sum  a et  0), 
primns  et  Dovissiraiis, 
principium  et  finis. 

14.  Beati  qui  lavant 
stolas  siias  in  sanguine 
Agni:  ut  sit  potestas  e»> 
rum  in  tigno  vita;,  et 
per  portas  intrent  in  ci- 
vitatem. 

15.  Foris  canea  et  ve- 
nefici et  impudici  et  ho- 
micidK  et  idóiia  ser* 
vientes , et  omnis  qui 
amat  et  facit  mendatùum. 

16.  Ego  Jesus  misi 
angeinm  meum  testifi- 
cali vobis  bare  in  Eo 
clesiis.  Ego  sum  radia 
et  genus  David  , stella 
splendida  et  matutina. 


tuttora^  e cbi  è nella  sozzura, 
diventi  tuttavia  più  sozzo  ^ e cbi 
è ginsto,  si  faccia  tuttora  più 
giusto^  e cbi  è santo,  tnttor  sì 
santifiebi.  , 

12.  Ecco  ebe  io  vengo  tosto: 
e meco  porto  onde  dar  la  mer- 
cede, e rendere  a ciascuno  se- 
condo il  suo  o|ierare. 

13.  Io  sono  alfa  ed  omega',  *,V 

• ...  ...  £ zuv.  b:  SLVfit. 

primo  e ultimo,  principio  e fine.  13, 

Supr.  I.  8.17. 

14.  Beati  coloro  ebe  lavano  le  ^ 
loro  stole*  nel  sangue  dell'  A- 
gnello:  affine  di  aver  diritto  al- 
l’albero della  vita,  e di  entrar 

per  le  porte  nella  citUi*. 

15.  Fuori  i cani  e i venefici  * v 
e gl’impndiebi  e gli  omicidi  e 

gl’  idolatri , e cbiqiique  ama  e 
pratica  la  menzogna. 

16.  Io  Gesù  ho  spedito  il  mio 
angelo  a notificare  a voi  queste 
cose  nelle  Chiese.  Io  sono  la 
stiqie  e la  progenie  di  David,  la 
stella  splendente  e mattutina". 


le;  peraoecbè  non  resta  ornai  più  tempo)  e prettamente  io  tono  per 
venire,  e ^ rendere  a ciascuno  treondo  le  loro  buone  o caHire  anio- 
ni. Dio  tobre  ancora  il  male  per  ijualebe  tempo , ma  aUora  non  vi  tarù 
più  male  veruno , e tutto  il  bene  tarb  consumato. 

')  #0  sono  alfm  td  ornerai  vedi  cap.  i,  |1.  8. 

*)  Beali  coloro  ole  lavma  le  lare  stale}  il  greco  stampato  legge  i 
« Beati  coloro  ebe  fanno  i comandamenti  dì  etoe  a.  A.lcuni  esemplari 
però  leggono  : « Beati  coloro  ebe  lavano  le  loro  stole  n ) aHe  quali  voci 
poi  la  Volgata  aggìugnei  a Ilei  sangue  dell’Agnello  a. 

*)  Nella  etili  santa. 

*)  fuari  i cani  e i venefici , ee.  < i persecutori  della  Cbieta,  ebe  la- 
cerano i fedeli  come  cani , ebe  inferociscano  contro  il  soggetto  della  loro 
rabbia.  Sotto  questo  nome  si  possono  anche  intendere  gli  apostati,  i quali, 
siccome  cani,  ritornano  al  loro  vomito.  'Vedi  un  altro  senso  nel  Deu- 
teronomio , xuii.  18. 

*)  La  stella  splendente  e nMltutùus:  vedi  la  profexia  di  Balaam, 
Num.  xiiv.  17,  e quella  d*  Isaia,  zi.  1. 
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ÌSSB 

luti.  ».  1.  IT.EtSpÌPÌtasetspon- 
sa  dicont  : Veai.  Et  qui 
audit,  dicat:  Veoi.  Et 
r ' qnl  sitit,  Ycaiat:  et  qui 

\uit,  accipiat  aquain  vite 
gratis. 

18.  CoDtcstoF  eniin 
otuni  audieuti  vcrba  pro- 
pbctiae  libri  bujus:  Si 
qnis  apposùcrit  ad  luec, 
apponct  Deus  super  il* 
lum  plagas  scriptas  in 
libro  iste; 

iO.  Et  si  quia  dimi* 
iiùcrit  de  verbis  libri 
propbcliaB  bujus,  auferct 
Deus  partem  ejus  de  lì* 
bro  vite,  et  de  eivilate 
sancta,  et  de  bis  qu» 
seripla  sunt  in  libro  iato. 

20.  Dicit  qui  testimo* 
iiiiim  perhibet  istorum: 
Eliani  venio  cito.  Amen. 
Veni,  Domine  desu. 

21.  Gratia  Domini  no* 

' siri  desu  Cbi'isti  cum 

omnibus  vobis.  Amen. 


17.  E lo  Spirito  c la  sposa* 
dicono:  Vieni.  E cbi  ascolbi,  di» 
ea:  Vieni.  E cbi  ba  sete,  venga: 
e cbi  vuole,  pranda  dciracc|ua  di 
vita  gratuitamente. 

18.  Imperocché  fo  insieme  sa* 
pere  a chiunque  ascolta  le  parole 
(U  profezia  di  questa  libro,  che 
se  alcuno  vi  aggiugnerà,  porrà 
Dio  sopra  di  lui  le  piaghe  scritte 
in  questo  libro. 

19.  E se  alcuno  torrà  qualche 
cosa  delle  parole  di  profezia  di 
questo  libro,  torrà  Dio  la  por* 
zionc  di  lui  dal  libro  della  vita, 
e dalla  città  santa,  c dalle  cose 
ebe  sono  scritte  in  questo  libro. 

20.  Dice  colui  che  fa  fede  di 
tali  cose:  Certamente  io  vengo 
ben  presto.  Cosi  sìa.  Vieni,  Si* 
gnore  Gesù 

21.  La  grazia  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo  cou  tutti  voi. 
Cosi  sia. 


')  J?  te  Spirito  t la  sposa  ( Tale  a lUre  U Chiesa  ) dieotto , cc. 

*)  CoA  sia,  vUmi,  Signore  OesU  ; il  greco  i a Amen , sì,  vieoi,  Si- 
gnor*! G«tà  ».  Così  il  greco  noisoc  insieme  anche  qui  le  dae  particoHe 
aOèrinatiTe , che  già  si  videro  unite  nel  ca|*a  i,  /.  7.  Ambedue  signi- 
ficano, SI,  eoA  sia.  Abbiamo  in  questo  versetto  una  specie  di  dia- 
logismo t s.  Giovanni  colle  parole  i Dice  colui  che  fa  fede  di  tali  cose, 
vuole  indicare  Gesù  Cristo;  è desso  che  mandò  il  suo  angelo  per  ren- 
dere questa  testimonUnxa  alle  Chiese.  Certamente  io  vengo  ben  pre- 
sto 1 sono  parole , colle  quali  Gesù  Cristo  risponde  al  desiderio  dello 
tlpirito  e della  sposa,  che  chiamato  lo  avevano  (/.  17  sopra).  CoA 
sia,  vieni.  Signore  Gesù',  è la  risposta  di  s.  Giovanni.  L’anima  fedele 
noa  si  rimaiie  giammai  dall’  invitarlo  c dal  desiderare  il  di  lui  regno. 


FINE  DEXL' APOCALISSE  DI  8.  GIOVANNI. 
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